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Il fait que la grammaire soit conduite par le genie de la langue | 


qu'elle traite, que la méthode en soit nette et facile , quelle n'omette 
aucune des lois de l’usage, et que tout y sott exactement défint; ainsi 
queéclairé par des exemples, afin que les ignorans la puissent apprendre , 
et que lés doctes lui donnent leur approbation. 

L’appi Can 


Edizione posta sotto la salvaguardia della legge. 


Pete ad __ POSSI 


| AL LETTORE. 
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Mottiplioi eccitamenti di pubblicare una gramatica tedesca per 
uso degl’ Italiani, consimile all’.altra mia italiana per i Tedeschi, 
di cui quattro (a quel tempo, ora però già otto) numerose edizioni, 
che in pochi anni si dovettero fare, mi convinsero del buon succes- 
s0 in Germania, e soprattutto il desiderio d'esser egualmente utile. 
all’ Italia, ove oggi lo studio della lingua tedesca è divenuto d'una 
necessità pressoché indispensabile, mi determinarono ad eseguire 
una sì malagevole impresa, il cui risultato , umiliato alf Ecc. I. R. 
Corthmissione aulica degli Studj, venne risonostiuto per 
uno de’ più commendevoli e più atti a promuover l'apprendimento 
della lingua d'una Nazione, la quale, o considerar vogliamo Ì suoi 
Scrittori che con prosaiche, o quelli che con poetiche opere il 
mondo illustrarono , ben ogni nostra maggior’ attenzione merita, e 
applausi singolarissimi. a 

La mira nel por mano all opera presente si fu di spianare agli 
Studiosi le difficoltà delle regole, e di ridurle ai veri; più semplici 
e più evidenti principj, studiandomi di esporne i precetti coll’ ordi- 
ne; colla chiarezza © colla precisione maggiore che per me si 
poteva. A tal’ uopo non mancai di raccorre l’opportuno dalle più 
classiche e più rinomate opere, che trattano oggetti di lingua, 
e di rifiutare ad un’ ora quanto in esse sembrar poteva imperfetto , 
oscuro ‘od inutile. — Per ottenere più agevolmente il fine propo- 
stomi, e facilitare vieppiù agli Studiosi la strada arida per se stessa 
e stucchevole’, ho stimato conveniente di non seguire ciecamente 


il sistema praticato da altri, ma bensì d’aprirmi una via non ancor 
| A i 


IV 


tentata, onde introdur lume nella mente del Principiante, e con- 
durlo alla meta prefissa. Diverse giunte e modificazioni vi ho fatte, 
necessarie non solamente pel confronto delle due lingue, ma ezian- 
‘. dio affinché il tedesco più agevolmente si potesse comprendere. Ho 
quindi nelle diverse parti del discorsò rischiarato molte regole, ho 
accresciuto il numero ‘degli esempj, ho tolto diversi dubbj, e fatto 
nuove osservazioni; essendo ben altro il dettar precetti di lingua 
nella propria favella a’ figliuoli della stessa nazione, ed altro l’inse- 
gnare a’ medesimi una lingua straniera, per apparar la quale abbi- 
sognano essi di'più chiare ed estese istruzioni, ed in pari tempo 
di maggior copia d’esempj. E però il sistema del celebre Adelung, 
ottimo per i Nazionali, non mai potrassi addottare assolutamente 
per gli Stranieri. © 

, I Gramatici d’ordinario separatamente soglion trattare dell’ Eti- 
mologia e della Sintassi; ma un tal metodo che obbliga a molte 
rifessioni ed anco a non poche ripetizioni, che ingrossano un vo- 
lume senza vantaggio reale, non debb’ essere ammesso se non in 
un’ opera semplicemente elementare. Per esperienza, che delle cose 
è maestra, di tal verità convinto, non ho fatto un trattato a parte 
della Sintassi, ma ne ho fase, per così dire, le regole, ne’ Capi 
relativi ad ogni specie di parole; metodo che mi é sembrato più con- 
facente e più adatto d'ogni altro, e che appunto costituisce. il me- 
rito principale dell’ altra mia gramatica, cotanto perciò da’ fogli 
critici commendata. - 

La serie numerosa de’ Temi, ossia Esercizj gramaticali, che 
trovansi nella Parte pratica, offriranno il mezzo di ridurre in pra- 
tica gli oggetti più importanti della costruzione tedesca, e di unire 
in tal guisa allo studio delle Teoriche molte pratiche osservazioni. 
La raccolta finalmente delle voci più necessarie a sapersi, le frasi 
scelte fra le più ovvie del famigliar discorso, come pure gli eserciz] 
di lettura, adattati alla capacità de’ Principianti, debbon ad ogni 
modo accelerare il possedimento della lingua. | 

Forse taluno avrebbe richiesto, che gli Esercizj di lettura fosser 
corredati di note tedesche; ma io ho giudicato meglio di ometterle, - 


V 


tanto più considerando che questi esser debbano esercizj, che vo- 
gliono esser letti e spiegati dalla viva voce de’ Professori. , 
(Prefazione della prima edizione ) 





Per accrescere il pregio della presente nuova edizione, e ren- 
derla ancor più meritevole dell’ aggradimento e del favore, con cui 
la precedente venne dal Pubblico, e in ispecie dalle erudite persone 
dell’ arte accolta, non ho tralasciato di ritoccarla in ogni sua parte, 
od anche di rifonderla, ove i recenti progressi degli stud} gramati- 
cali il richiedevano, e di porre così maggiormente nel suo vero lume 
il genio e le singolarissime proprietà e costruzioni del tedesco 
idioma. Lo Studioso nulla vi troverà di necessario ommesso, nulla 
di superfluo introdotto. Il metodo acconcio e piano, col quale tutto 
vi è distribuito, la chiarezza, la precisione logica e la brevità, con 
cui sonmi industriato di esporre la teorica, tutti requisiti che non 
vogliono andar mai disgiunti dai trattati, che al ministero apparten- 
. gono della pubblica istruzione, e di cui non pertanto vanno ancor 
sempre più o meno destituti gli altri lavori di questo genere fin qui 
| pubblicati, varranno a contribuire non poco, perché la lingua te- 
desca possa da chiunque con più facilità, diletto e prontezza essere 
appresa. 

L'ordine in parte cambiato de' precetti, p. e. di quelli sull’ uso 
de’ tempi, de’ modi, del reggimento de’ verbi, ecc. che ora tro- 
vansi posti dopo le quattro parti-indeclinabili del discorso, siccome 
le giunte di nuovi modelli di declinazione e di conjugazione 
per i nomi e verbi anomali, di cui vanno mancanti tutte le grama- 
tiche fin qui date alla luce, soddisfaranno senza dubbio meglio al 
primo bisogno dei Principianti. Per assecondare in oltre il desiderio 
di molti intelligenti si troverà pur anche sull’ esempio dei primi filo- 
logi viventi addottata in questa ristampa l’ortografia.moderna, ormai 
dai recenti Scrittori generalmente seguita, la quale, per essere più 
semplice dell’ anteriore, riuscirà di gran lunga più facile agli 

Studiosi. 


VI 


Il trattato sulla versificazione tedesca, non che le noti- 
zie storiche intorno alla lingua e letteratura tedesca, di cui in 
adempimento de’ superiori ordini é stata quest opera (per la sua 
ristrettezza però il più concisamente possibile) accresciuta, seguo- 
no alla fine in lingua tedesca, siccome quella, in cui giusta le 
superiori auliche prescrizioni del 1° Dicembre 1825, debbono aver 
luogo Ie relative pubbliche lezioni. 
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PARTE PRIMA. 


Dell’ Ortoepia o retta: Pronunzia. 





Capo I 


Delle lettere e del loro suono. 
Von den Buchſtaben und ibrer PR IRERDE 


é 


| L'alfabe to della lingua tedesca è composto di ventisei let- 


tere ossia elementi (Buchſtaben), e contandovi le lettere 

a, 8, 4, d, ß, fb, tf, Che per il loro semplice suono meri- 

tano di venir anch’ esse comprese nell’ alemanno Alfabeto, di 

trentatre segni (Cautgeiden), che ne rappresentano i suoni, 

e sono: 
Lettere minuscole. 


0 A), by «€; (0),  DdD, e, f, 9, b, i, i, 


a, e aperta, de, ze, hè aspirata, de, e, ef, ghe, hà aspirata, i, je, 
E, I, m, n, 0, (0),_ p, 9, r, ſ, (8), 


ca, el, em, en, o, € chiusa, pe, cu 0 cve, er, es lunga, es-Serpentina, 


(6), (ſch), t, (tf), u, (ü), vom r, D, 


es-acuta, sce, te, ce, u,ichiusa,fe, ve, los o cse, i-straniera, ipsilon, — 


Lettere majuscole. 
s do, B, €, D, €, 8, d,, 5, I, K,f,M, Nn, 9, 


e, be, ze, de, e, ef, gh e, ha., i e je, ca, el, em, en, o, 


(é,00, P,9, R, S, Z,U, (Ù, Ue), V, MW, E, P, 8. 


e, pe» cve, er, es, te, u, i, Se, ve, cse, i(ipsilon), zet. 


Lettere composte è doppie. 
d, pb, ff, fl, th, BS 


kk, f, ss, este, te, tezét o zz. 


Del Raddolcimento. (Umlaut.) 


Le lettere a, 0, u, sogliono spesse volte cambiarsi in ‘ , 8) 
fi, che si chiamano raddolcite. 


Il loro suono preciso non può esprimersi esattamente .in iscritto, 
e i buoni maestri vi possono qu ui soli servir di guida. In luogo delle 
majuscole U, ©, ü, si usano talvolta nella stampa Ne, He, Ui, il che 
però non è sia seguirsi nella scrittura. 


1 


92 Delle vocali. i 


L'S majuscolo vale per i e per j (je). | 

Non è certamente agevole cosa l'assegnare a tutte le lettere in 
iscritto un:suono interamente simile e corrispondente a qualche suo- 
no dell' italiana favella, e ben: a ragione perciò i Grammatici consi- 
gliano lo studente a consultare su d’esse la voce de’ Nazionali. M'in- 
gegnerò nulla ostante di dare alcune brevi teoriche per quanto mi sarà 
possibile chiare e precise. i 


Della divisione delle lettere. 


__ Le lettere si dividono in vocali (Selbft[aute) e incon- 
sonanti (Mitlaute). L 

‘ Vocali si chiamano quelle lettere che da se sole rendono un 
suono pieno e distinto. 


Nove sono le vocali, cioè: a, d, e, i, 0, 6, u, i, y. 


i 


Delle Vocali. (Bon den Selbflauten.) \ 
Y, 4, — si pronunzia come in italiano ora aperta, ora 
stretla; p. e. - È i 
dperta in stretia in 


Maler, pittore. | bald, presto. 
Bart, barba. warm, caldo. 

2%, 4, — ha un suono molto simile all E aperta degl’ Ita- 

liani, p. e. 
ärger, . peggio. | Jäger, cacciatore. 
glaͤnzen, risplendere. Candet, paesi. 

E,. e, — si proferisce come in italiano, ora aperta, ora 
stretta, e talvolta quasi inuta; p. e. 


aperta in strelta în 
Reb, capriuolo. Welt, mondo. 
mehr, più. ſchnell, presto. 


Quasi muta nelle sillabe finali non accentate el, en, 

ev, et; p. e. | 
Leben, cita. | Schachtel, scatola. 
i lefen, leggere. Zimmet, cannella. 

_S, i, Y, 9. — Non vha nella pronunzia di queste duc let- 
- tere differenza veruna, e il loro suono è simile a quello dell’ i 
italiano; ond’ è, che gli Autori moderni rigettano l’ y dal loro 
alfabeto, siccome quasi del tutto superfluo, € scrivono p. e. bei 
in luogo di bey, presso, ecc. Alcuni però conservano ancora l' y 
nelle voci straniere, ne nomi proprj e nel verbo feyn, 
essere, per distinguerlo dal pronome possessivo fein, suo. En- 
trambe queste lettere suonano ora aperte e ora strette, p. e. 


aperle in strette in 
wider, contra. bitten, pregare. 
Mine, miniera. Wirth, ostie. 


Aſyl asilo. ° Myrte, nurio. 


Det dittonghi e delle vocali prolungate. 3 


O, 0, — sì pronunzia come in italiano ora ap erta, cia 
stretta. o chiusa, come: 


aperta in stretta a 
Mond, luna. . Gott, Dio. 
Gebot, comandamento, Wort, parola. =. ©’ 


O, 8, — Questa vocale ha quasi il suono d' un’ E stretta 
o chiusa, proferita con una modulazione di voce, che passa 
dall’ o all’ e, ed immita molto l’ oeu de’ Francesi in coeur; dessa 
si pronunzia talvolta aperta e talvolta stretta; p. e. 


aperta in _. Stretta in 
König, re. Zoöllner, goganiere, 
ſchön, dello... Worter, parole. 


U, u9 — è affatto simile all’ U italiano (toscano), ed è aper- 
ta o stretta; p. e. 


| aperta in stretta in | 
Ruhm, gloria. Bruft, petto, 
Stubl, sedia. Stunde, ora. 


uͤ ; è, — ha un suono molto simile all’ è chiuso, e corri- 

sponde ad un’ u stretta de’ Francesi, o del dialetto milanese; 

pronunziata colle labbra strette e rotondate, spiate un po’ in fuo- 

ri, cioè, con una modulazione di voce che passa dall’ u all i; 
e si proferisce ora aperta, ora stretta; p. e. 


aperta in stretta in 
Schüler, scolare. Glück, felicità. 
-betribt, afflitto. Fürſt, principe. 


Dei Dittonghi e delle Vocali prolungate. 


Alle volte due: vocali non formano che una sillaba so» 


la, e questa allor chiamasi dittongo (Doppellaut), che altro 
non è che il suono di due vocali differenti , sentito distinta» 
“mente in un sol tempo e con una sola emissione di fiato, 


1 Dittonghi tedeschi sono: 
ai (49) , qu, du, ei (en), eu, ci (oy). 
della cui pronunzia faremo quì specificamente parola, 
Ai (ay), — suonano come ai in maisì, p. e. - 
* Kaifet, imperatore, Hain, bosco. 
Mai, Maggio. Waiſe,/ orfana, 
au, — si pronunzia come au in italiano, p. e. 
Autor, autore. | Maus, sorcio. 
du e eu, — il suono dell’ u in questi due dittonghi è simile 


a quello dell’ù, e sì pronunziano a un dipresso come ai in ita- 
liano; p. e. 
Bäume, alberi. 


fiugen, allattare. 





Freunde, amici. 
beute, oggi 
1* 
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400 Delle cocali raddoppiate. J 
ei (ey), — si pronunziano amendue come ei, con un suono 
però che s’accosta a quello dell’ ai, p. e. 


Mein, vino. fein, essere. 
Reiſe, viaggio. frei, libero. 





OSSERVAZIONI. tu, 
Gi e eu non sono dittonghi ma formano due sillabe: 
1) Nelle parole tedesche, se queste sono composte o deri- 
| vate: come: n si - 
gesirrt, sbagliato. be: urtheilen, giudicare. 
gesimpft, innestato. besunrubigen, inquietare. 
2) Nelle parole pellegrine, come: _ , 
De sift, deista. — Fe-udal, feudale. 
Athe=ift, ateista. .«  Kresufa, Credsa. . 


. Non ammettendo la lingua tedesca de’ trittonghi, convien sepa- . 


rare la terza vocale nelle parole semplici, — e nelle derivate 
o composte le rispettive parti componenti; p. e. ò 


Bauer, contadino, Bauser. Gier, muova, Gi: er. 
Seuer, fuoco, Feu-er. Klauen, artigli, Klau⸗en. 
Geier, audltojo, Gei⸗er.“ Fleiig, .cruscoso, © klei⸗ig. 
Verdauung, digestione, VerdauAung.|Dreied, triangolo, Drei = ed, 
Beeifern, infervorarsi, Bescifern. Seeente, folaga, See: ente. 
Kleierde, terra argil- Kleiserde. Kleeart, specie di trifo- Klee =art. 
i SU, ©" glio » 


Concorrendo quattro vocali, queste si dividono come sopra 
nelle loro componenti, p.e. i 


Seeeinhorn, liocorno marino, See: cinborn. 
Secaal, grongo, See-⸗aal. 


Delle vocali raddoppiate. 


Aa, ee, 00, — non sono dittonghi, masi raddoppiano 
solamente. per indicarne il suono prolungato, che in ita- 
liano suol contrassegnarsi con un’ h, come: ah, eh, oh, ecc. — 
Lo stesso vale pure di ab, Gb, eb, ib, oh, db, up, tb (veggasi 


pag. 6 lettera H, h), e finalmente delle vocali ie, a torto .da talu-- 


no spacciate per dittongo; p. e. 


Yal, anguilla. Paar, pajo. 
Meer, mare. — ©ee, lago. 
Moog, muschio. ’ Loos, sorte. 


ANNOT. Le vocali raddoppiate talora formano due sillabe: 

1) Due aa, nelle parole non tedesche, come: Kana-an, ecc. 

2) Due ce, nelle parole composte, come: be:endigen, finire, 
des erben, ereditare; beserdigen, seppellire, ecc. 

Le vocali ie equivalgono alle vocali raddoppiate,esi 
‘proferiscono come un’ i lunga, senza punto far sentire l’ e, che 


.vi è muta, standovi aggiunta all’ i solamente per indicarne il. 


suono prolungato; p.e. 


Liebe, amore. dieſes, questo. 
Miefe, prato. fi Dieb, ladro. 





Ù 


Le vocali ie formano due sillabe: —— 

1) Nelle parole non tedesche, come: Tri-ent, Trento; Tri-eſt, 
Trieste; Dani: el, Daniele; Pi: emont, Spanizen, Jtalis en, Ori = ent, ecc. 

2) Nella sillaba finale, ma non accentata di parole pel- 
legrine, tànto gel singolare, che nel plurale; p, e. Ari-e, arietta; 
Lilise, giglio; Komödi-e, commedia, ecc. 

. Se ne eccettuino le parole in cui la voce si posa sulla vocale i; 
Pr e. Poefie, Melodie, Geograpbie, ecc. — Nel plurale però formano 
e vocali ie anche in queste parole due sillabe: come: Poefi = en, 
Melodi: en, ecc. | 

3) Formano pure due sillabe le vocali te nelle parole tede- 
sche in var) casi; p. e. das Knie, il ginocchio, des Kni-es, die Kni⸗e; 
ſchri⸗ en, gridavano; {pi:en, sputavano, ecc. 


Delle Consonanti. (Bon den Mitlauten.) 


Consonanti si chiamano quelle lettere, che non hanno 
.voce da se sole, e che non si possono proferire se non congiunte 
a qualche vocale; tali sono: 


Bb, c,°d, f, 8, Rd, €, LI, m, n, p, q, vr, f, t, 0, D, XY, je 

8, 6, — si pronunzia colla stessa mollezza che in ita- 
liano, eccetto in fine d'una parola o d’unà sillaba, come pure 
innanzi alle consonanti, dove ha un suono più duro, molto 
simile a quello del p; p. 


Bibel, bibbia. Biber, castore. 
| ob, lode. Erbfen, piselli. 
? Obſt, frutta. Brot, pane. 


E, c, innanzi alle vocali d, e, i, 8, e 4, vale fse, e si 
pronunzia come 2 dolce; , — innanzi alle vocali a, 0, u, ed alle 
consonanti suona comé il c degli Italiani in casa, credo '); p. e. 


Cicero, Cicerone. _ Carl, Carlo. 
Cafar, Cesare. «Clemens, Clemente. 
Cenfor, Censore. ° Credit, Credito. 
Cynifer, Cinico. — Conrad, Corrado. 


Notisi che i due nomi di città Coin, Colonia; Giftrin, Custrino ; 
conservano il suono di ca, e si scrivono perciò anche comunemente 
Koln e Riftrin. 

Ch, db, — ha inmezzo e in fine d'una parola un suo- 
no, aspirato e gutturale, simile al y de’ Greci, come: 

breden, rompere. | febten, combattere. 
Milh, latte. Geſpräch, dialogo. 

In principio d'una parola ha il suono del c italiano in 
caro (K), p.e. 

 Churfurt *), ‘| Elettore. 


Charwoche, settimana santa. 
Chriftus, Cristo. 


Chor, coro. 








) La lettera C nelle voci francesi si pronunzia alla francese, quasi 


come S; p. e. Façade, prospetto d’una casa; Uvancement, promo- . 


‘ stone militare. ni 

2) Conservano però il suono‘aspirato: Chaos, caos; Ehemie, 
chimica, — Nelle parole francesi Ch si proferisce alla francese come sce, 
p. e. Charlatan, ciarlacazo; Charge, carica. 


LI 


Delle consonanti. 5 


° 


6 | Delle consonanti. 


Ch seguito da $ (8) suona come ics, acs (R$ ossia X); p. e. 
Wachs, cera. Fuchs, volpe. 
ſechs, sel. Ochs, bue. 

Ritiene per altro il suono aspirato e gutturale nélle parole 


derivate, contratte o composte, ave l' 8 (f) spetta alla seguente 
sillaba, come 


wachſam, vigilanto. Nachſicht, indulgenza. 
Nachſpiel, farsa. nachfegen, inseguire. 
lachſt (lame), tu ridi das Reichs (Neiches), dell’ impero. 
machs (mad e8), fallo. er ſprachs (ſprach e8), lo disse. 

D, d, — si pronunzia colla stessa mollezza che in ita- 


liano, eccetto in fine di parola, ove ha un suono più Coro: 
simile quasi a quello del T; p. e. 


° Die Daube, la doga, das Cand, Za terra, il paese. 
drey, tre. dich, dir, te, ate. 
Bedingung, condizione. die Tugend, la virtù. 
blind, cieco. © blinbling$, ciecamente, 


NB. La lettera d riacquista il suo suono dolce, quando le pa- 
role nell’ inflessione ‘vengono prolungate; p. e. die Lander, die 
Tugenden. 


F, f, — Si pronunzia come in italiano: p.'e. 
Butter, fodera. Flotte, flotta. 
faul, pigro, | . frei, libero. 

S, 9g, — ha il suono delle sillabe italiane ghe, ghi, ga; p. e. 
geben, dare, Gold, oro. 


Galeere, galera, Landgraf, Langravio. 
guitig, valevole. Berg, monte. 


GB, seguita da n o ( (gn, gl), non sì pronunzia all'italia- 
na, ma conserva sempre il suono di ghe; p. e. 
Gnade, grazia. . fegnen, benedire. 
begegnen, incontrare, Glied, membro. 
G, preceduto da n (ng) in fine di parola o sillaba si fa ap- 
pena sentire, e s'approssima alla sillaba en francese; p. e. 
Gefang, canto. Sanblung,, azione, 
das Ding, la cosa. jung, | giovine. 
VB. Il suona del g, preceduto dall’ i, in fine di parola s'accosta 
a quelo del 4; p. e. 
| hurtig, lesto. | fertig, pronto I), 
I, 9, — ha un suono aspirato e forte in principi 
delle parole a un dipresso nel modo che il Fiorentino pronunzia 
il cin camera, cavallo; p. e: i 


Serj, cuore. Hut, cappello. 
balten, tenere, Haupt, capo. 














') Nelle parole d'origine francese > lettera g suona alla francese, 
come: Genie, genio, 


LA 


Delle consonanti. ; ti 


Questo suono aspirato vien egualmente conservato nelle 
parole composte è derivate; p. e. 

Gebalt, paga. | beberzt, coraggioso. 
bebutfam, circospetto. bebaupten, sostenere. 

Senza ciò l’ h trovandosi nelle parole semplice fra due 
vocali resta muta, e serve unicamente a prolungare il suo- 
no della vocale precedente; p. e, sE 

geben, andare. blühen, fiorire. 
dbroben, minacciare. nähen, cucire. 

In fine d'una sillaba o parola, come pure innanzi ad una 
consonante liquida P'h non si fa punto sentire, e serve del 
pari a prolungare un po’ la vocale, che precede; p. e. 





froh, lieto, Lohn, mercede. 
Jahr, anno. nehmen, prendere. 
Wahl, scelta. ermahnen, ammonire. 


| La lettera h nulla cambia ancora nella pronunzia det t,-e della 1, 
onde Thurm, torre; Rbein, Reno, si.proferiranno come se l' ) non 
vi fosse. È | o 
I, i, — ha il medesimo suono che l’ j italiano; p. e. 
Jambus, jambo. - Safpig, jaspide. È % 
= ja, sì. jedber, ciascuno '). | 

&, È, — ha il suono simile a quello del c italiano in casa, 

corda; p. e. I 
Koralle, corallo. Klafter, catasta. 
| Ride, cucina. talt, freddo. 

Il dî equivale a due ff; ». e, F 
ber Acker, il campo. | flicken, racconciare. 
ber Sad, il sacco. die Ecke, il cantone. 

__L, 65 M, m; N, n;j e P, p, — si pronunziano come in 
italiano. — I I “a «. 

P, p, — seguito dall'f si pronunzia .gagliardamente- ed ‘in 

fretta, non servendo esso che a rinforzare il suono dell’ f; p. e. 
Pfand, pegno. Pferd, cavallo. i 
pfeifen, fischiare. Pfeil, freccia. 

Ph, pb, — suona come F; p. e. | 

Phifofophie, filosofia. Rudolph, Ridolfo. 
Paragraph, paragrafo. Sofepb, Giuseppe. 

A, q, — è sempre seguito dall’ u, e si pronunzia come 
kw; pe. | | — » 
Quadrat, quadrato, Quelle, sorgente. | 

Quittung, quitanza. quillt, scaturisce. 








t) Nellc parole fra ncesi la jsi proferisce alla francese; p. e. Four: 
nal, giornale; Faloufie, gelosia. J 


8 | Delle consonanti. 


— , vr. — Il suono di questa lettera è. simile all'italiano; p, e. 

Rang, rango. | rei, ricco. ra 

&, ſ, s, fi, ft. — Nell’ articolazione di queste lettere si 
fa uscire la voce a maniera di fischio o di sibilo, — Un tal 
sibilo però può essere: 1) dolce (gelinte); — 2) forte ({harf); 
— 3) fortissimo (febr fbarf); — queste tre sorte di sibilo si 
contraddistinguono la prima con ©, ſ; — la seconda colla $ 0 
ß; — la terza coll’ {{. i 


S, ſ, lunga od iniziale. — Queste lettere sono segni d'un * 


‘. sibilo dolce o tenue, Ambedue sì mettono sempre in prin- 
cipio delle parole o sillabe, e si pronunziano con dolcezza, 
come la s italiana in rosa, casa, p. e. i TO 
Salz, sale. Nefe, rosa. 
Seele, anima. Glafer, vetrajo. 
| fieben, sette. lefen, leggere, 





La { — trovandosi in mezzo delle parole preceduta da 


consonante, si pronunzia con sibilo forte, acuto; p. €. 
Erbfen, piselli. langfam, lentamente. 
Kapſel, capsola. wadfen, ‘crescere. 
In fine di parola, e nelle voci composte alla fine di 


una delle componenti, in luogo dell’ { lunga -ponesi la $ serpen- 


tina o finale, che si pronunzia con sibilo forte, come: 


Beweis, pruoca. | beweisbar, dimostrabile, 
Wachs, cera. Wachstafel, tavola incerata. 
INB. Vocaboli di tal natura nella declinazione vogliono la f 
lunga, come: 
Haus, casa. |» Des Saufe8, della casa. 
Maus, sorcio. | ‘ die Mäuſe, i sorci. ; 
L’f — che è una { rinforzata, ha un suono più forte ed 
acuto dell’ {, e scrivesi in mezzo ed in fine delle parole 
dopo una vocale lunga e dopo un dittongo, ove richiedesi 


un sibilo più forte dell’ { lunga; p. e. 


die Schloße, la grandine. | die Schloßen, le grandini. 
uf, . piede. Füße, piedi. 
Fleiß, ‘diligenza, Preufie, Prussiano. 





INB. L' $, hell’ inflessione dopo una vocale breve o acuta, 
i 4 


cambiasi in {{, come: Rendi 
5af, odio. des Haffe8, dell* odio. 
Schloß, castello. Schlöſſer, castella. 
giefien, fondere. gegoffen, Suso. | 
| L' ff — doppia, che si proferisce con sihilo fortissima 
equivale alle due ss degl’ Italiani, e scrivesi dopo una vocale 
.. breve, acuta; p. e. ° 
Meſſe, messa. Maffer, acqua. 
wiffen, sapere. laffen, lasciare. 
NB. Le due {{, venendo a stare nelle parole derivate in fine 
>» medesime, oppure innanzi ad una consonante, si cambiano 
in 3 P. e. Ì 





— 
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Delle consonanti, 9 


da baffen, odiare. der Hafi, l'odio. 
— miffen, sapere. er mufite, egli sapeva, 
— meffen, misurare. er mifit, egli misura. 


Sb, fb. — Questitsegni composti si pronunziano co- 
me le sillabe sce, sci, degl’ Italiani; p. e. 


Schenkel, coscia, |  fbwarg, nero, 
ſchimmern, scintillare. friſch, | fresco. 
wafhen, lavare. unterfbeiden, discernere. 


L'& — seguita da t o p (St, ft, Sp, fr), in principio 
delle parole primitive o de’ loro composti, ha il suono simile 
a quello delle sillabe italiane sce, sci (fot, fp), o della s nel 
dialetto veneziano; p. e, 


Sprade, lingua. Stein, sasso. 
bverſprechen, promettere. | Editein, pietra di cantone. 

fteben, stare. Stimme, voce. 

auffteben, alzarsi. Stal, stalla, 

Spaf, spasso. Stern, stella. 


Lo stesso suono conservano (in varie province) le lettere ft, tro- 
vandosi in mezzo o in fine delle parole, precedute dall’ r, il che 
però non si osserva, ma si evita costantemente dai Tedeschi settentrio- 
nali; p.e. | 
die Gerfte, l'orso. garftig, drutto. 

Der Fürſt, il principe. die Wurft, salsiccia, 

. Nella seconda persona all'incontro del singolare dei verbi, 
come pure in mezzo ed in fine-delle —— riprende la f innanzi 
.a tr, pe t,il suono acuto della s itali 





lana in spesso, stesso; P. €, 


du hörſt, tu senti. du warſt, tu eri. 
Piſtole, pistola. Miſpel, nespola. 
der beſte, il migliore. Weſpe, vespa. 
ga ,  Jjeri. Kunſt, arte. 1 
iſt, astuzia. Oſterfeſt, festa di pasqua. 
È, t, — si pronunzia come in italiana; p. €. 
Tafel, tavola. Vater, padre. 
Tritt, passo, Vetter, cugino, 3 


Si eccettui ti seguito da altra vocale nelle parole stra- 
niere, che suona come zio fsi; p.e.. 

Nation, nazione, Pontius, Ponzio, 

Dalmatien, la Dalmazia. | Sportion, porzione. 

In sua vece adoprasi oggi giorno comunemente la lettera ;, 
come: . i 
i Nazion, nazione. | Paorzion, porzione. . 

— La ® seguita dall’), cioè Th, th, tanto in uso presso gli 
antichi, si proferisce presentemente come t; p. e. 
Muth, coraggio. | das Thal, la valle. 





. toth, rosso, tbun, fare. 
Tſch. — Queste lettere servono a formare un.suono sem- 
plice, simile a quello delle sillabe italiane ce, ci; p. e. 
Glitſchen, edrucciolare. Peitfhe, frusta. . 
Bwetfhfe, prugna. Klätſcher, cicalone. 





10 Esercizj di pronunzia. 


B, v, — in principio ed in fine delle parole ha pres- 
sochè lo stesso suono del f; come; 
Vater, padre. verfolgen, inseguire. 
brav, dravo. Ardiv, archivio. 
In mezzo alle parole suona quasi come w, ossia il © ita- 
liano; p. e. 
Grevel, malvagità. | clave, schiavo. 


Nelle parole straniere non differisce il VW dal 7 italiano, 
come: 





Vafal, vassallo. der Vatican, il Vaticano., 
Venedig, Venezia. Victor, Vittorio, ecc. 
W, w, — equivale al 7 italiano; p. e. 
Worte, parole. Neg, strada. 
Mind, vento. Wald, bosco. 
RE Questa lettera si pronunzia, ics o cse, He, come 
nella parola latina azis, asse; p. e. | 
Kerres, Serse. | Nlerander, Alessandro. 
Sere, strega. Art, scure, 
3, 3, — equivale a ts fo rte, e si proferisce con maggior 
forza, e con suono più acuto della z italiana; p, e. 
Bobel, aibellino. Galizien, Galizia. 
Münze, moneta. Buder, zucchero, 
I Tedeschi dopo una vocale breve in luogo di due z; 
scrivono tz, come: 
PIA6 piazza, bliten, balenare, 
Sabe, zampa, | bibig, focoso. 








I 





Esercizj di Pronunzia, 


Odfen „Kühe, Ralber, Sdafe,| I buoi, le vacche; i vitelli, le 
Pferde, Biegen, Hirfhe, Rebe, pecore; i cavalli, le capre, i cer- 


Eſel, Schweine freffen Gras und oi, i capriuoli, gli asini, i porci. 


Kräuter. mangiano erba ed erbaggi. 

Hühner, Gaͤnſe, Enten leben Pe galline, le oche, le anitre, 
von III befonders von Gerfte. | vivono di grano, particolarmente 

di orzo. 

Die Bienen nähren fid von Blu:] Le apisi nutrono degli umori 
menfaften, Die meiften Würmer von! de’ fiori, la maggior parte dei 
Wurzeln und die Naupen von Blit:| vermi si nutrono di radici ed i 
tern. | bruchi di foglie. 

Ich kenne eine Menge Pflanzen, Io conosco una quantità di 
welche in Garten wachſen; 3. B.) piante, che crescono nei giardini ; 





) Le abbreviature tedesche più comuni sono: }. DB. leggasi: qum Beis 
fpiel; d.i. das ift; d. h. das heißt; Li fim. und fo weiter; u. ſ. f. und fo fer— 
ner; u.a, m. und andere mehr; i. F. im Fabre; I f. lauifenden Jahres, ecc. 


* ro, care oe Da — — 


Esercizj di pronunzia. 


Mohrrüben (gelbe Nuben), Bohnen, 
Erbfen, Gurfen, Rettig, Dalat, 
allerfet Arten von Kohl oder Rraut, 
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p. e. carote (gialle), — (fagiuo- 
li) s piselli, cetriuoli, ravanelli , 
insalata, varie specie di cavoli, 


Peterfilie, Salbei, Spargel, Pfefe|prezzemolo, salvia, sparagi; pi- 


ferfraut. | 
| Sn den Obſtgärten wachſen Vir: 
nen, Avfel „Kirſchen, Pflaumen 
(Zwetſchken), Aprikoſen, Pfirſiche 
und Nüſſe. 
Auf dem Felde waͤchſt Roggen, 
Weizen, Gerſte, Hafer, Linſen, 
Kartoffeln, Flachs, Hanf. 


Die ausländiſchen Gewürze find: 
Zucker, Pfeffer, Zimmet, Muska⸗ 
ten-⸗Nüſſe, Muskaten-Blüthe, Na: 
gelein, Ingber und Cardemon. 


Aud das Baumöhl und der Eſ⸗ 


ſig gehören zu den Gewürzen. 
In der Erde findet man Gold, 





perite. 
Nei pomieri crescono pere ; 
mele, ciriege, prugne; CA 


pesche e noci, 


Nei campi cresce la segala, il 
rumento,s l'orzo , l’avena, le len- 
ticchie, 1 pomi di terra, il lino y 
la canapa, 

I condimenti esotici sono: il 
zucchero, il pepe, la cannella, le 
noci moscade, il fior di moscado; 
i garofani, il zenzero ed il car- 
demone. 

Anche l'olio \d’uliva e l’aceto 
sono da annoverarsi fra î condi- 
menti. 

Nella terra trovansi l’oro, l’ar- 


Silber, Rupfer, Cifen, Zinn, Blei, ſgento, il rame, il ferro, lo sta- 


ESteinfoblen, Torf, 
Schwefel, Edelſteine, als: 


manten, Rubine, Smaragde, To⸗le pietre preziose, come: 


Steinſalz, |gro , il piombo, il carbon fossile, 
Dia:|la torba, il sale fossile, il zolfo, 


t dia- 


pafe, Sapbire, Hiacinthe, Fafpis, mantis i rubini, gli smeraldi, i 


Achat, Carniol. 


Wer fi mit dem Adferbau be⸗ 


topazzi, è zaffiri, i giacinti, ul 
diaspro , l'agata, la carniola. 
Chi si occupa dell’ agricoltu- 


fbaftigt, beift cin Bauer oder einjra, è chiamato agricoltore o con- 
Landmann. Maler, Bildhauer, Rusltadino, Il pittore, lo scultore, l’in- 
pferſtecher, Uhrmacher find Künſtler. |cisore în rame, l’oriuolajo sono 


artisti. 

Schneider, Schuſter, Tifbler, 

Schloſſer, Drechsler, Maurer, Ba: legname, il chiavajo, il tornito- 
der, Brauer find Sandwerfer, re, il muratore, il fornajo, il 
birraro sono artigiani, ‘ 

In einem Lande liegen Stadte, | In un paese trovansi città, 
Flecken und Dörfer. borghi e villaggi. 

In den Wäldern wohnenbdieYager] Melle selve abitano i caccia- 
und die Roblenbrenner oder Köhler. | tori ed i carbonaj. | 

An den Fliffen und Seen wob:| Presso i fiumi e laghi abitano 
nen die Fiſcher. . |l pescatori. 

Zwiſchen den Städten und Dor:| Fra le città ed i villaggi tro- 
fern liegen Felder, Wiefen, Yalder, [vansi campi, prati, boschi, cespu- 
Gebüſche, Berge, Felſen, Hügel, Tha: gli, monti, scogli, colline, valli, 
ler, Ebenen, VProrafte und — pianure » paludi 6 stagni, 


Il sartore, il calzolajo, il fa- | 


12 8$. 1-2. Dell’ uso delle lettere majuscole e delle sillabe. 


Seen, Teide, Flüſſe, Bäche undilaghi, peschiere, fiumi, ruscelli 
Quellen, — a: e sorgenti, 

Die Lerche fingt, die Nadtigali Lao Zodola e l'usignuoòlo can- 
ſchlägt, der Stord klappert, bderitano, la cicogna crocchia, il ca- 
Sund bellt und fnurrt, die Ziege ne abbaja e ringhia, la capra e 
mecdfert, bas Schaf blöckt, der PfaulZa pecora belano, il pavone stri- 
ſchreit, bas Ferfel quidt, bas Pferd de, il porcelletto grugnisce, il 
wiehert, der Schwan ziſcht, der Frofh|cavallo nitrisce, il cigno sibila, 
quadt und die Grille girpt.o la ranocchia gracida e il grillo 

scricchiola. 


Capo IL 
Alcune osservazioni intorno all’ orto- 
grafia tedesca. 


I. Dell’ uso delle lettere majuscole. 


. S. 1. Conlettere majuscole o iniziali nella lingua tedesca 
sì scrivono: i 

1) Tutti i sostantivi indistintamente, e qualunque:altra parte 
del discorso adoperata a guisa di sostantivo; p. e. 


' peri Pietro. Wien, Vienna. 
ag, giorno. | das Shine, il dello. 
das Warum, il perchè. das Laufen, il correre. 
das Meinige, il mio - Dein liebe8 Fb, il tuo caro Io. 


2) I pronomi Sie; Diefelben, Zossignoria; Fhr, suo; Guer, 
, vostro; quando si riferiscono a persone di riguardo cui si scrive; p. e. 


Eure Majeftàt ! Vostra Maestà! 

Was foll ich Ihnen ſagen? Che vuole ch'io le dica? , 
Ich bitte Sie. La prego. 

Wo ift Ihr Garten? Dov'è il di lei giardino ? 
Sie ſchaden ſich felbit. Ella nuoce a se stessa. - 


. ANNOT. I pronomi fi d e felbft si scrivono sempre con lettere 
minuscole. © 
3) La prima parola d'ogni discorso o periodo, d'ogni verso; 
dopo un punto fermo, dopo il segno interrogativo (?) ed am- 
mirativo (!), quando esso termina il discorso; e così pure dopo 
due punti (:) allorchè si riferiscono le precise parole dette da al- 
cuno; p. e. i 


Sind mir nidt ſterbliche Menſchen? Non siamo, noi uomini mortali? Ma 
Aber mwenige denfen daran! ‘Grin:] pochi vi pensano! Ricordatevi d'es- 


nert end der Sterblichkeit! sere mortali! 
Der Heiland faget: Liebet eure[Zl salvatore dice: Amate i vostri ne- 
einde. mmieci. 


II. Delle sillabe. 
S. 2. La sillaba (Silbe) è un suono formato da una sola im- 
pulsione di voce. La sillaba in fatti è composta di una o più let- 
tere proferite con una sola emissione di fiato; p. e. i 


Adam, Adamo. | Enagel, angelo. 





88. 3—12. Della divisione delle parole. 13 


- 3. Ogni sillaba deve avere la sua vocale, perchè senza 
vocale non può esservi suono, e però ogni vocale può da se sola 
formare una sillaba; p. e. 


Dsfen, forno. | Asbend, sera. 


III. Delle parole. 


. 4. Le parole sono state inventate a solo bggetto di espri- 
mere ì nostri pensieri, e ne debbono quindi essere le immagini fedeli. 
Le parole sono adunque suoni distinti ed articolati, che espri- 
mono le idee dell' anima nostra; p. e. er, egli; Bud, libro; gemif, 
certo ; ecc. | 
$. 5. La parola (Wort) si forma da una o più sillabe; p. e. 
der Weg, lastra-da. | die Blu=me, il fio-re. 
$. 6. In ciascuna parola sono tante sillabe, quante vocali 
(o dittonghi) vi si ritrovano. 
‘  $. 7. Parole d*una sola sillaba si dicono monosillabe (ein: 
filbige Worter); p. e. Du, tu; was? che? 
Parole di due sillabe; p. e. Fe⸗der, penna, si dicono disil- 
labe o bisillabe (gmeifilbige Worter). i 
Quelle che ne contengono tre, come AUsmei:fe, formica, chia- 
mansi trisillabe (dreifilbige Worter). 
E generalmente tutte quelle che comprendono più d'una sillaba 
si dicono polisillabe (meprfilbige Worter). 


IV. Della divisione delle parole în fine di linea. 


$. 8. Una vocale preceduta da altra vocale o da dittongo 
appartiene alla seguente sillaba; p. e. | 
o Sezen, laghi | Reuse, pentimento. 
$. 9. Quando una consonante semplice è posta fra due 
vocali, oppure fra una vocale ed un dittongo, si‘deve unire alla vo- 
cale seguente, come: i ì 
i 7 Ro =nig, Re. tes Den , parlare. 
blei= ben, restare. -kau⸗fen, comprare. 
$. 10. Le consonanti composte, che si proferiscono con un 
suono solo, come: dd, ph, f, fb, ft, th, s'uniscono, senza dividersi, 
alla vocale seguente, e perciò chiamansi consonanti indivisi- 
bili (jufammengefegte untrennbare Mitlaute); p. e. 


Spra:= de, lingua. {to=fien, urtare. — 
Pro: phet, profeta. mi⸗ſchen, mescolare. 
La:=fter, vizio. versmu=then, supporre. 





. $. 11. Le consonanti divisibili (trennbare Mitlaute), come: 
pf, p', fp, 8, ecc. si vogliono dividere, cioè una di esse deve congiun- 
‘ gersi colla vocale precedente, l'altra colla seguente; come: 

Trop:fen, goécia. Weſ⸗pe, vespa. 
Grb:fen, piselli. Kat-ze, gatta. 

. 12. Allorchè in mezzo alla parola s'incontrano due conso-. 
nanti della medesima specie (verdoppelte Mitlaute), come: dd, QU, ecc. 
una di esse deve parimente congiungersi colla vocale precedente, l’al- 
tra con la seguente, come: ui 

Flam⸗-me, fiamma. | Eſ⸗ſig, aceto. 
Don: ner, tuono. Mid = Der, montone. 





14. $$. 13—22. Della formazione delle parole. 


dono sempre nelle loro componenti, e però si deve scrivere: 
Feder- meffer, temperino. | Sand=ubr, oriuolo a polvere. 

$. 14. Nelle parole derivate (abaeleitete Worter) le particelle 
iniziali (che si prepongono alle primitive) formano per se una sil- 
laba separata; p. e. 

ver=adb=ten, disprezzare. abs ins dDern, declinare. 
be: fe= ben, riguardare. ber= cin, ‘entro. 

$. 15. Ogni parola composta di due o più voci, d'origine 
tedesca, si scrive come se fosse una sola; p. e. 

Ratbbaus, palazzo della citià. 
Hofkriegsrath, Consiglio aulico di guerra. 

In fine di linea si dividono nelle loro componenti, come: 
Rath:baus, Hof-kriegs⸗-rath. 33 

$. 16. Incontrandosi nelle parole composte o derivate due 
consonanti della medesima specie, sì scrive cìiascheduna di esse sepa- 
ratamente; p. e. 

ausfegen, esporre. |  fiò auffibren, comportarsi. 
‘+ enon: auffegen, ecc. 

S. 17. Convien separare con due lineette orizzontali Je parole 
composte, nelle quali verrebbero ad incontrarsi insieme tre con- 
sonanti della stessa specie; p. e. | 

. Bett⸗Tuch, lenzuòlo. 
Stall = Laterne, lanterna di stalla. 

S. 18. Le parole composte d'un nome proprio e d'un co- 
mune, si scrivono anche separate; p. e. 


S. 13. Le parole composte (;ufammengefegte Worter) si divi- 
è 








Srofi = Polen, | la gran Polonia, p 
Obers Gialien, l’Italia settentrionale. 
S. 19. I nomi composti ditre o più voci, indicanti cariche 
o dignità, si separano mediante due lineette. 
—— 01) feldherr | , Gran Maresciallo della Corona. 


$. 20. Quando più voci qualificative o accessorie si tro- 
vano avere la medesima voce principale, comune atutte, la prima 
si dividerà dall’ altra per mezzo di due lineeite nel modo seguente: 


Ober⸗- und Unterlieutenant, Primo e sottotenente. ! 
Tang: und Fechtmeiſter, Maestro di ballo e di scherma. 
$. 21. Nelle parole derivate convien tenere per norma le 
radici (Wurzelwörter), e però si scriverà: 





häuslich, economo, con d, perchè derivato da Haus, casa. 
göttlich, divino, a È, « « « Gott, —. Dio. 
grofmutbig, generoso, « i, a « «, Srofmuth, generosità. 


Capo IUII. | 


Della formazione delle parole. 
Von der Bildbung der Woͤrter. 


Ì 


| S. 22. In quanto alla formazione, le parole si dividono in 
primitive e derivate; in semplici ecomposte. 


$$. 23—28. Della derivazione delle parole. 15 


S. 23. La differenza tra le parole derivate e composte si è, 
che nella composizione si uniscono più parole, di cui ciascuna 
ha il suo significato proprio; p. e. Tudfleid, adito di panno. — Nella 
derivazione all’ lucontro sì aggiungono alla parola radicale una 
o più sillabe, che da ,se sole non hanno alcun significato preciso, co- 


me in Untmort, risposta. 


I. Della derivazione delle parole. 
Von der Ableitung der'Worter. 


S. 24. Le parole radicali (Wurzelwörter) non derivano da 
verun' altra voce, e sono per lo più monosillabe ; p. e. 
Art, maniera. Dieb, ladro. 
Aſt, ramo. Tod, morte. 
Quelle parole radicali che ammettono derivazioni si di- 
cono primitive (Stammwotter); p. e. 
i Dieb, ladro. | Dieberei, ladroneccio. 
Vund, fascio. Vindel, fagotto. 
8. 25. Vi sono delle voci radicali, dalle quali non si può 
derivare alcun’ altra voce, tali sono: dburd, von, nun, ecc. 


8. 26. Le parole derivate si formano coll’ unire alle pri- 
mitive certe sillabe di derivazione (Ubleitungsfilben). 


. 


Queste sillabe, altre si chiamano iniziali (Vorſilben), 
erchè si premettono ed uniscono alle voci radicali; — altre 


finali (Vadfilben), perchè si uniscono alle parole in fine delle 
medesime. 


. Gli affissi tanto iniziali che finali non hanno per se so!i 
alcun significato, ma inco:porati colle parole, attribuiscono alla voce 
primitiva delle idee accessorie e circostanziali. Non di rado concorrono 
tre, quattro e più di simili affissi in una parola sola, come: 
Se:mifsfen:baf:tig=Feit, prodità scrupolosa. 
Menſch⸗lich⸗-keit, umanità. 


$. 27. Le sillabe iniziali (Vorfilben) più comuni sono le 
seguenti: 

Ab- UAbgrund, abdisso, (senza fondo) — da Grund, Jondo. 

ant- Antwort, risposta, — da Wort, parola. 

ge- Gebraud, uso, — da brauden, usare. | 

Questa sillaba Ge accenna ordinariamente moltitudine di cose 
omogenee, forma quindi 1) nomi collettivi, come: Geflügel, pol- 
lame; Sebirge, catena di monti; 2) nomi iterativi o frequen- 
tativi, cioè tali che indicano un’ azione continuata, o fréquentemente 
ripetuta, come: Geſchwätz, ciarle; Gehe ul, l'urlamento; Geblöcke, 
belamento; Sebraufe, strepito, borboglio, ecc. 


be- Beherrſcher, dominatore. mif- Mißjahr, annata cattiva. 

er- Erbauer, edificatore. un- Undank, ingratitudine. 
ent- Entſchluß, risoluzione. ur⸗ Urvolk, popolo primitivo. 
emp- Empfang, ricevuta. ver- Berfpreden, promessa. 

erg- Erznarr, —arcipazzo. per Zerſtörer, distruttore. 

in- Inland, paese interno. 


S. 28. Le sillabe finali sono più copiose, Eccone le prin- 
cipali: 


4 


16° SS. 29-30. Della derivazione delle parole. 


bare dankbar, grato; da Dank, ringraziamento. 
en- allen, collo ; — Ball, palla. 

" er ener, Viennese; — Wien, ienna. 
ei- Firannei, tirannia; — Tirann, tiranno. 
faft- tugendbaft, virtuoso; — Tugend, virtù. 
beit- Wahrheit, verità; — mabr, vero. 
icht- Dickicht, macchia folta; — did; grosso. 
ig- durſtig, assetato; —. Durft, sete. 
in- Fürſtin, principessa; — Gif, principe. 
iſch⸗ kindiſch, puerile; — Kind, fanciullo. 
Feit- Uppigkeit, lusso; — ippig. lussurioso. 
lei- Mancherlei, di più sorte; — mander, taluno. 
lich⸗ wahrlich, veramente j — mabr, vero. 
ling- Jüngling, giovane; — jung, giovane. 
nif- Sleichniß, paragone;  — gleich, eguale. 
fal- Trübſal, calamità ; — trib, torbido. 
fel- Räͤthſel, indovinello ; — Rath, consiglio. 
fam- furdtfam, timido; — Furcht, timore. 

ſchaft- Wiffenfhaft, scienza; — miffen, sapere. 
thum- Reibthum, ricchezza; — reich, ricco. 
ung- Beſſerung, miglioramento; — beſſer, migliore. 
uth⸗ Armuth, povertà; — arm, povero. 
zig- vierzig, quaranta ; — vier, quattro. 


8.29. Le sillabe (ein e den, aggiunte in ‘fine d’una parola 
servono a formare i nomi così detti diminutivi (Verkleinerungs⸗ 
worter); p. e. 


Der Mann, l’uomo; das Mannfein o Männchen, l’uomicciuolo. 
die Towter, la figlia; das Tooterlein o Töchterchen, la figliolina. 
Das Wort, la parola; Das Wortlein o Wörtchen, > la parolina. 
die Frau, la signora; das Fraulein, la damigella. 

Si noti ‘che la lingua tedesca non ha come l'italiana i così detti 
nomi accrescitivi, vezzeggiativi, peggiorativi, avvili- 
tivi; tali nomi (toltine alcuni pochi, come: Dichterling, poetuzzo, 
poetastro; Witzling, sputasenno; Krigelei, scrittura molto cattiva, 
anche troppo minuta; Kritthler, criticastro; der Frémmling, il falso 
devoto , bacchettone; ecc.), si danno generalmente in tedesco con cir- 
conlocuzione; come: | 


Librone, ein grofie8 dickes Bud. | Salone, cin grofier Saal. 


S. 30. Circa ai diminutivi è da osservarsi particolarmente: 
1) Che le vocali a, 0, u, della voce primitiva si cangiano in 
a, O, u. 

2) Che i diminutivi diventano tutti neutri. | 

3) Che si sopprime l' e o en finale della voce primitiva, di cui si 
forma il diminutivo, come: | 

Knabe, ragazzo. . Knäblein, Knäbchen, ragazzino. 
Garten, giardino. JGärtlein, Gärtchen, giardinetto. 


4) Che la terminazione in [ein è più sublime, e dinota maggior 
vezzo dell’ altra in den. I 





Ù 


5) Che ai nomi colla desinenza in d e g s’aggiunge piuttosto 
lein o elchen che den per formarne i diminutivi; p. e. 

das Bud, il libro. o Büchlein, Büchelchen, libretto. 

der Bah, il ruscello. Bächlein, Bächelchen, ruscelletto.- 

der Krug, la brocca, il boccale. Krüglein, Krügelchen, piccola brocca. 


f 
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86. 31—37. Della composizione delle parole: 17 


6) Che in moltissimi casi è usitatissima e talora indispensabile la 
circonlocuzione, come: —F i, a 


cin ſehr junger Menſch, un giovinetto.. 
kleine o junge Adler, gli aquilotti. 
junge Hühner, î polastrelli. 


7) Che la formazione dei diminutivi da qualche nome pro- 
rio d'uomo o di donna, è talora irregolarissima; p. e. da Friedrid, 
ederico, Fritze e Fritzchen, il piccolo Federico; da Umalia, Mal: 

den; da Augufte, Gufthen; da Vilbelmine, Guglielma, Minchen, 
Guglielmina; da Margarethe, Grete, Gretchen, Margheritina; da 
Sophie, Fickchen, ecc. i 
ANNOT. La sillaba el serve anche talvolta a formare dei dimi- 
nutivi, come: Bund, fascio, Bindel, fascetto, ecc. 
. 31. Da aggettivi si formano anche dei diminutivi coll’ 
unirvi la sillaba finale lid; p.e. © F 
weiß, bianco. meif lich, dianchiccio. 
⸗ roth, rosso. röth bich, rossiccio. 
S. 32. Molte parole tolte dalla lingua latina e greca, con- 
servano in tedesco la desinenza loro primitiva, come: 
Der Charakter, il carattere. Der Profeſſor, il professore. 
der Minifter, il ministro. das Studium, /o studio. 
Cicero, | Cicerone. Chriſtus, Cristo. 


. . . 33. Altre ottennero il diritto di cittadinanza can- 
giando la loro terminazione straniera in terminazione ted e- 


sca; così cambiò p. e. | 
oriens, l sint — der Orient, Oriente. 
majestas, P as in dt — Die Majeftit, la Maestà, ecc. 
.  ANNOT. Di nuove parole straniere, che non avessero già 
ottenuto il diritto di cittadinanza germanica, convien usare assai . 
arcamente, e ciò solo quando i Tedeschi mancassero di un termine 
corrispondente, od egualmente espressivo. 
| S. 34. Le parole prese dalla lingua italiana sono per la mag- 
gibr parte termini d'architettura, di musica e di commercio, 
— come: das Capitell, die Stuccatur, das Adagio, Das Fortepiano, das Agio, 
Bruto, Conto, Tara, Netto, Giro, Strazza, Banferott, Caffe, Rabatt, ecc. 





II. Della composizione delle parole. 
. Von ter Bufammenfegung der Worter. 


S. 35. Le parole in riguardo alla loro composizione, 
altre sono semplici, altre composte. 
8. 36. Le semplici sono quelle che non eccitano che l’idea 
d'un solo oggetto, come: 
° Tag, giorno. | Meſſer, coltello. 
. 37. Le composte rinchiudono in un sol termine due 
O più parole di significato differente, le quali unite formano 


una nuova parola, p. e. | | — 
Meſſerſpitze, punta di coltello. Windmühle, mulino a vento. 
Tagebuch, diario, giornale. Weinglas, bicchiere da vino. 


ſchneeweiß, bianco come la neve. | ftodifinter, oscurissimo, bujo. 
x i 2 j 


LI 


18 56. 88-41. Della composizione delle parols. 


S. 38. Nelle parole composte, l'altima è sempre'quella di cui 


sî parla, e chiamasi perciò parola principale (Grundmort); le 


precedenti poi s'appellano parole qualificative o determina- 
tive (Beftimmung8mérter), perchè servono a determinare la qualità o 
la specie distintiva della parola principale; p. e. in Gartenthür, 
porta di giardino; Tbiir è la parola principale; e Garten la pa- 
— qualificativa, che determina, quale sia la porta, di cui sì 
parla. 


i — e ° . ⸗ CI C) . 
S. 39. La voce qualificativa o determinativa in 
una parola composta può essere: 


1) un sostantivo, die Nacht haube, la deretta da notte. 
5) un aggettivo, Der Grofivater, lavo. 

3) un nome numerale, der Dreifuf, il trepiede. 

4) un pronome; die Selbftliebe, l'amor proprio. 

5) un verbo, das Brennbolk, legna da bruciare. 
6) una preposizione, Der Nadtjbeil, il danno. 

7) un’ avverbio, die Wohlthat, il denefizio. 


ANNOT. La parola principale ossia ultima è quella che 

determina il genere de’ sostantivi composti. i 
S. 40. Convien avvertire che dalla collocazione delle parole, 

unite în una sola, dipende sempre il significato che si vuol 

esprimere; talchè cambiandone la posizione, si cambia pure 

il senso della parola composta; p. e. 

Der Wechſelbrief, la lestera di cambio.|dber Briefwechſel, la corrispondenza. 


Der Olbaum, l'ulivo. das Baumöl, Tolio d'ulivo. 

das Arbeitshaus, Za casa di lavoro. die Hausarbeit, il lavoro di casa. 

braunroth, rosso che dà nel  |rotbbraun, bruno che dà nel 
bruno. r0850. 


Tal volta dalla traslocazione nascono parole nulla signifi- 
canti, e però sì dirà bene: Wundwmaffer, acqua vulneraria, ma Waſ—⸗ 
fermunòd nulla significherebbe, e così mille altre. 

S. 41. E pregio particolare della lingua tedesca di formare 
in tal guisa un infinito numero di parole composte; quindi 
la ricchezza e l'energia delle sue espressioni. In essa talvolta tre, 
quattro e più voci si combinano in una sola parola; p. e. 


Kirſchbranntwein. Acquavite fatta di ciriege. 
Kirchweihfeſt. Sagra. 
Generalfrieg8commiffir. | Commissario generale di guerra. 
Feldpoſtmeiſter. Direttore della posta militare. 


Lo stile dicasteriale va nelle contrazioni all’ eccesso (Vveggasi 
S. 19); p. e. 


GSeneral= Feld = Zeugmeifter. ì Generale d’artiglieria. 
Central = Organifirungs = Hofcommif: | Commissione aulica centrale d’orga- 
fion. nizzazione. 


ANNOT. È meglio non accoppiare tanti sostantivi, per formarne 
un solo. Le contrazioni più accreditate sono quelle che consistono in 
due termini, come: Cebrbud, libro di testo. Le composizioni mag- 
giori di tre sostantivi non sono in uso se non in istile dicasteriale. 
Riescono meglio in lingua tedesca le composizioni con altre 
parti del discorso; p. e. | 


funtenfpribend, ignivomo. 
andachterweckend, edificante. 
leichtſchimmernd, leggermente favillante., ecc. 


x 


$$. 42—43. Della composizione delle parole. © 19 
Ca 


. 42. Nell’ unione di due parole in una, sola, l'ultima 
bssia la principale resta sempre inalterata. © 

Alla prima ossia qualificativa all incontro si suole 
spesse volte aggiungere qualche lettera, come potrassi scorgere 
dai seguenti esempj: | 
Herzeleid, cordoglio, composta di Herz, cuore, e Leid, dolore. 
Heldenmuth, eroismo, & « Held, eroe, e Muth, coraggio. 

Talvolta sta la prima parola nel plurale, come in 
i Menſchenfeind, misantropo. | Pferdegefdhire, fornimento da cavallo. 

Alle volte trovasi nel genitivo del singolare, come: 
Gottesacker, cimiterio. | Glüucksgottin, fortuna. 
«Alcuni sostantivi femminili prendono la desinenza dell’ antico 
genitivo in en, come: | | 
Frauenſchneider, Sarto da donna. E 
Ed in alcuni altri si sopprime l’ € finale, come: 
Mänzhaus, in luogo di Münzehaus, zecca. 

ANNOT. Riguardo a tutto ciò non v'ha regola, e la più sicura 
scorta sarà un buon Dizionario. 

S. 43. Col preporre ed unire alle parole le particelle 
erz, un, ur, mifi, after, aber, bei, Saupt, Ceib, neben, 
bber, si forrhario anche dei composti. 

Erz, arci, di origine greca, si premette ai sostantivi ed agget- 
tivi, ed accenna alta dignità, maggioranza, o cosa distinta al 
sommo grado, tanto nel sensò buono, che nel senso cattivo; p. e. 


Gribifhof, Arcivescovo. | Eriberiog, —Arciduca. 


tel 


Erzengel, arcangelo. Grimuderer, grandissimo usurajo. 
Erzheuchler, ipocritone. | Erzböſewicht, arciscellerato. i 
ergdbumm, —arcistupido. | erjgut, arcibuono. 


lr, serve ad indicare l'origine, o la cagione primitiva d’una 

cbsa; p. e. I | 

Urftoff, materia primitiva. Urgrofivater, disnono.. 

Urfprung, origine. Urquelle, prima sorgente. 
| ll n, premesso ad una parola; le dà un senso interamente op po- 
‘ 8t0 e negativo, è talvolta cattivo; p. e. 
Gnade, grazia. Ungnade, disgrazia. 
gerecht, giusto. ungetedt, ingiusto. 
Menſch, momo. Unmenfdh, disumano , barbaro. 


Mifi, sillaba iniziale privativo - negativa, accenna diffettosò, 
falso; cattivo, è corrisponde alle voci italiane di, dis e mis; p. e. 
Credit, credito. Mifcredit, discredito. ‘ 
' VBertrauen, confidenza. | Mifitrauen, diffidenza. 
Fon, tuono. Mißton, tuono dissonante, falso. 
After, è riputato oggidi avverbio disusato; e ne’ pochi nomi che 
se ne compongonò, significa cattivo, illegittimo, falso, con: 
traffatto, posteriore, o di minòr valore; p. e. 

Afterrede, calunnia. Afterkönig, re illegittimo. 
Aftermiethe, sudaffitto. Afterargt, medico cattivo. 
Uber, non sì trova che nelle seguenti composizioni : 

Glaube, fede. Abergiaube, superstizione. 

einmal, , una volta. abermal, un’ altra volia; 

Vig, spirito, sale, Abermik, dogenteria. 
sea 9 











20 6S. 44-47. Dell’ accento. 


| Bei, presso; faupt, capo; variano pure nella composizione di 
significato; p. e. 
BVBeifoh, cuoco ajutante. Hauptfeind, nemico capitale. 
VBeifirhe, chiesa sussidiaria. Hauptfrage, domanda principale. 
Leib, corpo; come voce d’aggiunto indica ciò che è destinato al 
servigio della persona, o quel che si ama a preferenza delle 
altre cose, come: 
Leibmache, —guardia del corpo. Leibfarbe, colore favorito. 
Leibcompagnie, compagnia colonnella.| Leibfpeife, vivanda favorita. 
O ber, superiore; ne' composti accenna dignità, primo, su- 
premo, maggiore, capo generale, ecc. come: 
Oberfeldberr, generale in capo. | ©Oberlieutenant, primo tenente. 
Oberjäger, —capocaccia. Obderbereiter, primo cavallerizzo. 
Neben, vicino, appresso; come voce iniziale significa accés- 
sorio, collaterale, secondario, accidentale, come: 


Nebenſache, cosa accessoria. Nebenurſache, causa secondaria. 
Nebenlinie, linea collaterale. | Nebenzimmer, stanza contigua. 
P | 


I 
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Capo IV. 


Dell accento. . 
Von der Betonung. e" 


S. 44. Per accento intendesi la differenza del tuono ri- 
| guardo all’ alzamento o all’ abbassamento della voce, al mag- 
giore o minor tempo nella pronunzia delle sillabe o delle parole. 


Non è già ch'io esiga, che si aggravi la memoria dello Studente 
d’un ammasso di minute regole ; imperocchè il mezzo indispensabile 
per apprendere a pronunziar bene si è udire la viva voce de’ Nazio- 
‘ nali; ma vorrei che l'attento Maestro, facendo leggere i suoi allievi, 
o conversando con essi, facesse loro osservare le sillabe lunghe, e 
le sillabe brevi,a fine di avvezzarli per tempo a contrarre l'abitudine 
di appoggiare sulle prime, e di scorrere sulle seconde, di col- 
locare l'accento prosodiaco sulla sillaba, che debbe averlo, e 
l'accento oratorio sulla parola della frase che lo richiede, affin- 
chè con tal mezzo riesca lor facile di ben distinguere le graduazioni 
prosodiache, dalle quali risultar dee l'armonia, che forma l’in- 
canto maggiore di chi legge e parla bene una lingua. 


S. 45. L'alzamento della voce nella pronunzia d’una sillaba‘. J 
chiamasi accento, che può essere o più alto, o meno alto. 


$. 46. La sillaba sulla quale convien appoggiare nella protiuin- 
zia ed alzarvi la voce, chiamasi sillaba accentata, e le altre sillabe, 
sulle quali conviene scorrere ed abbassare la voce diconsi sillabe 
senza accento. » — 


$. 47. Quando di due sillabe che hanno Paccento, Vuna si 
roferisce con maggior alzamento di voce che l’altra, l’alzamento più 
orte si chiama accento principale o pieno (der Hauptton oder 
volle Ton), ed il più debole accento accessorio o mezzo ac- 
cento (der Nebenton oder der halbe Ton); così p. e. in arofimitbig, 
generoso, la sillaba groß ha l'accento pieno; la sillaba mũth il 
mezzo accento o il semituono, e ig è senza accento. — 


» 
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S. 48. In ogni parola non vi può esser che un solo accento 
pieno, il quo dee sempre cadere sopra. quella sillaba, che in 
confronto delle altre apparisce la più importante. 

$. 49. Non bisogna confondere l'accento prosodiaco nelle 
parole (Yortton) coll’ accento oratorio (Redeton). Il primo vien 
collocato sulla sillaba più importante di una parola, ed il se- 
condo sulla parola più importante d'una proposizione. 

. L’accento oratorio è il principio e la base della decla- 
mazione, e dipende dai differenti moti ed affetti dell’ ani- 
mo, che il dicitore prova, e che vorrebbe far passare nell’ animo 
degli uditori; p. e. 

Dir grinet das Thal. Per te verdeggia il piano (la valle). 

Dit fpriefen die Blumen. —‘|Per te germogliano i fiori. 

L'accento oratorio può collocarsi persino sulle sillabe 
che non ammettono mai l'accento prosodiaco, come: 

Gr bat nicht nur getrunfen, ſondern Von solo ha bevuto, ma si è anche 
er bat ſich auch dbetrunfen. ubbriacato. 

S. 50. Nelle parole semplici hanno l'accento pieno e 
principale: o pi 

‘1) Le sillabe radicali, p. e. in gebet, date, la sillaba radicale 
è geb, da geben, dare, sulla quale cade l'accento, chesi fa sentire 
elevando alquanto la voce, e deprimendola alla sillaba successiva; — 
nella pavola Gebet, preghiera, all’ incontro è bet la sillaba radicale, 

erchè derivata da beten, pregare Iddio; quindi la voce è depressa 
in Ge, ed alzasi in bet. Lo stesso si osserverà in rathen, consigliare, 
Wabrbeit, verità, kränklich, malaticoio '), ecc. i 

2) Le particelle iniziali: un, ur, erj, quasi sempre, e miß, 
quando trovasi innanzi ai sostantivi, agli aggettivi ed anche in- 
nanzi ai verbi come particella separabile; p.e. 





Untfraut, zizzania. Eribifhof, . Arcivescova, 
unfbuldig, innocente. PMifverftand, equivoco. 
unlangit, poco fa. mifgtrauifh, diffidente. 
Urtbeil,. ‘ sentenza. mißarten, degenerare. 
-8) La sillaba ir nei verbi che finiscono in iren; p. e, 
fhattiren, ombreggiare, | balbiren, dimezzare, 


8. 51. Il mezzo accento hanno le particelle finali più so- 
nore (volltinende Endfilben): am, and, ath, at, bar, dar, eit, fab, 
baft, beit, icht, in, iſch, ig, ig, Lei, Iei, lein, lid, ling, ling8, mal, mals, 
nig, od, fal, fam, ſchaft, thum, und, ung, wärts; p. e. 


Gidbam, genero. Heiland, redentore, 
fruchtbar, fertile. Wahrheit, verità. 
boshaft, malizioso. Büchlein, libretto. . 
VitterFeit, amarezza. erfindfam, ingegno. 
> Rabfal, ristoro. VWarnung, ammonizione. 
D | Bisthum, .pescovato. Htimat, patria. 





” © $ Si eccettuino però ‘alcune parole, come p. e. lebendig, vivo; indi 


*8 tole derivate in ei, come: Raferei, delirio; Propftei, prevostu- 


ra, ecc, e quelle colla particella iniziale ant, p. e. Untmort, risposta, 
le quali hanno l'accento accessorio sulla sillaba radicale, e l’ac- 
cento’ principale sulla secondaria. Le parole straniere conser- 
vano per lo più l'accento della lingua, da cui sono tolte, talvolta però 
seguono l’uso invalso una volta presso i Tedeschi, come p. e. Soldat, 
soldato; Baron, Barone; Udvocat, avvocato; Mufit, musica; Zuftif, 
giustizia; Phiſik, fisica; Ranon, canone; Rangone, cannone, ecc. 


® 


22 $$. 62-59. Della lunghexzi e brevità delle sillabe. 


. 52. Senza accento (tonlos) sono: — 1) Tutte le sillabe di 


flessione (Fleriongfilben), come: n, em, en, ‘end, eng, er, ern, es, 


eſt, et; p. e: Bäume, alberi; dieſem, a questo; Menſchen, uomini; 
lei deſt, patisci, ecc. — 2) La maggior parte delle sillabe di deriv a- 
zione (Ubleitunasfilben), ed in particolare le sillabe iniziali ‘aventi 


la vocale e, quali sono: be, ge, ent, emp, er, ver, zer; p. e gebraus: 
ben, adoperare; entreifien, strappare, ecc. Di più le sillabe finali + 
chen, de, e, et, eln, em, en, end, er; ern, fel, fel, the, ig, zig, fig; 


p. e. Bäumchen, arboscello; Freude, gioja; Treue, fedeltà, ecc. 
$. 53. Abbiamo già osservato che in una parola non vi può ‘essere 
che un solo accento pieno ($auptton); ne vien di conseguenza che 
. anche nelle parole compaste di due radicali; lo riceve soltanto; 
‘mina delle voci componenti, ordinariamente la prima; la seconda 
voce non riceve che il mezzo accento (Mittelton); p. e. 
Tobdfeind, nemico mortale | Srofimuth, generosità. 

S. 54. Nelle parole composte di tre radicali, l’àccento più 
alto cade talvolta sulla prima, come in Blei bergwerk, miniera. di 
piombo; — e talvolta sulla seconda, come in Frobnleidnam, corpus 
domini; Kreis ha uptmann, capitano di circolo. In tai casi l'accento 
‘ più alto cade sempre sulla voce più importante. + 


Ss 55. Nella prosodia le sillabe, sulle quali cade l'accento prin 

cipale o pieno, sono sempre lunghe; quelle che non hanno ac-. 
cento, sono brevi; e quelle che hanno il mezzo accento, sona 
ora lunghe, ora brevi, e chiamansi perciò dubbie. — Questa 
Prosodia non dee prendersi per la durata del suono, di cui 
ora si farà menzione. | 


Della lunghezza e brevità delle sillabe. 


S. 56. Le vocali, altre si pronunciano: con suono lungo o 
disteso (gedebnt), ed altre con suono breve o acuto (gefharft); 
fe conseguenza anche l'accento esser dee 0 disteso, 0 acuto. 

1 primo's’arresta ed appoggia più a lungo sulla vocale, il secondo 
all’ incontro scorre velocemente sulla vocale, ‘e s'arresta sulla cpnso- 
nante seguente. 


g. 57. Dopo una vocale, che ha l'accento acuto o breve la 
consonante dev' essere sempre raddoppiata; p. e. 
fhmeden, gustare. . ‘ irren, errare. 
Salen, cadere. Sonne, sole. 


8 58. Dopo le vocali lunghe, cioè quelle che si proferisco- 

no con accento disteso, si méitte sempre una consonante sem- 

plice; p. e. — sd — 
x Feder, penna. | Leben, vita. 

Hof, corte. Schlaf, sonno. — 


Si moti, che la vocale, che nella sillaba radicale ha l’ac cento: 


disteso, conservar dee tale accento in tutte lé derivazioni, anche nel 
caso che seguita fosse da due consonanti, p.e. boren, du bott 

gehört, gehborfam. | 5 o 

8. 59. I segni dell' accento disteso sono: ge po sd 
D 1 raddoppiamento delle vocali; aa; ce, 00; p.e. 

Mal, anguilla. Allee, viale. nega 

Waare, mercanzia. Schooß, grembo. 

Heer, esercito. Moor, palude. 


Ul 
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2) L' e muta, quando trovasi collocata dapo l! i, come: 

I die Wiefe, il prato. © |'  Diener, serva. | 

Vrief, lettera. fliegen, volare. 

3) L' 6 muta. Questa lettera non è sempre il segno d’aspira- 
zione, ma spesse volte un segno d'etimologia e del suono diste- 
so della veci precedente , ove resta interamente muta; p. e. 

Sapne, Bandiera. Srobne, servitù. 
feben, vedere. Gefàbrte, compagno. 
Huhn, pollastro. argwöhnen, sospettare. — 
L’ 6 muta preceduta da consonante serve anche a mitigarne 
Ja pronuncia vibrata; p. e. n 
Werth, valore. | Noth, necessità. 
4) I dittonghi: ai, au, du, ei, eu, ecc. p. e; | 
Waiſe, orfano. Schweiz, Svizzera, 
Haus, casa. Beute, bottino. 

5) Le sillabe terminate in vocale; p. e. 

| Vaster, padre. |  mnòstbig, necessario. 

6) Quando la sillaba finisce in consonante semplice; p.e. 

a Hof, corte. | Bad, bagno. 

Eccettuate sono le sillabe iniziali er, un, ver, zer; — le sillabe 
finali e di flessione: e8, em, en, er, et, am, Den, el, im, lib, 
iſch, rib, fig (non perà: bar, fal, fam, ig, thum, uth) — molte voci 
semplici, incapaci di prolungazione, come ab, an, bin, bis, 
ob, um, von, mit, meg; così pure gli articoli das, deg; i pro- 
nomi mas, e8, man e il verbo bin; finalmente molte sillabe che 
finiscoho in consonanti non suscettibili di raddoppiamento, quali 
sono:'d e fb; p. e. Bad, ruscello; ib, io; Bufdh, cespuglio, ecc. 
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Delle parti del discorse e della lore 
inflessione. | 
Von den Nebetbeilen und ihrer Biegung. 


S. 60. Il discorrere non è altro che esprimere colle parole i 
propr] pensieri. Quindi le parole si chiamano parti del discorso 
( Redetbeile, Spradtbeile), perchè sono appunto le ‘parti, di cui il 
discorso è composto. i 


8. 61. Dieci sono le parti del discorsa, cioè: 


1) L’articolo, Der Artikel. 7) la preposizione, das Vormort. 
3) il sostantivo, das paupfmort.! 8) avverbio, Das Umſtands⸗ 
3) l’aggettivo, das Beimort. mort. 

5) il nome numerale, das Zablmort. 0 la congiunzione, das Bindewort. 
5) il pronome, dDag Fürwort. |10) Vinferjezione, das Empfins 


6) il verbo, das Zeitwort. dungswort. 
3 62. Una serie di parole, che formano un senso compiu- 
to, chiamasi proposizione (Sag); p. e. I 
das Waſſer iſt klar l’acqua è chiara. 
das Waſſer ift nicht klar, l'acqua non è chiara. 


» 
Ld 


| parla (cioè in cui s° 


24 SS. 63—68. Delle parts del discorso e della loro inflessione. 


S. 63. In Lig GR rioni il nome della cosa, di cui si 

erma, o.si nega l’esistenza della tale o tal altra 
qualità), si dice il soggetto della proposizione (das Subjeet); — il 
norhe della qualità, che al soggetto s'attribuisce, si chiama l’at- 
tributo (das Pradicat); — e il verbo'si chiama copula o lega- 
me (Verbdindunggmort) dal latino copulare, perché ‘serve ad unire Pat- 
tributo col soggetto, mostrando la convenienza o disconvenienta 
dell’ uno coll' altro. 5 ala 


| Quindi nelle proposizioni suaccennate, il nome acqua espri- 
mente.la cosa di cui si parla, sarà il soggetto; l’aggeltivo chiara, 
esprimente la qualità, che all’ acqua s'attribuisce, sarà l'attributo; 
il verbo é, che serve ad unire l'attributo col suo soggetto, cioè a 
. mostrare che al soggetto acqua conviene, o non conviene l'attributo 
chiara, sarà la copula. dl, a 5 i 
8. 64. Spesse volte però il verbo essere e l'attributo sono com- 
presì in una sola parola; così: Ad, 
das Waſſer fliefit, l’acqua corre. 
Das Feuer brennt, il fuoco arde. | 
è lo stesso come: é corrente, ift fliefiend; è ardente, iſt brennend; e in 
generale. tatti i verbi — insieme il verbo essere e l'attributo, 
perchè tutti equivalgono al verbo essere e ad un aggettivo. 


"a 





$. 65. Ogni proposizione adunque è composta del so g- 
getto, del verbo essere, e di un attributo, e senza queste 
tre cose non si può formare un senso compiuto. 0 


| Ognun vede che il nome e il verbo.sono nel discorso asso- 
lutàmente necessarj. Le altra parti del discorso non sono di una 
necessità egualmente assoluta, ma sono però di una grandissima utilità. 


$. 66. Le parti del discorso, altre sono declinabili ed 
altre indeclinabili. = Ual 


» * # 
Le sei prime, cioè: l'articolo; il sostantivo, l'aggettivo, il nome 
numerale , il pronome ed il verbo, si chiamano declinabili, perchè 
declinano, o si allontanano. secondo lè diverse circostanze dalla loro 
terminazione primitiva, cambiandola in più maniere. 


Le quattro ultime al contrario, ‘cioè: la preposizione, l’avver- 
bio, la congiunzione e l'interjezione, si chiamano indeclinabili, per- 
chè sempre ritengono la medesima terminazione. 


$. 67. La variazione di desinenza nei nomi tedeschi, di- 
cesi' inflessione (Biegung, Umendung), e ‘le lettere o sillabe, 
che saggiungono ai nomi per declinarli, chiamansi lettere o 
sillabe d'inflessione (Biegungslaute oder Biegungsſylben). 


S. 68. In italiano la terminazione dei nomi e degli aggettivi 
si cangia solamente secondo la diversità dei generi e dei numeri, 
e le varie loro relazioni si distinguono col soccorso delle preposizioni 
di,.a, da, che si dicono segnacasi. 


ì I Tedeschi all’ incontro hanno in essi degli altri cangiamenti, che 

si chiamano casi (Endungen, Verhalmififile) ossia inflessioni, 
cadenze 0 desinenze diverse d'un medesimo nome. Questi casi. 
sono quattro: nominativo, genitivo, dativo ed accusativo ; p. e. 


de-r Leib, il corpo. dDe-m Leib-e, al corpo. 
De-8 Leib-e8, del corpo; -  De-n Leib, è corpo. 


$$. 69—70. Dell” articolo. J 25 


Capo vio. 
Dell'articolo. 


Von dem Artikel. 


S. 69. Due specie d’articoli hanno, i Tedeschi, altri dei 
quali si chiamano determinanti (beftimmende Artikel) cioè: 
Der, die, das, il, lo, la; perchè si premettono ai nomi, quan- 
do si parla di cose determinate; altri si dicono indetermi- 
. manti (nicht beftimmende Artifel) come: ein, eine, ein, uno, 

.una,' perchè si usano, quando si vuol accennare un'unità in- 
distintamente, ossia una cosa senza determinarla precisamente. 


8. 70, La lingua tedesca ammette come la latina tre. 
generi, cioè: + — 3 È 
il maschile, das männliche Geſchlecht. 
il femminile, das weibliche Geſchiecht. 
il neutro, das unbeſtimmte (ungemiffe oder ſächliche) Geſchlecht. 
Der e ein, sono articoli del genere maschile, 
Die e eine, del femminile. 
Das e ein, del neutro, . 


I, Declinazione dell’ articolo determinante, 
Abanderung ded beftimmenden Artife (8. 


Singolare (Einzahl). Plurale (M.ebrgabl), 

|  masc. fem. neutr. Per tutti e tre i generi, 
Nom. Der, die, das, A, il, la; die, F i, le 
Gen. des, Der, des, del, della ;{dexr, dei, delle 
Dat. dem, der, Dem, al, alla; den, ai, alle 
Acc. den, die, das, . il, la; |dbie, i, le 
Ablat. von dem, von der, von dem, dal, dalla; von deri, dai, dalle, — 

. (vom) (vom) . | 


IL Declinazione dell’ articolo ingeterminante. 
Ubanderung des nibtbeftimmenden Artikels. 


masc. . fem. . neutr. | 
Nom. _ ein, . cine, .. eîn,. uno, una. 
Gen. ein⸗es, eine:r, ein⸗es, di uno, di una, 
Dat. ein⸗em, eine⸗r, einem, ad uno, ad una. 
Acc. ein⸗en, eine, ein, uno, una. 


Ablat. von cinzem, von eine⸗r, von einem, da uno, da una. 
ANNOT, Quest’ articolo non ha plurale. 


OSSERVAZIONE... ; a 
La lingua tedesca, propriamente parlando non ha che quat- 
tro casi. L’ablativo non è altro che il dativo preceduto dalla 
Preposizione von, ed il vocativo è sempre eguale al nomina- 
t1vo. A fine però di rendere alcune regole grammaticali più intelligi- 
bili e brevi, si è ritenuto qui anche l'ablativo. 


26 


III. Della contrazione di 


chiamansi 


$$. 71—74. Del costantivo. 


alcune preposizioni coll’ articolo 


| determinante. 


8. 71. Alcune preposizioni, incontrandosi coll’ articolo 
determinante; sisogliono upire coù esso in und, sola parola, ogni 
volta che tale unione non vi cagioni asprezza o ambiguità, ed allora 


sì sopprime; così p. e. in cambio di dire: 
. Don dem dicesi vom Bruder, 


an dem 
an das 
in dem 
Cao » i in Das 
Li .. .. qu Dem 
zu der 
für das 
auf das 
durch das 
vor das 
bei dem 


hinter das 


um das 
unter das 
über das 


« 


2 


« 
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am Orte, 
ang Ende, 
im Garten, 
ina Waſſer, 
sum Fenſter, 
ur Arbeit, 
tire Vatetland, 
auf's Eis, 
durch's Zimmer, 
vor's Haus, 
beim Feuer, 
hinter's Thor, 
um's Haus, 
unter's Dach, 
über's Meer, 


reposizioni articolate. Nelle contrazioni si 
aggiunge alla preposizione la lettera finale dell’ art 


icolo, che 
dal fratello. 

al luogo. © 1 
alla fine. È - 
nel giardino. | 
nell’ acqua. 

alla finestra. 

al lavoro. 

per la patria. 

sul ghiaccio. 

per la camera. 
avanti la casa. .. 
al fuoco. 

dietro il portone. 
intorno alla casa. 
sotto il tetto. 

oltre mare. 


Similmente si contrae anche l' 68 coi verbi, e coi pranomi 


personali, dicendosi: 


if bin's, in luogo di: id bin es. 


gio mir'8, « 


- 


gib mir es. 


. $- 72. L'eafonia ha stabilito queste contrazioni, le quali sono ar- 
bitrarie o necessarie. Ordinariamente esse sono arbitrarie. 
Le necessarie hanno luogo: 


1) Innanzi ai superlativi degli avverbj, come: 


am meiften, 


gum höchſten, al'sommo. 


al 


più. 


am beften, 
gum menigften, al meno. 


il meglio. 


2) In ‘alcune frasi tedesche, che propriamente diconsi modi 


avverbiali; p. e. 


im Ernſte, da senno. 
. am Gnde, in fine. 
gum dftern, spesse volte 





im Begriffe, in procinto. 
gur Noth, 
sum erften, in primo luogo. 


in caso di bisogno. 


«— Capo VI. 
|‘ Del sostantivo. 
Von dem Sauptworte. | 


-. $. 73. Il sostantivo è una parola, che serve a nominare un 
aggetto fisico (reale), o metafisico (ideale). i 

$. 74. Tutti i nomi degli oggetti fisicamente. e realmente esi- 

‘ stenti nella natura, che fanno impressione sopra i nostri sensi , si chia- 

mano sostantivi fisici o concreti (felbfiftandige Hauptwörter); p. e. 
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Menſch, uomo. LL Blume, , fiore. 
Haus, . casa. Ae Fluß, fiume. 
$. 75. I nomi degli oggetti, che non hanno esistenza materiale. 
nella natura, diconsi astratti, metafisici, ideali (felbſtſtaͤndig 
gedachte o vorgeftellte Hauptwörter, Begriffsnamen); p. e. 
DI Gedächtniß, der Tod. La, memoria, la.morte. . 
ie Schönheit, das Grin. La bellezza , il verde. oe: I) 
8. 76. I nomi fisici o concreti, altri si dicona artico;. 
lari o proprj (Cigennamen), che non CONNERBORO che ad una. sola 
persona, @ ad una sola casa; p.e.: 
Joſeph, Giuseppe. = Sfere, Austria. 
Venedig, Veneꝛnia. Etſch, Adiße 
Ed altri universali a comu ni (Gattungs⸗ oder Gemeinnamen), 
che si danno universalmente a tutte de cose. de la medesima, specie, 
o del medesimo genere; come: 
Baum, albero. _ | Stadt, cità. 
Hund, cane. Wieſe, prato. 
+ 77, Fra i nomi cpmuni si debhono distinguere: d 
__ DI collettivi. (Sammel⸗ odér Mengenamen), i quali, hench4 
di numero singolare, presentano all’ intelletto l’idea di, molti oggetti 
della medesima specie come riuniti,,e formano una collezione, ossia 
Mna quantità, un' ammasso o un' adunanza di cose omogener, come: 


Armee, armata. Volk, popolo. a 
VBluty sangue. ein, rino. SE, 
| Staub, polvere. . Stroh, paglia. J 


2) Gliterativi to) frequentati vi (Namen. wiederholter Gand: 
Iungen), che indicano continuazione, o frequente ripetizione dell’ azio- 
ne indicata dal verbo, da cui provengono (/eggasi $. 27.); pi e. 


Gepolter, il romore, da poltern, far romore. - 
Gebrülle, il ruggito, ce. brillen, ruggire. + 
Geſchrei, le grida, ſchreien, gridare. 


3) I diminutivi Matiducazini vai, che significano — pic- 
cole (Veggasi $. 29.); p. e. 


Hund, cane. | Hündchen, cagnolino. Vai 


ANNOT. I nomi; aumentativi, peggiorativi e simili , si 
danno generalmente fon circonlocuzione (Veggasi $. 29.) , perchè la 
lingua tedesga ne scarseggia, il volgo però ha moltissimi termini par- 
ticolari di questo genere. 


8. 78. Tre cose dobbiamo considerare nei sostantivi : il 
genere, il numero e dà declinazione. 


Mata vm. 


Del genere. deiì sostantivi. 
Von dem Geſchlechte der Hauptworter. 


$. 79. La lingua tedesca ammette come la latina tre gelo 
neri: il maschile, il femminile ed il neutro. 
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La cognizione perfetta del genere dei sostantivi non può essere 
che l'opera del tempo, e soltanto.leggendo con attenzione, e ricorren- 
do ne’ dubbj a’ buoni Dizionarj, si contrarrà insensibilmente l’abitu- 
dine di non 4 regni A fine però di° agevolare agli Italiani lo studio 
dell’ idioma tedesco, non si è tralasciato ‘quì di stabilire delle regole, 
che servir possono di norma nella maggior parte de' casi. © 

$. 80. Prima di- tutto è' d’uopo far attenzione, se il sostan- 
tivo sia semplice o composto, di origine alemanna op- 
pure straniera, 


$. 8I. Per conoscere il genere dei sostautivi. semplici 
d'origine alemanna vha due mezzi, il loro significato (Ve: 
beutung), e la loro desinenza'(Ausgang, Endfilbe). 


:$. 82. Le ‘regole che si possono trarré dal - ‘significato 
dei nomi, sono le seguenti: 


Di genere maschile sono: 


= 


1) Tutti i nomi proprj di maschio, come pure i no- 
mi comuni, indicanti cariche, dignità, professioni e mestieri 
di persone maschie; p, e. 


. Anton, Antonio, I. der Maler, il pittore. 
der Derjog, il Duoa. . - « Tifoler, il fulegname. 
a Fürſt, il Principe. « Bauer, il contadino, 
A « Arzt, il medico. ‘© « Sohn, il figlio. 


2) Il nome di Dio, i nomi degli spiriti, delle stagio- 
ni, de’ mesi, de' giorni, de’ venti, de’ monti, delle r e- 
, gioni del cielo; come: 


Gott, Dio. der Mai, il maggio, 
der Geiſt, Zo spirito. . e Sonntag, Za domenica. 
« ‘Engel, l'angelo. « Bephir, il zeffiro. 

« TFeufel, .il diavolo. « BVefuo, il vesuvio. 
« Frühling, la primavera. « Norden, il settentrione. 


Sì eccettuino : 


die Mittwoche, il mercoledì.  |bie Mannsperfon, Za persona maschia, 
das Gapr, l’anno. die Mode, da settimana. 
das Fribiabr, la primavera. das Sefpenft, lo spettro. 


8. 83. In riguardo alla desinenza sono maschili: 


1) Quasi tutti i nomi derivati, che finiscono i in elzer,. 
en, ing e ling, e i sostantivi in all, come: 


der Beutel, la borsa. der Sammer, il martello, 
« Leuchter, il candelliere. « Graben, il fosso. 

« Boden, il suolo. « Sperling, il passero. 
« Daring, l'aringa. . « Bal, il ballo. 

« Stal, la stalla. « Wal, il bastione. 

Eccettuati: 1) in el: 

die Achſel, la palla. das Biindel, il fardello, 

« AUmfel, il merlo. a NMittel, il mezzo. 

« Bibel, Za bibbia. | « Segel, la vela. 

« Deichſel, il timone. * « Siegel, il suggello. 


« Sapel ⸗ la forchetta. « Ubel, | il male, 
« Sondel, la gondola. Lia . 9 
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2) in er: | 
die Ader, la vena. ‘1 Die Trauer, il lutto. © 
« UMufter, Tostrica. « Salfter, la cavezza. 
« Butter, il dutirro. | « Leiter, la scala a mano. 
« Kammer, il camerino. “| ‘« &lammer, il rampone. 
7 « Qeier, la lira. | das Zimmer, la camera... 
das Meſſer, al coltello. J ‘a Fieber, la febbre. i 
« Lafter, il vizio. « Waffer, l’acqua. 
« Alter, la vecchiaja. . e Ruder, il remo. 
« Opfer, il sacrifizio, « Kloſter, il monastero, 
« Fenſter, Ja finestra. 
3) in en: 
das Almofen, la limosina, das Riffen, il cuscino. 
(LS Beden, il bacile. « Zeichen, il segno. i è 
« Wappen, “o stemma. « Füllen, il puledro. 


« Leben, il feudo, «a Weſen, l’ente. 
« Erdbeben, il terremoto. « Berbreden, il delitto. 
ICE Vergnigen, il piacere. . Die Faften, la quaresima. 
° 4) in ing: J 
das Ding, da cosa. | das Meffing, l'ottone. 
5) in all: 
das Metall, il metallo. | bas Veltall, l'universo. 
$. 84. In riguardo al Dig aticalo sono 


Di genere femminile: - 


S 1) I fonti proprj di femmina, e quei nomi comuni, 
che esprimono stato , od occupazione femminile; p. e. 


Julie, Giulia. . die Amme, la dalia. | 
die Fürſtin, /a principessa. « Köchin, la cuoca. 
« Mutter, la madre. « Bäuerin, Za contadina, 


Si eccettuino: das Weib, la donna; das Weibsbild, la femmina di 
bassa condizione; dad Srauenzimmer, la femmina , il sesso femminile; das 
Menſch, Za Fantesca ; das Mädchen, la ragazza; das Fraulein, la damigella. 


x 2) I nomi degli alberi, dei fiori e delle frutta, p.e.. 


die Eiche, la quercia, die Nelle, il garofano. 
« Fichte, il pino. a, « Birne, la pera. 
_« Nu, Za noce. « Pfiaume, la prugna. 
Si eccettuino: . 
der Apfel, la mela. | | der Pfirſich, la persica. 





a Wachholder, il ginepro. « Jasmin, il gelsomino. 

« SoUunder, il sambuco. das Veilhen, la viola. 

3) I nomi de’ fiumi, altri sono femminili, altri m a- 
schili, come: . 


die Elbe, Ll’Elba. der Rit, | il Nilo. 


« Tbemfe, il Tamigi. « Rhein, il Reno. SE 
« Donau, il Danubio. « Po, il Po, ecc. 


S $. 85. In quanto alla desinenza sono femminili: 
* I) I nomi derivati, che terminano in aht, aft, ath, 
ei beit, i tn, keit, ucht, ung, unfte uth; come: 


— 





hi 
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die Fradt, il carico. Die Rraft, © la forza. 
& Heimath, la patria. « Flucht, la fuga; 
« Anfinft, l’arrivo. « Bunft, la corporazione. 
a Schmeichelei, l’adulazione. « Freundſchaft, l'amicizia. 
Freiheit, la libertà. « Erziehung, d’educazione. 
« Thätigkeit, ‘d’attività. « Hoffnung, la speranza. 
Waſcherin, la lavandija. | « Armuth, la povertà. 
Si eccettuino: i 
der Saft, il succo. das Petſchaft, il sigillo. 
« Schaft, il fusto. —. © der Hornung, il Febbrajo: 
« SPapagei, il papagallo. das Geſchrei, le grida, 


Schacht, lo scavo delle miniere. | der Schrei, il grido. 
e generalmente quelle arole, in cui le suaccennate desinenze nori 
sono sillabe di der vazione, ma di voci radicali. 
2) Ì riomi dinotanti qualità, terminati in e, cioè i sostani- 
tivi astratti o metafisici; formati da aggettivi; pie. 
die Gite, la bontà: ‘ die Griffe, la grandezza; 
a DONE, l’altezza. ‘a Näſſe, l'umidità. 
« Schwere, il peso. « Dide, la grossezza. 
Quei qualificativi però; che divenendo sostantivi, non 
cambiano le vocali a, 0, u, in dà, D, i, sono di genere neutro; come: 
dDa8 Gute, il buono. das Grofie, il grande. 
a Sohe, l'alto. ‘ | « Erbabene, il sublime 
8. 86. In riguatdo al significato sono I 


Di genere neutro: 

x e . DI . ; ‘ . . ‘ Ò 
1) Inomi di tose animate, che soho comuni Ad ambi 

i sessi; come: © 

das Rind, il fanciullo, dinotante 

maschio e femmina. 


das Geſchöpf, la creatura. 
N 


das Sefinde, Za servitù. 
« Boll, il popolo. 
« Thier, l’animale. 
2) I riomi dei metalli, come: 
das Gold, l'oro. das Silber, l'argento. 
« Eiſen, il ferro. a Blei, il piombo. 
« Binn, lo stagno. « Blech, la latta, lama. 
Si eccettuino: | 
— Der Stapl, l’acciajo, 








der Zink, il zinco. 
die Platina, la platina. « Tombal, il tombacco: 
% - Kobalt, il cobalto. « Wismuth, il bismutte. 
. . . l) . 
i 3) I nomi dei paesi è de luoghi, come: 
das reiche England, la ricca Ìnghilterra, 
das alte Rom, l'antica Roma. 
| Si eccettuino i nomi terminati in ei e qu, così pure bie Part, 
la Marca, e i suoi composti; p. e. 
die Wallachei, la Yallachia. 





| die Lombardei, la Lombardia. 
a Titréei, la Turchia. « VWetterau, la Fetteravia. 
« NMoldau, la Moldavia. « Steiermark, la Stiria. 


Ed alcuni altri; come: ‘ 


die Schweiz, la Svizzera. die Lauſitz la Lusazia. 
« Pfalz, il Palatinato. « Krimm, da Crimea: 
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4) Tutte le parole che, appartenendo originariamente ad 
— parti del discorso, si usano sostantivamente, come: 
das Gifen, il mangiare. |da8 Mein und Dein, il mio ed il tuo, 
« Blau, il turchino. « Grin, il verde. 
« Uber, il ma. « Tegte Cebemobl, l’ultimo addio. 
5) Le lettere dell’ alfabeto; come: das YA, das B, ZA, il Bi 
S. 87. In quanto alla desinenza sono neutri: 


\ 1) Tutti i diminutivi in gen e Iein (7egg. $$. 29, 77); come: 
das Fraulein, la damigella. das Blattlein, Za Soglietta. 
« Madden, la zitella. « Bißchen, il dBocconcino. — 
« Söhnchen, il figliolino. « Mutterdhen, duona vecchierella. 
\\ 2) I sostantivi in ohr, oß; p.e- ° 
das Ohr,  Porecchio. 
« Robr, “a canna. 
« Geſchoß, l'arma da tirare. 
Eccettuati: 
der Mohr, il moro. | der Stof, il colpo. 


“ 3) I sostantivi derivati colla desinenza in thum, fal e fel, 
come: 








das Schloß, il castello. 
« Rof, il destriero. 





das Raiferthum, l'impero. Das Selligthum, il Santuario. 
« Bisthum, il vescovado. « Alterthum, l’antichità. 
« Schickſal, il destino. « Uberbleibfel, l’avanzo. 


Eccettuati: der Reichthum, Za ricchezza; Der Irrthum, l'errore. 

.4) I nomi di significato collettivo e frequentativo comin- 
ciati dalla sillaba Ge (7egg. $. 27.), come: 

das Gewölk, Je nudi. das Gemüth, l'animo. 

« Gewühl, il garbuglio. « Geblüt, il sangue. 

« Gemurmel, il mormorio. « Geläute, il suonar delle campane. 


Si eccettuino i seguenti di cui, a motivo della loro desinenza o 
significazione, altri sono maschili, altri femminili; come: 





der Gebraudb, l’uso. Der Geruch, l’odere. 

« Gedanke, il pensiero. « Geſchmack, il gusto. 

« Gefährte, il compagno. «a GSeftanf, il puzzo. 

« Sebalt, il soldo. « Seminn, il guadagno. 
« Gehorſam, l’ubbidienza. « Gefang, il canto.. 

« Gebilfe, . l'assistente. « Geſell, il socio. 

« GSenuf, il godimento, « GSefpann, il compagno. 
die Seburt, la nascita. | die Gemeinde, la Comune. 
« GSebùbr, il dovuto. « Geſchichte, la storia. 


« Seduld, ‘a pazienza. « Geſchwulſt, la gonfiezza. 
« Sefabr, il pericolo. « Geftalt, »* la forma. 
« Semalt, la forza. « Gewähr, la garanzia. 


5) I sostantivi derivati, che terminano in niß, altri sono neu- 
tri, altri femminili, come: 


das Befenntnifi, Za confessione. das Gebeimnif, il segreto. 
« Bildniß, l'effigie. « Gleichniß, il paragone. 
.« SGedächtniß, la memoria. « Hindernifi, l’impedimento. 
« Begräbniß, Za sepoltura. « Verhältniß, la relazione. 
u—rgerniß, lo scandalo. a Beugnifi, la testimonianza. 
« Bindnif, l'alleanza. « Ereigniß, l'avvenimento. 
« a il legato. «a Bebaltnif, il ripostiglio. 
« Berbangnif, il fato, destino. « — il dissapore. 
» Berlsbnif, 10 sposalizio. 
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die Renntnif, ‘a cognizione. die Fäulniß, la putrefazione. 
«a Bedringnifi, l’urgenza. « Beforgnig, la terna. 

« Bemandtrifi, lo stato dell’affare.| a CErfparnifi, il risparmio. 

-« Finfternif, Toscurità. Mildnif, il luogo salvatico. 


« 
« Erlaubniß, la permissione. « Befugniß, il diritto, ecc. 
OSSERVAZIONI. 


S. 89. Il genere dei sostantivi composti è sempre determi- 
nato da quello dell’ ultima parola, come: der Feuerftein, la pietra 
focaja, prende il suo genere da Stein, che è maschile; — Die 
Gartenthür, la porta di giardino, da Thür, che è femminile; — 
das Todesurtbeil, la sentenza di morte, da Urtbeil, che è neutro. 

Si eccettuino alcuni composti delle parole maschili: der 
Lohn, la mercede; der Mutb, il coraggio; der Theil, la parte; p.e. 


das Bothenlohn, paga del messo. das Macherlohn, la fattura. 


« Fuhrlohn, il nolo. —. « Wochenlohn, paga d’una setti- 

« Tagelobn, mercede giornaliera mana. 
o giornata. « Geſindelohn, salario della servità. 

die Armuth, la povertà. die Langmuth, la longanimità. 

« Unmuto, l’avvenenza. « Sanftmuth, la mansuetudine. 

a Demuth, l'umiltà, « Schwermuth, la malinconia. 

« Großmuth, la generosità. « VWebmuth, il cordoglio. 


das Hintertheil, la parte posteriore. 


das Erbtheil, la parte dell’ eredità. 
« Vordertheil, la parte anteriore. 


e BVorurtbeil, il pregiudizio. 





S. 89. I nomi d’origige’ straniera conservano comune- 
mente il genere, che hanno nelle lingue, da cui sono deri- 
vati; p. e. 

das Sigill, il sigillo. 

« Teftament, il testamento. 

« Sacrament, il sacramento. 

Si eccettuino: 5* 

der Punct, il punto. das Labyrinth, il labirinto. 

a Tempel, il tempio. « Glacig, la spianata. 

die Kangel, il pulpito. a Echo, l'eco. 

das Fenfter, la finestra. « Pulver, a Za polvere. 

a Ulmofen, la limosina. « Fieber, la. febbre. 

« Confulat, il consolato. « Sournal, il giornale. 


S. 90. Vi sono parecchj sostantivi tedeschi, i quali va- 
riando la significazione, cambiano anche il genere. Ec- 
cone'i principali: | 
der. Band, il volume, il tomo, la le-\da8 Band, il nastro, la fetuccia, il 


Der Aitar, | |; 
o das Ultar, L'altare. 





\ 


gatura d’un libro, die Bande, legame, die Binder. Die Bans 
i tomi. de Der Freundfchaft, i vincoli, - 
3 legami d’amicizia. 
der Bauer, il contadino. das Bauer (Vogelhaus), le gabbia. 
« Bund, Ja confederazione. « Bund, il mazzo, fascio. 
« bor, il coro musicale. - | «x Ehor, il coro come locale. 
« Erbe, l’erede. « Erbe, l’eredità. 
Die Zaften, la quaresima. « Faften, il digiunare. 
der Geifiel, l’ostaggio. — Geißel, la frusta, il flagello. 


a Harz, una montagna, quindi: 
Harzwald, selva ercinia in Ger-| 
mania, Î 


das Harz, la resina, gomma. 


* 
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der Heide, il pagano. die Seide, landa, campagna incolta. 
«a Duk, il cappello. die Hut, la guardia, il pascolo; p. e. 
auf der fut fein, star in guar- 
dia; das Vieh auf Die Hut trei: 
ben, condurre il bestiame al 

pascolo. 

« Siefer, la mascella, die Kiefern,| die Riefer, “il pino. 
le branchie. 


« Kunde, l’avventore. a Kunde, la cognizione. 
« Leiter, la guida. a Leiter, la scala a mano. 
die Mandel, la mandorla. das Prandel, significa un numero 


di quindici; p. e. ein Mandel 
i | ' Upfel, quindici pomi. 
die Mart, marca, peso dell’ argento|bag Marf, la midolla. 
e dell’ oro. Anche moneta, 
come: Samburger Mart, mar— 
ca d’ Amburgo. 
Der Maft, aldero di nave. die Maſt, nutrimento délbestiame. 


« Menfh, l'uomo. das Menſch, la fantesca, 
« Meffer, il misuratore. « Meffer, il coltello. 
« Pad, il fardello. « Pad, la gentaglia. 


« Relè, il riso(piantaegrano).| «a Reig, i ramicelli secchi. 
« Schild, lo scudo (arma antica).| Schild, l'insegna. 


<a See, il lago. i I die Sete, il mare. 
« Sproſſe, il rampollo. |a Sproffe, il piuolo di scala por- 
tatile. 


« Stift, ‘chiodetto senza capo. das Stift, la badia, il monastero: 


a bor, lo stolto. « bor, il portone. 

« Berdienft, il guadagno. « Verdienſt, il merito. 

« BZeug, La stoffu. « 3eug, gli strumenti, la roba, 
«a 300, ildazio, « 300, il pollice. 


Capo Ix. 
Della formazione deî sostantivi 
i Semminili. 
Von der Bildung der weiblichen Hauptwörter. 


S. 91. Per formare il femminile bene spesso S'aggiunge 
in fine al nome maschile la sillaba in; come: 


der Kaifer, ’‘’Imperatore, Die RKaiferin, —’Imperatrice. 
« Herzog, il Duca. — « Sergogin, la Duchessa. 
« DD, | l’eroe. a Deldin, l'eroina. 
«. Sdhufter, il calzolajo. . «a Schuſterin, la calzolaja. 


$. 92. Nei monosillabi le vocali a, 0, u, si cambiano 
in 4, 6, 4, che sogliono dirsi vocali raddolcite; come: 


der Graf, il conte. die Gréafin, /a contessa. 
« Rod, il cuoco. _ « Robin, la cuoca. 
_« Wolf, il lupo. « Wéolfin, Za lupa. 


Anche i seguenti sostantivi polisillabi ammettono il raddol- 
cimento delle vocali: 
3 


- 
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, y 
der Schwager, il cognato. die Schwägerin, la cognata. 
« Franzoſe, il Francese. « Sranzofin, Za Francese, 
« Jude, PEbreo. « Jüdin, la Ebrea. 


$. 93. I nomi di famiglia preceduti dall’ articolo, o 
dai titoli: Serr, Frau, Sungfrau, ecc., restano invariabili 
in ambi i generi; come: . i 
der (Hefr) Maper, il (signor) Mayer. \die (Frau) Mayer, la (signora) Mayer. 
Herr Wolf, il signor Wolf: Frau Wolf, la signora Wolf. 
Herr Schwarz, il signor Schwarz. {die Schwarz, la Schwarz. 

Herr Sobufter, il signor Schuster. die Schuſter, la Schuster. 

S. 94. I sostantivi maschili terminati in erer, perdono 
nella formazione del femminile sempre l’ultimo er, p. e. 

Der Plauderer, il ciarlatore. die Plauderin, Za ciarlatrice. ‘ 

_« Zauberer, il mago. « Zauberin, la maga. 

S. 95. I nomi terminati in e, diventando femminili, 
sopprimono questa vocale per l’eufonia, come: 


- Der Löwe, il leone. . Die Löwin, Za lionessa. 
« Erbe, l'erede. a Erbin, la erede. 


S. 96. Gli aggettivi maschili, presi sostantivamente 
non ammettono nel femminile la sillaba in; però si dirà: 
der Heilige, il santo. die Heilige, la santa. 
« Befannte, il conoscente. . « Befannte, la conoscente. 
« Verwandte, il parente. « Bermandte, la parente. 
e non già: die Peiligin, ecc. 


S. 97. Alcuni nomi servono egualmente al maschile e 
al femminile, senza cambiar l'articolo, e sono i seguenti: 





° 





Cer Bürge, ile la garante. der Sonbderling, il fantastico, e la 
| fantastica. 
« Gindling, il fanciullo esposto, e) « Beuge, il testimone (d’am- 
4 la fanciulla esposta. bedue i sessi). 
« Liebling, il favorito, e la favo-| « Bwilling, il gemello, e la 
rita. . . gemella. 
die Waiſe, Zd’orfano, l’orfana. das Kind, il fanciullo (d’am- 


bedue i sessi). 
ANNOT. Mindel, pupillo , pupilla, e Pathe, patrino, matrina, pren- 
dono ambedue gli articoli, come: der e die Miindel, e der e die 
Patbe. : 
S. 98. Ve ne ha però di quelli, che nel femminile hanno 
un nome affatto differente, come: ‘ | 


der Herr, il signore. Die Frau, la signora. 
« Bruder, il fratella. « Schweſter, la sorella. 
« Sobn, il figlio. « Todter, la figlia. 
« Better, il cugino. « DBafe, la cugina. 
« Knecht, il servo. « Magd, la serva: 
« Hengſt, lo stallone. - « tute, la cavalla. 
‘ « Ochs, il bue. « Sub, la vacca. 
« Kater, il gatto: « Sage, la gatta. i 
« Bod, il becco. 1 « Biege, \la capra. 
« Widder, il montone. das Schaf, la pecora, 


« Hahn, il gallo: . die Henne, la gallina. 


— — — — 


SS. 99—104. Del numero dei sostantivi. 35 


S. 99. Vi sono molti nomi d’animali, che s'adoprano so- 
lamente nel‘maschile; p. e. | 


Der Vogel, l'uccello. der Fifh, il pesce. 
« alte, il falcone. «a Stör, lo storione. 
---. E molti che si'usano solamente nel femminile, p. e. 
die Gule, la civetta. die Amfel, il merlo. 
» Gang, l’oca. a Zaude, il piocione. i 


Ed altri finalmente, a cui si dà soltanto il genere neutro; 
tome: das Wiefel, Za donnola, ecc. | 
$. 100. Per distinguere in molti animali, e particolarmente par- 
lando di uccelli, il maschio dalla femmina, si adoprano le pa- 
role Männchen e Weibchen, come: Diefer Sperling ift cin Weibs 
cen. Le parole Hahn e Henne si usano per indicàre il genere 
d’alcune back più grandi di volatili, p. e. i 
‘Der Pfanhabn, il pavone. 
« Auerhahn, Zl’urogallo o gallo 
di montagna. 


Die Pfaubenne, Za pavonessa. 
a Uuerbenne, la gallina di moù- 
tagna. 





0 Capo. 
Del numero dei sostantivi. 


Von der Zahl der Hauptwoͤrter. 


S. 101. Nei sostantivi il numero consiste nella proprietà 
che hanno questi d'indicare.una o più persone o cose. 
$ 102. Se la cosa-o la persona è una sola, è del numero 
singolare (einfade Zahl o Einzahl), come: i 
ein Soldat, un soldato. cine Feder, una penna. 
Der Weiſe, il savio. die Uder, la vena. 
S. 103. Se la cosa o la persona è più di una, è del nurhe- 
to plurale o del più (vielfache Zahl o Mehrzahl), come: 
einige Soldaten, alcuni soldati. cinige Federn, alcune penne: 
Die Weifen, i savj, die Adern, le vene. 
$. 104. Il plurale dei sostantivi tedeschi si distingue 
1) Col mezzo del solo articolo, come:- s 
Der Deaen, la spada. die Degen, Ze spade. 
das Beichen, il segno. die Zeichen, i segni. 
2) Col cambiamento delle vocali a, 0, u, in à, 6, ii, come: 





der VBater, il padre. die Väter, i padri. 

« Bruder, il fratello. e BVBriider, i fratelli. 

das Rlofter, il convento. « Klöſter, i conventi. 

3) Coll’ aggiunta di e, er, n, o en, in fine delle parole; come: 

Der Sund, il cane. die Hundse, i cani. 
das Ricid, il vestito. e Rleidzer, i vestiti. 
der Safe, a lepre. ‘ « SDafesn, le lepri. 
das Ohr, _l'orecchio. « Ohr⸗en, le orecchie. 


4) Colraddolcimento delle vocali e coll’aggiuntafdi qual- 
the lettera; come: | 
i Sott, Dio. ‘’ die Gotter, gli Dei. 
der Stubl, la sedia. |. « Stüuühle, de sedie: , 
-3 
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36 | $$. 105—107. Del numero dei sostantivi. 


S. 105. Siccome i nomi proprj risvegliano l’idea d’un 
solo oggetto, così i Tedeschi, come gl’'Italiani, non accardano 
loro plurale, come: 

Joſeph, Cicero, Wien, | Giuseppe, Cicerone, Vienna. 
$. 106. Non di meno seglion mettere nel plurale ‘i nomi pro- 
rj di persone, quando in questi nomi vengono comprese tutte 
È persone, che rassomigliano a quelle, che li hanno portati. Per- 
ciò si dirà bene: | i i 
Die Cicerone und die Virgile find ſehr ICiceroni ed i Zirgilj sono molto rari. 
felten. i, 

In tal caso i nomi proprj diventano nomi comuni. 

8. 107. Quantunque i soli nomi comuni possano rice- 
‘vere il plurale, pure ve nha alcuni che ne sono privi, per- 
chè essi non esprimono che una sola cosa, una sola Ri 

Di questo numero sono: 


‘1) La maggior parte dei sostantivi metafisici o astratti 
(veggasi $. 75.), come: i 


cea. 


die Weisheit, la sapienza. die Klugheit, la prudenza. 
« Stärke, la fortezza. « Ralte, il freddo. 
der Tod, la morte. der Hunger, 42 fame. 


Si eccettuino alcuni pochi, come: 
die Tugenden, de virtà.. | -die Lafter,.i vizj, ecc. 
Per contrassegnare il numero plurale in alcuni sostantivi 
‘astratti convien servirsi delle parole: Arten o Grade; p. e. 
Arten des Stoljeè, | specie d’orgoglio. 
— Grade der Kälte, | gradi di freddo. 

Il plurale di alcuni altri, come: Zant e Streit, contesa; Danf, 
ringraziamento; Raub, rapina; Tod, morte; Lob, lode; Verdruß, dis- 
piacere, ecc. si distingue per mezzo della compasizione o della 
derivazione; p. e. . 

BZanfereien, Streitigkeite, Danffagungen, Raubdereien. 

Todesfille, Lobeserbebungen o Lobfpriibe, Verdrießlichkeiten. 

2) Gl'infinitivi dei verbi, e gli aggettivi adoperati alla fog- 
gia dei sostantivi; p. e. 

das Schlafen, il dormire. das Reden, il parlare. 
« Gute, | il buono. « Schöne, il bello. 
| 3) La maggior parte dei nomi collettivi, e fra questi i nomi 
di metalli, di molte piante e di molti fluidi; p. e. 


das VBlut, il sangue. das Blei, il piombo. 
die Butter, il butirro. da8 Gold, l'oro. 

der Cacao, il caccao. das Gifen, il ferro. 

Der Diinger, il letame. das Silber, l'argento. 
das Gis, il ghiaccio. Der Kale, la calcina. 
das Fett, il grasso.» der Klee, il trifoglio. 
der Flachs, il lino. das Stroh, /a paglia. 
die Wäſche, 4a biancheria. die Rreide, la creta. 

das Sleifh, Za carne. die Wolle, lu lana. 

das Wachs, /a cera. der Lavendel, la lavendola. - 
die Gerfte, l'orzo. Der Kümmel, il comino, ‘ 
das Gummi, la gomma. das Mebl, la farina. 
der Hafer, Ll’avena. Der Safran, il zafferano. 
der Honig, il miele, der Salat, VZ’insalata. 
der Kaffee, il caffe. Der Schnee, da neve, ecc. 


$$. 108—112. Del numero. dei sostantivi. — 37 


S. 108. V’ha nondimeno ‘alcuni, che ammettono il plu- 
rale; come: — | 

die Weine, ii vini. die Hölzer, i legni. 

«a Ole, gli olj. « ‘Bolfer, i popoli. 


In tal caso questi cessano d'essere collettivi, e diventano no- 


mi comuni dinotanti le varie specie o qualità di oggetti 
consimili. use i 
S. 109. Molti altri coll ettìvi, che non ammettono la desinenza 
caratteristica del numero del più, fanno il loro plurale per mez- 
zo della composizione o circonlocuzione colle voci Urten e Gattun— 
gen, come: 
Mehl, farina. {Meblarten, | farine. : 
Sedervieh, pollame. ſalle Gattungen ogni sorta di pol- 
È Sedervieh, lame. 


Jatorno a ciò convien riportarsene all’ uso ed alla lettura dei. 


buoni Scrittori. | 


S. 110. V'ha de’ collettivi, che in tedesco si usano sola- 
mente nel singolare, ed in italiano stanno per lo più nel 
plurale, come: | | 

die Glut, le brage. Der Spinat, gli spinaci. 
Der Kobl, i cavoli. das Sauerfraut, è cavoli salati. 
Die Afhe, le ceneri, o la sro da 

8. 111. Alcuni sostantivi non hanno singolare. Ecco i 

più usati: i 


Die Ubnen, gli antenati. » | Die Raldaunen, le trippe. 
- « Ultern(Gltern), è genitori. « SKoîten, le spese 
« ‘Alpen, _le alpi. « Leute, ‘la gente. 
« Brieffihaften, de lettere. «a Maferi, la rosolia. 
« (Giderdbunen, de piume mollissime| « Oſtern, Pasqua. 
d’un oca salvatical « Pfingſten, le Pentecoste. 
dell’ islandu. « Rante, gl'intrighi. 


Einkünfte, le rendite. 


« a Repreffalien, la rappressaglia. 
«. Ferien, le ferie. . I. Schläfe, le tempie. 

«a Gedriider, i fratelli. « Spefen j le spese. 

« GSliedbmafien, Ze membra. « Träber,  igusci spremuti da 
« Hofen ⸗ i calzoni. ‘ vegetabili. “a 
« 


Gnfignien, le insegne. « ÙYeihnadten, il Natale. 


S. 112. I sostantivi indicanti quantità, misura, peso o tempo j 


allorché sono preceduti da un numero cardinale, non sogliono 
adoperarsi nel plurale, come: | 


Fünf Sti cd Vieb. Cinque capi di bestiame. 

Zwei Paar Shube. Due paja di scarpe. 

Sechs Ma fg Vein. |Sei boccali (pinte) di vino. 

Acht Pfund Seide. Otto libbre di seta. o 

Drei Bud, drei Bogen Papier.|Zre quinterni, tre fogli di carta. 
Vier Ader (God) Land, Quattro jugeri (campi) di terreno. 
Zwei Klafter Hol. Due cataste (tese) di legna. 

Zebn Faß VWein. Dieci botti di vino. 


Sieben Dutzend. | Sette dozzine. 
Udbt Schritt, Schüh, Fuf. Otto passi, — piedi. 


Sechs Zoll dreit. Largo sei pollici. 
Zehn Loth. Cinque once. 
Pundert Mann gu Fuß. Cento fanti. 
Zweimal. Due volte. 


Drei Monat. Tre mesi. 


4 n 
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38 6S. 113—115. Declinazione dei sostantivi. 


. 


Così pure colla maggior parte degli aggetti vi.di humeroa in- 


determinato, come: 


BViele Mag VWein. 


“ Mebrere Paar Strimpfe. È 
Ginige, etlihe, menige Bud Papier. 
Si eccettuino da questa regola: 


Molte pinte di vino. 
Parecchie paja di calze. 
Alcuni, pochi quinterni di carta. 





- 


1) I nomi femminili terminati in e, come: Meile, Woche, Elle, 
Unze, Stunde, Minute, Tonne,"ecc. p. e. | 


Fünf Meilen, Woden, Ellen, Ungen,| Ci 


Stunden. 


nque miglia, settimane, braccia, 
oncie, ore. F 


2) I sostantivi Tag, Jahrhundert, Glas, Sad, Kopf, e i nomi 


delle monete; p. e. 


Acht Tage abmefend. 

Drei Jahrhunderte. | 

Zwei Glifer (anche Blas) Wein. 
Zwölf Pfenniae, 

Sechshundert Köpfe. 


Otto giorni assente. 
Tre secoli. 

Due bicchieri di vino. - 
Dodici quattrini. 

Sei cento uomini. 


3) Quando gli anzidetti sostantivi sono preceduti da una pre- 
posizione, che regge il dativo, come: . 


Vor wvier Monaten, Jahren. 
Gine Lange von zehn Schritten. 
Gu drei Malen. i 


Quattro mesi o anni fa. 
Lunghezza di dieci passi. 
In tre volte. 


ANNOT. Il solo PMann, preso per festa, non ammette plurale 
nemmeno con preposizione; p. e. . 


Gin Regiment von dreifaufend Mann.| Un reggimento di tre mila uomini. 


Capo XI. 
Della declinazione, ossia inflession 
‘dei sostantici, 
Von der Abänderung (VBeugung, Umendung) der Sauptwbrter. 


- 


che in italiano esprimonsi per via delle preposizioni o dei segna- 


casi dî, a, da, sì vagliono non solo dell’ articolo, ma variano ben. 


anco la desinenza dei nomi al modo dei Greci e dei Latini. 


. 8. 114. Le desinenze variate a questo fine chiamansi casi, 
e i nomi, che nella variazione dei loro casi, terminano al mede- 
gimo modo, diconsi della medesima declinazione. 


| 3: 115. I casi (die Endungen, Beugefälle-Verhältnißfälle, Caſus) 
nella lingua tedesca, rigorosamente parlando, non seno che quattro, 
che si mettono alle seguenti domande: 
1. Wer? Was? chi? che? Nominativo; erſte Enduna. 
2. Weffen? di chi? di. che? Genitivo; ameite Endung. 
3. em? a chi? a che? Dativo; dritte Endung. 
4. Wen? Was? = chi? — che? Accusativo;  vierte Endung. 
Noi però affine di agevolare la corrispondenza tra i casi tede- 
schi ed i segnacasi italiani, vi aggiurgeremo ancora l'ablatito. 


$. 113. I Tedeschi per esprimere varie di quelle relazioni 


_ -— — — — — — — - 


S. 106. Declixazione dei sostantivi. . 39 


$. 116. Non vanno interamente d'accordo i Grammatici ‘nello 
stabilire il numero delle diverse declinazioni dei sostantivi. Al- 
cuni come Adelung le estendono senza necessità al numero di otto, 
altri le restringono a sei, altri a cinque, ed alcuni dei più moderni 
‘a quattro, a tre,e EDO a due. Noi pertanto attenendoci alla 


scorla.glei più eruditi e accreditati Grammatici moderni, ammettere. 
aattro diverse declinazioni. 


Perchè meglio si vegga, in che si assomiglino queste declina- 
zioni; e in che differisca l'una dall’ altra, le — quì tutte e 
quattro unite. hi 


-Prospetto generale. 
delle desinenze delle rispettive declinazioni dei sostantivi 
maschili -e neutri. 


Singolare. Einfache Zahl o Einzahl. 
I Declinazione. Il Declinaz. HI Declinaz. IV Declinazione. 


l'aquila l’amico il fanciullo l’uomo il leone 


1) Der Adler der Freund das Rind der Menſch, . Lime 
2) des HDdler:8 Des Freund-es Des Find:e8 des Menſch— en, Löwe⸗n 
3) Dem Udler dem Freundze dem Kind-e dem Menſch⸗-en, Löwe⸗n 
4) Den Adler den Treund das Find Den Menſch-en, Löwe⸗n 
6) vo dem Adler v. dD. Freund:e v. dD. Kind:e v. di Menſch-⸗en, Löwe⸗n. 


Plurale. Wielfade, mehrfache Zabl o Mehrzahl. 


le aquile gli amici . i fanciulli gli uomini i leoni 
1) die Udfer Die Freund:e die, Finder Die Menfohzen, Limes 


2) der Adler Der Freund:ze der Rindser Der NMenfdzen, Limen 


3) Den Udler:n Den Freund-en den Kind-ern Den Menſch⸗en, Löwe⸗n 
4) Die Udler die Freundze Die Rindser Die Menſch-en, Löwe⸗n 
6) v. De Adleren v. d. Sreundezn 1. d. Kind⸗ern v. d. Menſch⸗en, Löwe⸗n. 


Declinazione dei sostantivi femminili. 


Singolare. Einzahl. 


I Declinazione. II Declinaz. Ill Declin. IV Declinazione. 


la madre ‘ la noce AxXoraz. ba porta la penna . 
1) Die Mutter die Nuf A questa - Die Thür die Feder 
2) Der Mutter der Nug dec non — der Thür der Feder 
3) Der Mutter der Nuf SPPartiene der Thür der Feder 


4) Die Mutter die Nuß me femmi- die 5 La Die Feder . 


6) von der Mutter von der'Nuf © nile. - von Der Thir von der Feder. 


Plurale. Mehrzahl. 


le madri le noci le porte le penne 
1) Die Mutter Die Nuffize > Die Thür⸗en Die Feder⸗n 
2) Der Mütter der  Niiffze der Thitrzen Der Feder⸗n 
3) Den Mitteran den Nüſſ⸗en der Thür⸗en den Feder⸗n 
4) Die Mutter - Die Nüſſ-e die Thür⸗en Die Federzn 


6) von den Mütter⸗n v. d. Nüſſe⸗n v. d. Thyreen v. d. Feder⸗n. 


* 


40 8$. 117. Qsservazioni sulla prima declinazione. 


Declinazione dei sostantivi preceduti dall’ articolo indeterminante 
cin, cime, cin. 


— Maschile Femminile _ Neutro 
un uomo una signora un fanciullo 
1) ein Mann eine Frau ein Kind 
2) cinze8. Mannse8 einzer Frau ein⸗es Rindse8 
8) cinzem Mann⸗e einser Nrau einsem Kind⸗e 
4) einzen Mann . einze Srau ein Rind 


6) von cinzem Mann⸗e von einser Frau von cinsem RKindee. 


Regole generali per tutte le declinazioni de’ sostantivi. 


1) Per sapere a quale declinazione appartenga un sostantivo, 
convien por mente al genitivo del singolare, e al nominativo 
del plurale. Quest' ultimo specialmente fa conoscere a qual decli- 
nazione appartenga ogni sostantivo. i 

2) I sostantivi maschili e neutri terminati al nominativo 
singolare in er, el, en, conservano tal desinenza anche nel plurale. 

« 3) Le desinenze che s’aggiungono al nominativo del singolare 
per formare il nominativo del plurale sono e, er, en, n, 

4) La lettera 8 (talvolta e8 o en8) forma il segno caratteristico 
del genitivo singolare dei maschili e neutri; e quelli che nel 
genitivo ricevono l'aggiunta della sillaba e8, la cambiano nel d a- 
tivo in €. , à ”, 

5) L'accusativo singolare dei sostantivi neutri resta sem- 
pre eguale al nominativo. 

6) Tutti i sostantivi di genere femminile hanno la stessa desi- 
nenza in tutti i casi del singolare. i 

7) Nel plurale i sostantivi d'ògni genere conservano egualmente 
in tutti i casi la medesima desinenza, toltone il dativo, a cuì s'ag- 
giunge la lettera n, quando il nominativo plurale non la porta. 

8) L'ablativo non è altro che il dativo preceduto da von, 
o da altra preposizione, come aus, mif, ecc. p. e. von dem Adler, 
aus dem Garten, mit Dem Bue. | 

‘ +9) Molti sostantivi cangiano nel plurale le vocali a, 0, u, in 
î, 6, ii; e quelli, ia cui trovasi raddoppiata una di queste vocali, 
‘addolcendo, ne conservano una sola; p. e. 


LI 
der Ofen, la stufa. die Ofen, le stufe. 
der Saal, la sala. . « Sale, le sale. 
Die Braut, la sposa. « Bräute, le spose. 
das Aas, la carogna. « Ufer, le carogne. 
10) Nelle parole composte si declina soltanto l’ultima; p. e. 
il padre di famiglia, i padri di famiglia, 
Der Hausvater, die Hausväter. — 
des Hausvaters, Der Hausväter. 
dem Hausvater, den Hausvätern. 
den Hausvater, die Hausväter. 


Lo stesso si usa coi nomi proprj, come; Mark Aurel, Mark 


Aurels, ecc. 
I. Osservazioni sulla prima declinazione. 


$. 117. 1 sostantivi della prima declinazione conser- 
vano la loro desinenza del nominativo singolare anche 
nel plurale, p.c. 

a 9 F 
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$$. 118—121. Osservazioni sulla prima declinazione.. 41 


der Engel, l’angelo. die Engel, gli angeli. 
das Zeichen, il segno. Die Zeichen, è segni. 
. 118. I sostantivi che appariengono a questa declina- 
zione sono tutti maschili o neutri, tranne: die Mutter, 
la madre, e die Tochter, Za figlia, che sono femminili. 


. 119. I maschili e neutri vengono nel genitivo 
del singolare accresciuti di 8, e restano poi invariabili 
negli altri casi. 

Nel dativo plurale ricevon tutti indistintamente l’ag- 
giunta della lettera n, quando il nominativo singolare non 
termina già per n, come: 


Singolare. i Plurale. 


der Vater, Die Todter, das Zeichen, | die Väter, die Töchter, Die Beichen. 
des Vaters, der Tochter, dea Zeichens, der Vater, Der Tooter, Der « 
Dem Vater, der Tochter, Dem Zeichen, den Vätern, den Tootern, den , « 
Den Vater, Die Tocter, dad Zeihen, {die Vater, die Töchter, die 4 
8. 120. Alla prima declinazione appartengono special- 
mente: 

1) I sostantivi maschili e neutri terminati in el, er, en, come: 

| der. Beutel, Za Borsa. Der Bürger, il cittadino. 

Der Graben, il fosso. das Opfer, il sacrifizio. 
2) Tutti i diminutivi in [ein e'den, come: 
das Rindlein, il Bambino. das Schäfchen, la pecorella. 


3) Tutti i neutri terminati in e, che cominciano colle sillabe 
iniziali ge e be; come: | 
das Gemälde, il quadro. | das VBefdhlige, la ferratura. 


a cui appartengono ancora: das Erbe, l'eredità, der Käſe, il formaggio, 
das Ende, il fine. 


4) Gl’infinitivi dei verbi, presi sostantivamente, come: 
das Schlafen, il dormire. | das Trinfen, il dere. . 
8 121. I seguenti maschili (coi loro composti) di questa 
declinazione , ammettono il cambiamento dell a, 0, u, in d, 
ö, ü, come : 


der Ader (ÎUdfer), il campo. der Magen, lo stomaco (Gue 
« Upfel, la mela. senza raddolcimento). 
« Boden, il suolo. |a Mangel, la mancanza. 
« Bogen, la volta; dinotan-| « Mantel, il mantello. 


. do foglio di carta, o| « Nabel, ’ il bellico. 
balestra, ha Die Bogen, « Nagel, il chiodo, e Vl — 


« Bruder, ‘il fratello. « ©fen, il forno. 
@ Baden, il filo. « Sattel, la sella. 
« Garten, il giardino. . « Schaden, il danno. 
« Graben, il fosso. « Schnabel, il decco. 
« Hammel, il castrato. « Schwager, il cognato. 
« Dammer, il martello. « Bater, il padre. 
« Kragen, © n7 collare. « Vogel, l'uccello. 
« Laden, la bottega, signifi-| « YWagen, il carro (anche sen- 
cando imposta fa Die Laden, za raddolcire). 
Così pure i due nomi femminili di questa declinazione : 
Die Mutter, Za madre. Die Mütter, le madri. 


, « Todter, la figlia. « Todter, le figlie. 


\ 


42 83. 122—125. Osservazioni sulla seconda declinazione. 


$. 122. I neutri di questa declinazione non cangiana mai . 


. Je vocali a, 0, u, ind, d, ů; e però si dice: 


das Lafter, il vizio. | Die Lafter, : 
« Opfer, il sacrifizio. « Opfer, = 

e Ufer, la riva. « Ufer.. 

« Lager, il campo, ecc. « Lager 


. «Eccettuatone das K[ofter, il convento, che ha die Klöoſter. 


II. Osservazioni sulla seconda declinazione. 


S. 123. Alla seconda declinazione appartengono quei 
sostantivi, che al nominativo plurale ricevono l’accresci- 
mento d’una e. . | 

I maschili e neutri ammettono nel genitivo del sin- 
golare la desinenza dell’ eg, nel dativo singolare quella dell’ e, 
e nel dativo plurale l'accrescimento dell’ n; l’accusativo 
resta eguale al nominativo; p. e. 


Singolare. | 
Maschile. Neutro. Femminile. 
Der Wolf, il lupo|dba& Jahr, l’ annoldie Hand, la mano 


Des Wolf:e8, del lupo|de8 Gahrse8, dell’ anno|bder Hand, della mano 
Dein Wolfe, al lupoldem Gare, © all’ anno|der Sand, alla mano 
den Wolf, il lupa das Jahr, I anno|die Sand, la mano. 


| Plurale. 


die Woölf⸗e, i lupi|die Jahr⸗e/ — die Händ⸗e, le mani 
Der Wölf⸗-e, dei lupildber Jahr-e, degli annij der Händee, delle mani 
den Wolfsen, «i lupilden Gabrzen, agli annilden Händ-en, alle’ mani 
die Wolfe, i lupildie Sabre, gli annildie Handse, le mahi. 
: 8. 124. In molti sostantivi, sì di questa che della terza e 
quarta declinazione, si può sopprimere la e, aggiunta al ge- 
nitivo e dativo singolare, quando ciò non cagioni durezza 
, ossia asprezza di suono, p.'e. 
des Königs, del re. | um Glid, per duona sorte; 
in luoga di dire: des Königes, gum Glücke. i 
$. 125. Alla secanda declinazione appartengono: 
1) Tutti i sostantivi colla desinenza in (ing e ing, come:. 
Der Giingling, il giovine. | Der Haring, l’aringa. 

2) I sostantivi femminili e neutri terminati in niß, i 
quali venendo prolungati nella declinazione, si scrivono con due 
ff, come: | | 

die Kenntniß, la cognizione. die Kenntniſſe. 

das Begräbniß, la sepoltura. « Begrabniffe. 

3) E nomi collettivi di genere maschile e neutro, 
che cominciano dalle sillabe be, ge, quando non finiscono 
in e (dolce), in el, 0 erjz come: , | 


— 


af 


S. 126. Osservazioni sulla seconda declinazione. 


ber Vetrag, l'importo. , 
Gebrauch, l’uso. 


die Betrãge. 
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« « 

« Genuß, il godimento. « Genüſſe. 

« Geruch, l’odore. . « Serie. 
das Gebüſch, il cespuglia. «Gebüſche. 

« Sefif,- il vaso. « Sefife. 

« Geſchenk, il dono « Geſchenke. 


4) Tutti i sostantivi stranieri di genere maschile, colla 
desinenza in al, an, Gr, at, ect, ent, ef, ter, in, on, or, 
accentato ($. 150), come pure tutti i neutri terminati in ar, 
at, ell, em, ‘ent, et, ill, iv, nd, om, it, tt, e pt, come; 


Der General, il generale die 
« Admiral, . lammiraglio «® 
« Official, l'ufficiale “ 
« Senfal, il sensale A 
« Sacriftan , Il sacristano * 
« Secretdr, il segretario “ 
« Magifteat, il magistrato È 
« Praofect, il prefetto Ù 
« Barchent, il fustagno « 
« Procef, il processo « 
« Rubin, il rubino x 
« Termin, il termine . “ 
« Poltron, il poltrone é 
« Dfficier, l’ufficiale “ 

. « Varbier, - il barbiere « 
« Caſtor, il castore à 

Chor, il coro 
das Gremplar, — l’esemplare — 
« Reſultat, il risultato - « 
« Caſtell, il castello È 
€ 1 Diadem, il diadema « 
« Decret, il decreto — 
« Codieill, il codicillo ù 
« Axiom, l’assioma- * 
« Document 8), il documento ; 
« Urdio, l’archivio Pa 
«Orxyd, l’ossido x 
« Stelett, lo scheletra x 
« Recert, ‘ la ricetta — 
« Colorit, il colorito « 


Der Abt (Ubte), l'abate 
Arzt, 
Aſt, 


«€ 
« 


x 
« 
« 
« 


Generale. 
Admirale, 
Officiale, 
Senfale. 
Sacriftane. 
Secretàre. 
Magiſtrate. 
Präfecte. 
Barchente. 


Proceſſe. 


Rubine. 


Termine. 
Poltrone. 
Officiere. 
Barbiere. 
Caſtore. 
Chöre. 

Exemplare. 
Reſultate. 
Caſtelle. 
Diademe. 
Deerete. 

Codicille. 

Axiome. 
Documente. 
Archive. 

Oryde. 

Sfelette. 

Recepte. 

Colorite. 


9) Das Regiment, il reggimento ha nel plarale: die Reaimenter ; 
das Parlament, il parlamento, può avere: die Parlamente e Parlamenter. 


S. 126. Molti sostantivi maschili d'origine tedesca, ap 
partenenti alla seconda declinazione, cambiano le vocali a, 0, u, 
ind, ö, ü. Eccono i più usitati: 


Der Biſchof, il vescovo 


der Darm, il budello 


, il medico 
il ramo 
il tomo 
Band, hi legatura 
Baud, il ventre \ 
Bart, la barba 


« 
« 


« 
di 


« 
Baum, l’albero ; « 
& « 


Buſch, il cespuglio 
Brand, l'incendio 
Bug, la piegatura 
Bund, la confede- 
razione 


Dachs, il tasso 


Damm, la diga 


Dampf, il vapore 


« 


« 


€ 
« 


Diebftabl, il furto , 
ladrocinio 


Drapt, filo di me- 
. tàllo 


Duft, il profismo 


il caso, la 


Fal, 
0 caduta 
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66. 127—128. Osservazioni sulla seconda declinazione. 


der Fang, Zu presa 


° € 


der Altar, 
Die Altare. 


Floß, lu zattera 
Slug, il volo 
Fluß, il fiume 
Subs, la volpe 
Fuß, il piede 
Sang, l'andata 


Geruch, l'odore 


Gefang, il canto 
Grunò, il fonda- 
mento 
Hahn, il gallo 
Kahn, il battello 
Kampf, la lotta 
Ramm, il pettine 
Rauf, la compra 
Knopf, il bottone 


der Korb, 


« 


il paniere 
Kuß, il bacio 
Lauf, il corso 
Markt, il mercato 
Moraſt, la palude 
Dapft, il papa 
Pallaft, il palazzo 
Plag, la piazza 
Nath, il consiglio 
Raufd, lebrietà 
Rod, L'abito 
Roſt, la gratella 
Sarg /a dara 
Schatz, il tesoro 
Schaft, la cassa d’un 
archibugio 


Schlauch, l’otre 


der Schmaus, il bancliet- 


« 
« 


to 

Schooß, il grembo 
Schopf, la cima d’una 

cosa, ciuffo 
Schwan, il cigno 
Schwung, lo slancio 
Sohn, il figlio 
Spaf, lo scherzo 
Stall, la stalla 
Stubl, lo scanno 
Sturm, la burrasca 
Traum, il sogno 
Wolf, il lupo 
Zabn, il dente 
Zaum, la briglia 
300, il dazio 


ANNOT. Dei nomi d'origine straniera, i seguenti raddolci- 
‘scono le loro vocali a, 0, u, in ä, d, ii; 


l’altare 


der Canal, il canale 


Der Hal, 


« 
« 


Ider Cardinal, il cardi- 


nale 
Chor, il coro 
Flor, il velo liscio 


der Marfhall, «il mare- 


« 


sciallo 
Plan, il piano 
Propft, il prevosto. 


8S. 127. Molti sostantivi maschili d'origine tedesca non 
ammettono il raddolcimento delle vocali a, 
tali sono: 


l’anguilla 

Nar, l'aquila 

Aborn, l’acero 

Alaun, 2’allume 

Ambof, l’incudine 

Unmalt, il procura- | 
tore 








Arm, il Braccio 


Ballaſt, la savorra 
Beſuch, la visita 
Burſche, il garzone 
Docht, il lucignolo 
Dolch, il pugnale 
Dorfd, il merluzzo 
Forſt, la foresta, 
Sau, il distretto 
Gemahl, il consorte | 
Gurt, Za cintura 
Hain, il boschetto 


der Halm, fusto di 


« 


« 
Ù) 


> grano 
Herold, l’araldo 
Herzog, il duca 
Suf, unghia del 
cavallo 
Hund, il cane . 
Salt, la calcina 
Rapaun, il cappone 
Kobold, il folletto 
Sorf, il sughero 
Küraß, la corazza 
Lachs, il salamone 
Leichnam, il cadavere 
Luchs, il lince 
Molch, la salaman- 
dra 
Monat, il mese 
Mond, la luna 


o, u, nel plurale; 


der Pad, 


« 


R_ AR 
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il pacco 
Pfad, il sentiero 
Schuh, la scarpa 
Schrot, il pallino 
Schuft, il mascal- 
zone 
Spalt, la fessura 
Staar, la cateratta 
Star, lo stornello 
Stoîf, la stoffu 
Strauf, lo struzzo 
Tag, il giorno 
Tbron, il trono 
Truns il deone 
dal i 
u U, i uso 
Verſuch, (401098 
Vielfraf, il mangione 


._ $. 128. I seguenti nomi maschili d'origine stra- 
niera, appartenenti a questa declinazione, sono egualmente 
esenti dal raddolcimento delle vocali a, 0, u: 

der Balfam, il balsamo 


Bankerott, il falli 
mento. 
Baron, il barone 
VBifam, il muschio. 
Gamelot, il cammel- 
lotto 


« 
U 


Aa 
Gaput, il cappotto 
Charlatan, il ciarla- 
tano 
Compaß, la bussola 


Goncurs, il concorso! 


« 
« 
« 


« 


der Gamifol, la camiciuo-| der Congreß, il congres- 


| so 
Gontract, il contratto 
Contraft, il contrasto ‘ 
Corduan, il maroc-, . 
— chino 
Decan, il Decano 


t 


i 88. 129—132. Osservazioni sulla terza declinazione. 45 


der Grad, il grado Der. Pasian specie di si Scorpion, lo scor-.. 
« Guardian, il guar- . Gcimia pione 
— * Pol, il polo ‘Sultan, il sultano” 
« Ramin, il cammino | « Put8, il polso « Tabak, il tabacco 
« Magiſtrat, il magi- | « Punct, il punto « Tact, lu batiuta 


strato 


. Safat, l'insalata 


S. 129. I sostantivi femminili di questa dedizione che 
hanno ‘una delle vocali a, 0, u, nella sillaba radicale, la raddol- 
ciscono nel plurale. Eccone i principali: 
die Urt (Jirte), lascia Die Kraft, la forza Die Nacht, la notte 


R 


« Bank, la panca. « Sub, la vacca « Nuf, dla noce 

« Braut, la sposa « Kunſt, l’arte . — | a Gau, la troja 

« Fauſt, il pugno | « Cau, il pidocchio | « Schnur, la cordella 
« Frucht, il fiutto > « Luft, l’aria « Stadt, la città 

« Gang, loca. . | Luft,, Za voglia « Wand, la parete 

« Sand, la’ mano « Madht®), la potenza] « Wurft, la salsiccia ‘ 
« Saut, la pelle je Magd, la serva « Zunft, la corpora- 
« KIuft, Za spelonca | « Maus, il sorcio ‘© zione 


8) Icomposti di Madt appartengono alla quarta declina- 
zione, come: Die Vollmadt, la procura, die Vollmadgten; die Ohnmacht, 
lo svenimento, die Obnmadten. 

ANNOT. La parola die deinwand, la tela, non raddolcisce, ed 
ha nel plurale: die Leinwande. 

8. 130. I neutri di questa declinazione non | cambiano le 
vocali a, 0, u, in da, 6, i; come: 


das VBrod, il pane die Brode. 
« Jahr, l’anno a Jahre. 

« Pult, il leggio — « Pulte. 
« L008, la sorte « Loofe. 

. « Rof, il destriero « RNoſſe. 
« . Salì, il sale « Sale. 

« Haar, il capello « Daare. 
Schaf, la pecora a Safe. 


bessltuata: das (anche der) Flof, la zattera; pl. die Flöße. 


S. 131. I neutri stranieri ‘Appentencali a questa decli- 
nazione, sono i seguenti: 


Arfenal, —arsenale Confect, sbnfatio. Ideal, ideale 
Archiv, archivio Eoncordat, concordato |Gournal, giornale 
Ballet, balletto CGompliment, complimen-|tajareth, . lazzaretto 
Cabinet, gabinetto to Organ, organo 
Canape, canapè Coftum, costume Original, originale 
CGanonicat, canonicato |Couvert, posata Product, prodotto 
Gapital, capitale Erucifir, crocifisso Profil, profilo 
Carrofel, carosello Decoct,' decotto. Project, progetto 
Gaftell, castello. Defect, difetto Protofoll, protocollo 
Gomplott, congiura Diplom, - diploma Recitativ, recitativo 

. Eoncept, minuta. Ediet, editto Statut, statuto , 
Concert, concerto Gremplar, esemplare Talent, talento. 


INI. Osservazioni sulla terza declinazione. 

S. 132. Alla terza declinazione appartengono quei so- 
gtantivi, che al nominativo plurale ricevono l'aggiunta della 
sillaba ev. I sostantivi di questa declinazione si declinano nel 
simgolare come quelli della seconda; cioè: essi vengono ac- 


46 SS. 133—134. Osservazioni sulla terza declinazione. 


cresciuti nel genitivo singolare di eg, nel dativo die) e_ 
nel dativo plurale della solita lettera n; p. €. 


a Singolare.” n 

Maschile. se Neutro. À 
Der Mann, P uòmb das Dorf, il villaggio 
des. Mann:et, dell’uomo . deg Dorf:e8, del villaggio 
bem Mann:e, all’ uomo. dem Dorf:e, al villaggio, 
den Mann, , D uomo das Dorf, , .il villaggio. 
| sa Plurale. o I 
ble Mann:ér, gli uomini | die Dbrf:er) i villaggi. 
Der Ptinnzer, degli uomini Der Dorf:er, dei villaggi. 
den Mdann:ern, agli uomini | den Dirfsern, ai villaggi 


die Minnser, gli uomini dDie Déorfzer, i villaggi. o 

S. 133. 1 sostantivi di questa terza declinazione sono per 
la maggior parte del genere neutro, pochissimi del genere ma- 
schile, e tutti quelli che hanno una delle vocali a, 0, u, la 
raddolciscono nel plurale. | 

S. 134. A questa declinazione appartengono: 

1) I sostantivi terminati in thum; p. e. —5 

das Alterthum, l’antichità. | Der Reichthum, la ricchezza. 
2) Molti neutri, dei quali i seguenti sono i più usitati: 


das Aas, la carogna |da8 Sefpenfi, lo spettro das Lied, la canzone 
die Afer, « Semand,il vestimen-| « Loch, il buco 

a Amt, l'uffizio . J to « Mabl, il pasto 

« Bad, il bagno « la È bicchiere | « Maul, la bocca 

« Band, la Jettuecià — il vetro & Menſch ,donna tri- 

« Bild, l’immagine | «> Glied, il membro piale:. 

« SBlatt, la foglia |«x Grab, il sepolcro a Neff, il nido 

« Bret, l'asse « Gras, l'erba «. Pfand, il pegno 

« Bud, il libro « Gut, il bene « Rad, Za ruota © 

« Dad, il tetto « Saupt, il capo —|u«u Reid, ramo secco 

« Dent: il monumen-| « Haus, la casa «— | « Rind, dl due . 
mal, to « 50%; il legno « Schild, l'insegna 

« Gi, ‘’uovo « Horn, il corno « Schloß, il castello 

« dad, il cassettino « Hubn, il pollo ; « Schwert, la spada 

« af, La botte « S$talb, il vitello « Stift, il convento 

« Feld, il campo « Kind, il fanciullo | « bal, la valle 

« Geld, il danaro « Kleid, il vestito « ud, il panno 

a -Gebdbet, l’orazione « Korn, il grano « Boll, il popolo 

« GSemad, la stanza | « Kraut, lerbaggio « Wamms, la giubba 

« Gemüũth, l'animo « Lamm, l'agnello « Weib, 2a donna 

«a Geſchlecht, il genere! « and, il paese « Wort, il vocabolo. 

« Gefidt, ilviso | « Libt, il lume | | 


3) I seguenti pochi. maschili: 
- Der Bofewidt, lo scelle- der Leib, 


‘rato 
Beift, lo spirito 
Bott, Dio i 


das Capital, 
« Hofpital, 
« Spital, - 


il capitello 
tal ospedale 


« Mann, 
« Ort, 


| 


il corpo 
il marito 
l’uomo 

il luogo 


der Rand, Porlo 


« Vormund, il tutore 


« Wald, 


il bosco 


« Wurm, il verme. 
4) Alcuni nomi, tratti da lingue straniere, come: 


das Parlament, il parlamento * 
« Regiment, il reggimento. 


8S. 133—141. Dei sostantivi di diverso significato. 47 


ANNOTAZIONI. 


S. 135. Il nome Mann, come nome specifico di Menſch, 
omo {homo dei Latini), al plurale fa Manner, come: 
Wer find Ddiefe Manner? | Chi sono questi uomini? 


$.136. I nomi composti di Mann d'origine tedesca, 
nel plurale ora terminano in er (Yanner), ora si cambiano in 
Ceute, come: | sli 

Der Urbeitàmann, Z’operajo. | die Arbeitsleute, gli operaj. 


Des Urbeitèmannre8, i Der Arbeitaleute, 
dDem Arbeit6mannz=e, Den Arbeitsleute⸗n, 
Den Urbeitémann, Die Arbeitsleute. 


Questo cambiamento in Leute ha luogo ogni volta che-si parla 
di persone di bassa condizione, come: die Fubrleute, i vetturali; 
e ciò tanto più quando il significato si estende anche sopra le donne, 
rome: BauergIeute, contadini, maschj e femmine; Bettelleute, 
i mendici; Ebhbeleute, i conjugi. 

$. 137. Volendo quindi accennare soltanto il sesso ma- 
schile, oppure aver qualche riguardoa chi, o di chi si parla, 
si dirà sempre Manner, perchè Mann è parola dignitosa, Leute 
all’ incontro è vocabolo triviale e collettivo, onde si dirà: 


die Gheminner, i mariti die Bettelleute, i mendici, maschj e 
« Staatsmanner, gli uomini di , femmine 

stato « Hofleute, gl’inservienti di corte 
« Schiedsmänner, i giudici arbitri « Schiffleute, i: marinari, barca- 
«. Hofmanner, è cortigiani |. juoli. 


Leute, essendo nome collettivo, non soffre innanzi a se ve- 
run numero, nè si potrà dire zwei Zimmerleute, ma si dirà: zwei Zim⸗ 
merminner, due legnajuoli. — Varj accreditati Scrittori peraltro hanno 
adoperato Ceute anche dopo un numero, come: zwei Hofleute 
(A. G. Solegel); drei Kaufleute (F. F. de la Motte Fouqué), ecc. 

S. 138. I nomi di naziòni terminati in mann, hanno man: 
nen nel plurale, come: die O8mannen, Ottomannen, Ulemannen, ecc. 

. 139. Mann, essendo composto, e nome di famiglia, al 
plurale termina in e, come: VWinfelmann, die MWinfelmanne; così Bim: 
mermann, Die Zimmermanne. i 


6. 140. Mann, preso in senso distributivo per festa, resta i n- 
declinabile, come: 


Gin Regiment von taufend Mann, |] un reggimento di mille uomini. 


S. 141. V'ha de’ sostantivi, che sono suscettibili di di- 
verso significato, giusta il quale hanno anche nel plurale 
differenti desinenze, per cui appartengono or alla seco n- 
da, or alla terza declinazione; tali sono: 


der Band, il tomo, la legatura d’un libro, fa nel plurale die Vande. 
das Band, il vincolo, legame i — . « Bande, 
da8 Band, il nastro, la fettuccia . A . z + « Bander 
die Ban, la panca : È i « Bdanfe. 
“ — il banco mercantile . « Banken. 
das Ding, cosa, oggetto, in senso collettivo «0. « Dinge. 
a « coserelle, bagattelle, in sensò distributivo «x Dinger. 
der Dorn, laspina, il pungolo,« « «Dörner. 
« a lo spino ... « Dornen o 
ae Dorne. 


48 SS. 142-144. Osservazioni sulla quarta declinazione. 
das Saccia, volto è : A . - Die Gefidter. 


i ciera, apparizione è - +. + « GSefidte 
das Gand, singoli paesi, o stati . « Lander. 
« « possedimenti, in senso collettivo, come: die 
vereinigten Niederlande . . « Lande. 


das Mahl, danchetto, pasto, cicatrice, volgarmente 

Mahler, meglio però . . . . Mable. 
« Mal, volta, fiata . — « Male. 
der Ort, villaggio, paese determinato, c come: die or⸗ 
' ter um Wien, è villaggi dei contorni di 


2 


Vienna . ; « Orter. 
Ò è luogo, sito, in generale, coni: viele Orte, 
molti luoghi . ù i î Ù -»- « Drte. 
der Schild, lo scudo, arma di difesa . . . + « Schilde. 
das Sdild, l'insegna ; . i i - se Schilder. 
die Schnur, Za nuora (voce antiquata) .. « Sodnuren, 
« « il cordone . ° . s . . . « Schnüre. 
der Stift, il chibdetto senza capo i A . . « Stifte. 
das Stift, la badia, il monastero l È 3 . « ©Etifter. 
der Strauf, lo struzzo . i i ; 5 ù + « Straufe. 
“ x il mazzo di fiori . 3 ì A ; »- « Straufe.. 
das Thor, portone >» «. - +. Thore. 
Der Thor, /o stolto ? ; - « boren. 
das Wort, parola, dinotando vocaboli isolati, p. e. 
er weiß viele deutſche Wörter, egli sa mol- 
. te parole tedesche . 3 « VWCorter. 
« « per parole legate in discorso, p.e. dieß find 
feine Morte, TS sono le sue parole o « Worte. 
der Zoll, pollice (misura) I «è + « ole. 
« Ù GEO, ie à è sn . dî — ——— 


IV. Osservazioni sulla quarta declinazione. 


$. 142. Alla quarta declinazione appartengono quei 
sostantivi maschili e femminili, che nel nominativo 
plurale vengono accresciuti della sillaba en o di ny. desinenza 
che i maschili (toltone il nominativo singolare) conservano 
in tutti gli altri casi, sì del singolare, che del plurale; p. e. 


. Singolare, 


Der Graf, il contel der Safe, la lepre) die Feder, la penna 
des Graf:en, del contel des Hafe:n, della leprel der Feder, della penna 
dem Graf:en, «al contel dem Hafesn, alla lepre| der Feder, alla penna 
den Grafsen, il contel den Haſe⸗n, Za leprel die Feder, la penna 


Blurale. 


die Grafsen, i conti die Haſe⸗n, le lepri |dbie Sederen, le penne 
Der Grafzen, dei contil der Hafesn, delle lepri der Federzn, delle penne 
den Graf:en, ai conti] den Hafeen, alle lepri |den Federen, alle penne 
die Grafzen, i contil die Hafesn, le lepri |die Feder⸗n, le penne. 

S. 143. I sostantivi di questa declinazione non raddolcisco- 
no mai al plurale le vocali a, 0, u, tranne der Shade, il 
danno ; che ha die Schäden (cegg. $. 146.). 


. 144. I sostantivi di questa declinazione, che al pluralo 
hanno l'accrescimento della sola n sono: 


S. 145. Osservazioni sulla quarta declinazione. - 49 


1) I maschili e femminili terminati in e o ee. Ecco- 
nei principali: 


Maschili. 

der Affe, da scimia der Sefpiele, il compa- |der Nächſte, il prossimo 
x Botbe, il messo gno di giuoco| « Neffe, il nipote 
« Bude, il ragazzo « Götze, l'idolo « Patbe, il patrino 
« DBiirge, il malleva- | « Safe, la lepre « Rabe, il corvo 

na dore « Deide, il pagano « Riefe, il gigante 
P rade, il drago è Gunoe, |. « Serge, lo sghero 
a Erbe, Ferede « Rnade, (il 984220 |. Sohéppe, 


« Falke, il falcone Knappe, il minatore Schöpfe, lo scabino 
« atte; il consorte Rutide, l’avventore Schulze, il sindaco 


«& & 
« « 
« Gefàbtte, il compa- | « Laffe, il goffo >. |a Sure, il dirbante 
« « 
« « 


gno di viaggio Laié, il laico Schütze, l’arciere 
«. Seblilfe, l'assistente Lime, il leone Zeuge, il testimone. 
ia Matrofe, marinajo 
| Femminili. 
die Ähre, La spiga |die Blume, il fiore die Minute, il minuto 
è Umeife, la formica | & Armee, l’armata « Lilie, il giglio 
& Amme, la nutrice | Idee, l'idea « See, il mare. 


« Bafe, la cugina | « Küſte, la spiaggia 


Così pure tutti i femminili terminati in ie, el ed er, 

tranne Mutter e Todter; corne: i 
die Poefie, la poesia die Pappel, il pioppo 
a Gabel, ' la favola ‘« Ceiter, la scala a mano 
» andel, Za mandorla « Ader, da vena, ecc. 

2) Tutti i nomi delle nazioni terminati in e, ed i bisil- 
labi, che finiscono in r, senza accento sull'ultima sillaba, come: 
der Deutfhe, il Tedesco|ber Heide, il pagano der Grieche, il Greco . 

« Franzoſe, ilFrancesel Sachſe, il Sassone | è Baier, il Bavaro 
« de, l’Ebreo a Türke, il Turco « Ungar, 2’Ungherese. 

3) Tutti gli aggettivi ed i participj maschili e neutri, 
usati sostaritivamente, come: 
der Abdelige, il nobile der Gefandte, l'inviato |der Vermandte, il paren- 

e Arme, il povero « Seilige, il santo te 

« Feige, il vigliacco | a Reime, il ricco «a Weiſe, il savio 

« Gefangene, il pri- | « Todte, il morto | « Shine, il bello 
gioniere| - | a (dle, il nobile. 

Notisi che gli aggettivi neutri, usati come sostantivi, 


hanno l'accusativo eguale al loro nominativo; p. e. das Er: 
babene, il sublime. 








S. 145, Gli altri sostantivi, appartenenti alla quarta de- 
clinazione, che al nominativo singolare terminano in conso- 
nante o in dittongo, ricevono ‘al plurale la sillaba en; tali 
sono: 


1) I maschili seguenti: ' 


Der Bir, L'orso Der Menfd, l’uomo der Papagei, il pappa- 
« Fall, il falcone « Mohr, il moro gallo 

« Faſan, il fagiano a Narr, il pazzo fau, il pavone 

“ De + la rupe « Ochs, il manzo « Fratz, il ragazzace- 
« dint, il fringuello n cio 


Ù 
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der Filed, la macchia |der Schultheiß, il grudi-| der Hageſtolz, lo sogpolo. 


« Siri, il principe ce, o sindaco celibe 

« Sed, lo scimunito di villaggio « Sufar, l’ussaro 

« Genoß, il compagno| a Spak, il passero « Inſaß, l’aditante 

« Philofoph, il filoso-| « Steinme&, lo scar-| « bor, lo stolto 
d pellino | Tropf, il tapino 

«u Prinz, il principe | « @Braf; il conte « Urabn, il disavo 

« Soenf,il coppiere | «a Held, l'eroe « Bebent, la decima. 


ANNOT. $err, Signore, padrone, fa nel singolare Des Herrn, ecc. 
e nel plurale: die Gerren. 


‘ 2) I nomi maschili di nazioni, che finiscono in conso- 
nante coll’ accento sull’ ultima sillaba; p. e. 


Der VBogniaf, il Bosniaco der Kroat, il Croato 
«a Israelit, l’sraelita e Koſak, il Cosacco, ecc. 
.e Ralmuf, il Calmucco 


3) La maggior parte dei nomi stranieri di genere ma- 


schile, che finiscono in consonante, coll’ accento sull’. 


ultima sillaba, e specialmente quelli terminati in a{t, at, ant, 
arch, ent, et, if, ift, it, 0g, ot, come: | 

Der Phantaft, il fantastico Der Katboli®, il cattolico 

a 2idvocat, l’avvocato Planet, il pianeta 
Pralat, il prelato a Propbet, il profeta 
Soldat, il soldato « ‘Poet, il poeta 
« 
« 


Gandidat il candidato Baſſiſt, il basso 
Glepbant, l'elefante Chriſt, il cristiano 
Urreftant, Parrestato « Atbeitt, Tateo 
Komödiant, l'attore e IGefuit, | il gesuita 
atriarch, il patriarca > « Gremit, l’eremita 
tudent, lo studente . a Garmelit, il carmelitano 
Prifident, il presidente « Theolog, il teologo 
Regent, il reggente « Patriot, il patriota 
Pa Glient, F il cliente « irann, il tiranno. 


4) I femminili terminati nelle sillabe di derivazione end, 
ei, beit, feit, in, f@aft, ung, come: 


2 £ 2 £ R 2 2 2 2 zx 


die Gegend, il sito die Empfindlichkeit, la sensibilità 

« Tugenòd, la viriù « Bwmeideutigleit, l'eguivoco 

a Betrügerei, l'inganno « Bürgerin, la borghese 

« BZanferei, l’altercazione « Surftin, la principessa 
« Tborbeit, la pazzia « Sangern, ‘ la cantante 

« Schoönheit, la belca « Bekanntſchaft, la conoscenza 
m SKrantheit, la malattia « Herrſchaft, la signoria 

« GSelegenbeit, l'occasione « Meinung, l'opinione 

« Grobheit, la villania q: Zeitung, la gazzella. 


5) Così pure tutti i femminili, terminati in consonante 


o dittongo, che nel plurale non raddolciscono le vocali a, 


DD, U, come: . F 
die Laſt, il peso die Frau, la signora 


« Sagd, la caccia « Antwort, la risposta 
« Pflicht, il dovere « Dual, il tormento, 
« Abſicht, l'intenzione « Sur, il campo fiorito 


« Arbeit, il lavoro « Bapl, il numero. 





\ 
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6) I femminili stranieri coll’ accento sull’ ultima sil- 
laba, terminati in anz, eng, inz, i}, tat, ef, if, ie, on, ion. 
e ur, come: i 


die Monftranz, l’ostensorio die Fabrik, la fabbrica 
« Excellenz, l’Eccellenza « SHarmonie, l'armonia 

« Notig, la notizia « Perfon, la persona 
« . Provinz, ‘la provincia « Nation, “a nazione 

« Univerfitàt, l'università « Natur, la natura. 

« BibliotheE, la diblioteca 


| ANNOTAZIONI. F 

$. 146. Alcuni sostantivi terminati in e, prendono nel ge- 
nitivo ng, ed in tutti gli altri casi una sola n, e sono i pochi 
seguenti: 


der Buchſtabe, a lettera der Saufe, il mucchio 
« Funke, la scintilla | « Name, il nome 
‘« Sriede, la pace a Same, il seme 
« Gedanke, il pensiere « Shade, il danno 
« Glaube, lu fede « Wille, da volontà. 
p. e. der Name, il nome dDie Namgsn, i nomi 
dDeè Namesns, del nome Der Namesn, dei nomi 
Dem Names:n, al nome den Namesn, ai nomi 
den Namesn, ' il nome die Namesn, i nomi. 


ANNOT. Tutti questi aveano anticamente al nominativo sin- 
golare la desinenza in en, come: der Namen, der Frieden, ecc. ed 
appartenevano alla prima declinazione. In vece di Vudftabe si usa 


anche Der Buchſtab, ded Buchſtabs, dem Buchſtab, den Buchſtab; plur. 
die Buchſtaben. i ° 


.$. 147. .I due sostantivi der Schmerz, il dolore, e das 
Serg, il cuore, conservano il loro accusativo eguale al no- 
«#minativo, esi declinano nel modo seguente: 


Singolare. i Plurale. 


der Schmerz, das Herz die Schmerz⸗en, die Herz⸗en 
Des Schmerz⸗ens, des Herz⸗ens der Schmerz⸗en, der Herz⸗en 
dem Schmerz⸗en, dem Herz⸗en Den Schmerz⸗en, den Herz⸗en 
den Schmerz, das Herz Die Schmerzeen, die Herz⸗en. 


S. 148. Ve ne ha de’ sostantivi, i quali hanno bensì come 
gli altri della quarta declinazione la lor desinenza in en o n al 
plurale, ma nei casi obliqui del singolare ricevono le 
inflessioni della, prima, o della seconda declinazione, p. e. 


I. Decl. IV. Decl. * JI. Dect. IV. Dect. 

il vicino i vicini lo stato gli stati. 
den Nadbbar, Die Nachbar⸗n Der Staat, die Staat:en 
des Nahbar:8, der Nachbar⸗n des Staatse8, Der Staatzen i 
Dem Nachbar, Den Nachbar⸗n dDem Staatse, den Staat:en 


den Nadbbar, Die Nachbar⸗n den Staat, Die Staatsen. 


S. 149. I sostantivi, che nel singolare ricevono l’infles- 
sione della prima declinazione, sono i seguenti: 


das Auge (8) l'occhio, ‘ die Augen 
Der Bauer (8) il contadino, « Bauerzn 
der Confulf (8) il console, «x Conſul⸗n 


das Ende (5) il fine, « Ende⸗n 
4 
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der Hader (8) 
« Muskel (8) 
« MNadbar (8) 
« Pantoffel (8) 
« Stachel (8) 
« Stiefel (8) 
« Vetter (8) 


S. 150. Oltre a 


+ 


\ 


lo straccio, cencio, die Hader:n 


il muscolo; 
il vicino, 
la pianella, 
il pungolo, 
lo stivale, 
il cugino, 


« NMusfeln 
Nachbar⸗n 


2 


«Pantoffel⸗n 


« Stachel⸗n 
«Stiefel⸗n 
« Vetter⸗n. 


questi ve ne ha ancora alcuni nomi di na- 


zioni, terminati in ar e er senza accento, che in egual 
modo si declinano, p. e. 


der Ungar 
« TFartar 
« Vulgar 
«Baier 
« Pommer 


(8) 
(6) 
(8) 
(8) 
($) 


il Tartaro 
il Bulgaro 
il Bavarese 
il Pomerano 


« 
« 
« 
« 


Ungherese die Ungar⸗n 


Tartar⸗n 
Bulgar⸗n 
Baier⸗n 
Pommer⸗n. 


Così pure tutti i nomi stranicri, che finiscono in or, 
non accertato ($. 125, n. 4), i quali per altro nel plurale 
ricevono l'aggiunta di en, p. e. 


Der Aſſeſſor 


Autor 
Inſpeetor 
Director 
Doctor è è 
Profeffor 
Reetor 
Regiſtrator 


Vassessore 
l’autore 
l’ispettore 

il direttore 
il dottore 

il professore 
il rettore 

il registrante 


(6) 
(8) 
(8) 
(8) 
(6) 
(8) 
(8) 
(8) 


Die 2ffefforsen 


« 
« 


ce 


Autorzen 
Gufpectorsen 
Directorzen 
Doctorzen 
Profefforzen 
Rectorzen - 
Regiftratorzen. 


8. 151. I sostantivi, che nel singolare si declinano 


come quelli della seco 


das Bett 
der Daum 
das Hemd 


das Ohr 


der Pfau 

der See 

der Staat 
das Statut 
der Sporn 
der Strahl 
der Thron 


der Unterthan (es) 


der Zierrath 


il letto 
il pollice 


(e8) 
(es) 
(es) 
(es) 
(es) 
(es) 
(e8) 
(es) 
(es) 
(es) 
(e8) 


l’orecchio 

il pavone 

il lago” 

. lo stato 

lo statuto 
lo sprone 
il raggio 

il trono 

il suddito 
l’ornamento 


(06) 


lu camicia È 


nda declinazione, sono ì seguenti: 


die Bett⸗en | SE 


« 


« 


Daumzen 
Hembd:en 
Obrzen 
Pfau⸗en 
See⸗n 
Staat⸗en 
Statufzen ‘ 
Sporn:en 
Strablsen 
Tbronzsen 
Untertbanzen 
Zierrath⸗en. 


Similmente alcuni sostantivi stranicri, p.e. 


Der Uffect, 
-& Afpect / 


l'affetto 
l’aspetto . 


der Diamant, il diamante 3 
das Inſect, 


l’insetto. 


$. 152. Ve ne ha-alcuni sostantivi stranieri, terminati 
în al e ar, che nel plurale finiscono in ien, come: 


-da8 Capital 
« Formular 


(8), 
(8), 


il capitale 
il formolaria 


| Die Capital:zien 

« Formular⸗ien. i 
benchè si dica ancora: die Gapitale, die Formulare; i seguenti 
però: die Mineralien, i minerali, e die Naturalien, i prodotti na- 
turali,. conservano sempre Îa desinenza in ien. 
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Declinazione de' nomi comuni provenienti da altre lingue. 
$. 153. I nomi comuni, tratti da altre lingue, declinar 
sì possono in tre maniere: | | 
1) Alla maniera de’ Latini, come: 
Sing. 1) Udverbium Plur. 1) Adverbia 


2) Udverbdii 2) Adverbiorum 
3) Adverbio 3) Adverbiis 
4) Udverbium . 4) Adverbia, ecc. 


Oppure 2) lasciandoli nel singolare affatto invariabili 
per tutti i casi, e declinando solo l’articòlo. 

In tal guisa soglion declinarsi i nomi stranieri terminati in 
us, i8, e8, o in vacale; come: der Commiſſarius, Muſikus, Fiscus, 
Syndicus, Actuariu8, Katechismus, Lurus, Caſus; — die Doſis, das Gla: 
cig; — Der Präſes; — Das Phlegma, Thema, RFlima, Schema, Agip, 
Adagio, Andante, ecc.; p. e. i 

Sing, 1) der Cafus Plur. 1) die Cafus 


2) deg Cafus | 2) der « 

3) dem Cafus 3) den « 

4) den Caſus 4) die «“ i 
Nel plurale i nomi adottati dal latino, desinenti in u8, i8, e 8, 
o sono affatto inflessibili, come: Die Gafu8, ecc. — 0 s'inflettono 
alcuna volta latinamente, came: die Actuarii, die Dofes, die Pra: 
fide8; — o cambiano finalmente la desinenza u8 in en, come: die 


Actuarien, die Commiffarien, ecc. 

Inomi terminati in vocale, altri non ammettono il plurale, 
come: das Phlegma; ed altri sono affatto invariabili, come: 
die Andante; se non che alcuni desinenti in a, che aumentano tal 
volta della sillaba t a, came: die Themata, Rlimata, ecc. 


3) Declinandoli alla maniera de’ Tedeschi, specialmente 
quando sono affatto germanizzati. — Intorno a questi veggasi ciò © 
che si è detto alle rispettive declinazioni. 

I nomi germanizzati desinenti in um, ricevono a norma de’ no- 
mi tedeschi in thum, al genitivo singolare l'accrescimento dell’ 8, 


(che giusta i precetti di Adelung può anche tacersi). Nel plurale cam- 
biano la desinenza um in en; p.e. 


Sting. 1) das Studium, Plur. 1) die Studien. 
2) des Studium=8, i 2) der. « 
3) dem Studium, 3) den «“ 
4) das Studium, 4) die « 


In egual modo si declinano i seguenti: das Goncilium, Cvange: 
lium, Minifterium, Privilegium, Se;ninarium, Gymnaſium, Primium, 
Stipendium, Beneficium, Individuum, Principium, Lyceum, ecc.. 

I nomi latini terminati in um, come: Factum, Allegatum, Arca: 
num, ecc. non si usano nel plurale, onde quelli che sanno il lati- 
no, li declinano alla latina dicendo: Facta, Allegata (Leffing); tau: 
fend Arcana, mille arcani (WCieland). 

Molti altri perdono la sillaba um, e si declinano alla tedesca, 
come: das Adjectiv, Gmperfect, ia cambio di Adiectivum, FGmper: 
fectum; al plurale: die Udbjective, ecc. — Alcuni altri terminati 
in um non hanno plurale, tali sono: -dbag Centrum, das Publis 
cum, €cc. 


— 


54 66. 154—156. Declinazione dei nomi proprj. 


I nomi francesi desinenti in ier, pronunciati alla tedesca, 
si declinano nel singolare a norma della prima declinazione, c 
nel plurale a norma della seconda; p. e. 


Sing. der  Officier Plur. die Officiere A 
Des ©Officier8 Der Officiere | 

7 Dem Officier Den Officieren 
Den Officier “Die Officiere. 


Egualmente si declinano: Courier, Füſelier, Grenadier, Fourier, 
Accord, Concert, Portrait, Bilet, VBanferott, ecc. DE 

Qualche volta però i nomi francesi si pronunciano alla fra n- 
cese, e allor ricevono al genitivo del singolare, e intutti i casi 


«del plurale un' $; p. e. 


Sing. Der Acteur Ple. die AUcteurs 
des Acteurs Del Rea 
Dem Acteur Det n 
den Acteur die «x 


A questo modo s'inflettono: Ingenieur, Mineur, Frifeur, Portier, 
VBalcon, Cordon, Souverain, Gouvernement, Detail, Mandvre, Corps, 
Chef, Tambour. Le parole francesi all'incontro, che cadono in €, 
adottano la desinenza n o en per loro plurale; come: Ehauffeen, 
Chaiſen, Affembleen, ecc. 

Tutti i nomi stranieri di genere femminile, si declinano 

a norma della quarta declinazione, e ricevono l'accrescimento di 

n o en al nominativo plurale. Tali sono: Linie, Form, Formel, 

Provinz, Bibliothek, Republif, Garniſon, Vlefur, Adreffe, Bouteille, Chi⸗ 

. cane, Poefie, Claffe, Perfon, Nation, Univerfitàt, Natur, Fabrif, Arie, 
Eſſenz, ecc. | 


_ Capo XII 
Declinazione de’ nomi preprij. 


$. 154. I nomi proprjtgdeschi possono declinarsi in due 
maniere: 1) senz’ articolo con inflessione tedesca; 2) coll’ 
articolo. 


I. Declinazione de’ nomi proprj di paesi , citta e luoghi. 


S. 155. I nomi proprj di paesi, città e villaggi si usa- 
no senz’ articolo. Al solo genitivo ricevono un’ $, negli al- 
tri casi non hanno alcuna inflessione; come: 





La Germania | Vienna | Aleppo Europa 
1) Deutfhland | Mien | Aleppo Guropa 
2) Deutfhlands | Miens | Ulfeppo'è 


Guropa'8 o Europens 
3) Deutfdland | W>ien Aleppo Guropa 
4) Deutfhland | Wien | Uleppo Europa. 


ANNOTAZIONI. 


8. 156. I nomi di paesi, città e luoghi finiti in 8 o z, non sono 
suscettibili di declinazione, e per farne distinguere il genitivo, v 
si premette un nome generico (coine: Stadt, Marft, Dorf, ko: 


, 


nigreicd), ovvero la preposizione von; come: J 


+ 
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Die Kirchen der Stadt Paris. Le chiese di Parigi. 

Die Einwohner von Gris. Gli abitanti di Gratz. 
‘ ._. $- 157. Quelli finiti in vocale o in dittongo, ricevono al ge- 
nitivo una $ con apostrofo, come: 

Amerika's, Aleppo's, Guropa'8, Malta's; 
e quelli terminati in a, ovvero in e non accentata, possono cam- 
biare inoltre la vocale finale anchezin en8, come: Gurop = eng, 
Halle=n8, ecc. 
$.-158. I nomi di paesi e ciffà vogliono l'articolo, quando 


sono preceduti da un aggettivo qualificaliyvo, o da un nome di 
titolo; p. e. | 


Das mittiglide Spanien. La Spagna meridionale. 
Das alte Rom. L'antica Roma. 
| Die Stadt Venedig. A La città di Venezia. 
S. 159. I nomi seguenti si usano sempre coll’ articolo: 
die Laufik, la Lusazia die Schweiz, la Svizzera 
« Steyermark, la Stiria « Marf, la Marca 
« Pfalz, ‘il Palatinato « VWettevau, la Feteravia 
e Srimm, la Crimea « YMoldau, la Moldavia. 


Similmente quelli terminati in ei, come: 
die Türkei, la Turchia | Die Walladet, la Zallachia. 


.$. 160. I nomi di nazioni, monti, boschi, mari, laghi, fiumi e navi 
vogliono comunemente l'articolo, come: 1 | 


Der Oſterreicher, 2’ Austriaco der Preufie, il Prussiano 

« £Kartbager, il Cartaginese | der Ladoga, il lago di Ladoga 
« Sund, il Sund die Etſch, l’Adige 

« Dar, la selva ercinia | die Uugufta, 2'Augusta (regata). 
« Rbein, il Reno 


II. Declinazione de’ nomi propri di persone coll articolo. 


‘8. 161. I nomi di persone possono nel singolare decli- 
narsi coll’ articolo, o senz'articolo; — nel plarale all 
incontro , essendo essi considerati come nomi comuni od uni- 
versali, prendono sempre l'articolo. Ì 


$. 162. Circa alla declinazione dei nomi di persone 
coll’articolo convien notare: — 


1) Che i nomi di persone, facendo loro precedere l’arti- 
colo, restano nel plan: indeclinabili. 

2) Che al nominativo singolare, i nomi proprj si usano 
sempre senz’ articolo; onde si dice: Garl, Amalte, e non der 
Carl, die Amalie. 

3) Che nel plurale, i maschili ricevono l’accrescimento 
d'una e, ed i feraminili di eno n; trattine quei maschili finiti 
in el, en, er, senza accento, ed i femminili in gen, come: Da: 
niel, Peter, Röschen, Lieschen, che conservano nel plurale la stessa de- 
‘ sinenza, p.e. die Daniel, die Peter, die Röschen (vegz. $$. 168, 171). 

4) Che i nomi proprj non ammettono mai nel pluralc il 
cambiamento di a, 0, u, in d, $,.i, però si dirà: die Sermanne, 
Die Wolfe, e non die Serminne, die Wolfe. 

5) Che i nomi proprj accompagnati da un aggettivo, o da 
qualche nome qualificativo, voglion dinecessità l'articolo; pa 


560. SS. 163—165. Declinazione dei nomi propri. 
Der redliche Lorenz. ; L’onesto Lorenzo. 
Die Franfe Emma. L’ammalata Emma, 
Der Solon von Frantreid. It Solone della Francia. 
Der tapfere Cäſar. Il valoroso Cesare. 
Der Apoll von Belvedere. L’Apollo di Belvedere. 
Der Gott unferer Vater. Il Dio de’ nostri padri. 
3 Singolare. 
.Bernardo i Pietro Elisabetta Cloe 
1) VBernbard Peter Glifabeth Chloe 
2) des Bernhard des Peter der Eliſabeth der Chloe 
3) dem Bernhard dem Peter der Eliſabeth der Chloe 
4) den Bernbard den Peter Die Glifabeth die Chloe. 
I | | Plurale. | 
1) die Bernbardse .| die Peter die Glifabetbsen | die Chloe⸗n 


2) der Bernbarbd:e 


Der Peter 


3) den VBernbardDsen| Den Petersn 


A) die Bernhard⸗e 


Die Peter 


der Glifabetbsen | der CEbhlpesn 
den Glifabetbzen | den CEbhloe;n 


die Glifabetbsen | die Chloe-⸗n. 
ANNOTAZIONI. n 
8. 163. L'articolo avanti ai nomi di persone, indica pro- 
priamente confidenza e poto rispetto ($. 177.). ‘Perciò parlando di 
persone, a cui si dee qualche rispetto, converrà sempre omm et- 
en, l'articolo, o usar una circonlocuzione. Mal sarebbe quindi 
il dire: SIT i 
Die Lebre des Jeſus Chriſtus. La dottrina di Gesù Cristo. 
Die Tugenden der Maria. Le virtù di Maria. 
Die Gefege des Fofeph, des Franz. Le leggi di Giuseppe, di Francesco. 
In simili casi si fa comunemente precedere qualche nome gene- 
rico o qualificativo di dignità o di titolo, come: 


Die Lebren des Erlöſers Fefus Chriſtus. 
Die Tugenden der beiligen Gungfrau Maria. 
Die Gefehe des Kaiſers Joſeph 0 Franz. > 
Die Soriften des Hofrath8. von Sonnenfel8, ecc. 
8. 164. I nomi proprjtolti dal greco e dal latino colla 
desinenza in u8, come: Crõſus, Paulus, Chriſtus, Cornelius, ecc. 
si usano al dì d'oggi in tutti i casi senza inflessione. Anterior: 
mente tai nomi solevansi declinare al modo de' Latini, come: 


1) Jeſus Coriftu8 Cröſus 
2) Jeſu Chriſti Erofi 
3) Jeſu Eprifto Crofo 


4) Sefum Chriſtum Cröſum, ecc. 
Si dice però ancora in istile di chiesa: 
Chriſti Geburt. La natività di Cristo. 
Pauli Bekehrung. La conversione di S. Paolo. 
Mariä Empfananif. | ‘|ZLa concezione di Maria. 
Durch Jeſum Ebriftum unfern Herin.| Pel nostro Signore Gesù Cristo. 


II. Declinazione de' nomi propri di persone sen articolo. 
’ \ 


$. 165..I nomi di persone, quando si declinano senza 


articolo ricevono al genitivo l'accrescimento di $ 0 eng, ed 


n. 
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al dativo e all’ accusativo di no en. Ve ne ha peraltro an- 
che di quelli che al dativo ed accusativo non hanno alcuna 
inflessione. (Circa al plurale veggansi i $$. 161, 162, n. 3, 172.) 
$. 166. Quattro modi di declinazione si soglion distin- 
guere ne’ nomi proprj di persone senz’ articolo; cioè: 


Singolare. 
Declin. I. II. II. - IV. | 
Pietro Alberto. | Francesco, Anna Solone, Catone 
1) Peter Albert Franz, AnnaBSolon, Cate 
2) Peter: Albert⸗s Franzeens, Ann⸗ens Solon's, Cato’$ 
3) Peterzn Albert⸗en Franz⸗en, Ann⸗en Solon, Cato 
4) Peterzn Albert⸗en Franz⸗en, Ann⸗en Solon, Cato. 


‘Plurale (sempre coll’ articolo e senza raddolcimento). 


t Pietri gli Alberti |i Franceschi, le Anne | i Soloni, i Catoni 
1) die Peter [Die Alberte die Franze, Die Annen die Solone, die Catone 
2) Der Peter der Alberte der Franze, der Annen der Solone, der Catone 
3) den Petern den Alberten den Franzen, den Annen den Solonen, den Catonen 
4) die Peter die Alberte die Franze, die Annen die Solone, die Catone. 


, OSSERVAZIONI. 


S. 167. Per sapere quale di queste desinenze convenga 
in particolare a ciascun nome di persona, converrà por mente 
all’ uso ed all’ eufonia. Si notino non per tanto le seguenti re- 
gole che servir potranno di qualche norma. . 


.8. 168. Come la prima declinazione's'inflettono quei 
nomi di persone, che finiscono ‘in al, el, il, l, ar, er, or, 
senza accento, come: Sannibal, Daniel, Michael, Emil, Carl, 
Cafpar, Alerander, Melchior, Rachel, Efthéer. — Ma Paul come 
purei nomi proprj, aventi la sillaba finale el, il, o er ac- 
centata, come: Virgil, Valer, appartengona alla seconda 


declinazione. 


. $. 169. La seconda declinazione seguono tutti i nomi 
proprj duomo e di donna, siano essi nazionali o pellegrini, 
purchè non escano in 0, $, { e }, a in una delle sillabe al, . 
el, en, ar, or e ur nonaccentate (vegg. $..168.); p. e.: Frie: 
drich, Adolph, VBernbard, Arnold, Gottfried, Adrian, Sagedorn, 
Sturm, Wolf, Saul, Paul, Catull, Ovid, Epifur, Schmidt, 
Brand, Abdelbeid, Hedwig, Gertraud, ecc. e i composti di mann, 
come: Herrmann, Volfmann, ecc. (vegg. $. 162, n. 4.) | 


8. 170. Conforme alla terza vanno 1) I nomi propr;j 
d’uo mo terminati in 8, ſch, fi, ft, r, 8, z, come: Sang, Hirſch, 
Auguft, Mar, Ulyß, Moriz, Lorenz, ecc. — I nomi finiti in ft, 
‘ possono declinarsi anche dietro la seconda. e 

2) I nomi proprj d'origine tedesca finiti ine, come, 
Burke, Weife, Bode, ecc. — Questi ricevono però al genitivo 
in luogo di ng, come: Burke — Burkens, meglio la sola lettera 

8, come: Gothe: Göthe's Werke; Campe — Campe 3 Theophron, 
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3) I nomi di donna terminati in a, ovvero in e, nono 


accentata, T'ali sono: Eva, Flora, Maria, Chloe, Umalie, Luife, 
Agnefe, ecc. — I nomi finiti in a, cambiano ne’ casi obliqui 
l'a in e; nel plurale escono gli uni e gli altri in n; come: Flora 
— Florens, die Floren, ecc. Luife, Cuifen8, die Luiſen, ecc. 


8. 171. Secondo la quarta vanno i nomi di persona, che 
cadono in on, m, a, i (n), 0, u; come: Yaron, Newton, Xeno: 
phon, Adam, Abraham, Cotta, Veda, Nifolai, Jacobi, Jablonsky, 
(questi in i o y, nel plurale restano invariabili), Dile, 
Stto, Cicero. — Inomi terminati in vocale o dittongo non 
ammettono alcuna inflessione nel singolare, salvochè al ge- 
mitivoy dove ricevono la è serpentina con apostrofo ($. 157.), 
come: | 

AL a'8 Strenge. La rigidezza di Alba. 
Soltau's Schriften. Gli scritti di Soltau. 

Alla quarta declinazione appartengono ancora i diminutivi 
in en, che nel plurale restano iuvariabili; come: Röschen, 
Rosina; Lieschen, Lisetta; plur. die Röſchen, le Rosine, ecc. 





AGGIUNTA. 

S. 172. Circa al plurale de’ nomi propr;j vegg. $. 162. — Qui 
resta ancora da avvertire, che i nomi di persone con desinenze 
straniere ritengono nel plurale la stessa terminazione, come: die 
Julius, die Biandi, ecc. Alcuni però terminati in 9 crescono nel 
-plurale di ne, come: Gicero, Otto, Cato, ecc. che fanno die Cicerone, 
Die Ottone, die Catone, die Salomone, ecc. O 


ANNOT. Il genitivo, quando non è preceduto dall’ articolo, 
sta sempre avanti al nome, da cui dipende; p. e. 


Noms Ulterthimer. Le antichità di Roma. 
Oſtindiens Schätze. I tesori delle Indie orientali. 
Agrippinens Freundſchaft. L'amicizia d° Agrippina. 
Oetaviens Toò. La morte d’Ottavia. 


S. 173. I nomi di‘ persone finiti in 8, fi 0 fd, si usano al ge: 
nitivo meglio senza inflessione, facendo loro precedere l’arti- 
colo, o qualche nome qualificativo, come: 
Die Soriften des Voß, o des ge:l Gli scritti di Voss, o del dotto Voss. 

lehrten Voß, in cambio di: Vol: : 
ſens Schriften. 
Die Waaren des Schneegans, o desi Ze merci di Schneegans, 0 del mer- 


Kaufmanns Schneegans. “| cante Schneegans. 
Die Werfe des Profeffors Hirſch. Le opere del Professore Hirsch. 
Der Sohu des Gallias. Il figlio di Callia. 


S. 174. Generalmente i nori proprj stranieri desinenti in 
as, c8,i8,u8, aus e L /vegg. $. 164.) non ammettono alcuna in- 
flessione; il toro caso dee quindi accennarsi coll’ ajuto dell' arti- 


colo, o di qualche preposizione, o nome qualificativo, tutte. 


le volte che non potesse riconascersi in altra guisa; p. e. 


, £ con idas Tod. {La morte di Leonida. 
Die Thaten des Herfule8. Le gesta di Ercole. 
Er fagte ju Plinius. Egli disse a Plinio. 


Paria fiebt Fefus vor Pilatus ſtehen. Maria vede Gesù innanzi a Pilato. 
(Kfopftod.) 


Die Oden Des gelebrten Denis. Le odi del'dotto Denis. 





— — — —— — — — 


— — — 
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Dem Könige Ageſilaus. 
Des Generals Alix. 
Die Siege d es Marius. 


S. 175. Alcuni nomi proprj stranieri hanno ricevuto una 
terminazione alemanna, tali sono: o 

Athen, Arioft, Auguſt, Conftantin, Homer, Horaz, Hadrian, Plutard, 
Hvid, Virgil, ecc. i 


8.176. Quando il caso può riconoscersi da una preposizione, 
od in altro modo, egli é superfluo di declinare qualunque nome pro- 
prio; p. e. : 

Brief an VWieland. 
Pit Ludwig. 
Duro Ulerander. 


S. 177. Il dativo e l’accusativo, ove la dignità lo esiga, si 
usano comunemente senza inflessione ($. 163.) e però non si dira- 


A È randern raffte eine Kranfheit | Alessandro morì d’una malattia. 
No : 1 


in luogo di dire: den Rinig Alerander raffte ecc. 


$. 178. Quando seguono due e più nomi della stessa persona, 
non si declina che l’ultimo; p.e. 


Iehann Gottfried Bohns Waaren⸗ Il fondaco di Giovanni Goffredo Bohn. 
ager. 
Gotibold Ephraim Leffing8 Werfe.|Ze opere di Gotthold Efraim Lessing. 
ANNOT. Coll’ aggiungere la lettera 8 al cognome sogliono i 
Tedeschi accennare un’ intera famiglia, come: 
Ich gebe ju Friedbergs. Vado in casa de’ Friedberg. 
Gr ift bei Schulzens. Egli è presso la famiglia di Schulz. 


S. 179. Ne' nomi dei Nobili preceduti dal predicato von, si 
.declina quello che trovasi innanzi alla parola von; p. e. 
Sranz A [bert8 von Friedberg Schloß. Il castello di Francesco Alberto di 
Friedberg. 
$. 180. Quando un nome proprio è preceduto da un nome 
generico o comune coll’ articolo, s'inflette solo il nome co- 
mune, come: ’ 
Il Re Lodovico. Il conte Sternfeld. 
1) der König Ludwig Der Graf Steenfelò. 
2) des Ronig8 « des Grafen « 


Al re Agesilao. 
Del generale Alix. 
Le vittorie di Mario. 





Lettera diretta a Wieland. 
Con Lodovico. i 
Per o da Alessandro. 














\ 


3) Dem Ronig « dem Grafen « - 
4) den Konig « den Grafen « p.e. 
Des Raifers Joſeph. Dell” Imperatore Giuseppe. - 


Die Räthe des Königs Friedrih. | consiglieri del re Federico. 
Se poi il nome comune non è preceduto dall’ articolo, con- 
vien declinare il nome proprio; p. e. 

RKaifer Carls Schwert. La spada dell’ Imperatore Carlo. 
+ Konig Heinrichs Geſandter. L’ambasciadore del re Enrico. 

Si eccettui il titolo Herr, poiché si dice: von Herrn Mayer, ecc. 

181. Quaado il nome dei Sovrani è seguito da un nome nume- 
rale, convien declinare il nome del sovrano, unitamente al nome 
numerale, pe. 
König Friedrichs des Zweiten Tod. 
Geſetze Kaiſer Joſephs des Zweiten. 





La morte del rè Federico II. 
Le leggi dell’ imperatore Giuseppe I. 





/ 
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S. 182. Nella lingua tedesca si ommette ordinariamente la parola 
beilig, santo, avanti ai nomi dei Santi, posti in forma di titolo, 
o d'indirizzo, p.e. 0 

Die Peters kirche in Rom. La chiesa di S. Pietro in Roma. 

Die Gacobs ſtraße. La contrada di S. Giacomo. 

$. 183. Aggiungendo iù tedesco ai nomi proprj di città, di fa- 
miglia, ecc. le sillabe er o ifhe, si formano molti aggettivi, 
come: 


Die Augsburger Wechsler. I Banchieri d’Augusta, 
Die Leipziger Studenten. Gli studenti di Lipsia. 
Die Schwarziſche Familie. Lu famiglia Schwarz. 


Der öſterreichiſche Untertban. Il suddito austriaco, 


) 


Capo xIuLO 


. Dell uso dei casì. 
Wom Gebraude der Endungen.) 


S. 184. Tre sono gli uffizj del sostantivo nel discorso: egli è 
«in soggetto, in apostrofe, o in reggimento, 
S. 185. Il sostantivo è in soggetto tutte le volte, ch’egli regge 
la proposizione, indicando quello di cui si dice qualche cosa; p. e. 
Der Vogel fliegt. L'uccello vola. 
Der Bruder foreibt nicht. ll fratello non scrive. I 
Qui i sostantivi Vogel, Brudér, sono in soggetto (vegg. 
8. 191.). Ogni cosa nel discorso si riferisce al sostantivo in soggetto. 
$. 186. Il sostantivo è in apostrofe, allorchè esso è la persona 
o la cosa, alla quale rivolgiamo il discorso; p. e. 
Fr eund! wo gehſt du hin? Amico! dove vai? 
Lieber Vater! verzeiben Sie mir. Caro padre! mi perdoni. 

.  $. 187. Il sostantivo èin reggimento, quando immediatamente 
dipende, cioè quando è retto da un altra parola. In tal caso egli 
restringe la significazione della parola, dalla quale dipende. 

Ora il sostantivo può dipendere o da un altro sostantivo, 
o da un aggettivo, o da un verbo, o da una preposizione; p. e. 





Der Mantel des Vetters. Il mantello del cugino. 
Dem BVaterlande nützlich. Utile alla patria. 
Den Nächſten lieben. Amare il prossimo. 
Gegen die Feinde. ‘{ Contrai nemici, 


Chiameremo reggente il vocabolo, dal quale un altro è retto, 
o dipende; e reggimento quelio che è retto, o che dipende da 
un altro, i : 

Parleremo a suo luogo'dei reggimenti degli aggettivi, dei 
verbi e delle preposizioni. Qui ci limiteremo soltanto a ciò che 
concerne il sostantivo, 

È 188. I casi nella lingua tedesca, dei quali abbiamo fatto già 
qualche cenno altrove, rigorosamente parlando, non sono che quat- 
tro: il nominativo, il genitivo, il dativo, e l'accusativo. Il primo dicesi 
pure caso retto, e gli altri chiamansi casi obliqui. 


4 
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$. 189. Quando si succedono due o più nomi, aventi tra di 
loro un rapporto eguale, questi sogliono mettersi in casi eguali, 
e vanno come in italiano uniti con upa delle congiunzioni copulative, 
od esclusive, p. e. | 
Die Natur, die Zeit und die Ge:|Za natura, il tempo, e la pazienza 

duld find Die grofiten Urite diefer] sono i più gran medici di questo 
Welt. mondo. i 
Du fonnteft das Leben und die/Potevi salvare e la vita, e l’anima. 
Seele retten. 
Weder der Vater,nodh der Sohn. MNôè il padre, nè il figlio. 

. 8. 190. Quando ad una cosa si appongono più nomi o titoli, 
che per ciò chiamansi aggiunti di titolo,.di dignità, di pro- 
fessione (apposizione) debbono essi in tedesco parimente es- 
sere collocati in casi eguali; p. e. 

Die ſchäne Sophonisbe, die WitmelZa bella Sofonisba, vedova di Siface. 
des Syphax. 

Die Abweſenheit des Grafen, meine8|ZL'assenza del conte, mio marito. 
Gemabl8. . 

Gr fagte gum Sultan, feinem Serrn.| Disse al Sultano, suo padrone. 

Sh ſchreibe meinem Bruder, demjScrivo a mio fratello, l’incisore in 
Kupferſtecher. rame, 

Atbelmithe wurde an Balduin denlAcelvite fu sposata con Balduino il 
Mächtigen, Grafen von Flandern,| Potente, conte delle Fiandre. 
vermabit. 


Del Nominativo. (Bon der erften Endung.) 


S. 191. Il nominativo ossia il soggetto (Subject), es- 
prime la persona o la cosa, di cui si parla. Chiamasi soggetto 
della proposizione, o reggente, perchè regge tutto il parlare. 

Il nominativo si conosce dalla riposta alla domanda: 
chi? mer? che cosa? ma? 


Die Shmefter fingt. La sorella canta. 
Anton mird gelobt. + Antonio è lodato. 


" Del Genitivo. (Lon der zweiten Endung.) 


8. 192. Il genitivo serve di determinazione al nome pre- 
cedente, e si conesce dalla risposta alla domanda: di chi? di 
che cosa? meffen?® was für ein? come: 

Gin Vruder des Minifter8. | Un fratello del ministro. 

Der Soliffel des Gartens. La chiave del giardino. 

S. 193. Il genitivo dipende quindi sempre da un altra 
parola, di cui suole determinare e restringere l'estensione del 
significato, indicandone il senso limitato. Il genitivo serve a 
specificare e a qualificare il sostantivo , cui si appone , a quel mo- 
do ehe farebbe sovente un aggettivo; p.e. . | 

Der VBefedl des Ronig8 1). L'ordine del re. 

Die Barmherzigkeit Gottes. La misericordia di Dio. 








*)Inistile sublime ed in poesia si pone sovente il genitivo innanzi al 


sostantivo reggente, p. e.dDe8 Königs Befehl; des Vaters Wille, ecc. î 
In tal caso si ommette l’articalo del sostantivo reggente. 


02 88. 194—195. Del genitivo. 


Quì i genitivi: del re, di Dio, sono purì qualificativi, che 

tanto vagliono, quanto il dire: 
Der königliche VBefebl. L'ordine reale. 
Die göttliche Barmherzigkeit. La misericordia divina. 

Il genitivo però determina e distingue in un senso più pre- 
ciso e limitato l'oggetto , di cui si parla; ciò che non fa l'aggettivo, 
come facilmente scorgerassi dal seguente esempio: 

Die Liebe des Vaters. L’amor del padre. 
Die väterliche Liebe. L’amor paterno. 

S. 194. I genitivi italiani possono tradursi in tedesco: 

1) Col genitivo, come: 

Die Güter des Firften, der Grafin.| /deni del principe, della contessa. 


Der Vater dDiefer Kinder. Il padre di questi figli. 

Söhne eines Vaters. Figli d’un padre solo. - 

Gin Tbeil der Studenten. * Una parte degli studenti, 
2) Colla preposizione von, che regge il dativo, come: 
Gin Gedicht von Gellert, Una poesia di Gellert. 

Der Ronig von Syracus. ll re di Siracusa. 

Der Uuffeber vom FZeughaufe. Il custode dell’ Arsenale. 

Die Theile von Afien. i Le parti dell’ Asia. 

Ich bin der erfte von der Leibwache. Zo sono il capo della guardia di corpo. 
Gine Hütte von Schilf. Una capanna di giunco. 
Wolle von einem Sthafe. | |Zana d’una pecora. 


3) Con nomi composti, come: 


Strohhut, cappello di paglia. Sdafwolle, lana di pecora. 
Meſſerſpitze, punta di coltello. | Meifterftid, capo d'opera. 


4) Con aggettivi, come: 


Gin filbernes Gefäß. Un vaso d’argento. 

‘ » Gin polnifber Bar. Un orso di Polonia. * 
Der heutige Tag. Il giorno d'oggi. 
Der fiebenjàbrige frieg. -| La guerra di sette anni. 


5) Aggiungendo semplicemente senz’ articolo o prepo- 
sizione il nome determinante o specifico al nome generico; p. e. 
Die Gnfel Euba. L’isola di Cuba. 
Das Königreich Sadbfen, Il regno di Sassonia. 
Die Stadt Augsburg. La città d’' Augusta. 
Gin Wagen Se u. Un carro di fieno. 
Gin Glas Vein. Un bicchiere di vino. 
8. 195. In tedesco si adoperano comunemente gli agget- 
tivi in luogo dei genitivi italiani: | 
1) Parlando genericamente della materia o stoffa, di 
cui è fatta alcuna cosa; p. e. 


Gine goldene Ubr. Un orologio d’oro. 
Gine marmorne Statue. Una statua di marmo. 





2) Parlando dei prodotti d’un paese o d'una città; 


come: 5 
Italieniſche Scide. Seta d’Italia. 
Engliſches Tud. Panno d'Inghilterra. 
ranzöſiſcher VWein. Vino di Francia. 
Schweizer Käſe. - Formaggi della Svizzera. 


Parifer Zeitung. Gazzetta di Parigi. 


— 
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3) Parlando delle qualità personali; come: 
Gin falentvoller Giingling. Un giovane di talento. 
Gin verdienitvoller Soldat. Un soldato di merito.’ 

4) Indicando il tempo ed il luogo d'una cosa, che in 
italiano si esprime coi genitivi, formati da avverbj, o da 
nomi numerali; come: © 
Die bintere Thi. 

î Der geftrige Tag. 
Fünfiähriger Wein. 

S. 196. In tutti questi casi si può usare egualmente il s0- 
stantivo colla preposizione von; p. e. i 
Gin Ring von Gold. Un anello d’oro. 
Gin Haus von Holz. Una casa di legno. 


Gin Kranz von Blumen (Blumens Una ghirlanda di fiori. 
franz). — 


Ta porta di dietro. 
Il giorno di jeri. 
Vino di cinque anni. 





Die Gränzen von Stalien. . | confini d’Italia. 
Gin Mann von Verdienſt. Un uomo di merito. 
Gin Kind von drei Gabren. , Un fanciullo di tre anni. 


S. 197. Volendo accennare cose determinate, di cui sieé già 
parlato, o che sono già note, vi si premetterà l'articolo determi-. 
mante, come: Ì 
Gin Ring von bem Golde, welches | Un anello dell’ oro, che voi mi avete 


ibr mir geſchenkt habet. donato. i 
Gin Franz von den Blumen, die ihr Una ghirlanda de’ fiori, che vedeste 
neulid gefeben habet. l’altro giorno, 


che è come il dire: cin Ring von jenem Golde, ecc. un anello di quell’ 
oro che ecc.; tin franz von j.enen VBlumen, ecc. una ghirlanda di quei 
fiori che ecc. 


$. 198. Se accadesse, che in qualche frase il genitivo riuscisse 
equivoco, o apportasse asprezza di suono, o non avesse desi- 
nenza particolare, si dovrà adoperare in vece la preposizione von col 
dativo; perciò in luogo di dire: Gin Gemälde Tizians, un quadro 
di Tiziano, che significar potrebbe egualmente: appartenente a Tiziano, 
e fatto da Tiziano, si dovra dire: Gin Gemalde von Tizian. In simili 
frasi v'ha un’ ellissi, nelle quali si ommettono le parole gemadt, ver: 
faft, gemalt, geſchrieben von .... fatto, composto, dipinto, scritto da.,.. 
. Perciò nei titoli dei capi, delle sezioni, ecc. in cui si divide un 
libro, si usa sempre la preposizione von, sottintendendosi: welches 
bandelt von .... che traita di .... come: Erſtes Hauptſtück: von den 
Pflichten, capo primo, dei doveri. 
i S. 199. Così pure per cagion di chiarezza, si dirà meglio: 


Die Furdbt vor dem Tode, che: die La paura di morire. | 
Furcht des Todes. 

Die Liebe gegen den Nächſten, che: L'amore verso il prossimo. 
die Liebe des Nächſten. : 

Die Rotbe auf den Wangen des Jüng⸗ | ZI rossore sulle guance del giovine. 
ling8; che: die Röthe der Wan—⸗ | . 
gen des Fingling8. i 

S. 200. I nomi proprj di paesi, luoghi e possessioni nello . 
stile ordinario, si usano anche colla preposizione von, come: 


Der Kaiſer von Oſterreich. L'Imperatore d° Austria, 
Die Gränzen von Baiern. I confini di Baviera. 
Die VBelagerung von Wien, L'assedio di Vienna. 


Der Herr von Gifenfeld, Il signcr di Eisenfeld. 


64 | $$: 201-203. Del genitivo: "_& 
È pur in uso di dire: der Herr, die Frau, Der Sohn, die Todter 


“vom Saufe, il padrone, la padrona, il figlio, la figlia di casa. 


In istile sublime però si dirà: 

Hſterreichs Kaifer. | Wiens Velagerung. 

Nello stile dicasteriale si usd pure la preposizione ju, come: 
König gu Sungarn und Bihmen, | Re di Ungheria e di Boemia. 

g. 201. Nel caso poi, in cui si tratti di picciole possessioni, e 
soprattutto quando il senso non riesce equivoco, nè oscuro, in luogo 
di von, si metterà piuttosto il genitivo; onde si dirà: 

Der Garten meine8 Bruder8;] 42 giardino di mio fratello: 
meglio che von meinem Bruder.| 

Gin Freund der Mufit; meglio chel Un amante di musica. 
von der Muſik. 


Die Hdlfte der Sfadt; meglio che La metà della città. 
von der Stadt. ì 


8. 202. I sostantivi che accennano il grado, la con di- 
zione, l'età, il luogo di mascita d'una persona, si met- 
tono anche in tedesco sovente al genitivo, come: 


Gr iſt feiner Geburt ein Deutfher. |. Egli è tedesco di hascita, 

Gm ;ebuten Fabre ſeines Alter] In età di dieci anni. 

Setnes Handwerks cin Schnei⸗ Sartore di professione. 
der. . 


In simili casi si usa per altro indifferentemente ‘anche la prepo- 
sizione von, come: \ 


Von Geburt ein Deutſcher. . Tedesco di nascita. , 
Von hohem Adel. Di alta nobiltà. 

Von minderm Range. D’inferior condizione. 

Gin Mann von, vierzig Jahren. Un uomo di guarant anni. 


$.203. I sostantivi, che sono preceduti da nomi indicanti 
quantità, misura, peso, in tedesco non si mettono al ge⸗ 
nitivo, ma stanno in apposizione, vale a dire: si appongo* 
no ai nomi da cui dipendono senz’articolo o preposì- 
zione, p. e. 


“ 


. Sine Menge Safe. Una quantità di pecore. 
. Gin Bentner H eu. Un centinajo di fieno. 
Gin Stück Brodo Un pezzo di pane. 
Gin Glas Wein. Un bicchiere di vino. + 
Gin Pfund Buder. Una libbra di zucchero. 
Zehn Ellen Leinmanbd. Dieci braccia di tela. 


Ma se il secondo sostantivo vi è accompagnato da an a g- 
gettivo, o da altro qualificativo, vuol esser posto al geni- 
tivo, o preceduto dalla preposizione von; come: 


Gin Glas filfien Weines. | Un bicchiere di vino dolce. 
Gin Stück weißen Brobdes. Un pezzo di pane bianco. 
Gin Theil jener Safe. Una parte ‘di quelle pecore. 
Gin Gericht von vortrefflichen Fiſchen. Un piatto di pesci eccellenti. 
Gin Faf von zehn Cimern. Una botte di dieci barili. 


Gin Haus von vier Stöcken, o einj Una casa di quattro piani. 
vierſtöckiges Haus. 
Eine Reife von acht Tagen. Un viaggio di otto giorni. 


$S. 204—208. Del genitivo. 65 
È pur in uso di dire: o | 
Gine Meile Weges. Un miglio di strada. 
Gine Summe Gel des. Una somma di danaro. 
Das ganze Stück Landes. Tutto il tratto di paese. 


S. 204. Allorchè la parte, o le parti d'una cosa, di cui si 
parla, fossero distaccate, o da distaccarsi, si userà von, come: 


VBeliebt Ihnen von diefem Braten? Comanda di questo arrosto? 
Mole von einem Schafe. Lana di una pecora. 

. 205. La regola del $. 203. si estende anche ai nomi dei paesi, 
delle isole, de' mesi, e de nomi di persone, che si appongono 
in egual modo al loro nome generico, da cui dipendono, senz'arti- 
colo o preposizione; p. e. | 


Das Konigreib Franfreid. Il regno di Francia; 





Die Gufel Malta. L'isola di Malta. 
‘ Die Stadt Mailanb. «| Za città di Milano. 

- Der Monat Juli. Il mese di Luglio. 
Der Name Gofepb. Il nome di Giuseppe. 


. 206. In luogo del genitivo i Tedeschi pongono sovente 
l'infinitivo del verbo colla preposizione ju; ciocchè equivale all’ 
infinitivo degl' ltaliani, preceduto dalla preposizione di, come: 


Die HSoffnung ju fiegen, in cambio] La speranza di vincere. 
di: die Hoffnung des Sieges. 
Die Kunft gu leben. L’arte di vivere. 
Die Furbt zu fterben. Il timor di morire. : 
| S. 207. Alla domanda ———— wann? i nomi di tempo: Tag, 
Nacht, Morgen, Abend, Vormittag, Nadgmittag, i nomi be 
giorni, della settimana, ed alcuni altri; si pongono comunemente 
al genitivo, comei | J 
Gine8 Tages. Vormittags. Un giorno. Avanti pranzo. 
Sr ift des Morgens und Ubenbdsi Egli è occupato mattina e sera. 
beſchäftiget. 


Sr Porgens. La mattina di buon’ ora, 
Montags gehe id ju ibm. Di lunedì vado io da lui, 
Die Pot geht Freitag8 ab. La posta parte il venerdÈ 


ANNOT. Questi genitivi Montags, Freitags, Abend8, ecc. 
vagliono ogni lunedì, ogni venerdì, ogni sera, ecc. quando però non si 
voglia indicare questa ripetizione, si adopera l'accusativo, come: 
PMontag, diefen Abend gebt die Poft ab, ecc. 

S. 208. La domanda quante volte? mie oft? vuole pure il 
genitivo dei sostantivi maschili e neutri? quando sono accom- 
pagnati da un numero proporzionale; p. e. 

Fb effe des Tages einmal. Ho mangio una volta al giorno. 

Er reifet zweimal des Jahres (o Egli va a Lipsia due volte all’ anno. 
im Sabre) nad Leipzig. 

Cr ſchreibt mir des Monats viermal.| Egli mi scrive ogni mese quattro volte. 

I sostantivi femminili si pongono in vece all’accusativo, 
come: | 

Gr Fommt dreimal die Bode. | Egli viene tre volte la settimana. 


| Nello stile sublime si usa in simili casi una qualche prepo- 
sizione, come:. 


Am NMorgen. La mattina. 
Gn der Nadt. Di notte 
Fm Jahre dreimal. Tre volte all’ anno. 
Am folgenden Tàge. © Il dì seguente. 


66 SS. 209—214. Del dativo e dell’ ablativo. 


Del Dativo. (Son der dbvitten Enbung.) 


$. 209. I dativo generalmente accenna tendenza, ras- 
somiglianza, avvicinamento, o direzione ad un og- 
getto, e si mette alla domanda: a chi? a che? mem? p. e. 


Gr gab es Der Schweſter. . Egli lo diede alla sorella. 
Gr fhreibt dem Vater. Egli scrive al padre. 
Nähere dich dem Tiſche. Accostati alla tavola. 


Der Sohn ift dem Vater dbnlib. | 4 figlio rassomiglia al padre. 
Dell Accusativo. (Von der vierten Enbung.) 


8. 210. L’accusativo indica l'oggetto paziente, sopra 
cuì cade l’azione del soggetto agente, ed ha luogo dopo i ver- 
bi attivi alla domanda: chi? che cosa? mwen? oder was? p. e. 

Peter ſchlägt den Hund. Pietro batte il cane. 
Er verfolgt den Feinbd. + Egli insegue il nemico. 

S. 211. Gl’infinitivi senza preposizione equivalgono all’ accu- 

salivo, p. e. 

5h wil fhreiben. 
i Gr muß lefen. 
. . $. 212. L’accusativo segue pure alle domande: 


lo voglio scrivere. \ 


Egli deve leggere. 





Was foftet? mas miegt? Quanto costa? quanto pesa è? 

Mie oft? mie vielmal? Quante volte? > 

Wie lange? mann? Quanto tempo? quando? 

Wie lang? mie breit? wie boh?|Di che lunghezza? di che larghezza? 
mie tief? di che altezza? di che profondita? 

ESEMPI. 
Diefes Bud Poftet drei Guiden. |Questo libro costa tre fiorini. 
Dies miegt zehn Pfunbd. Ciò pesa dieci libbre. | 


Gr mar at Tage im Schloſſe. Egli era otto giorni nel castello. 
Dies creignete fi vorigen Mon:| Ciò avvenne lunedi scorso; il due 


tag; Den gweiten Sanner. Gennajo. 
Gr bat ſich dort vier Wochen aufge:| Egli si è trattenuto colà quattro set- 
balten. | te timane. i 
Ich febe-ibn alle Tage. Lo veggo ogni giorna. 


Acht Ellen Tang; zwei SpannenlZungo otto braccia; largo due span- 
° breit; zehn Fuf Bow; dreil ne; alto dieci piedi; tre piedi di 
Schuh tief. profondità. . 


Del Vocativo. (Von der fünften Endung.) 
8 213. Il vocativo serve per chiamare, od invocare; come: 


Bruder! komm fer. ,.| Fratello! vieni quà. 
O Simmel! Ach Elender! Oh cielo! Oh misero! 


Dell Ablativo. (Bon der fedften Enbdung.) o 


$. 214. L’ablativo, come abbiamo già altrove accennato, 
non è altro che il dativo, retto da qualche preposizione; 


# 


$$. 215—217. Del dativo colle preposizioni von, aus. 67 


e si conosce dalla risposta alle domande: von mwem? movon? 

wober? moraus? feit wann? mit wem? ‘womit? dachi ? da 

che ?. donde? da quando in quà? con chi? con che? . 
ANNOT. Parleremo a suo luogo delle preposizioni e del loro 


reggimento. Qui ci limiteremo soltanto a ciò che concerne il.modo di 
esprimere in tedesco l’ablativo, ossia il segnacaso da degl’ Italiani. 


$. 216..Il dativo colla preposizione von (tranne i casi in- 
dicati quì sopra ai $$. 194, 196, 200, 202.) significa: 


1) Dipendenza di una cosa da un' altra, SARAPRNOne: hi 
lontanamento\e origine; p. e. 


_ Das bangt vom Glide ab. Ciò dipende dalla fortuna. 
Entferne dich von dieſem Orte. | Scostati da questo luogo.. 
Gr it von Wien abgereiſet. Egli è partito da Vienna, 
Ich komme pom Garten. lo vengo dal giardino. 
Naphael von Urbino. . {| Rafaello da Urbino. 


2) Indica l'oggetto, di cui si parla; e nelle frasi. passive la 
persona o cosa, da cui l’azione sopra l'oggetto deriva; o è prodotta; p. e. 
Er ſpricht won der Stadt. . Egli parla della città. - La 
Garthago wurde von Dido erbaut, Cartagine fu fabbricata da Bidone, 

und von Scipio: gerftort. . e distrutta da Scipione. | 


È 216. Il dativo colla preposizione aus significa: 


‘1) L'uscita dal luogo, in cui si era, come: 


Ich komme aus dem Keller. 
Er geht aus dem Garten. Egli esce dal sian 
Gr ſchoͤpft Waſſer aus dem Brunnen, Cavà l’acqua dal pozzo. 

. ein questo senso pur si dice: Pt 


Er it aus Preußen. a Egli è di Prussia. : 





. 


Jo vengo dalla cantina. 





Gr ift aus London. Egli è di Londra. ve — 
per indicare il ——— o la ars onde le persone hanno avuto 
origine, 


2) La cagione, che ci muove a far una cosa, e il fine, DER 
cuì si fa, come: + 


Aus Mangel an Held. Per mancanza.di danaro. 
Gr that es aus Neid. { Lo fece per invidia. >... i 
“Gr tbut Gute8 aus Gigennut. - Fa il bene per interesse. 
3) La materia, di cui è fatta qualche cosa, come: 
Der Tifo iſt sud Mamet gemacht. | Za tavola è fatta di marmo. 
ANNOT. Senza il verbo gemadt, si adopera von in vece di aus, 
(vegg. $$. 195, 196.), p. e. 
Pier if cin Leudter von Silber, o 
cin filberner Leuoter. 


. 217. Le espressioni da — în pois da — în qua; da - a; di - în; 
che significano il principio, o. la successione d’un tempo ad 
un altro , si traducono in tedesco colla preposizione feif, che regge 
il dativo, oppure con von — Det: von — an, von — auf, von 
— dig, von — gu; p..e. 





Ecco un —— argento. 





Seit der Stunde. | Da quell’ ‘ora in poi. 
Seit jenem Augenblide. Da quel punto in poi. ‘.’’ 
Seit vorigem Sabre. | Dall anno passato in qua. 
Von geflern ber. — Da jeri n qua, 

Vo n nun an. Da ora ih pot. 


‘68 


| $S. 216—222. Delle preposizioni mit, ju, bei. 


Von Gugend auf 
Von Wien bi8 Petersburg. Da Vienna a Pietroburgo. 
Von —Tag zu Tag. | Di giorno in giorno. e 
S. 218. Il dativo colla preposizione mit, con, esprime, come 
in italiano, la relazione di compagnia, di stromento e dì mo- 
do; come: J— — 
Mit dem Bruder gehen. Andar col fratello. i 
Pit dem Pinfel, mit dem Meifel | Lavorare col pennello , collo scar 
arbeiten. DI | pello. — 
Etwas mit Vergnügen, mit Schmer⸗ Far una cosa con piacere, con dolo- 
gen; mit Leidtigleit, mit Mie] re, con facilità,con difficoltà. 
machen. di e 
$. 210. I segni caratteristici, che si sogliono aggiun- 


Fin da. giovane. 


‘ gere ai nomi di persone, onde contrassegnarle e riconoscerle 


“n 


Tuch gu einem Rleide. 


più facilmente, si esprimono in tedesco in tre maniere; cioè: 
o con un aggettivo composto, o con un sostantivo pre- 
ceduto dalla preposizione mit, o finalmente con una parola 
composta; come: 
Die blondhaarige Nice. 

Die braundugige Phyllis. 
Friedrich mit Der gebiffenen Wange. 
Die Milbfrau. 


Nice dille. bionde chiome. 
Filli dagli oechj bruni.. : 
Federico dalla guancia morsa. . 
La donna dal latte, 


$. 220. I Tedeschi per indicare l’uso, lo scopo, al quale 


‘una cosa è destinata, si servono d'una parola composta, op- 


pure della preposizione ju, che regge il dativo; come: 
Gin Milbgefaàfi, cioè: cin Sefàfj Un vaso da latte. i 


zur Mild. : 
Gin Weinfeller, cioè: ein RKelleri Una cantina da vino. 
gum VWein. pu 
Schreibpapier, cioé: Papier jum| Carta da scrivere. 
Edreiben. 


Acqua da lavar le mani. 
Panno per un vestito, 
Geld gum GCinfaufen, o Ginfaufaeld. | Dararo per far la spesa... 
Bringet was zum Sigen,gumTrinfen. | Portate da sedere, da bere. . 
S. 221. La preposizione da degl’ Italiani, avanti ai nomi di per- 
sone, a cui il moto è diretto, si esprime in tedesco con ju; p. e. 
Gr gebt gum Arzte, gum Raufmanne,| Egli va dal medico, dal mercante, 
gu ibm. da lui. — 
Ich werde zu euch kommen. Io verrò da voi. 
Volendo all'incontro coi verbi di riposo, o di stato in luo- 
go, indicare la vicinanza, la presenza, o la dimora presso 
qualcuno, converrà servirsi della preposizione bei, che regge il da- 
tivo; p. e. 
Fd mar bei dem Bruder. 


Waſſer gum Sdnde waſchen. 





Io fui dal fratello. 


Er mar dei eud. 
Gr ift bei mir. 


Sie mobnt bei ibrem Vetter. 


Egli era da voi. 
Egli è da me. 
Ella abita da suo zio. 


S. 222. La preposizione per si esprime comunemente colle prepo- 
sizioni tedesche dburd, fiir e um, che reggono sempre l’accusa- 


tivo, p. e 


Gine Sade durch einen Ort tragen. | Portare una cosa per un luogo. 
Etwas für einen Thaler kaufen. 
Er that es um einen Gulden. 


Comprare una cosa per un tallero. 
Lo fece per un ſiorino. 


8$. 223—224. Preposizioni or col dativo, or col’ accus. 69 


OSSERVAZIONI 


sopra alcune preposizioni, le quali giusta il vario sensò della frase 
vogliono or il dativo, or l'accusativo.. 


! $ 223. Le preposizioni, le quali, secondochè dinotano 
riposo, dimora, oppur moto da un luogo all'altro, 
vogliono ora il dativo, or l'accusativo, sono: in, an, auf, 
binter, neben, unter, über, vor, zwiſchen. 


$. 224. Esse reggono il dativo coi verbi di riposo, o di 
stato in luogo, cioè quando si usano per accennare un sog- . 
getto in istato di riposo, di dimora, oppure in moto entro 
un luogo determinato: il che sì potrà conoscere dalla: FIaposta alla 

domanda: dov è? mo ift er? 
Vogliono esse all’ incontro l’accusativo coi verbi di mo- 
to, quando accennano un soggetto, che da un luogo recasi 
in unaltro; lo che si-conosce dalla risposta alla. domanda: — 
vai? verso dove i ? wobin? Eccone gli esempj. 


Gr mar in dem (im) Walde eno): Egli era nel bosco (dov'e ‘era 9. 


Wir gingen no) immer im Walde. 
Er geht in den Wald (mobin?). 
Gu Der Stadt find viele Soldaten. 
Gr gebt in der Stadt berum. 
Er'ſchickt ibn in die Stadt. 
Aneinem Orte mohnen, 

An einen Ort ſich begeben. 

An dein (am) Fenfter fteben, 

An das (an’8) Fenfter geben, 

Gr it auf dem Baume. 

Gr fteigt auf den Baum. 

Das Bud liegt auf dem Tiſche. 

Gr fegte das Bud auf den Tifo, 

Gr gebt auf das (auf'8) Dad 

Er geht auf Dem Dache. 

Vleibe binter dem Vorhange. 

Geh binter den Vorhang. 

Gr mohnt binter der Kirche. 

Gr verftedte ſich binter die Thür. 

(Gr figt neben dem (bei dem) Ofen. 

Gr trat neben den Vater, 

Gr ftebt unter dem Baume. 

Gr fegt fih unter den Baum. 

Der Hamfter trigt die Körner unter 
Die Erde, weil er unter der Cr: 
de mobnt. «è 

Uber der Vride ſtehen. 

Uber die Brücke gehen. 

Die Stadt liegt i Der dem Sluffe. 

Gr will über Den Fluf fabreh. 

Vor dem Hauſe des Ridters. 

Sie tritt vor den Spiegel. 

Zwiſchen dem Felſen und dem Fluife. 

Die Erdbeeren ſchlüpften zwiſ ne 
das Gras. 


Passavam la selva tuttavia. © 
Egli va nel bosco (dove va?). 
ella città v’ha molti soldati. 
Egli va girando per la città. 
Egli lo manda in citta. 
Dimorare in un 'luoga. 


‘ {Recarsi in un luogo. 


Stare alla finestra, 

Andare alla finestra. 

Egli è sull’ albero. 

Egli monta sull’ albero. 

Il libro è sulla tavola. : 
Egli pose il libro sulla tavola, sa 
Egli va sul Letto, 

Egli cammina sul tetto, 

Resta dietro alla cortina. 

Va dietro la cortina. 


\Abita dietro alla chiesa. 


Si nascose dietro la porta, 

È assiso presso alla stufa. — . >. 

Egli si mise accanto al padre. 

Egli sta sotto l'albero. 

Egli si mette a sedere sotto Ì° —— 

Il topo di campagna porta, il grana 
sotto la terra, paroli dimgra sot: 
terra. 

Stare sopra al ponte. 

Passare il ponte. 

La città è di là dal fiume. " 

Vuol valicar il fiume. 

Dinanzi alla casa del giudice. 

Si mette innanzi allo specchio. 

Frallo scoglio e °l fiume. 


Le fragole caddero tra l’erbe. 


è 


70 8.225. Delle preposizioni ju, in, auf, nach, bei, von. 
ANNOTAZIONI 
intorno all’ uso di alcune — teo negessarie, 


i do 13 


Vada 


% 
— PA AI A VITO 
‘ ; | 


da esso , si usano le —— preposizioni; — ca 


t° f 
«+ L'0° 


| RELATIVAMENTE. —— 
1. 2. 3. 4 4. ; 
dla persona; 9 al luogo chiuso , al luogo” aperto J “alle città e ‘ai paesi. 
andando’ ‘si’ © in I." nach 
dimorando ci me auf» È in 
ritorndndo von aus von ce — 
pg NE . SEMPS, ra 0 
bee air de 1 Relativamente alla persona; | Fbi 
9 merde: zum. Schuſter gehen. Io' andrè dul ——— i 
Kommt ju mir. puri Venite da, me, *. . e I 
Er mobnt bei dem Arzte. Egli abita dal medico. 
Ich mar bei ibm. | 4o era da'lui. " sci 
Er fommt von der Schweſter . | Egli viene NARA sorella. 


UNNI] 


a RAT 2). Relativamente al luogo chiuso: 


Cr gebt ta d en Garten, in den Egli va nel giardino, 1 nel — nella 
Wald, im'8 Zimmer, ... camera. 
Gr ift in Der Fire, im Zimmer. Egli è in chiesa, in camera. 
Er SUI aug Dem —— aus der Egli esce di cortile, da scuola. 
ule, i a | 


sad) Relativamente al luogo aperto :° 


Er auf *) das Land. [Egli va în campagna. 

Er geht auf den Plqtz Esgli va în piazza, - 

Er ift auf Der Jagd, i af SA Reife. Egli è alla caccia, per viaggio. n 

Er fommt vom fande, von: det Jasd. Egli ritorna dalla campagna, dalla 
caccia. 


4 Biol 


«x . 
0) Auf, si usa pariicolarmente avanti ai nomi delle isole, come 
pure innanzi ai nomi di superficie, e di luoghi elevati; p. e. 


Au f Ceylan wãchſt der Zimmetbaum. Nell’ isola di Ceilan cresce * albero 
della cannella. 


Seine Unfunft auf der Inſel Malta. {IL suo arrivo nell’ frola « di Malta. 


Au f die Erde fallen. Cader in terra. 
Auf dem: Meere fabren. > |‘. | |[Navigar sul mare, 
Auf dem Dache. — - Sul tetto. 
Uufdem VBerge. O Sul monte. 


4) Relativamente alle città e ai paesi: 
Ich gehe nad Rom, nad Neapel, Io vado a Roma, a Napoli, in Fran- 


nad Frankreich, nad England. cia, in Inghilterra. 
Fb mar in Paris, in London ,. in Io fui a Parigi, a Londra, in Sasso- 
Sadfen, in Preufen. nia, in Prussia. 


Gr fommt von Franffurt; au $ Ruf: | Egli viene da Francoforte, dalla. Rus- 
land; aus Ungarn; aus der Tiivfei.| sia, dall’ Ungheria, dalla Turchia. 


* 


SS. 226—231. Delle preposizioni um, bei, 31, nad, in. 71 


S. 226. Per indicar qualche termine di tempo alla domanda: 
mann? quando? gu welcher Zeit? a qual tempo? sì adopera la pre- 
posizione ju; p. e. ì — 

Er kam zur beſtimmten Stunde. Venne all’ ora stabilita. 


Er ift zu rechter Beit gefommen. |E venuta a tempo. 
Er mird zu Oftern, gu Pfingften,|Ritornerà a Pasqua, a Pentecoste, a 
gu Michaeli mieder kommen. San Michele. x 
Heut gu Tage. I Al dì d°oggi. 
S. 227. La preposizione um, significa circa, verso;.p, e. 
Um jene Zeit. . Circa a quel tempo. 
Um die Mittagsgeit. . Verso mezzodì. 


è 228. Le insegne di case, botteghe, alberghi, ecc. prendono 
meglio la preposizione ju che bei, come: | 
Zum goldenen Limwen. | Al leon d'oro. 
Zur eifernen Krone. Alla corona di ferro. | 
1 S. 229. Coi verbi fpielen, fblagen, blafen, nel significato 
di suonare qualche strumento di musica, si usa la preposizione qu f col 
dativo; p.e. 
Uuf der Geige, auf dem Clavier 
fpielen. : | ME 
Auf der Flote blaſen. Suonare il flauto. 
Si può benissime ‘metter anche [l’accusativo senza preposizio- 
ne, come: i NESSO | da | 
Er fpielt Elavier, Violin, { Suona il clavicembalo, il violino. 
I pezzi che si suonano o cantano, si mettono sempre nell’ 
accusativo, come: J | 
Gine Arie fingen, fpielen. | Cantare; suonare un? aria. 


Suonare il violino , il clavicembalo. 





$. 230. I nomi dei giuochi si mettono nell'accusativo senza - 


preposizione, come: / | 
Würfel, Karten, Spad, Ombre, Tres] Giuocare ai dadi, alle carte, agli scac- 
fette ſpielen. { ' chi, all’ ombre, a tresette, ecc. 


. 231. I sostantivi Haus e Hof, si pigliano in senso proprio 
o figurato. Nel senso proprio coi verbi di moto e di riposo 


,souo preceduti alla domanda dove? mofin? mo? dalla preposizione 


in coll' articolo; p. e. 
Er it im Hofe, im Haufe. Egli è nel cortile; nella casa. 
Cr geht in den Hof, in'8 Haus, Egli va nel cortile, nella casa. 
Nel senso figurato coi verbi di riposo, il sostantivo Hof si 





costruisce colla preposizione bei, e Haus con ju senz'articolo; 


— coi verbi di moto, sono l’un e l’altro preceduti dalla preposizione 
nad, parimente senz’ articolo; p. e. ì 
Er mar dei Hofe, gu Haufe Egli era a corte, d casa. 
Er gept nach Hof, nad Haufe. Egli va a corte, a casa 
Si dice similmente nel senso proprio: 
Ich liege im Bette. Io sono nel letto. 
Ich gehe in'8 Bett. . do vado nel letta. 
Ich fige beim Tiſche. Io seggo al tavolino. 
Sh gehe gum Tiſche. Io vado al tavolino. 


e nel senso figurato: \ 
Sie gingen gu Bette. Essi andarono a letto, cioè a dormire. 
Er ſitzt no) bei Tifhe. {Egli è ancora a tavola, cioè a man- 


giare. 


Wir gehen gu Tiſche. Andiame «a tavola, cioè a mangiare. 


# 


72 — SS. 232—235. Degli aggettivi. 

Capo xIV. 
Degli aggettivi. 
(Von den Beimortern.) x Lac Re 

$. 232. Le parole che manifestano le qualità delle persone 
o delle cose, si chiamano aggettivi, perchè s’aggiungono sem- 
pre ad un sostantivo, espresso o sottinteso. — 
$.233. I Tedeschi sogliono far distinzione fra gliaggettivi, 
che precedono a’ loro sostantivi, e quelli che a lor vanno po s- 


posti colla copula di qualche verbo; p, e. 
Die rothe Rofe, Die Rofe if roth, 


la rosa rossa. la rosa è rossa. 
Der gute Vein, Der Vein mird gut, 
il buon vino. _| il vino diventa buono. 


I primi soltanto si chiamano in tedesco aggettivi propria- 
mente detti, ossia aggettivi proprj Geiwörter o Eigenſchaftswör⸗ 
ter, nomi di proprietà), e sono declinabili '); — i secondi :non 
sono che semplici avverbj, atti come tali a determinare gli stessi 
verbi, e si dicono perciò aggettivi avverbiali GBeſchaffenheits- 
| worfer, nomi di qualità) che restano sempre indeclinabili, i 

ANNOT. Nei Dizionarj tutti gli aggettivi si trovano indicati 
soltanto colla desinenza avverbiale, come: gut, lang, groß, klein, 
ſchön, ecc. 9 sa de — 

S. 234. La maggior parte degli aggettivi proprj si formano 
In tedesco da aggettivi ivvérbì ali, coll’ aggianta in fine di una 
o più lettere, come da gut, duono: 
gut⸗er VWein, | gut⸗e Waare, gut⸗es Tuch, 
buon vino. buona merce. | buon panno. ©. 

$. 235. Moltissimi aggettivi avverbiali si formano aggiun- 
gendo in fine ai sostantivi, ai verbi, o ad altre parti del 
discorso una delle seguenti particelle; bar, en, ern o n, baft, it, 
19, ifh, lib, fam, felig, e cambiano per la maggior parte nei mo- 
nosillabi le vocali a, 0, u, in dà, è, ii, come: 





da Ehre, onore . “\ ehr⸗bar, onorevole, ‘decente 
; « (Side, quercia cideen, ——quercino 
a « Gold, oro gold:en, aureo , d’oro’ 
e Do, legno hölz⸗ ern, ligneo, di legno 
«a Herz, cuore herz⸗haft, coraggioso 
«a Berg, montagna berg⸗icht, montuoso 
« Gnade, - grazia «€. gnäd⸗ig, grazioso 
« Simmel, cielo | bimmI:ifà, celeste 
« GSott, - Dio gitt:lià, . divino 
« Arbeit, davoro arbeit:fam, laborioso 
« Feind, nemico feind=felig, . ostile 





) In tedesco gli aggettivi propri vanno sempre collocati in- 
nanzi ai sostantivi, coi quali debbono accordarsi in genere, nu- 


mero e caso. ; s 
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da brauden, «adoperare . braud:bar, servibile 

« plaudern, chiacchierare plauderspaft, loguace 

a gehören, appartenere : gehör⸗-ig, appartenente 
x murren, drontolare mürr⸗iſch, brontolone 
« ‘fterben, morire ſterb⸗lich, mortale 

« geſtern, fJeri | geftrsig, di jeri 

« Deute, oggi heut⸗ig, d'oggi 

« bier, , qui hießig, di qui. 


8. 236. Oltre gli aggettivi derivati ve n'ha una gran 
quantità d* composti:. e n 


1) Con sostantivi; p. e.. ’ graggrin, verde d'erba 

2) Con altri aggettivi; p. e. freiwillig, =. spontanea .<. 

3) Con.merbi; p. e. liebenswürdig, amabile 0 . 
4) Con preposizioni; p. e. porjibrig, . . dell’anno passqto 
5) Con avverbj; p. e. -.  dinfilig, —cadyco.. — 


S. 237, Si notino pure i seguenti. aggettivi avverbialin che 
uniti a sostantivi, servono .a-formare una infinità di nuovi ae- 
gettivi.; come: . | SEVERE — 


di 


artig,. della natura — gla8artig, . della natura di vetro 

frei, libero — forgenfrei,, . “idero da fastidj 

baltig, contenente — golbhaltig, © ‘’ contenènte dro. 

leer, — — gedankenleer, ‘senza pensieri 

lo8, }00 — gedanfento8, f$ spensierato 

reich, abbondante — fiſchreichh abbondunte di pesci 

voll, pieno — hoffnungsvoll,“ pieno di speranza ©“ ©’ 
‘ metta, Jegno — Fed | stimabile 3 

würdig, “8 — ebrmiirdig, ueneræbile. 


$. 238. Due cose abbiamo ‘da considerare negli aggettivi; 
la declinazione, ed i gradi di:comparazione. 


Declinazione degli aggettivi. ; è 


8. 239. Gli aggettivi possono declinarsi: 


1) Preceduti dall’ articolo determinante: Der, die, das, 
oppure da qualche pronome dimostrativo, o indefinito. 


. 2) Preceduti dall’ articolo indeterminante: ein, eine, cin.’ 
o da qualche pronome possessivo, o nome numerale. 


3) Senza esser preceduti da alcuna voc e determinante. 


* + 


* 
‘1% i 


‘I. Declinazione. 


$. 240. L'aggettivo, preceduto dall’ articolo determinante 
der, Die, das; ovvero dalle voci determinative: die ſer, questo; jener, 
dDerjenige, DdDerfelbe; quello; jedber, ciascuno; mander, taluno; 
folher, tale; welcher, il quale; aller, tutto; si declina a norma 
dei sostantivi della IV. declinazione, e prende al nominativo 
singolare, per tutti i generi, la desineniza in €; ein tutti gli altri casi 
del singolare e del plurale, quella in en; tranne l’accusativo sin- 
golare del genere femminile e neutro, che resta sempre eguale al no- 
minativo; p. e. i 


Cd 
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‘-- Singolare. 
‘ Maschile. —. Femminile. F Neutro. 
Il buon figlio, la buona figlia, il buon fanciullo, |}. 


Nom. der gut:e Sohn | die gut⸗e Todter | das gutse Kind 
Gen. des gutzen Sohnes | Der gutsen Todter dDe8 gutsen Kindes 
Dat. dem gutsen Sohne | der gutzen Todter Dem gut:en Finde 
Acc. Den gut:en Sogn dic gute Tochter das gut⸗e  Rind. 


Plurale (per tutti e tre i generi). 


i 1 buoni figli, . la.buone figlie, i buoni fanciulli. 
Nom. die gutsen Sdhne | | CToͤchter * Rinder è. 
Gen. Der gutsen Sibne . Töchter o! Rinder: 
Dat. ‘den gutsen Söhnen Tochtern Kindern 
Acc. die gut⸗en Söhne Töchter Kinder. 


i. ANNO, De altre voci determinative (indicate al $. 240.), 
prendono mella declinazione }e desinenze dell'articolo determi- 


nante, come: 8 
È . Singolare,. ©. + «Plurale. 
Manch⸗er, mand:e, | nianbses, | Mand:e, 
— es, Poz oi er, — es, — er, 
— em. — et, — em, ‘ —' 0, 
— en, — e, — es. —— e. 


Lo stesso vale pure degli altri. E 

$. 241. Trovandosi più aggettivi preceduti dall’ articolo 
determinante s © da una delle succitate voci determinative, 
si declinano tutti nel modo qui sopra accennato, come: 


Gi | ‘Singolare. 
Il buono, vecchio, onorato uomo. 


Der gate, alte, ehrliche Mann 

De8 gute⸗n, altesn, ehrlichenn Mannes 
dem — n, — n,.. —. n Manne 
Den — n, — n, — n Mann. 


È Plurale. 
+ Die gutesn, alte⸗n, ehrliche⸗n Männer, ecc. 


S. 242. Avvertasi che gli aggettivi precedati da una delle voci 
determinanti di quantità: alle, manéde, ſolche, welche, feine, 
cinige, etliche mebrere, menige, viele, beide, gmei, drei, 
escono al nominativo ed all’ accusativo plurale in e, e non 
in en (vegg. $$. 244, 245.); p. e. . i 
Mande (ſolche, viele) gute Biù:| Parecchj (tali, molti) Buoni Libri. 
‘ er, e nor manche guten Bücher. O — 
Alle gute /meglio che guten) Dichter. Tutti i buoni poeti. 
Zwei (drei) neue Thaler. Due (tre) scudi nuovi. ©. 
4 Alcuni nuovi libri. ’ 

1) .Ginige neue Bücher 

2) einige:r nenesn Bücher 

3) einigezn neue⸗n Büchern 

4) cinige neue Biücher. 


$$. 243-244. Declinazione degli aggettivi. 75 


II. Declinazione. 


S. 243. Gli aggettivi, che sono precéduti: | 
1) dall’ articolo indeterminante cin, cine, ein; 
2) dalle voci, che indicano un numero indetetminato, 0 


là rivazione d'ognî numero: viel, mebr, wenig, teinz. 


3) dai numeri cardinali: mei, drei, vier, ecc. 


4) dai pronomi possessivi'o personali: mein, dein, feim. 


ipr,unfer, euer, ich, du, er, mir, ibr, ecc. 
ricevono al nominativo: sisgolare nel genere masthile er; — 


nel femminile ‘e, — e nel generé neutro es; — negli altri casi 


poi cadono in en, tranne l'’accusativo-del genere femminile e neu- 
tro, che resta sempre eguale al.:nominativo. — Le sopraccitate 
. voci determinanti ricevono tutte nella loro deelinazione le desi- 
nenze dell’ articolo ein, eine, ein, come: Hein, Udi e, kein; s mein, 


meine, mein; aid — — AA — 
een | Singolare. | a 
| Maschile. , Femminile. © ©. Neutrg... 
Un pomo rosso, . una rosa rossa ,. : una foglia rossa. 


Nom. ein rofbzer Apfel | cine rotbze Roſe | ein. roth-es Blatt 
Gen. einse8 rotbzen SUICE ein⸗er rotbzen peote ein:e8 roth-en Blattes 
Dat. ein⸗em roth⸗en Apfel ein⸗er rotbsen Roſe ein⸗em roth⸗en Blatte 
Adee. ein⸗en rotheen Apfel ein⸗e roth⸗e Rofe | ein 0 Blatt. 


sr (per tutti i generi), © 
Pomi rossi, rose rosse, Soglie rosse. 
Nom. roth⸗e  Upfel Noſen Blaͤtter 
Gen. roth⸗er Äpfel Roſen Blatter 
Dat. totb:en %Upfeln Roſen Blaͤttern 
Mec. roth⸗e Mpfel ‘ Rofen Blaͤtter. 


Osservisi che l'articolo ein, cine, ein, non Da larale, e' che 
in ‘simili casi l'aggettivo riceve nel plurale le d esiri n enze dell’ 
articolo determinante: der, Die, das. | 


S. 244. L'aggettivo all’ incontro preceduto da un .pronome 
possessivo o personale, termina in tutti i casi del plurale in 
en, come quello preceduto dall’ articolo der, Die, das, 


0 i 
Singolare. SE Plurale. 

Al mio nuovo cappello. «© E miei nuovi cappelli. 
1) mein neuer Hut mein⸗e neuen Hüte 
2) mein⸗es neuen Hutes mein⸗er neuen Hüte 

3) meinzem neuen Hute mein⸗en neuen Hüten 
4) mein⸗en neuen Hut mein⸗e neuen Hüte. 

Il nostro nuovo oriuolo. I nostri nuovi oriuoli. 
1) unſere neue Ubr | unfere neuen Ubren 
2) unferesr neuen Uber. unferesr neuen Ubren . 
3) unſere⸗r neuen Ubr -J - unfere:r neuen Ubren 
4) unfere neue Uhr unfere neuen Uhren. 
La di lei nuova casa. Le di lei nuove case. 
1) ibr neues Haus . ihre. neuen Haufer 
2 ibre8 neuen Haufe8 ibrer neuen Häuſer 
3) ibrem neuen Haufe ibven neuen Häuſern 


4) ihr neues Haus ihre neuen Häuſer. 


* 


76. 6S. 245—247. Declinazione degli aggettivi. 


Così pure: i : = è 
Mir armen Manner. Noi poveri uomini, . 
Ihr guten Leute. | Buona gente che siete. , 

S. 245. :Notisi -però che" gli aggettivi: preceduti da numeri 
cardinali, vogliono al ngminativo.ed all.accusativo plurale 
la terminazione, in e, e non quella in-en (veggasi $. 242.), e che frai 
numeri cardinali. tre soli sono .declinabili,- ein, gweli.e drei; 
tutti gli altri restano inflessibilis,p.. e...) —— 

1) gwei ‘drei. ſchön⸗e Pferde . | feh8 braun⸗e ‘Pferde ©). 

» 2) zwei⸗er, drei⸗er fhonzen Pferde. | ſechs braunser Pferde .. 

3) zwei⸗en, drei⸗en fohoneen Pferden :| ſechs braunsen Pferden 
4) zwei, drei’ ſchöne Pferde, ſechs Pbraunse - Pferde. . - sE 
©) L'aggèttivo preceduto da un numero indeclinabile, 
deve prender ia “desinenza plurale dell'articolo determinante: die, 
Der, Den, Die; p. e. Io x i reolei EE J Cat ie 
Die Roften ſechs alter Pferde. | Za spese di sei vecchj cavalli, ecc. 

ANNOT. I numerali jmei, drei restano indeclinabili, quan- 
do sono preceduti dall’ articolo determinante. L'aggettivo che li 
segue, sl ‘declina giusta la prima declinazione; p. e... | 


“| tre graziosi ragazzi. a Le due case. di 
. 1) Die drei artigen Anaben . |. die gmei Häuſer 
- 2) Der drei artigen Knaben . Der zwei Haufer 
- 3) Den Drei artigen Knaben den zwei Häuſern 


4) Die drei artigen Knaben, | die zwei Hdufer. 


f 


E 


HI. Declinazione. 


8. 246. L'aggettivo, trovandosi tutto solo dinanzi al sostan- 
tivo, preade nei rispettivi casi lé desinenze dell’ articolo determinante 
Der, die, das, a riserva del genitivo singolare del genere ma- 
schile eneutro, ove a motivo dell’ eufonia in luogo della desinenza 
in es, s'introdusse quella in eni (Vvegg. 8. 247.), pie ° 


dd e de Singolare. 
Maschile. Femminile. Neutro. 
Vino dolce, zuppa dolce, °°. ‘acqua dolce, 
; 1) fufiser VWein ſüß⸗e Suppe ſüß⸗es Waſſer 
. 2) ſüß⸗en Weines ſüß⸗er Suppe ſüß⸗en Waſſers 


3) ſüß⸗em Weine ſüß⸗er Suppe fiifizem Waſſer 


4) ſüß⸗en Wein ſüß⸗e Suppe ſüß⸗es Waſſer. 
| | Plurale (per tutti i generi). 
n, | Vini dolci, zuppe dolci, acque dolci. 
1) ſüß⸗e Weine | Suppen Waſſer 
2) ſüß⸗er Weine Suppen Waſſer 
3) ſüß⸗en Weinen Suppen Waſſern 
4) fufise Weine Suppen | Waſſer. 
| OSSERVAZIONI. 


S. 247. Il genitivo singolare del genere'maschile e neutro 
per l'addietro terminava in e$, come fiife8 Weine8; oggidi questa 
desinenza è riputata antiquata, è però si dice meglio: 


GS. 2435—252. Dei gradi di comparazione. ‘- 


Der Oheim, glorreichen Unden: | * Il zio di gloriosa memoria. 
kens. 


Wörter fremden Urſprungs. | Parole di origine straniera. - 
Midrigen Falles. In caso contrario. 
Groͤßten Tpeil8. Per lo più. 


che: widriges Falle8, fremdes Urfprunge8, ecc. 

S. 248. Gli aggettivi avverbiali finiti in m, come arm, po- 
vero; angenebm, aggradevole; bequem, comodo; labm, zoppo; vornebm, 
ragguardevole, ecc. cambiano la desinenza em del dativo singolare 
in en, e ciò per isfuggire la cacofonia, ossia sconvenevolezza del 
suono; p. e. 

Von vornebmzen Stande. Di condizione ragguardevole. ' 
Mit labm:en Fuße. Con piè zoppo. 
S. 249. Allorchè due o più aggettivi precedono un sostanti- 


vo, solamente il primo di essi riceve la completa declinazione. 


indicata al $. 246.; gli altri susseguenti si declinano nel singolare 
come quelli preceduti da ein, cine, ein, o da un pronome posses- 
. sivo ($. 244.); nel plurale prendono al nominativo ed all’ ac- 
cusativo la desinenza in e, e negli altri casiquella in en; p. e. 


Singolare. 


1) ſchöner meifer Hut ' | fine meife Taubel fhines weißes Reid 
2) fhonen meifien Hutes | fhoner meifien Taube | ſchönen meifien Kleides 
3) ſchönem meifien Hute | fhoner meifien Taube | fhonem meifien Rieide 
4) ſchönen meifen Hut |fbone weiße Taube ſchönes meifie8 Kleid. 


Plurale (per tutti ‘i generi). ‘ 


1) fhone meife Site ' > Tauben Kleider 
2) ſchöner weißen Hüte Tauben Kleider 
3) ſchönen weißen Hüten Tauben Kleidern 
4) ſchöne meife Hüte Tauben Kleider. 


S. 250. Alcuni aggettivi composti restano sempre indeclina» 
bili; come: allerbanò, e quelli terminati in lei: allerlei, mans 
cherlei, vielerlei, ecc. E | i 

. 251. Gli aggettivi si adoprano anche spesso sostantiva- 
m ente (vegg. $. 75.) ; in tal caso quelli di genere neutro non am- 
mettono il plurale; p. e. 
das Schöne, il dello. das Grofie, il grande 
der Weife, il savio | eine Hellige, una Santa. 


Capo xv. 


N 


Dei gradi di comparazione negli ‘. 


aggettivi. 


Steigerung der Eigenſchaftswörter, oder von den Vergleichungsſtufen. 
$. 252. Gli aggettivi ponno qualificare gli oggetti o as- 


solutamente, vale a dire senza alcuna relazione ad altri oggetti; 


— o relativamente adaltri oggetti. 


Ul 


7800 i SS. 253—259. Dei comparativi. 


S. 253. I gradi di comparazione sono tre: 0 
Positivo, die erfte Vergleihungsftufe o Grunbdftufe. 
"Comparativo, die gmeite Vergieibungsftufe o Hdberftufe. o 
Superlativo, die dritte Vergleibungsftufe o Die höchſte Stufe. 
S. 254. I comparatioi e i superlativi tedeschi si formano dagli 
,aggettivi avverbiali, divenendo così essi pure compara- 
tivi e superlativi avverbiali. I 
Si ottiene il comparativo, aggiungendo all’ avverbio in .fine le 
lettere er o la sola r; — ed il superlativo, unendo al positivo in fine 
la sillaba eft, o solamente ft; raddolcendovi per lo più le vocali a, 0, 
u, quando il positivo sara monosillabo; p. e. n 
Positivo. Comparativo. Superlativo. 
kurz, corto; kürz⸗er, piú corto; fũrz⸗eſt, il più corto. 
lang, lungo; lingser, più lungo; läng-ſt, il più lungo. 
mide, stanco; müd⸗er, più stanco;  miide:ft, il più stanco. — 
$. 255. Tanto i comparativi che i superlativi, non essendo che una 
nuova specie di aggettivi, vengono per conseguenza essi pure de- 
clinati al modo stesso degli altri aggettivi nel grado positivo. Eccone 
gli esempj. i l | 
der fbonere Garten, Die ſchönere Blume, das ſchönere Haus. 
ein drmerer Mann, eine armere Frau, ein ärmeres Find. 
« griferer Baum, « größere Srubt, « größeres Pferd. 
der ſchönſte Mann, die ſchönſte Frau, das ſchonſte Kind. 
(Si noti che Particolo indeterminante ein, eine, ein, non 
può premettersi al grado superlativo di paragone.) —J 


S. 256. Il positivo è l'aggettivo medesimo senz’ alcuna relazio- 


ne. — Dicesi positivo, perché si riguarda come la base, che serve di 
fondamento agli altri gradi; p. e. 3 i 
Blein, piccolo meife, saggio 
grofi, grande arm, povero. 


S. 257. L’aggettivo comparativo si usa qualunque volta paragonan- 
‘ dosi due oggetti tra di loro, affermiamo che la qualità, che v'ha 
in uno, è, o in egual grado della qualità che havvi nell' altro, o 
în mipore o in maggior grado. e 
S. 258. V'ha quindi tre maniere di comparativi, cioè : 
-" © Di uguaglianza: . Vergleichung im gleichen Grade. 
Di eccesso o di supertorita: Vergleichung im Erhöhungsgrade. 
Di difetto o d'inferiortta: Vergleichung im Erniedrigungsgrade. 


I. Dei comparativi di uguaglianza. 
$. 259. Si ottiene il comparativo d'uguaglianza, mettendo avanti 
all'' aggettivo questi avverb)j: | . 
eben fo — als 


così — come, 
to _ n e) tanto — quanto , 
a gleich, al pari, p. e. 
Gest ift der Tag eben fo lang, al8|Adesso il giorno è così lungo come 
Die Nacht. la notte. 
So roth al8 eine Rofe. Vermiglio quanto una rosa. 


Gine Pomeranze fo ſüß mie Zuder.|Un arancio così dolce come zucchero. 

Gine Leinmand, fo weiß mie Schnee. Una tela si Bianca come la neve. 

Ulerander und Cäſar waren gleih| Alessandro era valoroso al par di Ce- 
tapfer. sare. DL : 


66. 260—265. Dei comparalivi. 79 


ANNOT. La. parola congiuntiva al8 o mie, comè ìi vede, uni- 
sce le cose paragonate. 

_ $. 260. La particella comparativa fo o eben fo, può anche ta- 
co In tal caso però in vece di al$ si adopera meglio wie; perciò 
si dirà: ‘’ 

Gine Pomeranze ſüß mie Zuder. | Ur arancio dolce come zucchero. 


Roth mie eine Rofe. Vermiglio quanto una rosa. 
Du bift ein Menih mie id. Tu sei uomo come me. 
Go bin ein Soldat mie er. Io sono soldato come lui. 


Il. Dei comparativi di eccesso, e di difetto. 


S. 261. I comparativi di eccesio e di elifetto ‘hanno logo, 
quando si vuol esprimere che una persona, o una cosa, possiede 
qualche qualità in maggior o minor grado che un' altra, 


S. 262. Il comparativo di eccesso o di superiorità, for - 
masi in due maniere: | | ! 


1) Aggiungendo in fine al posi/iv) la sillaba et; oppure se esso 
termina già in e, la sola lettera r, e :ambiando per lo più le vocali 
A, 0, U, in ä, ö, Ù ;. come: ag . . — È < 


faul, pigro | frulser, più pigro 

Elug, prudente küg⸗-er, più prudente 
: grof grande größ⸗er, più grande : 
i ſtark, forte fiirt:er, ‘più forte 

weife, saggio weifesr, più saggio. 


2) Premejtendo al positivo l’avverbio mehr, più; il -che convien 

. fare specialmente, quando l'aggettivo per sua natura, o per la 
sconvenevolezza del suono, :non ammette l'aggiuata er o r; oppure » 
quando il paragone ha luogo fra due qualità. onde indicare quale 

di esse sia prevalente in una persona è in una cosa; p. e. 


Mehr eingedenk. Più ricordevole. 

Diefes Zimmer it mehr lang alè |Questa camera è più lunga che larga. 
breit. 

Mehr todt al lebendig. Più morto che vivo. 


S. 263. Il comparativo di difetto o d'inferiorita si ottiene’ soltanto 
premettendo al positivo uno di questi avverbj: meniger o minder, 
meno; p. e. - a De 
Gr it meniget oder minder rohl Egli è meno rozzo dite. 

al8 du. - — A a 
$. 264. La preposizione italiana di, o la particella che, ‘posta 
dopo i comparativi di eccesso o di difetto, si traduce in tedesco 
sempre per alè; p. e. i 1 di 
Er ift reicher al8 id. Egli è più ricco di me. 
London ift grofier al8 Paris. Londra è più grande che Parigi. 
Der Obeim ift gelebrter al8 der Neffe.| Il zio è più dotto del nipote. 

$. 265. Gli aggettivi terminatiin er, el o en, possono perdere 
nel comparativo la vocale e, che precede le consonanti r, 1, n, qualun- 
que volta ciò non apporti asprezza di suono. Onde si dirà bene: 

i eitel, vuno eittiv in cambio di eiteler 
theuer, caro theurer o « «0 « theuerer 
eben, piano ebner « «u . « ebener. 


ma non già: bittrer, tapfrer, che sarebbe troppo aspro. 
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S$. 266—271. Del superlativo. 


S. 266. I Tedeschi sogliono puranco rinforzare il loro grado 
comparativo, con fargli precedere: cin menig, ua poco; defto, 
weit, vie, di gran lunga; viel, molto; ungle ich, senza confronto; p.e. 


dDefto gufriedener, 
meit größer, 
viel ärmer, 

‘ ungleich ftàrfer, 
ein menig theurer, 


vie più contento. 

di gran lunga maggiore. 
molto più povero. —. 
senza confronto più forte. 
un po più caro. 


II. Del superlativo. 


8. 267. L'aggettivo diventa superlativo ,, quando 
la qualità in sommo od infimo grado, ed havvene 
specie relativo ed assoluto. 


esprime 


di due 


1) Del superlative relativo, 0 di paragone. 


S. 268. Il superlativo relativo o di paragone si usa quando si vuol 
esprimere, che un oggetto in qualche qualità, considerata ri- 
spetto ad altrioggetti consimili, li supera tutti indistintamente. — Si 
forme aggiungendo al positivo la sillaba eft, o il solo ſt, secondochè 
l'eufonia lo richieda, e raddolcendo come al comparativo le 


vocali A, 0, U, gn à, ö, ü; S. 
fein, CA feinft, il più fino 
rein, puro reinft, il più puro 
bart, duro birteft, il più duro 


kurz, dreve kürzeſt, il più breve. 


6. 269. Gli aggettivi avverbiali terminati in db, 8, fi, ſch, 
tej, ricevono al superlativo ef; come: 


‘gerad, dritto, —— e, es 
kraus, crespo raufeft:er, e, es 
ſüß, dolce, ſüßeſt⸗er, €, es 
falſch, falso, falſcheſteer, e, es 
ſanft, molle, | fanfteftzer, e, es 
kurz, Breve, kürzeſteer, e, es. 


Si eccettuino i participj presenti in end, e la maggior parte 
dei passati in et, che prendono soltanto ft, come:, 


reizend, pezzoso, reizendſt⸗er, e, es 
blendend, abbagliante, blendendfizer, e, es 
gegrindet, fondato, gegrindetft:er, e, ves. 





BVBeliebt all’ incontro avrà beliebtefter, e non Beliebtfter, che 
renderebbe la pronunzia troppo aspra. Lo stessò è di mellti altri. 

S. 270. Gli aggettivi finiti in au, cu, ci e h, prendono ge- 
neralmente e ft, come: \ 


ſchlau, astuto, ſchlaueſt⸗er, e, es 


freu, fedele, treueftzer, e, es 
frei, libero, freieftzer, e, es 
froh, allegro, frobeftzer, e, es. 


8. 271. Gli aggettivi terminati nelle altre consonanti, 
ricevono comunemente ſt, come: 


grob, grossolano, grobitzer, e, e8 
ſchön, bello , ° ſchönſt-er, e, es 
jung, giovine , jüngſt-er, e, es 
herrlich, magniſico, berrlibft:er, e, es 


wachſam, vigilante, wachſamſt⸗er, e, es. 


$$. 272—275. Del superlatico. 81 

Ì S. 272. Il superlativo relativo è .seguito da una delle preposizioni 

unter, aus, von, in, che reggono il dativo; e sovente anche per 

eleganza dal genitivo, il quale in istile sublime può eziandio pre- 
mettersi al suo sostantivo; p. e. 


Der Uranus ift der entferntefte aller L’Urano è il più distante di o fra 
o unter allen, o aus alien Plasj tutti i pianeti. 
meten. 

Gr ift der mächtigſte Monard Euro: | Egli è il più potente monarca dell’ 
pens, o in Guropa, o Guro:| Europa. 
pens mächtigſter Monard. 

Anton ift der fleifigite me in er Schü⸗ Antonio è il più diligente fra i o dei 
ler, o unter meinen Schülern, of miei scolari. 
von meinen Schülern. 


2) Del superlativo assoluto. 


S. 273. Il superlativo assoluto esprime una qualità in sommo 
grado, senza relazione ad altro oggetto. Si forma mettendo avanti 
all’ aggettivo l'avverbio ſehr, che in italiano si esprime coù molto, 
‘ assai, 0 colla desinenza in issimo; p. e. 
Die Strafe it febr gefährlich. La strada è molto pericolosa, o assai 

i pericolosa, 0 pericolosissima. 
Gg mar ein febr ſchöner Ring. | ZEru un anello molto o assai dello, 
o bellissimo. o i 


* = $. 274. Ve ne sono pure delle altre parole, le quali collocate 


innanzi agli aggettivi, innalzano questi al esser superlativi assoluti; 
tali sono: I i 


recht, molto, assai ungemein, EEE 
iiberau8, Suor di modo außerordentlich, araæordinariomente 
höchſt, s5ommamente vorzüglich,particolarmente 
äußerſt, estremamente ganz, del tutto 

erz, arci aller, di tutti. 


L'ultima voce aller s'inicorpora coll aggettivo, che riceve 
allora la desinenza in ft, per essere piuttosto uh superlativo di para 
gone, che assoluto. Eccone gli esempj: 


Recht aufmerffam. Molto attento, o attentissimo. 
Ungemein grof. Straordinariamente grande. 
Uberaus reich. Ricco oltre modo. 
Außerordentlich hocht | Alto fuor di misura. 
Auferft betrübt. Affittissimo. 

Es ift ganz redt. _ |Za benissimo: — 
Vorziglidh gelebrt. Singolarmente dotto, 

Höchſt wahrſcheinlich. Sommamente probabile. 


Erz liederlich, er dummi |Trascuratissimo, stupidissimo: 

Der aller nächſte Preis, L'ultimo prezzo. 

All ergnädigſter Kénig! Graziosissimo Rò! sul É 
Hoch moblgeborner Herr! Nobilissimo , illustrissimo Signore! 

S. 275. E una proprietà partitolare della lingua tedesca, il poter 
formare un gran numero di voci composte, equivalenti ad un su- 
perlativo assoluto, incorporando gli aggettivi avverbiali con 
certi nomi; esprimenti il paragoné o la similitudine; come p. è. 
baumftarE, fortissimo , forte tome un blutjung, tutto giovine . 


albero blutfauer; penosissimo 
bettelarm, povero come un pitocco |efiigfauer; acidissimo —. 
blutarm, -poverissimo Jeiskalt, freddo al pati del ghiaceit 


biutfremd, straniero affatto federleiht, leggerissimo 


4 * 


82 $S. 276—277. Del superlativo. 


feuerroth, rosso come il fuoco fteinalt, —. vecchissimo 
gallbitter, amaro come il fiele ſpeckfett, grassissimo 
grasgrün, verde come l’erba fteinbart, duro come una pietra 
grundfalſch, /alsissimo ſteinreich, ricchissimo 
grundehrlich, orestissimo ſtockblind, cieco, orbo affatto 
bimmelbod, allo come il cielo ſtocktaub, sordu affatto 
bimmelmeit, lontanissimo ſtrohdürr, secco affatto 
kohlſchwarz, nero quanto il carbone|meltbefannt, noto a tutto il mondo 
nagelneu, nuovo affatto mwunderfelten, rarissimo 
pechſchwarz, nerissimo wunderſchön, dello u maraviglia 
rabenſchwarz, nerissimo | waſchnaß, tutto bagnato. 


ſchneeweiß, bianco come la neve 


,$. 276. Ne' complimenti, ne’ titoli, come pure nelle allo- 
cuzioni, sottoscrizioni, esclamazioni, ed invocazioni, 
si usa in tedesco sempre il superlativo relativo, e non l'asso- 
luto come in italiano; p. e. 


. Gnadigfter Herr: ‘Graziosissimo Signore! 
Hochverehrteſter Herr! Onoratissimo Signore! I 
Liebſter Sreund! Carissimo amico! 
Untertbanigier Diener! Umilissimo servo! 
Geborfarifter Sohn! Obbedientissimo figlio! 
Gerechteſter Gott! Giustissimo Iddio ! 


S. 277. Ve ne ha degli aggettivi, che non ammettono il cam- 
biamento delle vocali a, 0, u, in à, d, it, nel comparutivo e nel super- 
lativo, tali sono: 

4) Quelli che nella sillaba radicale hanno un dittongo, 
come: 


faul, pigro fauler, der faulfte 
lau, tepido . lauer, der laueſte 
rauh, ruvido rauher, der rauheſte. 





2) I Cor ivati colle sillabe finali: bar, haft, ig, li@, li 
e fam; p 


ruchibar, fertile fruchtbarer, der fruchtbarſte 
laſterhaft, vizioso laſterhafter, der laſterhafteſte 
artig, manieroso artiger, der artigſte 
gehorſam, obbediente gehorſamer, der gehorſamſte. 
3) I particip), adoperati come aggettivi; p. e. 
gebafit, odiato | gehaßter, Jder gehaßteſte. 
4) Gli aggettivi tratti da lingue straniere, come: 
elegant, elegante eleganter, Der elegantefte 
tolerant, tollerante toleranter, der tolerantefte 
abftract, astratto abftracter, Der abjiractefte. 
5) Alcuni altri, dei quali i più comuni sono: 
bunt, screziato. karg, spilorcio fanft, placido 
fade, insulso, insiggdlo fnapp, stretto fatt, sazio 
‘ fabl,| Julvo labpm, zoppo fblaff, rallentato 
falb,} Saldo lofe, mualizioso ſchlank, svelto, sciolto 
falſch, Salso i matt, sfinito ſchroff, aspro 
flach, piano morſch, putrefutto ftarr, intirizzito 
frob, allegro munter, svegliato ſtolz, superbo 
gemad, lento nadt, ignudo ffumm, mutolo 
gerade, dritto platt, piatto ftumpf, ottuso 
glatt, liscio . plump, «0/0 toU, arrabbiato 
bobl, cavo : toh, crudo voll, pieno 
bold, /avorevole rund, rotondo zahm, mansueto. 
tayl, calvo fate, piano | 


— — — —— — — — —— — — — — 


Li 


| 88. 278—283. Accordo dell’ aggettivo col sostantivo. 83 


$. 278. Alcuni aggettivi formano irregolarmente i loro com- 
parativi e superlativi, mutando nei gradi di comparazione or una, 
ora più, ora tutte le lettere del positivo, e si dicono perciò irrego- 
larì; questi sono: 


Positivo. Comparativo. Superlatido. 
bald, presto eher, più presto jam ebeften, «li più presto 
gern, volontieri  Ilieber, più volontieri ſam liebften, il più volontieri 
groß, grande ròfer, più grande grofit o grofieft, il più grande 
gut, buono, bene beffer, migliore, meglio|beft, il meglio 
boh, alto {bober, più alto höchſt, il più alto 
nabe, vicino néber, più vicino nächſt, il più vicino 
viel, molto mebr, più meiſt (anche mebrit), il più. 


$. 279. Altri sono difettivi ossia mancanti, che hanno sol- 
tanto 1l comparativo e superlativo, e mancano del posifivo; come: 


| Positivo. Comparativo. Superlativo. 
Manca der Gufiere, l’esteriore der Gufierite, l'estremo 
« « innere, Ll’interiore « -innerfte, l'intimo 
cu « bintere, il posteriore | « binterite, il più indietro 


« « mittlere, di mezzo mittelfte, tute’ in mezzo 


« 
« « mindere, il minore « mindefte, il menomo 
> « - « Dbere, il superiore | « oberfte, il supremo 
« « wuntere, Ll’inferiore « unterfte, Ll’infimo 
« « vordere, l'anteriore « vorderite, il primo. 


Questi veramente tutti sono comparativi e superlativi 
degli avverbj: aufien, fuori; innen, dentro; binten, dietro, mitten, in 
mezzo; minder (antiquato, ora menig), poco; oben, sopra; unten, sotto; 
vor, innanzi. 

S. 280. Gli aggettivi indicanti una materia, come: hoͤlzern, 
di legno; filbern, d’argento, ecc. non ammettono alcun grado di 
comparazione. Ve ne ha in fine di quelli che per loro natura esclu- 
dono un grado più alto; come: todt, morto; ſchriftlich, in iscritto, ecc. 


Accordo dell’ aggettivo col sostantivo. 


S. 281. Il luogo degli DEA proprj è sempre innanzi 
ai sostantivi, coi quali debbono accordarsi in genere, numero 
e caso; p. e. 

Die lebbaftefte Freude. La più viva gioja. 

Gene ſchönen rothen VBlumen. Quei bei fiori rossi. 


$. 282. Si noti che le voci determinative comunemente si 

| premettono all’ aggettivo, e se ve ne ha più- d'una, le meno de- 

terminate soglion premettersi a quelle ch’esprimono maggior determi- 

nazione. Quindi è che in principio va posto l'articolo, poi il pro- 

nome, indi il nome numerale, ed in fine l'aggettivo; p. e. 
Die drei ſchönen Schlöſſer. I tre bei castelli. 

Alle diefe deine drei ſchönen Hdufer. «Tutte queste tue tre belle case. 


Se alnumero cardinale v'è aggiunto un numero ordinale, 
uesto può mettersi innanzi o dopo indifferentemente; come: 
ie vier erften o Die erften vier Tage. | I primi quattro giorni. 
$. 283. Spesse volte il sostantivo innanzi espresso, si tacec 
nel seguito della proposizione; in tal caso l'aggettivo resta pure 
declinabile, e s'accorda col sostantivo sottinteso in genere, numero 
e caso, se dipende dal medesimo verbo; p. e. di 
| 6 


84 85. 284-287. Accordo dell’ aggettivo col sostantivo. 


Du haſt gute Pferde und ih fhled=:| Tu hai cavalli buoni ed io cattivi. 
te (‘Pferde). - 

Gs gibt allerband Citronen, längli⸗Veha ogni sorta di cedri, oblunghi, 
he, runde, kleine (Citronen).| tondi, piccoli. 

Mir tragen kurze, enge Rleider, die] Noi portiamo abiti corti e stretti, i 
Zirfen lange, meite. Turchi li portano lunghi e larghi. 

Meine Beweggrinde find folgende.|Z miei motivi sono i seguenti. 


S. 284. Che se l'aggettivo, che si riferisce ad un sostantivo 
. taciuto, dipenderà da un altro verbo, si accorderà bensi in gene- 
‘re enumero col medesimo, ma dovra ciser Yosio nel caso, che 
reggerà quest altro verbo; p. e. 


Ich will die erlittenen Veleidigungen 
vergeſſen, aber mid Den Einfti: 
gen nicht ausſetzen. 


Voglio dimenticare le ingiurie — 
te s ma non espormi alle future. 





8. 285. Quando si succedon più RITO conviene osser- 
vare, se tutti indistintamente servono a modificare il nome che se- 
gue; se così è, tutti saranno da declinarsi; p.e. 


Ich binterlaife dir ſechztg Millionen]Zo ti lascio sessanta milioni di sudditi 
vergniigte,. mobigenabrte, moblge=] contenti, den muntenuti, ben ve- 
Pleidete, mobigefittete, emfige, und! stiti, den accostumuti, ussidui, ed 
unferer Negierung mobigeneigte Un:| attaccati al nostro governo. 
tertbanen. 

Die SA ilo alter und neueri/ lapidarj de’ tempi antichi e moderni. 
Zeiten 


Quando tra due o più ag ggettivi non tutti servono a modifi- 
care il nome susseguente, si declineranno soltanto quelli che 
modificano il nome; ‘gli altri restano invariabili; p. e. 


‘ Die gemeinen Kroten baben eineniZ rospi comuni hanno il corpo mac- 
grun:, braun: gelbe undi chico di verde, di bruno, di giallo 
ſchwarzgefleckten Körper. e di nero. 
Sa o ſchön gemacdfener junger Un giovine assai ben fatto. 

enſch. 


S. 286. Quando un sostantivo é preceduto da più aggettivi,. 
i due ultimi soltanto possono unirsì colla congiunzione und, la 
quale per dare maggior energia e rapidità al discorso potra auche 
sopprimersi; p.e. 


Der gute, meife und allmächtige Bott; 
— der gute, weiſe, aMmadtige 
ott. 


Quando però un sostantivo sarà — da due agget- 
, tivi, che esprimono qualità opposte, la congiunzione und non 
vi si potrà ommettere; onde si dirà: 


Di gegenmdrtige und die künftige 
cit. 
Gute und bofe Tage. 


. 287. Affinchè un aggettivo possa indicare la qualità di due, 
sostantivi , senza esser ripetuto innanzi all’ uno ed all altro, deb- 
bono stare amendue nel numero del più; p. e. 


Wohlriechende N flanzen und&ràau:| Piante ed erbe odorifere. 


Il benigno, savio ed RISE Id- 
dio. 





Il tempo presente ed il futuro. 





Giorni buoni e cattivi. 


Gnu diefem Lande gibt es lette In questo paese vi sono delle belle 
te und Dörfer. città e de’ bei villaggi. 


$$. 238-291. Accordo dell’ aggettivo col sostantivo. + 85 


S. 288. Sel'aggettivo si riferisce a due sostantivi posti nel 
numero singolare, vuol esser ripetuto innanzi all’ uno e all 
altro; p. e. i 


* 


Mein Bruder bat cin ſchönes Bild] Mio fratello ‘ha una bella immagine 
und cin ſchönes Bud. ed un bel libro. 


i S. 239. Avaati di sostantivi composti, l'aggettivo si ri- 
ferisce sempre al sostantivo principale, che è l’ultimo; p. e. 


Der ſüße Hausfriede. | Za dolce puce domestica! 


Che se si vorrà riferirlo al sostantivo qualificativo, che 
è il primo, converrà prendere un altra circonlocuzione. Laonde non 
si dica: ein feidener Strumpffabrifant, volendo accennare un fabbricatore ‘© 
di calze di seta, mentre ciò esprimerebbe che # fahbricatore sia di seta, 
e non le calze; ma si dirà: cin Fabrifant feidbener Stritmpfe. 
Alla stessa guisa si dirà: ‘il morso d’un cane arrabbiato, der Bi cines 
tollen Hundes, e non già der tolle Hundsbiß, ecc. 


S. 290. Quando l’aggettivoè nel grado superlativo, allora lo 
stile sublime specialmente riguarda la qualità del nome come sostanza 
personificata, cioè come sostantivo, ponendo il nome reale al g e- 
nitivo plurale alla greca; onde in cambio di dire: Unnira, die 
fhonfte Magbd, Annira, la più bella serva, divassi in istile sublime: 
NUnnira, die Sohonfte der Migde. | Annira la più bella delle serve. 

Lebe wohl, Cdelfter der Menſchen. Addio di tuttiil più nobile, cioè: ani- 
ma nobile. ° 


Der Belle dDer Vater. Il migliore de’ padri. - 


Lo stesso si pratica coi vocaboli di quantità, che pure si 
usano sostantivamente, come: 


Es führen der Wege Viele (0 viele Molte (delle) vie conducono all’ abisso. 
Wege fibren) gum Abgrunde. ] — 

Des Übels wurde mehr. Il male s’accrebbe. 

Giner der Abderiten, Uno degli Abderiti. , 

Vie viele find ihrer? Es maren ib:|/n quanti sono? erano in cinque. 
rer fiinf. | 

Gn einem feiner Zimmer, In una delle sue camere. 


$. 291. D'ordinario però si costruiscono simili aggettivi per- 
sonificati sostantivamente bensì, ma i nomi principali s'ac- 
compagnano con qualche preposizione; le più usitate sono von, 
da, unter, tra, fra, aus, di. (ex de’ Latini) (vegg. $. 273.). Eccone 
gli esemp). È 


Ginige meiner Freunde, o von, o| Alcuni miei amici. 
unter meinen Freunden. 
Judas, einer der Zwölfe, o einer{Giuda uno de’ dodici. 
aus (von, unter) den Zwölfen. J | 
ca war Der Weifefte unter den Fiir:| Egli era il più saggio fra’ Principi. 
en, | "SL 


Discorda la costruzione tedesca dall’ italiana nelle frasi 
seguenti, perchè il Tedesco dice, die eine Feder iſt ſchlecht, l'una 
penna è cattiva, in vece di: una delle penne; p. e. 


Ich entdedte bem einen Bedienten|Zo scoprii ad uno de’ servitori il mio 


meinen Namen. | i nome. 
Der Arm des einen Soldaten warl Zl braccio di uno di quei soldati era 
vermundet. ferito. 


Diefereine Mann fagte mir = |Quest' uno mi disse. 


e 


86 SS. 292—296. Reggimento degli aggettivi. 


Reggimento degli aggettivi. | 
S. 292. Il reggimento degli aggettivi è un sostantivo, 
o un verbo, preceduto da una preposizione. 


$. 293. Alcuni aggettivi non hanno reggimento, e sono 
quelli che hanno per se medesimi una significazione completa e deter- 
minata, come: hberjbaft, coraggioso; mweife, saggio. 

S. 294. Alcuni altri debbono avere necessariamente un reggi- 
mento, e sono quelli che hanno bisogno d'essere ristretti da 
qualche parola, per avere una significazione completa e 
determinata, come: 

o Seiner Unſchuld bem ufit. Conscio della sua innocenza. 

Der Gefundbeit ſchäd liſch. Nocevole alla salute. 

S. 295. Ve ne ha in fine dì quelli, che ora sono senza reggi- 
mento, ed ora con reggimento. Sono senza reggimento, quando 
si dà loro una significazione generale, e lo hanno quando si 
restringono, come: | i 
Cr ift gufrieden. .| ‘Egli è contento. 

Er it mit dem Sobne gufrieden.| Egli è contenio del figlio. 

S. 296. Aggettivi, che si costruiscono col genitivo, sono: 

Der Hilfe bedbilrftig,benbthigt.|Bisognoso d'ajuto. 








Der Vernunft beraubt. Privo di ragione. 

Sid feine8 Febler8 bemufit fein. {on sentirsi colpevole di verun fallo. 
Der guten Lebren eingedente. Ricordevole delle buone ammonizioni. 
Des Notbigen entblofit. Privo del bisognevole. 

Jedes Laſters fähig ?). .  |Capace d’ogni vizio. 

Des Lebens frob. Goder della vita. 

Ich mar diefer Antwort gewärtig. Io m'attendeva tale risposta. 

Seiner Sade gemwif fenn. Esser sicuro del fatto suo. 

Gr int Der Arbeit gemobnt ?). Esli è assuefatto al lavoro. 

Gine8 Diebe8 habhaft merden. Arrestare un ladro. 

Der Vege kundig fein. Esser pratico della strada. 

Giner Perfon 108 merden. Disfarsi d'una persona, 

Der deutfhen Sprache mächtig. |Posseder il tedesco. 

Giner Sade miide. . {Stanco d’una cosa. 

Aller Sorgen quitt. Libero da ogni cura. 

Seines Lebens fatt fein. Esser sazio, annojato della vita. 


Des Verbrechens ſchuldig. » |Colpevole del delitto. 
Eines ſolchen Glückes theilbaftig.IPurtecipe di tale fortuna. 


Seiner Ehre unbeſchadet. Senza pregiudizio del suo onore. 
Giner Urbeit überdrüßig. Annojato , ristucco d’un lavoro. 
Des Diebſtahls verdächtig. Sospetto di ladrocinio. 

Der birgerliben Rechte verluftig.|Decaduto dai privilegi di cittadino. 
Voll ſüßen VWeines. Pieno di vin dolce. 


Eines beſſern Schickſals werth. Degno d'una sorte migliore. 
Des L0be8 würdig. Degno di lode. 


Così pure tutti i loro composti con un, che dinota il contra- 
. rio della voce primitiva; p. e. 


Seiner Verfpregungen uneinge: | Immemore delle sue promesse. 

Dent. | 
Unfàbig einer böſen Handlung. Incapace d’ana cattiva azione. 
Der Achtung unwürdig. Indegno di stima. 





1) Fähig si usa pure colla preposizione { u: p. e. gu Ulem fàbig, 
abile a tutto. — *) Gewohnt sta anche coll’ accusativo, p. e. das 
bin ij gemobnt, sono avvezzo a questo. 


} 


| 8. 297. Reggimento degli aggettivi. 


ANNOT. Voll, pieno, ripieno, si usa comunemente coll’ accu- 


sativo, di rado però colla preposizione von; p. e. 


(fin Faf voll Bier. 

Die Tafde voll Geld faben. 
Gine Stube voll Meufchen. 
Boll von ſüßem Weine. 


Una botte piena di birra, 
Aver le tasche piene di danari. 
Una. stanza piena di gente. 
Pieno di vin dolce. 


Tal volta viene anche posposto al suo sostantivo, come: 


cine Sand voll, 
ein LSfel voll, 
cin Mund voll, 


una manata, 
una cucchiarata, 
una boccata. 


6. 297. Aggettivi, che richiedono il dativo, sono: 


nti avverso 
ADDOLO, . 
dbnlid, = simile 


angeboren, innato 


angehoria, appartenente 


angemeffen, conforme 
angenehm, grato 
anftàndig, conveniente 


anftofig, . scandaloso 
ärgerlich, spiacevole 
bange, ansioso 


begreiflid, comprensibile 


behaalih, piucevole 
behül?lich, giovevole 


befannt, noto 
beliebig, ciò che ag- 
grada 
bequem, comodo. 
beſchwerlich, incomodo 
bitter, amaro 
dankbar, grato 
deutlif, chiaro 
dienlich, giovevole 
dienſtbar, obbligato a 
servitù 
dDunfel,- oscuro 
eigen, proprio |. 
eigenthümlich, apparte- 
nente 
einleuchtend, evidente, 
chiaro 


einträglich, lucroso 
efelbaft, —nauseoso 
empfindlich, sensibile 
entbehrlich, superfluo 
erfreulich, consolante 
ergeben, 
erinnerlich, ricordevole 
erſprießlich, proffouo 
erträglich, 
erwünſcht, desiderato 
feind, avverso 


affezionato . 


sopportabile 


fremd, 
fiirbterlid, spaventoso 
fiblbar, sensibile 


gedeihlich, prosperoso 
gefährlich, pericoloso 


gehäſſig fein, aver in odio 
gehäſſig merden, venir in 


odio 
gehörig, appartenente 
qeborfam, ubdbiliente 
qeliufig, /acile 
gelegen, opportuno 
gemäß, ‘conforme 
qeneigt, propenso 
getreu, fedele 
gewachſen, capace 
gemogen, affezionato 
gleich, eguale 
gleichgültig, indiFerente 
quidig, — propizio 
gram fein, aver in urta 
gut fein, voler bene 
ginftig, favorevole 
beilfam, salutifero 
heiß, molto caldo 
hinlänglich, dastevole 
bold, propenso 
falt, freddo 
Fennbar, —conoscibile 
foftbar, prezioso 
Fund, “ noto 
laftia, molesto 
leicht, facile 
leid fein, spiacerea.., 
lieb, caro 
möglich, possibile 
nachtheilig, dannoso 
nahe, vicino 
neu, nuovo 
nöthig, necessario 
nützlich, utile 


nuovo, strano|offen, 


aperto — 
ritbfelbaft, enimmatico 


8% 


è 


ret fein, esser contenta 


rühmlich, glorioso 
ſchädlich, nocevole 
ſchimpflich, vituperosa 
ſchmerzhaft, doloroso 


ſchmeichelhaft, — 


ſchuldig ſein, dovere a... 


ſchwer, difficile 
theuer ſein, essere a caro 
treu, fedele 
treulo8, infedele 


überflüſſig, superfluo 
iiberlegen, superiore 
übrig, restante 
unterthänig, 
unterwürfig, 
unvergeßlich, indelebile 
verächtlich, spregevole 


soggetta 


verantwortlich, risponsale 
verbunden fenu, obbligato 


verdadtia, sospetto 
verderblich, dannoso 
verbafit, detestato’ 
verſtändlich, intelligibile 
vortbheilhaft, vantagaiosa 


werth fein, essere a caro 


weh thun,. far male, 

| dolore 
widerlich, ributtante 
miderfpanftig, contumace 
midrig, avverso 
millfominen, benvenuto 
wohl feitt, star dene 
zehentbar, 
zehentpflichtig, 
zugedacht, destinato 
zugethan, propenso 
zuträglich, giovevole. 


a decima 


Così pure i loro camposti di un, che accennano il contra- 


rio della voce primitiva, come: 


disubbidiente , ecc. 


- 


, 


ungetreu, infedele, un gehorſam, 


i 


obbligato ‘ 


\ 


LI 
I 


vr 
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ESEMPI, ’ 


Cr iſt feinem Vater ähnlich. ‘Egli rassomiglia a suo padre. 
Gr it mir angenebhm, lieb,|Mi è grato, caro, noto, ecc. 
mwertb, befannt, tc. i 
Der Fürſt ift ihm gewogen. Il principe gli è propenso, affezio- 
nato. 
S. 298. Aggettivi, che si accoppiano coll' accusativo, sono 
ian che esprimono misura, peso, età e valore determinato. 
a unnumero cardinale (S- 212.); come: 


Das > ae ſtand feh8 Glieder Il battaglione era schierato a sei file. 


0... 

Zwanzig Schuh bod. Alto venti piedi. 

Zwölf Ellen lang. Lungo dodici braccia. 
Zwei Zoll did. Grosso due pollici. 

Drei Fuß breit. Largo tre piedi. 

Gin Brunnen, melher bundert Klafter [Pozzo che ha cento pertiche di pro- 

tief if. * Sondità. 

Dreißig Jahre alt. In età di trent’ anni. 
Zehn Pfund ſchwer. Del peso di dieci libbre. 
Zwanzig Gulden m.ertb. Del valore di venti fiorini. 
Drei Meilen entfernt. Distante tre miglia. 


| $. 299. Si notino ancora i seguenti modi di dire: 

Ellenhoch; Haushoch; Mannshoch; Alto un braccio; dell’ altezza d’una 
Glenfang; Spannentang; Lebené:| casa, d'un uomo; lungo un brac- 
lana; Tage, Sabre lang; Stei Ta: cio, una spanna; vita durante; gior= 
ge lang. ni, anni interi; per ben tre giorni. 

S. 300. Aggettivi, che reggono la preposizione von, du. 

Von den Clementen abhängi Dipendente dagli elementi. 

gig. p 8 


Bom Original abweichend. | Diverso dall’ originale. 
Von einem Orte abmwefend. Assente da un luogo. 
Bon jeder Laft dbefreit. Immune da ogni gravezza. 
Von den Seinigen entfernt. Discosto da’ suoi. 
Von der Stadt entlegen. Distante dalla città. 


Von einer falſchen Lehre eingenom:|Zmbevuto d'una falsa dottrina. 
men. 


Von allen Vorurtheilen frei. Esente da qualunque superstizione. 

Vom Vater getrennt. {Diviso dal padre. 

Mi de von der Reife. —. Stanco dal viaggio. 

Rein von aller Shuld. |. Puro da;ogni colpa. 

Von einer Sade überzeugt. Certo d’una cosa. 

Schön,klein von Perfon. Bello, piccolo di persona. 

Häßlich von Geſicht. Brutto di viso. 

Blaß, weiß von Farbe. VDallido, bianco di colore. 

Schwarz von Haaren. Avente i capegli neri. 

Vom Vater, von der Mutter ber | Parente dalla parte, o per via di pa- 
verwandt. ‘| dre, di madre. 

S. 301. Aggettivi, da costruirsi colla preposizione an, sono: 
Arm am GSeifte. Povero: di spirito. i 
Erkennbar an der Schwere. Riconoscibile al peso. 

Am Meere gelegen. Situato al mare. 

An die Waffen gemobnt. Avvezzo alle armi. 

Sefundb am Körper. Sano di corpo. 

An Geſchicklichkeit gleich fein, Essere di pari abilità. 
Krank an Leib und Seele. | Infermo di corpo e di anima. 
Reid an Glücksgütern. Ricco di beni di fortuna. 


Schwach an Gefundbeit. Debole di salute. 


k 
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$. 302. Aggettivi, che richiedono la preposizione mit, sono: 


Sreigedbig mit Lobſprüchen. Liberale di lodi, 
Sparfam mit dem Lode. Parco nel lodare. 

Mit dem Noͤthigen verfeben. Provvisto dell’ occorrevole. 
Pit Gemanden vermanbdt. - Parente di alcuno. 


Mit feinem Schickſal gufrieden. Contento della sua sorte. 
S. 303. Aggettivi, che si costruiscono colla preposizione in, 
‘80n0: 


Gut bewandert in der Chemie. ‘Ben versato nella Chimica. 
Erfabren in der Kriegskunſt. Esperto nell’ arte di guerra. 
Geſchickt, geübt in jener Kunſt. Valente, esercitato in quell’ arte. 
Gn Allem tadelu8mertb. Biasimevole in tutto. 
Unerfabrenin etwas. Imperito in qualche cosa. 


Vortrefflich in der Dichtkunſt. Eccellente in poesia. 
S. 304. Aggettivi, che richieggono la preposizione für, sono: 
Sur ale empfänglich. Suscettibile di tutto. 
Gr ift für die Deutfhen eingenom:|£ preoccupato in favore de’ Tedeschi. 
men. Ì ì 
Sur ibn felbt unnütz, verderbslInutile, funesto a lui stesso. 
lid. n TE 
8. 305. Aggettivi, che reggono la preposizione gegen, sono: 


freundli), amichevole taub, sordo 
höflich, cortese gefällig, compiacente 
gütig, benigno gerecht, giusto, 


Così pure i loro contrarj con un: unhoͤflich gegen einen, 
incivile con uno, ecc. 


$. 306. Aggettivi, che ammettono la preposizione ii ber, sono: 


beſtürzt, sgomentato froh, lieto 
luſtig, allegro bofe, in collera 
mürriſch, fustidioso traurig, mesto 
unmillig, ‘svogliato ungeduldig ũ ber impaziente. 
ciferfibtig über geloso di qual- etwas, | 
etwas, che cosa 
S. 307. Aggettivi, che vogliono la preposizione na ), sono: 
VBegierig nad Geld. Cupido di danaro. 
Neugierignacd etwas. Curioso di qualche cosa. 


$. 308. Aggettivi, che richiedono la preposizione auf, sono: 


Anmendbar auf die Riinfte. Applicabile alle arti. 
Aufmertfam auffeine Worte. “Attento alle sue parole. 
Auf etwas lüſtern fein. Aver gran voglia di g. c. 


$. 309. Aggettivi, che esigono la preposizione ju, sono: 





Berveit gu etwas. Pronto, disposto a q. c. 

Zum Verfauf beftimmt. Destinato alla vendita. 

Zu alem fähig. Capace di tutto. 

Zu einer Familie gehörig. Appartenente ad una famiglia. 
Zu Kranfheiten geneigt. Inclinato , sottoposto a malattie. - 
Gr it zu nichts geſchickt. Non è buono a nulla. 

Zu etwas gut feyn. Essere atto a qualche cosa. 


Zum Solbdaten iſt er nicht taugli dd Non è fatto (atto) per esser soldato. 
oder brauchbar. . 

3: 310. Aggettivi, che si accompagnano coll’ infinitivo 
receduto dalla preposizione ju, quando in italiano si porrebbe l’in- 
muvo con «a O da, per esprimere possibilità, convenienza, fucilità, 

difficoltà, dovere, destinazione , necessità e desiderio; come: 


90 SS. 311-313. Dell” uso degli articoli. 


Angenehm zu hören. Dilettevole a sentire. 
Vegierig zu miffen. \ {Curioso di sapere. 


Bercit, bereitmillig euch zu Disposto a servirvi. 


Befimmt gum verfaufen. Destinato a vendere. 

Eifrig zu befolgen. BGSollecito di eseguire. 

Er iſt fipig, tauglich, gut, geübt diel Egli è abile, buono, atto, abituato 
Sade ju verrichten. ‘{ «a fare la tal cosa. |. 

Gut gu effen. — Buono a mangiare. 

Herb gu koſten. . |Aspro a gustare. 

Häßlich, ſchön gu feben. Brutto, bello a vedere. 

Das ift heicht, ſchwer gu thun. IZ cosa fucile, difficile a fare. 

Möglich gu erbalten. Possibile ad ottenere. , 

Schuldig zu dbezablen. Obbligato a pagare. 

Weich an zu fühlen. MMorbido a toccare. 

Vunderbar gu feben. .Mirabile a vedere. 


_ Capo XVI. 
Dell uso degli articoli. 


| | 

S. 311. La lingua tedèsca ha, come già si.è detto, due specie 
d'articoli, alcuni de' quali, cioè: der, die, das, si chiamano de- 
terminanti, ed altri, cioè: ein, cine, cin, si dicono indeter- 
minanti. | o. 


I. Uso degli articoli-determinanti e indeterminanti con 
‘nomi comuni 0 universali. 


S. 31® L'articolo determinante mettesi innanzi ai nomi 
comuni per indicare che debbono prendersi in un senso deter- 
minato. Bgli non significa nulla per se medesimo; il suo uffizio è 
«quello soltanto d'indicare la determinazione; imperciocchè il no- 
me senz’articolo spiega la cosa come in generale, noa indi- 
cando più questa che quella; ma l’articolo fa, che la cosa si con- 
cepisca distinta da ogni altra. Per esempio se dico: 


Peter lieft Luftfpiele. Pietro legge commedie, 
Er redet von Pferden. Es'i parla di cavalli. 
la mia proposizione si potrà intendere di qualsisia co mmedia o ca- 
vallo; ma se dirò: i 
Peter lieſt die Luftfpiele. Pietro legge le commedie. . 
Gr redet von den Pferden. Egli parla dei cavalli. 


allora s'intenderà di tali commedie e di tai cavalli, a cui si ha 
rapporto nel discorso, come sarebbero, p. e. le commedie di Kotzebue, 
dei cavalli che ha comprati. A 


$. 313. Principio generale. Conviene adoperare l'articolo de- 
terminante innanzi a tutti i nomi comuni presi in un senso 
determinato, purchè un' altra parola non ne faccia l’uffizio ®); — 
ma non si dee giammai farne uso innanzi a quelli che si prendono in 
un senso indeterminato. 


#) Oltre gli articoli v'ha ancora altrevoci determinative, 
le quali servono più o meno a determinare e distinguere gli og- 
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getti, cui si premettono; tali sono i nomi di unmero ed i pronomi, come: 
uno, due, tre, questo, cotesto, quello, ogni, ciascuno, lutti, niuno, nes- 
suno, qualche, alcuno, qualunque, mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro, ecc. 


Questi pronomi e nomi di numero escludono comunemente 
l'articolo, perchè. essi stessi ne fanno l’uffizio. 


$. 314. I nomi comuni possono prendersi in un senso deter- 
minato considerandoli universalmente, particolarmente 
e individualmente. i 


$. 315. I nomi comuni si prendono universalmente in 
un senso determinato, quando vuolsi comprendere tutta la clas-, 
se (Gattung), cioé: quando si vogliono abbracciare tutte le cose, 
comprese sotto allo stesso nome. In questo caso debbono essere pre- 
ceduti dall’ articolo determinante, che ha il significato di 
ogni, cin jeder; tutti, alle; e indica, che ciò che si dice dell’ uni- 
versale, si può dire anche dell'individuo; così dicendo: — 
Der Menſch ift ſterblich, o dielZ’uomo è mortale, 0 gli uomini sono 
Menſchen ſind ſterblich. mortali, ca 
Die Vogel fliegen, die Fiſche Gii uccelli volano, i pesci nuotano. 
ſchwimmen. 
Der Todte fühlt nichts mehr. ln morto non sente più niente. 
Die tugendbaften Leute werden ges: Gli uomini virtuosi sono pregiati. 
ſchätzt si pene 
è come il dire: ein jeder Menſch, o alle Menſchen, ogni uomo, tutti 
li uomini, ein jeder Vogel, alle Vogel, ogni uccello, tutti gli uccelli, 
jeder Todte, alle Todten, ogni morto, tutti i morti; alle jene Leute, 
denen Der Titel tugendbaft zukömmt, tutti quegli uomini a cui conviene il 
titolo di virtuoso , ecc. i 


S. 316. I nomi comuni sì prendono particolarmente o 
îindividualmente in un senso determinato, e vogliono l'articolo 
determinante, quando si parla d'una o più cose determi- 
nate (Einzelweſen aus der Gattung) comprese sotto a quel nome, come: 


Die Menſchen, die did betrogen Gli uomini, che ti hanno ingannato. 
paben.. 
Der Vogel deine8 Bruder8 fingt|Z'uccello di tuo fratello non canta. 
nicht. 
Der Todte in deinem Hauſe. Il morto nella tua casa. 
In queste frasi l'articolo ha la forza d'un pronome dimo- 
strativo, ed è lo stesso che dire: jene Menſchen, quegli uomini; 
jener Vogel, quell uccello; jener Toòdte, quel morto che, ecc. - 


$. 347. All’ opposto quando si parla di una o più cose con- 
tenute sotto a quel nome, ma indeterminatamente, si adopera 
l'articolo indeterminante ein, eine, ein, nel singolare, e 
cinige, alcuni, nel plurale: Così volendo uno ‘o più libri senza 
che m'importi d'avere piuttosto il tale, che il tal altro, dirò: 


Gebet mir cin Bud. Datemi un libro. 
Gebet mir cinige Bücher. Datemi alcuni, o dei libri. 


In quest’ ultimo caso, parlando di più cose indeterminata- 
mente basta anche pronunciarne il solo nome; p.e. gebet mir 


Bücher. 


$. 318. Che se vorrò non una cosa intera, ma una porzione 
indeterminata di qualche cosa, userò nel singolare il sostantivo 
solo, o preceduto dalla parola etwas, che equivale all'articolo 
partitivo ®) degli Italiani, del, dello, della, o alle parole alquanto, 
un poco di; come: 


92 $$. 319—321. Dell’ uso dell’ articolo. 
Gebet mir Brod o etma8 Vrod. Datemi del pane, 0 un po’ di pane. 
Gebet mir Wein o etma8 VWein. |Datemi del vino, o un po di vino. 
Ich habe noth Geld o etwas Geld. Ho ancora alquanto danaro. 


©) Da questi esempj è manifesto che i Tedeschi non conoscono 
l'uso del così detto articolo partitivo. I nomi comuni -adun- 
que, che in italiano sono preceduti dal medesimo, stanno in tedesco 
ordinariamente senz’ articolo. (Zegg. $. 312.) 


$. 319. Quando poi non s’abbia bisogno di altro chè di no mi- 
nare semplicemente la cosa, senza punto determinarla; 
basta pronuuciarne il nome, senza verun articolo, cone: 


Gr bat Pferdeund Schafe gekauft. Egli ha comprato cavalli e pecore. 

Gedet mir Waffer oder WGein. Datemi acqua o vino. 

Fd mil meder Baffer noch Wein. Non voglio nè acqua, nè vino. di 

Pilo ift nicht fo fif mie Honig. I latte non è così dolce come il miele. 

Rubm und Unfterblibfeit er⸗ Gloria ed immortalità t'attendono. 
mwarten Did. 


Il primo esempio farà ben pensare, che gli oggetti comprati 
sono della classe de’ cavalli e di quella delle pecore, ma non esprimera 
né quali? né quanti? Lo stesso dicasi degli altri esemp). 
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S. 320. Da ciò conseguita, che i nomi comuni sono senza 
articolo, quando non sì vuol nulla determinare sopra l'esten- 
sione del loro significato; siccome veder il possiamo in una quantita 
di modi proverbiali e di frasi, che l’uso solo potrà far couo- 
scerej p. e. i 


Reichthum bringt Unrube mitfih.| Chi ha terra, ha guerra. 


Noth bricht Cifen. La necessità non ha legge. 
Gabr aus, Jahr cin. Anno per. anno. 

Stück für Stid. Pezzo per pezzo. 

Nach Wunſch, mit Fleif. A seconda, a posta.” 

Mit Blut beſpritzt. Imbrattato di sangue. 

Mit Beib und Kind. | Colla moglie e co? figli. 


ANNOT. Non sono pes da confondersi le frasi, delle quali ab- 

biamo parlato, con quelle, in cui il gusto toglie. l'articolo per dar 

loro maggior forza e rapidità; p. e. | | 

SE t, Ehre, Leben, alles iſt ver:| Beni, onore, vita, tutto è perduto. 
oren. J 

Sie tödteten ohne Unterfbied M a ns] Essi trucidarono uomini, donne, vecchj 

. i r, Weiber, Greife und Kin⸗ e fanciulli, senza distinzione veruna. 
et. = 


8. 321. I nomi comuni sonò- ancora senz’ articolo: 


1) Quando sono posti in apostrofe, oppure in forma di titolo, 
o d'indirizzo; come: 


Grlauben Sie, Herr Nath! Permetta, Signor Consigliere! 
Kaifer Leopold. L'imperatore Leopoldo. 

An Herrn Mayer. Al Signor Mayer. 

Allgemeine Geſchichte. Storia universale. 
Ginleitung. Introduzione. 


2) Quando s’'uniscono col verbo haben, avere, e con alcuni 
altri, per nonesprimere con essi che una sola idea; p. e. o 
— Gr bat Hunger, Durſt, Schlaf, Luft,| Egli ha fame, sete, sonno, voglia, 
Mitleiden, Muth, Ret, Unredt,| compassione, coraggio, ragione, tor- . 
Seduld, Furcht, Eßluſt, Zeit, Ge:] to, pazienza, paura, appetito, tem- 
Tegenbeit, Urſache, Vernunft, Er⸗ po, occasione, motivo, giudizio, 
fabrung, Beſcheidenheit. .| sperienza, discrezione. 


E) nn — — 
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Nachricht, Antwort geben. | Dar ragguaglio , risposta. 

Dane fagen, Glauben beimeffen. Render grazie, prestar fede. 
Buße thun, Hochzeit halten. ‘ {Far penitenza, far nozze. 

Hilfe Ieiften, Gagd macen. Dar ajuto, dar caccia, 

Dienſte leiften, Unbild leiden. Prestar servigio, soffrire ingiurie, 
Gefahr laufen, Theil nehmen Correr pericolo , prender parte. - 
Schildwache ſtehen. Far ‘la sencnadia. 


3) Quando sono preceduti da un genitivo; p. e. 


Meine8 Vaters Haus. La casa di mio padre, 
Des Helden Lobn. Il premio dell’ eroe. 
Der Neltern Sorgen. Le. cure de’ genitori. 


4) Dopo l'aggettivo indeterminato all, tutto; p. e 


ATIe8 Vol. Tutto il popolo. 
Alle Menſchen. Tutti gli uomini. 


S. 322. Le apposizioni; o gli aggiunti di titolo o di 
dignità d'una persona, si usano anche senz’ articolo; p.e. 


Gugen, Graf von Steinfeld, Ritter| Eugenio, conte di Steinfeld, Cavaliere 
des goldenen Vließes, Grofifreuzi del Toson d’oro, Gran Croce dell” 
des militäriſchen Marie=Therefien:z] ordine militare di Maria Teresa, 
Ordend, f. È. General:-Feldieugmeis| J. A. Generalè d’ Artiglieria, e pro- 
ſter und Inhaber des Infanterie⸗— priétario del reggimento d'Infante- 
Regiment8 Nr. 10. ria No. 10. 


$. 323. Gli aggiunti all' incontro di altri nomi, che servono 
di spiegazione o determinazione al nome principale, cui si appon- 
gono, sono preceduti in tedesco dall' articolo; o da qualche voce 
determinativa, e debbono sempre porsi nel caso del nome 
principale (8. 190.); p. e. 
Rom murde von VBrennus, bem An⸗ Roma fù assediata da Brenno, cori- 
führer der Gallier, belagert. duttore de’ Galli, 
Der Sohn Peters des Grofien. II figlio di Pietro il Grande, 
Die Ubmefenpeit des Grafen, meislZ'assenza del Conte, mio consorte. 
nes Semabls. 








Von Ludwig dem Frommen. Da Lodovico il Pio. | 
Gr ging nad Baden, einer fleinen] Andò a Baden, piccola città, quattro 
Stadt, vier Meilen von Wien. leghe distante da Vienna. 


Saget e8 den Prinzen, m einen Bri: Piielo ai principi, miei fratelli. 
Dern. 
Ich ſchrieb deinem Sa dem Io scrissi a tuo a fratello, médico; 
Arzte. 
1. ANNOT. Quando un sostantivo viene determinato da un 
altro susseguente ,accompagnato dall'articolo e da qualche agget- 


tivo, questi ultimi s'accordano comunemente nel genere coll ulti- 
mo nome; p. e. 


Der — das edelſte Geſchöpf; L uomo, la più nobile creatura, o la 
O Der Menſch, das edelſte unter] più nobile fra tutte le creature. 
allen Geſchöpfen. 

Das Obr ift nad. dem Ange dDeriZ'orecchio è dopo l'occhio il più per- 
vollfommenfte uriferer Sinne. fetto de’ nostri sensi. 


Quegli aggettivi, che si riferiscono a nome antecedente di 
persone, ne fanno eccezione, come: 


Daphne mar die gelebriefte un:|Dayne fù la più letterata di tutte le 
ter allen Frauenzimmern. donne. 


Maria mar die froͤmmſte unter al: Maria era la più pia fra tutte de donne: 
len Weibern. I 


» 94 8S. 324—325. Dell” uso del’ articolo. 


2. ANNOT. Nell’ accordare gli aggettivi e gli stessi prono- 
mi personali, aventi relazione a un nome innanzi espresso, il cui 
generegrammaticale differisce da quello che’ gli compete dì sua n a- 
tura, come sarebbero daè Friulein, la damigella; das Mädchen, la 
ragazza; das Weib, /a donna, ecc. che dovrebbero essere del genere 
femminile, per esser nomi di donna, ma sono neutri in forza 
di regola grammaticale; si preferisce sovente il genere naturale 
al grammaticale; come: | i 
Wenn Sie nur das Mädchen feben Se ella vedesse la raggazza, essa le 

follten, fie (invece di eg) miirde| piacerebbe sicuramente. 
Ihnen gefallen. (Gellert.) | i 
Das Friulein mar nicht gu Haufe, Za damigella non era in casa, perchè 
| — (non es) war ausgegangen. era uscita. 
(A del.) , 
Das Friulein mar in ibrer (non feis La damigella nella sua giovenili æra 
ner) Jugend bei Hof triogen worden. tata allevata a corte. 
Was mil das Weib? Sie (non cg) Che vuol quella donna? Essa cerca 
fut ibren (non feinen) Mann. | suo marito. 
Avvertasi che il nome Fraulein volendone accennare una per- 
« sona determinata,si usa anche nel genere femminile; come: 
Sd bitte Ihrer Friulein Shmefter]| La prego di significare alla sua signo- 
(non ibrem) die ebrerbietbigiten] ra sorella i più profondi rispetti. 
Gomplimente zu machen. (Gell.)I ‘ 

S. 324. I nomi aggiunti ad un altro, per servire a restrin- 
gerne il senso in cui dee prendersi, sono preceduti dalla particella 
alè senz’ articolo, e debbono similmente accordarsi nel caso 
col nome cui si appongono; p. e. i 
Der Graf Sternwald, al8 Both⸗ II conte Sternwald, come 0 qual Am- 


ſchafter, ift unverlegbar. basciatore, è persona sacra. 
Die Gerechtſame ded SKaifer8, al8|/ diritti dell’ Imperatore, come 6 qual 
Königs von Ungarn. Rè d° Ungheria. 


Sd betrachte Ddiefen Menſchen al8|Considero quest’ uomo come cristiano, 
Chripen. 


II. Uso dell’ articolo delerminante coi nomi propri. 


S. 325. Tnomi proprj esprimendo già per se stessi una per- 
sona o una cosa determinata, non dovrebbero mai aver bisogno 
di quest’ articolo. | 

In fatti i nomi di divinità e di uomini, come pure i nomi 
delle città, delle province, deiregniedei punti cardinali, 
si usan tutti senz’ articolo; p.e. 


Gott ift gerecht. Iddio è giusto. 

Gib Gott, was Gotte8 if. Dà a Dio, quel ch'è di Dio. 
Guno, Jupiters Gemablin. Giunone, moglie di Giove. 
Anton Grud it in Praga. Antonio Gruck è a Praga. 
Therefe fam von London. Teresa venne da Londra. 
Gr reifet nad Franfreio. Egli parte per la Francia. 
Gr Fimmt aus Englanò. Egli viene dall’ Inghilterra. 


Guropa if mebr bevolfert alè | L'Europa è più popolata dell’ Africa. 
A frifa. | 

Gegen Aufgang oder Often. A Levante, all’ Oriente. 

“Li. dDergang, Abend oder A Ponente, all’ Occidente. 
Weſten. o > 

GegenMitternacdht oder Norden.| A Settentrione, al Nord. 

Gegen Mittag oder Süden. A Mezzodì, al Sud. . 

Von Norden gegen Süden. Da Settentrione verso Mezzodi. 
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S. 326. Nondimeno anche ad essi suol darsi l'articolo nei casi 


seguenti : 


1) Quando trovansi nel plurale; p. e. 


Die Cicerone unferer Beit. 
Die Götter der alten Romer. 


I Ciceroni de’ nostri tempi. 
Gli Dei degli antichi Romani, 


2) Quando sono preceduti da un aggettivo, ovvero seguiti da 
un genitivo, o da altra voce qualificativa; p. e. 


Der allmächtige Gott. 

Det Gott unferer Väter. 
Der Upoll von Velvedere. 
Der tapfere Cafar. 

Der göttliche Naphael. 
Der Homer von Stalien. 
Ser Solon von Franfreid. 
Das alte Rom. 

Das nördliche Deutſchland. 
Das mittägliche Frankreich. 


Lonnipotente Iddio. 

li Dio de’ nostri padri. 
L’Apollo di Belvedere. 

Il valoroso Cesare. 

Il divino Raffaello. 
L°Omero d° talia. 

Il Solone della Francia. 
L'antica Roma. 

La Germania settentrionale, 
La Francia meridionale. 


3) Quando si nominano le persone con poca stima o molta 
confidenza ($. 163.); p. e. 


Der Anton und die Marie waren 
hier. | 
4) Quando ponesi il nome d'un Autore in luogo dei suoi 
scritti; p. e. i 
Gr bat fi) den Schiller und denlZEgli ha comprato lo Schiller ed il 
Klopſtock angeſchafft. Alopstock. 
5) Avanti ai nomi proprij, che talvolta non possono declinarsi 
in altro modo, se non che coll’ articolo, il quale divien allora ne- 
cessario per indicarne il caso (vegg. $$. 161, 174.); p. e. 


Ich lefe gern den Petrarka. do leggo volentieri il Petrarca. 
Gott verliep dem Salomon VWeig=|/ddio diede a Salomone la sapienza. 
beit. 
$. 327. I nomi proprj di popoli, fiumi, monti, boschi, laghi, 
mari e navigli, come pure i nomi femminili di paesi, si usano coll’ 
articolo; p. e. | 


Der oͤſterreicher. 


. «Antonio e Maria erano quì. 








L° Austriaco. 


Die Donau. Il Danubio, 

Der Veſuv. ll Vesuvio. 

Der Dar. La Selva Ercinia. 
Der Ladoga. li Ladoga. 

Der Sund. Il Sund. 

Der Archipel. L° Arcipelago. 


Die Schweiz. Là Svizzera, 
- Die Tuùrtei, La Turchia. 

. $. 328. Gli aggettivi apposti ai nomi d’uomini illustri, 
a guisa d'aggiunto determinativo, come pure i numeri ordinali, 
che si aggiungono ai nomi proprj di Sovrani e .di Principi, per distin- 
guerli da altri dello stesso nome, si mettono coll’ articolo determi- 
nante immediatamente dopo il nome principale, accordandoli 
con esso in genere, numero e caso (vegg. $. 323.); p. e. 


Von Mabomed big auf Carl den Da Maometto sino a Carlo Magno. 


Grofien. ] 

Philipp Der Kühne. Filippo il Temerario. 

Carl der Dide. Carlo il Grosso. 

Gr mar dem Könige Heinrich demi Zi venne presentato al Re Enrico terzo. 
Dritten vorgeftellt, 


06 Su 86. 329—330. Dell” uso dell’ artico'o. 


Friedrich Der Zmeite. Federico Secondo. 
Pius der Siebente. Pio Settimo. 


$. 329. L'articolo indeterminante ein, cine, cin, si po- 
ne in tedesco: 


Die Thaten Franz des Grften. |Ze Ira di Francesco Primo. 


1) In seguito de’ verbi: : 
fein, essere, gehalten werden, essere creduto, 


merden, diventare, wieder werden, ritornare, 
 geboren werden, rascere, ſich ausgeben für, spacciarsi per, 

ſterben, morire, erflàrt werden, esser dichiarato. 

foheinen, parere, i 


ove il nome susseguente, che serve ad accennare la nazione, la condi- 
zione, la professione, lo stato, la carica o dignità d'una persona, in ita- 
liano si usa senz’ articolo; come: 


Gr iſt cin Staliener, ein Franzofe, | Egli è Italiano, Francese, medico, 


_eim Art, ein Fremder. forestiere., 

Diéfer Herr ift ein Hauptmann. Questo signore è capitano. 
Er iſt ein Raufmann gemorden. |ZEgli è diventato mercante. 
Gr ſcheint ein ehrlicher Mann. Egli pare galantuomo. 
Gr ift ein geborner Edelmann. Egli nacque gentiluomo. 


Gr gibt ſich fur einen Schweden aus. | Egli si spaccia per Isvedese. 
ANNOT. Si dice però anche: 


Er fann Officier merden. Egli può diventare ufficiale. 
Gr mil Soldat metden. Egli vuol farsi soldato. 


2) Nelle seguenti e simili frasi: 


Gr mird cin ſchlechtes Ende nebmen.| Farà cattivo fine, 1 

Gr fam von einemuverdagtigenOrte.| Egli venne da luogo sospetto. 
Gr ift in cinem ſchlechten Zuſtande. Egli è in cattivo stato. 

Ich ermarte eine Antwort. Aspetto risposta, ecc. 


ANNOT. V'ba tuttavia dei casi, ove gl'Italiani stessi nel senso di 
tino di quelli, adoperar debbono l'articolo uno, dicendo: 3 
Gr ift ein Hauptmann von Verdientt.| Egli è un capitano di merito, cioè: | 
uno di quelli che hanno de’ meriti. i 
Diefer Herr iſt cin Engländer von! Questo signore. è un Inglese di mia 
meiner Bekanntſchaft. conoscenza. i 


L'articolo uno vale anche a formare in italiano certi modi di 
dire, ove in tedesco nòn si adopera alcun articolo; p. e. 
Ihr habet gut reden. Voi avete un bel dire. 
Er bat gut-macden. Egli ha un bel fare, 
Das beift mich gum Beſten baken. Questo è un durlarsi di me. 


6. 330. In tedesco s'adopera ancora l'articolo ein, eine, ein: 


1) In luogo dell'articolo determinante, che suolsi porre 
in italiano nel singolare parlando delle qualità dell’anima, o delle 
parti d'un corpo; come: | : 

Anto bat cin gutes Gedidtnif: ‘Antonio ha li memoria buona. 
. Caroline bat eime Ubdlernafe und eis Carolina ha il naso aquilino, e la boc- 
«men Eleinen Mund. . ca piccola. 
+ Diefer Baum bat eine harte Rinde.| Questi” albero ha la scorza dura, 
In tal caso cin, eine, ein, non avendo plurale, i nomi tede- 
schi vogliono èssere al plurale senz’ articolo; tome: 
Pauline bat ſchwarze Haare undi Paolina ha i capelli neri, e le guance 
rotbe Wangen: vermiglie. us 


Ù 








e 
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2) Avanti ai nomi, che servono dispiegazione ad un nome 


precedente (Vegg. $. 323.); come: 


Gr gebt nad) Bogen, ciner Stadt 
in Der Graffchaft Tirol. 


Egli si reca a Bolzano, città nella 
Contea del Tirolo. 





AGGIUNTA, | — 


S. 331. Quando si succedono più sostantivi dello stesso ge- 
nere e dello stesso caso nel singolare, — od anche di diverso 


genere, ma dello stesso caso nel plurale, può bastare l'articolo 
determili ante dato al primo soltanto, senza ripeterlo dinanzi 
agli altri; ma il ripeterlo innanzi a ciascuno è di miglior uso, p. e. 


Die Weish eit, Gute und Ge: Za saviezza, la bontà e la giustizia 
redtigfeit dieſes Firften vers, di questo principe rendono il ‘suo 
emigen feinen Namen. nome immortale. 

Sedermann Fennt den Geiz, foche: Ognuno conosce l’avarizia, l’orgoglio 
muto und Urgmo b n dieſes Man⸗ ed il sospetto di quest’ uomo, ‘’ 
nes. 

Die Tpiere, P FI anzen und Gli — le piante e le pietre. ere- 
Steine mwadfen. scono. 


8. 332. Se i sos'tantivi che si succedono, sono di diverso 
genere nel singolare, o di diverso numero, a ciascuno si 
deve premettere |' articolo che gli conviene, p. e. 


Der Vater, die Mutter. und d a8:|IL padre, la madre ed il fanciullo era- 
Kind maren bei uns. ‘| no da noi. 

Die Sonne, der Mond und die II sole, la luna è le stelle manife- 
Sterne verfindigen die Weisheit stano la sapienza e l’onnipotenza . 
und Allmacht Gottes. .. A di Dio. 

$. 333. L'articolo indeterminante dee ripetersi avanti 

ad ogni sostantivo, ancorchè essi siano dello stesso genere; p. e. 


GO merde dir einen Hut, cinen)Zo ti donerò un ——— un mantel- 
Mantel und einen Rsa — lo ed un anello. 


-” 


Capo XVII. 


D e’ nomi numerati. — 
(Edo den Zahlwö rtern.) 


S. 334. I nomi di numero sono parole, che rappresen- 
tano la quantità e l'ordine. —. .. 
I nomi numerali, altri sono determinati (befimmte Zagl: 


worter), come: ein, uno, zwei, due, ecc. — altri indeterminati 


(unbeftimmte Zahlwörter), come: cinige, alcuni, viel, molto, wenig, 
poco, ecc. 


I. Dei nomi di numero determinato. 
Von den beſtimmten ——— ue 


. 335. I nomi di numero determinato si soglion distin- 
guere di sette sorte: chia : face 
ì 7 


— 


42 


- 


48 | 6S. 336—337. Dei nomé numerali. 


1) Z numeri cardinali o primitivi (Grund: oder Hauptzahlen.) 
da questi derivano: È 


9Q) 1 numeri ordinali. - (Orduungsgablen.) 

3) I numeri collettivi. - (Sammelzablen.) 

4) 1 numeri di qualità. (Gattungszablen.) 

5) I numeri di ripetizione, -  (Wiederbolungézablen.) 
). I numeri aumentativi. —— i 
) I numeri distributivi. Vertbeilungszablen.) 


1) Numeri cardinali. (Grund: oder Hauptzablen.) 


S. 336. Questi servono ad indicare un numero dete rminato: 
di cose. Si conoscono dalla risposta alla domanda: mie viel? guanto ? 
e sono i seguenti | 


Luno, eins 19 dicianove, neunzebn 
2 due, zwei 20 venti, zwanzig 
3 tre, drei 21 vent’ uno, ein und zwanzig 
A quattro , vier 22 venti due, mei « è 
5 cinque, . finf. — 23 venti tre, drei « Pi 
6 sei, ſechs 2a venti quattro, vier « « 
7 sette, fiebeni ..... {25 venti cinque, finf « « 
8 otto, acht 26b6 .venti sei, fech8 « « 
9 nove, neun | 27 venti sette, ſieben« « 
10 dieci, gebn 28 vent’ otto, acht « « 
. 31 undici, eilf o elfo 129 venti nove, NEUN « « 
12 dodici,’ 3zwöolf |30 trenta, dreifig 
13 tredici, Dreizebim 40 quaranta, vierzig 
14 quattordici, vierzehn 50 cinquanta,  finfiig 
15 quindici, ’ finfizebn i 60 sessanta, ſechzig 
16 sedici, fechgebn 70 settanta, fiebzig o fiebenzig 
17 diciasette, ſiebzehn o ſiebenzehn 80 ottanta, achtzig 
18 diciotto, achtzehn 90 novanta, neunzig 
> 100 cento, bundert 
101 cento e uno, | bundert und eins 
102 cento e due,  |bundert und zwei 
200 duecento, +. \. . . zweihundert 
300 trecento, dreihundert 
1000 mille, tauſend o eintauſend 
1001 mille e uno, > - \ - |taufend und'eins - 
2000 due mila, zweitauſend 
3000 tre mila, » dreitaufend - 
10,000 dieci mila , zehntauſend — 
100,000 cento mila, ol bunderttaufend o cinmalbunderttaufend 
200,000 due cento mila, rmeimalbunderttaufend 


534,682 cinque cento tenta quattro)|finfmalbundert.. vier und dreißigtau—⸗ 
. mila sei cento ottanta due, fend ſechshundert zwei und achtzig 


1,000,000. un milione, cine Million . 


2,562,438 due milioni cinque cento zwei Millionen finfmalbundert zwei 
sessanta due mila quattro | und ſechzigtauſend vierbundert acht 
cento trent’ otto und dreifig. i 
.... OBBERVAZIONI. 
- 337. I numeri ‘cardinali non sono mai preceduti dall’ 


articolo, allorchè non fanno che annunziare il numero delle 


cose i ma se oltre a ciò si tratta di distinguere la cosa numerata 
dalle sltre della medesima specie, debbono essere preceduti dall’ 
articolo der, die, da, come: 


bo 
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Di ie zwei DEAD, Die geftern ans I due forestieri che arrivarono jeri. 
Pamen. — 

S. 338. Fra i numeri cardinali: come si è osservato di sopra 
al $. 245., non v'ha che cin, ;gmei è drei, che sieno Statale 
tutti gli altri sono indeclinabili. 

. 339. Circa al nome numerale. ein8 fa d'uopo intona notare; 
ch'egli variamente si declina, giusta il luogo che suol occupare , 


e che si dice ein, quando sta solo, Oo serve a contare nell’ arit- 
metica, come: 


Hundert und: eins. Cerito e uno. 
Ginmal cin8 if eins. Uno via uno fa uno. 


Premesso ad altro nome numerale 0 sostantivo; perde l' 8, 
Come: 


85. 338—343. Dei nomi numerali. 


ein und gwangig, | ein Nann 
18. 340: Se precede al sostantivo, e non ha innanzi a se l’arti- 
colo der, Die, das, sì declina come l'articolo indeterminante 
ein, eine, ein (vegg- p. 40), ed ha in tutti i casi l'accento per 


distinguerlo dall’ articelo; p. e. 


_ tun uomo. una signora: uha camera. 

ein Menſch eine Frau ein Zimmer 
eines Menſchen einer Frau eines Zimmers 
einem Menſchen einer’ Frau einem Zimmer 
einen Menſchen eine Fraunein Zimmer. 


S. 341. Se gli precede l'articolò determinante, 0 qualché 


ronome dimostrativo, come: der o diefer cine Mann, ecc. 
si declina al modo degli aggettivi preceduti. dall’ articolo Der, die, 


das, P. es 
o Maschile Femminile, Neutro. 
uno l'una l’uro 
1) der eine, die cine, das eine. 
2) des ceinesn, Der tinesm; Dea einen 
‘ 3) dem einen, Der einen, Dem cinesn 
. 4) den tinesn, Die cine, das eine. 


$. 342. Se poi ein non è preceduto dall’ articolo determinante ‘ 


o da un pronome dimostrativo, né seguito da sostantivo; 
allora declinandosi riceve la rispettiva lettera finale * arti- 
colo der, die, das, come: — 


Maschile. Femminile. . Neutro: 
1) einer,  : uno; éine, una, eine8 (cin), uno 
2) eines, d’uno, einer, d'una, eines; d’unò 
3) —— ad uno, einer, ad una, einem, ad. uno 
4) einen, uno; ‘eine, una, eines (ein8),.. uno:. 
ESEMPI; ner 


Einer meiner Brüder. 
Eine deiner Schweſtern. Una tua sorella. 

Eines feiner Hhufer. _ Una delle sue case. 

Wie viele Bücher haſt du? eines. di hai tu? uno. 
Mie viel Upfel ? einen. uanti pomi? uno. 
Waͤhle cine Ddiefer Blumen. Scegli uno di questi fiori, 


$. 343. Zwei e drei si declinano senza distinzione di 
genere Bei modo seguente: 


Uno de’ miei ; fratelli; 


2 


7* 


100 


1) zwei 
2) gwei:ser Lichter, 
3) qweisen Lichtern, 4 due lumi 


A) zwei due lumi 


o da qualche voce determinativa o dalsostantivo che segue; 


_ 8S. 344—347. Dei nomi numerati. 
drei 


Lichter, 


Lichter, 


due lumi 
di due lumi 


drei. 
: $. 344. Potendosi conoscere il caso o da una preposizione, 


. Soldaten, 
dreiser Scldaten, 
dreizen Soldaten, 
Soldaten, 


tre soldati 

di tre solduti 

a tre soldati 
tre soldati. . 


. allora i numeri jmei e drei restano indeclinabili; p. e. 


Der Beſitzer diefer zwei oder drei Il possessore di queste due,o tré case. 
HAufer. o n 


‘ Wir reden von zwei oder drei Ma na 
nern. 
Der Eigenthü 


restano sempre indeclina 
l’ultimo numero, come: 


Giner von den zwei und zwa nzig en. Uno de’ venti due. 


i Der, Die, das erfte, 


I 
' Noi parliamo di due o tre uomini, 


mer Der mei Pferde.|Zl proprietario dei due cavalli. 


S. 345. Tutti gli altri numeri non hanno inflessione che nel 
dativo, ove ricevono la sillaba en, e ciò soltanto quando stanno 
soli, e si riferiscono ad un sostantivo precedente o sottinteso ; p. e. 
Pit Sechſen fabren. 
Von Zwölfen einer. 


Sie fommen ju Taufenden. 


Sd bore e8 von Vieren. 


Andare a tiro di sei. 

Di dodici uno. i 

Vengono a migliaja. 

Lo sento da quattro persone. 

Gli altri casi si circoscrivono con preposizioni, come: 

Gih Gigentbimer von vier Häuſern Ur proprietario di quatiro case. 
(‘non vierer HAufer). | 

ANNOT. Sieben e pepen (;ebn) avendo già la desinenza in en, 


ili. — Nei composti varia solamente 


S. 346. Il millesimo (salvo in istile d'Ufficio) si esprime sem- 
pre con numeri cardinali senz’ alcuna inflessione: ? | 
Setzet die Jahrzahl dazu. 

Im Jahre eintauſend adtbun:f L’anno mille ottocento trenta sei. 

Dert ſechs und dreißig, 1836.| . 


Metteteci il millesimo. 


2) Numeri ordinali. (Ordnungszablen.) 
î \ 


S. 347. Questi servono ad indicare l'ordine, con cui le cose 
sono disposte, e si derivano dai cardinali ‘aggiugnendo la sillaba 
te, da gmei fino a heunzebn inclusivamente, e fte da zwanzig in 
avanti. Solo der erfte è formato dal superlativo erft (da ehe, prima) e 
non da eins; così dicesi pure der dritte eron der dreite. In luogo 
dell’ ordinale der gmefte trovasi tal volta usato der andere, che è 

“. peraltro più indeterminato del primo. Gli ordinali si conoscono dalla 
risposta alla domanda: der mievielfte? il quanto? e sono i seguenti: 


il primo 
la prima 
« zweite, il secondo 
oder Der andere, 
« Dritte, il terzo 
« vierte, il quarto 
« finfte, il quinto 
« ſechſte, il sesto 
« fiebente, il settimo 
« achte, , l’ottavo 
« nRneunte, il nono 
« zehnte, il decimo 
« elfte, l’undecimo 


der, die, das zwölfte, 


« 


4 


« 


« 


« 


« 


« . 


. 


Zi j achtzehnte, il 


- R 


il. duodecimo 
dreizebute, il decimo 
terzo 
vierzebnte, il decimo . 
quarto 
finfzebnte, il decimo 
| quinto 
ſechzehnte, il decimo 


sesto =), 


fiebenzebute il decimo. 


o fiebzebnte, settimo 
decimo 
«| ottavo 


FA 
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Der, die, dDa8 neunzebnte il decimo der bundert und zweite, il centesimo 


nono secondo 
«  « zwanzigſte, il ventesimo e così avanti tutti i com- 
Der cin und zwanzigſte, il ventesimo pos , dei' quali soltanto 
primo ‘ultimo numero riceve 
« dreißigſte, il trentesimo l'aggiunta fe o fte, come: 
« viergigfte, il guarantesimo « hundert vier il centesimo cin- 
« fünfzigſte, il cinquantesimo u. fiinfzigfte, quantesimo quarto 
« ſechzigſte, il sessantesimo .« taufendite, il millesimo 
« ficbenzigfie il settantesimo « tauſend zweihun⸗ il millesimo du- 
o ſiebzigſte, | dert u. vierté, centesimo quario 
« achtzigſte, l’ottantesimo © « zehntauſendſte, il dieci millesimo 
« neunzigite, il novarttesimo « vorvorletzte, l’antipenultimo 
« -‘bundertfte, il centesimo « vorlegte, il penultimo 
« hundert und erfte, il centesimo | « legte, l’ultimo. 
primo 
AXNOT. I numeri ordinali si declinano come gli'aggettivi. 
S. 348. Gli avverbj d'ordine finiscono în ens, come: 
erſtens (erſtlich), primieramente drittens, in terzo, luogo 
zweitens, secondariamente viertenè, in quarto luogo, ecc. 


‘ 3) Numeri collettivi. (Dammelzablen.) 


F. 349. Aggiungendo ai numeri cardinali la sillaba er, si for- 
mano i numeri collettivi, che accennano un numero di più cose 
della medesima specie; p. e. 


Gin Zweier, cin Dreier, cin Una moneta da due, da tre, da sei, 
Sechſer, cin Zehner, ein Iw an⸗ da dieci, da venti, da sette (caran- 


giger, cin Siebner. tani). 
Gun Fünfziger. Tn uomo di 50 anni. 
Gine Dreifigerin. Una donna di 30) anni, 


ni Elfer; cin Sehounbdvier:|Sigrifica vino dell’ anno 1811 e 1746. 
giger. 


Ai numeri collettivi appartengono ancora i seguenti: 


cin Dufend, urna dozzina. zehn Stid, una decina. 
ein Zentner, un centinajo ©» zwanzig Stück, una ventina 
das Hebent, la decima das Taufend, il migliajo 
tin Bwilling, un gemello cin Vierling, rato insieme con 
cin Driling, nato insieme con .tre altri, 


due altri 


4) Numeri di qualita, (Gattungszablen.) 


S. 350. Questi accennano una divisione delle cose nelle varie 
loro specie o qua e si formano dai numeri cardinali, 
a cui aggiungesi la sillaba er, e la voce antiquata lei, chè significava 
qualità, specie, genere. Si conoscono dalla risposta alla domanda: mie 
vielerlei? di quante specie? p. e. | 


cinerlei, d’una specie zehnerlei, di dieci qualità 

smeierlei, di due sorte bunderterlei, di cento sorte 

dreierlei, di tre sorte allerlei, d'ogni sorta 

funferlei, di cinque sorte vielerlei, ‘di molte sorte. 
I numeri di qualità sono indeclinabili; p. e. 

ch babe fünferlei Apfel. Io ho mele di cinque sorte. 


Durch allerlei Zufàlle. Per ogni sorta di accidenti. 
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5) Numeri di ripetizione. (Biederbolungszabfen.) 


S. 351. Questi sono numeri cardinali composti colla voce 
mal, volta, e si mettono alla domanda: mie viel Mal? quante volte? 
Sono veri avverbj, e come tali indeclinabili; p. e. 


einmal '), una volta dreimal, tre volte 
ameimal, due volte * bundertmal, certo volte. 


einmal eins ift eins, un via uno fa uno. 
zweimal zwei if vier, due via due fa quattro. 
dreimal fünf ift fünfzehn, tre via cinque quindici. . 
gebnmal gebn ift bundert, |! dieci via dieci fa cento. 


S. 352. Aggiungendo a tali parole la sillaba ig, .si formano gli 
aggettivi di ripetizione, come; 

einmalig, d’una volta dreimalig, tre volte ripetuto 

aweimalig, che si fa due volte \jebnmalig, ripetuto dieci volte, ecc. 


Gin dDreimaliger Ungriif. Un attacco tre volte ripetuto. 
Auf viermalige8 Vitten. » | Dopo aperlo pregato quattro volte. 
S. 353. La voce Mal preceduta da una preposizione si usa 
sostantivamente, e non si unisce più alla parola antecedente, p. e. 
gu mebr PMalen, in più volte. 
von ſechs Malen, di sei volte. 
auf fiinf Mal, in cinque volte. 








6) Numeri aumentativi od accrescitivi, (BGervielfAltigungs: 
zahlen oder Zablen des Zuwachſes.) | 


5. 354. Questi si adoperano per indicare l’aumenta progres- 
sivo del numero delle cose, Si formano aggiungendo ai numeri 


cardinali la voce fach, e si declinano come gli aggettivi. Tali 
sono: | i X 


einfach, 7 . semplice vierfach, quadruplo 
zweifach o doppelt, doppio fünffach, quintuplo 
dreifach, triplo hundertfach, centuplo, ecc. 





In luogo della desinenza fa dh si usa talvolta fàltig; come: Gun: 
dertfàltig, centuplo. — GEinfàltig, semplice, trovasi comunemente nel . 
senso figurato, come: ein einfàltiger Menfdh, un uomo semplice. 


7) Numeri distributivi. (Vertheilungszablen.) 


S. 355. Questi servono ad indicare le differenti parti d'un 
tutto, e sono: 


je ein8 und eins, ad uno, ad uno ſein Udbtiebntel, un decimo ottavo 


je amei und zwei, a due, a due ein Zwanzigſtel, .un ventesimo 
. je drei und drei, a tre, a tre andertbalb, uno e mezzo 
die Halfte, la metà . dritthalb won due e mezzo per 
ein Halbe8, un mezzo Hundert, | cento 
ein Drittel, un terzo vierthalb, tree mezzo 
cin Viertel, un quarto fünfthalb, quattro e mezzo 
| fehsthalb, =—’cinque e mezzo. 





) La voce mal composta con altri avverbj, riceve in fine una 8, 
come: damal8, allora; jemal8, mai; mehrmals, più volte; niemal8, giam- 
mai; nochmals, un’ altra volta; oftmal8, spesse volte; vielmal$, più volte; 


vormal8, per l’addietro, e da questi si formano gli aggettivi, damalig, 
d'allora, oftmalig, più volte ripetuto, ecc. | 
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S. 356. I numeri dimezzanti (balbirende Zahlen) si formano 
aggiungendo la voce halb ai numeri ordinali, di cui ne levano 
sempre mezza unità aritmetica. Essi sono indeclinabili, e il 
sostantivo che segue, si pone nel plurale; p. e. ; 

Gnu fünfthalb Stunden. In quattro ore e mezzo. 
Mit dritthalb Glen. Con due braccia e mezzo. 

In luogo di zweithalb dicesi andertbalb. | 
l S. 357. Parlando però delle ore del giorno, balb si colloca 
innanzi ai numeri cardinali, come: 

Gs ift balb drei. Sono le due e mezzo. 
Gs mird balb eins fein.o | Sarà mezz ora dopo mezzodì. 

$. 358. Aggiungendo ai numeri ordinali la lettera ! si formano 
le frazioni, come: | | 

cin Sechstel, un sesto cin Dreifigftel, un trentesimo 
cin Drittel, un terzo cin Hundertftel, un centesimo. ; 





OSSERVAZIONI. 


. 359. Dopo i numeri cardinali ed ordinali, come pure_ 
dopo i nomi di numero indeterminato, il sostantivo può sta 
re o nel caso retto dal verbo, o nel genitivo, o nel dativo con 
una delle preposizioni von, aus, unter; p. e. 

Dieci o molti Impiegati di quì; sì tradurrà a piacere: 
Zehn o viele biefige Beamte. | Ì 
Zehn o viele der biefigen Beamten. 
Zehn o viele von (au8 o unter) Den Biefigen Beamten, 
S. 360. Il genitivo dei pronomi personali si premette ai nomi 
numerali; come: | i ù 
Wie viel find euer? { Quanti, o in quanti siete? 
Gs find unfer fiinf. Siamo cinque o in cinque, 
Es kamen ihrer vier.. Vennero in quattro. 
Gs fpeifeten ibrer zebn miteinander,| Desinarono in dieci. 
Sie reifeten ibrer drei ad. © Partirono in tre. 
Unfer viele; ibrer einige. Molti di noi; alcuni di loro. 
se $. 361. Unfer einer, uno di noi, può avere il significato di 
einer von uns, uno di.noi, ovvero di einer unfera Gleichen, un 
nostro pari, 0 noi altri; p. e. J— 
Unſer einer muß zufrieden fein. Vn nostro pari deve contentarsi, o 
da noi altri dobbiamo contentarci. 
S. 362. Tutti e due, tutti e tre, ecc. si traducono nel modo se- 
guente: alle zwei o beide, alle drei, alle vier, ecc. Il sostan- 
tivo chesegue, non riceve l'articolo in tedesco, come: 
A Ile zwei oder beide Vrider. | Tutti e due o ambidue i fratelli, 
Alle fünf Schweſtern. Tutte e cinque le sorelle. 
.. NB. Intorno all’ uso particolare dei sostantivi indicanti quan- 
tità, misura 0 peso, preceduti dai nomi numeralì, veggasi S. 112. 
. $. 363. L’approssimamento ad unnumero si esprime colle 
voci: ungefdbr, etma, in circa; beinabe, faft, presso a poco, quasi; 
bei, gegen, circa, presso a, ecc. p. e. ta 
Es maren unfer ungefähr o etwaj Eravamo venti incirca. 
zwanzig. — 
— ihm unge fäher zehn Gli scrissi da dieci lettere. 
riefe. . 





Er batte beinabe finfzig Fabre. Egli avea quasi cinquanta anni. 
Gegen zehn Thaler. n Dieci talleri inciroa. . 


U 
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8. 364. La frase italiana: sono quindici giorni, sì traduce dicendo : - 
sono quattordici giorni, come: 


es wird o cs merden viergebmn Tage fein. 
AGGIUNTA. 
Della maniera di accennare le ore e la data del mese. 


$. 365. Le ore del giorno, alla domanda: mie viel Uhr 
iſt es? che ora è? si esprimono nel modo che segue: 


Gs if Mittag o Mitternagt. È mezzo dì, 0 mezza notte. 
« « cin Viertel auf eins. ; È un quarto dopo mezzo di. 
« « halb eins. È mezz’ ora dopo mezzodì 


«o « da Biertel auf eing o auf ein Sono tre Quasgi dopo mezzodì. 


). 
Es ca ein Ubr, oder es ſchlaͤgt eins. È un' ora, o batte l’una. 


« « cin Viertel auf zwei. È un’ ora e un quarto. 
« « halb zwei. i « « «e mezzo. 
« « Drei Biertel auf pei. « « e tre quarti. 


a «mei, drei, vier, funf, ſechs, Sono le due, le tre, le quattro, le cin- 
. fieben, apt, neun, zehn, elf, gmolff que, lesei, le sette, le otto, le no- 


Uhr. ve, le dieci, le undici, le dodici: 
Es il apt Uhr vorüber o vorbei. Sono le otto passate. 
« « tin Vierrel auf neun, ©. Sono le oito e un quarto. - 
« « halb neun. —— è mezzo. 
« « Drei Viertel auf neun. | a «a « e. te quarti. 


Da questi esempj chiaro si scorge, che i Tedeschi, per esprimere 
i quarti d'ora, e le mezz ure, sogliono anticipare e dire un’ ora di 
più, dalla quale convien detrarre i rispettivi quarti d'ora o la mezza 
vra. — ll verbo fein, essere, resta sempre singolare parlando delle 
ore del giorno. i 


$. 366. Alla domanda: um wie viel Uhr? wann? 4 che 
ora? quando? si risponde in tedesco coll’ accusativo prece- 
duto dallà preposizione um, come: 
Um Mittag; um Mitternadt. A mezzodì; a mezza notte. 
Um ein Upro um eins, um zwei, um A una, alle due, alle tre, alle 
Drei, um vier, um fünf, um fedè,| quattro, alle cinque, alle sei, alle 
um fieben, um act, um neun, um sette, alle otto , alle nove, alle die- 


zehn, um elf, um zwölf Uhr. ci, alle undici, alle dodici. 

Um ein VBiertel auf feh8. Alle cinque e un quarto. 

Gegen halo ſechs. Vor adt Uhr. |Zerso le cinque e mezzo. Avanti le 
otto, 

Nach drei Viertel auf ſechs. Dopo le cinque e tre quarti. 


S. 367. Qui è da avvertire che la parola ora in tedesco si tra- 
duce con Sfunbde e non conUbr, quando vuolsi indicare lo spazio 
del tempo, vale a dire la durata di qualche azione, oppure 
la distanza da unluogo all altro; p. e. 


Er arbeitet täglich ch Stunden. Ei lavora — otto ore. 
Ich marte ſchon zwei Stunden aufl Sono già due ore che ti aspetto, 


did. 
Von bier bis gum nächſten Dorfe zählt Di qui fina al prossimo villaggio si 
man drei Ètunden. | contano tre ore, 





1) La parola Ur può mettersi ‘0 sO primersi , come più aggrada‘, ma 
ponendosi deve star nel singolare; laonde si dirà: drei Viertel auf 
zehn, o auf Ue Upr; es ſchlägt zwei, o zwei Upr. 
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S. 368. Per la data dei mesi si usano in tedesco i numeri or- 
dinali, chesi mettono coll’ articolo nell’ accusativo, oppure 
colla preposizione.an nel dativo; p. e. i i 
Wien den erften— den letzten März. Vienna il primo; ‘l'ultimo di Marzo. 
Paris den zehnten Augutt. Parigi ai dieci Agosto. ’’ 

Billet gefhrieben am dritten Mai. Liglietto scritto ai tre Maggio. 


8.369. I Tedeschi accennano l'età dell’uomo nel modo seguente: 


Wie alt feid ihr? |Quanti anni avete? (letteralmente: 
i | | come vecchio siete?) - À 
Ich bin fünfzehn Sabre att. Io ho quindici anni (sono quindici 


— |__| anni vecchio). 
Das Find ift acht Monate alt. II fanciullo è nell’ età di otto mesi, 
‘ ANNOT. Il numero degli anni, mesi e giorni sta sempre nell’ 
accusativo. i 


». II. Dei nomi di numero indeterminato. 
(Von den unbeftimmten oder allgemeinhen Zahlwörtern.) 
S. 370. I nomi di numero indeterminato, ossia i 
numeri generali sono quelli che accennano una cosa in-' 


determinata, o un numero indeterminato di cose, o un nu- 
mero totale, o la privazione d’ogni numero (vegg. $. 242.), e sono 


i seguenti: 0. ee — | 
aller, — alle, alles, tutto, ogni cosa 
jeder, jede, jedbeè,. ogni, ciascuno 

x Beiner, Feine, keines, nessuno, niuno 

—— vieler, viele, vieles, molto, molta 
weniger, wenige, weniges, poco, poca . 
mancher, manche, manches, zaluno—a . 


einiger, einige, einiges, 
etlicher, etliche, etliches, 


. 371. Declinando questi nomi di numero indeterminato 
prendono la lettera finale dell'articolo der, die, das (vegg. 
pag. 74); come: - 


qualche, alcuno—a. 





Singolare. e Plurale 

maschile femminile neutro . (per tutti i generi). 
Nom. allzer, allse, all⸗es, alle. 
Gen. allze8, all⸗er, allze8, | allserv 
Dat. all-em, allzer, all:em, _allsen. 
Acc. allzen, allze, all⸗es, all⸗e. 


ANNOT. Nella stessa maniera si declineranno tutti gli altri. 


ANNOTAZIONI. 


S. 372. Feder (ieglicher e jedmeder in disuso) ogni, ognuno, ciascu- 
no, indica un numero totale, e non ha plurale, se non se in 
questa frase: alle und jede, tutti quanti. Può star solo, oppure pre- 
ceduto da ein, citre, ein, come: jeder Bürger, o cin jeder Bir: 
Ger, ogni cittadino; nel primo caso si declina come aller, alle, al: 
le8 ($. 371.), e nel secondo come gli altri aggettivi preceduti 

a ein (vegg. pag.75). Nel plurale convien prendere una circonlocu- 
zione col genitivo o colla preposizione von; pe 
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Das Gigentbum jede8 Bürgers. BLa sostanza di ciascun cittadino. 
- Bei jedem feiner Mitbiiraer. Presso ciascuno de’ suoi concittadini. 
Geder meiner Freunde, o jeder von] Ciascuno de’ miei amici. 
meinen Freunden. 5 | 
Das Gigentbum eines jeden Unter⸗ La proprietà di ciascun suddito. 
thans. 
Er gab einem jeden. 


S. 373. Alll, tutto, accenna anche un numero totale; può 
‘stare con un sostantivo o senza di esso, e non è mai accompagnato 
dall’ articola; p. e. 

Alle Menſchen. 
Ohne allen Bmeifel. 
Alle haben e8 gehoͤrt. Tutti Phanno udito. 

Er weiß Alles. Egli sa tutto. e 


Preceduto da un pronome, ha nel dativo singolare allenin 
vece di allem, come: 
‘ Von diefem allen. . Di tutto ciò. 
Bei dem allen. Con tutto ciò. 


Alle volte si usa meglio ganz in luogo di all, come: 


Dein ganger Reichthum. Tutta la tua ricchesza. 

Das Ganze betrigt bundert Gulden. Il tutto monta a cento fiorini. 

Die Theile rufammen genommen ma⸗ Le parti unite insieme formano un 
cen cin Ganzes aus. tutto. ” 

Ich din gang allein. Sono tutto solo. 


S. 374. Rein, nessuno, accenna la privazione di ogni numero. 
Innanzi ad un sastantivo si usa fein, Feine, Eein, che vien de- 
clinato come ein, eine, cin (vegg. p. 75). Stando però assoluto 
(cioè senza sostantivo) si usa feiner, Feine, eines, che:si declina 
come einer, cine, eines, veggasi pag. 99; p. e. 


Ei diede a ciascuno. 


Tutti gli uomini. 
Senza il menomo dubbio. 


nissun albero, 
1) kein Baum, 
2) Feinse8 VBaumes, 
3) Peinsem Baume, Feinzer Fedber, kein-em Buche 
4) teinsen Baum, kein⸗e Feder, Fein Bud. 


In tedesco kein ammette il plurale, benchè la parola italiana 
nessuno non l'abbia; p. e. 


nissun libro. 


kein Buch 
kein⸗es Buches 


nissuna penna, 


Feinze Feder, 
Peinser Feder, 


1) kein-e Bäume, Federn, Bücher 
2) Peinser Bäume, Nedern, Bücher — 

3) kein-en Bäumen, Federn, Bücheru 
4) kein⸗e Bäume, Federn, Bücher. 

Nissuno, nissuna, 
1) Keinser, kein⸗ge, Fein=es (Feng) ° 
2) Feinzse8, Feinzer, kein-es 

3) Eeinsem, kein⸗er, kein-em 
4) Beinzen, kein⸗e, Ffeinz=es (teins). 


Kein Vogel fang, Fein Kraut wuchs. [Non cantava più uccello alcuno, 
| wi cresceva più erba di sorta. 
Dove sono i servitori? 


Ao find Die Vedienten? 


nè 


Da ift Feiner, De non c'è nissuno. 


Seiner mill die Urſache fein. 
Haſt du Geld? Ich babe keines. 
Keine8 o keins von beiden, 


Nissuno vuol aver la colpa. 
Hai danaro? Non ne ho. . 
. {Nè l'uno, nè l’altro, 
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F. 375. Viel, mwenig, mehr, accennano un numero inde- 
terminato di cose. — Usati sostantivamente innanzi ad un 
altro sostantivo, per dinotare una quantità in generale, restano 
invariabili (vegg. $. 203.), quando non sono preceduti dall’ a r- 
ticolo o da un pronome; p. e. 


Er bat viel Geld, menig Freuden,| Egli ha molto danaro, pochi piaceri, 


mebr Leiden. — più affanni. | 
Viel Getreide. Wenig Wein. Molto grano. Poco vino. 
Ich babe menig Jünglinge gefeben.i Ho veduto pochi giovani, 
Mit menig Mibe. Con poca fatica, 


 Benig, usato sostantivamente e preceduto da tin, resta 
ure indeclinabile, e non prende dopo di se il genitivo (vegg. 
hd 203.), p. €. È 
Gin menig Waffer, — Un po* d’acqua. 
Mit ein menig Wein. Con un po di vino. 


.., 8: 376. Quando viel e menig, servono ad accennare una quan- 
titaà in senso distributivo, si usano aggettivamente e sono 
declinabili, siano, o no preceduti dall’ articolo o: da un pro- 
nome; p. e, | | 
Mancher trinft viel Mein (d. i. cinel Taluno beve molto vino (cioè: una 

Menge Wein), aber nicht vieleni quantità di vino), ma non di più 

Bein (d. i. verſchiedene Gattungeni sorte. 


von Wein}). E: — 

Er hat viele (menige) Bücher. Egli ha molti (pochi) libri. 

Der Irrthum fo vieler Leute. L’errore di tanti uomini. 

Er. bat viel Bücher gelefen, aber] Egli ha letto una quantità di libri, 
viele nicht verftanden. ma molti non ne ha intesi.. 

Das (diefe8) menige Brod. Questo poco di pane. 

Das viele Geld ift oft ſchädlich— L’aver molto danaro è talvolta noce- 

vole. — 
Die vielen kleinen Siege. Le frequenti piccole vittorie. 

Mit dem vielen Trinfen. 1 Col trappo* bere. | 

Durch viele8 Vitten. vu A forza di pregare. . o 

Sein vieler o meniger Fleiß. |Za sua grande 0 poca assiduità. 

Dein meniges Latein. Il tuo poco latino. 


Wegen deiner vielen Unachtſamkeit. Per ta tua troppa disattenzione. 


., Quando il sostantivo non è espresso;.ma sottinteso, si de- 
clinano tanto viel, che menig, p. e. o | 


Viele o Wenige glauben es. Molti 0 pochi lo credono. 
Mit Wenigem qufrieden fein, Contentarsi di pooo. 
Das Wenige, fo id gethan, ecc.| 4 poco, che io ho fatto , ecc. 


l $. 377. So viel, tanto; {o menig, si poco; febr viel, moltis- 
simo; febx menig, pochissimo; mie viel, quanto; wie menig, quanto 
poco; qu viel, troppo; ju mwenig, troppo poco; e simili seguono le 
regole di viel e menig.o — 

S 378. A questi nomi di numero indeterminato si vo— 
. gliono aggiungere gang, tutto, e balb,la metà, mezzo. Questi sono in- 
declinabili, quando stan soli innanzi ai nomi proprj di paesi, 
cute e luoghi ; p. e. 


Gang Bopmen. Tutta la Boemia. 
Von ganz Ufien. |. Di tutta l'Asia. 
Su gang Wien. | n tutta Vienna. 
Halb Rom. . La metà di Roma. 


| S. 379. -Preceduti dall’ articolo o da qualche pronome po s- 
SASSIVO, si usano come aggettivi (vegg. SS. 240, 244.); pi è 


* 


a - 
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Das ganze Wien. . Das balbe Rom. 
Das ganze Böhmen. Der balbe Baum. 
Der ganze Tag. Gin ganzer Tag. 
Gs it mein ganzer Ernſt. Parlo sul serio. 


8. 380. Etma8s, qualche cosa, alquanto, un poco, e ni bt8, niente 
restano sempre indeclinabili; e i sostantivi, da cui sono se- 
niti, vi stanno in apposizione, e non al genitivo come in 
Italiano; p. e. 


Ich babe nod etwas Geld. Ho ancora un po? di danaro, 
Etwas Shine, etwas Neues. | Qualche cosa di bello, di nuovo. 
Du bringit ibm nie Etwas. Tu non gli porti mai nulla. 
Nichts Gutes, nichts Böſes. Nulla di buono, niente di male. . 


_ ‘8. 38L. Ginige, etlihe, mance, alcuni, taluni, vogliono es- 
ser variati come aller, e, e8 (Vegg. $-37L1.); p.e.o 
Ich babe ibn einige o etlimel L'ho veduto alcune volte. 

Mal gefeben, — | 
Ginigero etlicher mwenigen Gul: Per causa di alcuni pochi fiorini. 
* den megen. 

S. 382. Lauter è tutto indeclinabile, come: 
uo — lauter deutſche Schrift⸗ Eran questi tutti scrittori tedeschi. 
eller. 

Er ſchnitzelte nichts als Iqu ter Lie⸗Non intagliaua altro che Dee d'amore. 

besgöttinen. 


3. 383. Dai numerali indeterminati, composti coli sostan- 
tivi Ding, Fall, Fab, Falte, Sand, Mal, Seite, Zeit, Lei 
(antiquato per Art) e Halbe (Seite), si formano molti avverbj, 


come p. e. i PR 
allerdinge, derto — fiede8mal,. ogni volta 
allenfalls, in ogni caso _ einigemal, alcune volte 
vielfach moltiplice allerfeit8, da ogni lato, tutti quanti 
mannigfah, | vario . allezeit, sempre 
mannigfaltig,} diverso jedergeit, in ogni tempo 
vielfàltig, . moltiplice ‘ fallerlei, ogni sorta 
allerband, ogni sorta feinerlei, nessuno 
allemal, ogni volta manoerlei, |) diverso, vario, 
manchmal, talvolta —. |vielerlei, | di più sorte 
vielmal, molte volte allentbalben, da pertutto. 
Peinmal, nessuna volta i 


Aicunì dì questi sono anche declinabili; p. e. 
Die vielmaligen, jedbe8mali:|Gl'incarichi datimi tante volte, ogni 
gen Auftrage. volta. 
Die vielfagden Bemibungen, ecc.|Ze moltiplici premure, ecc. 


Quelli terminati in lei e band sono inflessibili. 





Capo XVIL 
Dei pronomi. 
(Von. den Firmortern.), 


S. 384. 1 pronomi sono parole che si usano in vece dei 
nomi delle persone o delle cose già nominate, la ripe- 
zione dei quali diverrebbe oltremodo nojosa nel discorso. 


88. 385—386. Deî pronomi personali. 


S. 385. Divideremo i pronomi in: 
personali, perſonliche Fürwörter oder Perfonentirmirter, 


possessivi, 
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queignende Firmorter oder Befigmorter, 


dimostrativi, anzeigende Firmorter oder Unterſcheidungsworter, 


relativi, 


beziebende Fürwörter oder Bejugmorter, 


interrogativi, fcagende Fürworter oder Fragemorter. 


persone.—In 


I. Pronomi personali. 
(Perfonliche Fürwörter oder Perfonenmbrter.) 


8. 386. I pronomi personali sono quelli che indicano le 


la prima, 
la seconda, 
e la terza, 


ogni discorso si distinguono tre persone; cioè: 
die erfte Perſon, 

die gweite Perfon, 
die Dritte Perfon. 


È La prima persona è quella che parla; — la seconda quella a cui si 


II persona. — 


du, 
Deiner, 
dir, 
dich, 
von dir, 


euch, 


tu 

di te . 
a te (ti) 
te (ti) 


vot 
di voi 
a voi (vi) 


voi (vi) 


von eud, da voi. 


egli, 
di lui 


ella 
di lei 


a lui (gli), a lei (le), 


lui (lo), lei 


parla; — e la terza quella di cui si parla. 
I persona. 
Singolare. 
‘Nom. id, io 

Gen. meiner, di me 

Dat. mir, a me (mi) 

Acc. mid, me (mi) 

Abl. von mir, da me 

a Plurale. 

Nom. mir, noi 

Gen. < unfer,: di noi 

Dat. uns, a noi (ci) 

Acc. uns, noi (ci) 

Abi. von uns, da noi 

III persona. . 
Singolare. F 
masc. fem.. neutr. 

Nom. et, fie, es, 
Gen. ſeiner, ihrer, ſeiner, 
Dat. ihm, ihr, ibm, 
Acc. ibn, Le, €8, 
Abi. von ibm, von ihr, von ibm, 


da lui, 


(la) *. 


da lei, 


| Plurale (per tuiti e tre i generi). 


Nom. ſie, eglino, elleno ‘’ 
Gen. ibrer, di loro 

. Dat. ibnen, a loro (loro) 

, dec. ſie, loro (li, le) 
Abl von ibuen, da loro. 


Declinazione del pron 


Nom. manca 
Gen. manca 
Dat. ſich, 

. doc. ſich, | 
Abl. von ſich, 


. a se (si)) 


se (si) 


da se. 


ome personale reciproco di terza persona. 
Singolare e Plurale. 
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OSSERVAZIONI. 


$. 387. I pronomi personali ed anche altri nomi, sì ac- 
compagnano sovente cogli avverbj felb ft; stesso, medesimo, e alleiu, 
solo, che servono a determinare maggiormente il nome,o pro- 
nome, cui si appongonòo. 


Selbit, stesso 0 medesimo, esclude la cooperazione di qualsisia - 
altra persona, come: 
Gb felbft, du felbft, er felbft,|Zo stesso, tu stesso, egli stesso, noi 
mir felbft, ibrfelbft, fie felbft.| stessi, voi stessi, essi medesimi; 


Gb mil felbft mit ibm reden. Io stesso o stessa gli parlerò. 
Anton fagte gu ſich felbit. Antonio disse seco medesimo. 
Sie felbft bat ibm gefagt. Ella stessa gli ha detto. 


Selbit significa talvolta persino o sino; comet 


Selbit die Thränen einer Mutter] Persino le lagrime d’una madre era- 
vermochten nichts. “| no vane. 

Le due voci felber, felbften vanno in disuso, e si adoprano 
ancora qualche volta in poesia, p. e. 

Weinet über euch felber. | Piangete sopra voi stessi. 
Gr geſtand felber. Egli stesso confessò, 
Allein, solo, esclude a presenza e la partecipazione —— eltra 
. persona, come: 
Ich babe es allein —— L'ho fatto da me solo. 
Sie allein fagte e8. Ella sola lo disse. 
3; 388. Il dativo e l'accusativo del pronome di terza per- 
sona fi, si adopera, quando l’azione ricade sul soggetto stesso 
della proposizione, come: 
Er vermundete fid. Egli sì ferì. 
Sie vertheidigen fi d. Essi si difendono. 

S. 399. Nello stile famigliare s'uniscono spesso i genitivi dei 
pronomi personali: meiner, deiner, ùnfet, euet, feiner, ibrer, 
alle voci halben, megen e millen; e in tal caso cambiano essi la 
lettera finale r in t; laonde in vece di dire megen meiner, megen 
Deiner, ecc. dicesi : 
meinetmegen per causa mia 

o meinetbalben, ibretmillen, 
feinetmegen, per cagione di luilibretmegen, 


Si eccettuino pertanto unfer e o euet, che conservano la lettera 
r, aggiungendovi il t come: 


unfertbalben, percagion nostra enertw egen per causa di voi. 
um eutetwillen, per cagion vostral 0 euretwegen, 
ANNOT,. Lo stile sublime ricorre alla — dicendo: 
Um meiner o DdDeiner wmill'en. | Per amor di me, di te. 
Um Ddeiner felbft millen, Per amor di te stesso. 
8. 390. I pronomi personali nei casi obliqui si collocano 
sempre immediatamente dopo il verbo nei ‘tempi semplici dell’ 
indicativo ed impetrativò; p.e. 


4 








dDeinetbalben, per amor tuo 


a motivo di lei. 








Er ſieht mid. Egli mi vede. 
Fd gab ibm der Rath. lo gli diedi il consiglio. 
Gr grifite fie und ibn. Egli salutò lei e lui. 
Schreibe mir. Scrivimi. 


Nei tempi composti dell'indicativo si collocano tra 
l'ausiliare e ’l participio o l’ RELRZI ZO, come: 
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Ich Babe ibm geſagt. Io gli ho detto. 
Gr bat e8 ibm gegeden. Glielo ha dato. 
Cr mird e8 dir ſchicken. Egli te lo manderà. © 
S. 391. Nelle proposizioni congiuntive, come pure 
quando vha un verbo nel modo infinitivo, i pronomi, 
personali si collocano sempre innanzi al verbo; come: 
Sie meldet mir, daß es ihr wohl geht. Ii notifica, ch'ella se la passa bene. 
Es it nicht lange, daf er mir ge⸗ Non è lungo tempo, ch'egli mi ha 
ſchrieben hat. i scritto. ER 
Sd bin Willeng, ibm gu ſchreiben. Ho l'intenzione di scrivergli. 
S. 392. Al pronome personale si appongono talvolta per mag- 


gior chiarezza una 0 più parole; queste allora debbono accordarsi 
con esso in genere, numero e caso; p. e. 


I, euer Wohlthäter. Io, vostro benefattore, 
Ich Endesgefertigter. Io infrascritto. 

Did, armen Knaben. ‘Te, povero ragazzo. 
Dir, meinem Schüler. A te, che sei mio scolare. 


Sie, die gefürchtete Stunde néberti S'avvicina l'ora temuta. 


S. 393. Per isfuggir l’incontro spiacevole di due fie, si usa di 
porre il pronome dimostrativo, derfelbe, dieſelbe, dba8felbe; e 
però in luogo di dire: 

| weil fie fie baffen, | perohè essi li odiano, 
si dirà: meil fie diefelben baffen. 


Dei pronomi personali indeterminati: 
eg, man, jemand, jedbermann, niemanbd, 


$.394. Per indicare un soggetto di terza persona indeter- 
minatamente si usano i pronomi es, man, jemanò, jedermann, 
niemand. — Tutti questi si chiamano pronomi personali indeterminati 
(unbeftimmte perſönliche Fürwörter) e non ammettono plurale, salvo 
es in alcuni casi, come si potrà vedere al 8. 398. 


8. 395. Jemand, alcuno, jedermann, ciascheduno, e niemanòd, 
nissuno, si riferiscono soltanto a persone; servono.a tutti i generi, 
e si declinano nel modo seguente : | 


1 


Qualcuno. Nissuno. Ciascuno. 
Nom. jemand, . ° miemand, —© jedbermann 
. Gen. jemand⸗8s e e8, | niemand:8 e cè, | jedermann-s 
Dat. jemanbd (en), |miemand (en), jedDermann 
Aco. jemanbd (en), niemand (en), jedbermann. 


ANNOT. Jemand è una voce accorciata composta di je mann, 
e vale je cin Mann, irgend cin Menfh o Mann. — Niemand equivale 
anie Manno nicht Mann, cioé Pein Manno Menſch. 


i | ESEMPI. . 
Sft jemand Bier? i C'è qualcuno? . 
Sd habe e8 jemanden gegeben. | Z°ho dato ad alcuno. 
Sh babe jemand gehört. ‘.-. | Ho sentito alcuno. 
Sh febe niemanden o niemand. Non vedo nissuno. 
Sie fpribt mit niemand. has Ella non parla con nissuno. 
Gr it niemands Freund. .| Egli non è amico d’alcuno. 
Man muf jedbermann acpten. Convien rispettar ognuno. 


Du bit jeder manns Feind. Tu sci nemico di ciascuno. 


— 
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8. 396. Il pronome neutro della terza persona €8, si usa 
. come soggetto (nominativo) e come oggetto (accusativo). 


$. 397. E8, come nominativo, serve ad indicare un soggetto 
indeterminatamente, sia persoria o cosa. Esso corrisponde ai pronomi 
‘ esplettivi egli, eî, ella, si, posti innanzi ai verbi impersoniali, 
colla differenza, che in italiano essendo egli, ei, ella, puri pleo- 
nasmi, possono anche ommettersi, dovechè l' eg dee sempre esser 
posto in tedesco; p. e. NG 


‘. 8 regnet, e8 DdDonnert. Egli piove, tuona. 
Gs it wahr. i Vero si è. 
Es iſt doch fonderbar. Ella è pur cosa strana. 
Wer es auch fei. Chicchessia. 


S. 398. Es, coi verbi passivi, significa lo stesso che man 
cogli attivi; così dicendo: es wird gefagt, vien detto, è come il 
dire: man fagt, si dice; e8 merden viele Neuigteiten erzählt, ven- 


gono raccontate molte novità, o man erzählt viele Neuigfeiten, si rao- 
contano molte novità. i 


S. 399. Intorno al pronome man è peraltro da osservarsi, ch'esso 
in tedesco, indicando una specie di terza persona indetermi- 
nata nel singolare (equivalente a jemanò, alcuno, 0 a ein Mann, 
un uomo) non rende punto la frase passiva, ma facendo effettiva- 
mente le funzioni d'un soggetto indeterminato ossia d'un no- 
minativo agente, ammette un’ accusativo, ed'ésige sempre il 
verbo al numero singolare; p. e. 


Man lieft die Zeitung. Si legge la gazzetta (uomo legge la 
gazzetta). 
Pan hort gute Neuigfeiten. SFi sentono buone nuove (uomo sente 


| i buone nuove). 
Man lobt die Brüder. I fratelli vengono lodati. 


Negli esempj arrecati, die Zeitung, gute NMeuiafeiten, die 
B rider, stanno all’ accusativo, dovechè in italiano: la gazzetta, . 
buone nuove, ecc. si trovano al nominativo. Quindi si scorge bene, 
che il soggetto indeterminato man (uomo) non ha punto la 
proprietà del reciproco si italiano , il quale non ammette accusati- 
vo, ma richiede in vece, che il sostantivo da cui è accompagnato, sia 
osto al nominativo, col quale accordar si dee il verbo italiano 
in numero e genere, siccome nei surrifferiti esempj si è. veduto. 
$. 400. Es, come accusativo, vale lo, il, e può riferirsi ad 
un sostantivo neutro antecedentemente nominato, oppure ad 
una intera proposizione; p. e. | ai 


Hier ift cin ſchönes Buch. Ecco un bel libro. 

Haſt du e8 ſchon gelefen? «| L'hai già letto? 

Wo ift das Kleid? _ | Dov? è l'abito? 

Gehe, hol e8. Va a prenderlo. 

Der Bruder ift ausgegangen. Il fratello è uscito. 

Ich weiß e8. Lo so. aaa | 


S. 401. La particella e 6 (nell’ uso famigliare) si unisce spesso alle 
voci, che la precedono, p. e. 0 i | 

Gr nahm's und gab mir's. Pgli lo prese, e mel diede. 

Habe ich's nicht geiagt? on lho detto? | | 

Non convien però servirsi troppo spesso di simili contrazioni, 
specialmente quando apportano asprezza di suono; e. però non si 
dirà: ; O A La 

Damit'8 die Kinder lernen. Affinchè l’imparino i fanciulli. 

Hörſt du's? Er fliebt's. ll senti? Lo fugge. 
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Della maniera di parlare a persone di riguardo. 


s. 402. In italiano civilmente parlando ad alcuno, si ado- 
pan > ’ 
pera la terza persona del singolare, e ‘in tedesco sem- 


pre la terza persona del plurale, ie, eglizo o elleno; 
che si declina come segue: : 


Nom. Sie, eglino, elleno / Ella o Lei 
Gen. Ihr, Shre, di loro di Lei, suo, sua 
Dat. * Ihnen, a loro a Lei, le 
Acc. Sie, loro Lei, la 
Abl. von Ihnen, da doro da Lei.. 


Osservisi ancora che nel parlar cortese il verbo vuol esser po: 
sto sempre nella terza persona del plurale. | 


i ESEMPI. n 
Wo gehen Sie pin? Dove va Ella? (vanno elleno o egli- 
no?) 
Welches if Ihr Zimmer? Qual è la camera di Lei? (cioè di 
loro o la loro camera?) ‘ 
Ihre Bemertung ift richtig. Il riflesso di Lei è giusto. 
Ich merde es Jbrièn eigen. Glieio mostrerò. 


Verzeihen Sie, wenn id Sie unter] Scusi, se la interrompo: 
breche. 


Dies hängt von Ihnen ab. Ciò dipende da Lei. 


ANNOT. I modi del parlar cOrtese presso tutte le nazioni 
dell’ Europa si sono andati raffinando a misura, che coll’ andar del 
tempo i cosiumi si sono ingentiliti. Come però diversi sono i gradi 
d'onore in cui poste sono le pers0@une, alle quali le parole o le 
lettere s'indirizzano; diversi ancora convien che sieno i mo di di tot- 
tesia e di riverenza da dimostrarsi. 


S. 403. I Tedeschi, parlando a persone più distinte e di 
alto rango, usano di sostituire al pronome Sie(X.S.) elegantemente, 
e ciò per maggior rispetto il nome del rispettivo titolo, o quello del- 
la dignita, carica e simili; e quantunque tali nomi siano singolari, 
‘ il verbo, come si è gia osservato qui sopra, vuol essere non di meno 
plurale. La stessa cosa sogliono osservare di persone ragguar- 

devoli, che sono asse.ti; p. è. È 

Sure Majeſtät gerubeten. Vostra Maestà si degnò. 

Seine Majeftit der Kaifer und Ih- Sua Muestà l'Imperatore, e Sua Mae- 
re Majeftàt die Kaiferin werden bis] stà d'Imperatrice andranno fino a 
nad Mailand geben. i Milano, n 

dui faiferlibe Hoheit maren infSua Altezza Imperiale era in Italiu. 

talien. i 

Gure Durchlaucht haben befoblen. |{Z'ostra Altezza Serenissima ha ordi- 

nato. 

Seine Exeellenz find abgereiſt. Sua Eccellenza è partita. 

Der Here Hraf haben geſchrieben. | ZL signor Conte ha scritto. 

Der Herr Hofratbh baben mir auf⸗ Il signor Consigliere aulico m°ha im- 
getragen. posto. 
Der Herr Director wünſchen gut wiffen.{J/ signor Direttore desidera di sapere. 

Guer Woblgeboren liefen mir fagen.| Zossignoria mi fece dire. 

Eure o Euer Hodgmiirden haben Zossignoria Reverendissima lo ha ve- 


ibn gefeben. duto. 
Wie Cure o Guer Gnaden Befeh:]Come Zossignoria Illustrissima éèo- 
ten. manda, a: : 


8 È 


.’ 
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Tie Der gnadige Onkel wollen. Come l’illustrissimo signore zio co- 
manda. 
Könnten Die Mama nicht cin gutes Non potrebbe la signora madre far 
Werk friften? una buona opera: 


ANNOT. Guer (dall’ antico Emer, usato oggidì ancora abbre- 
viato, come: Ew. Woblgeboren) far restar anche invariabile, p. e. 
Guer Hochwürden, ecc. in luogo di Gure. 


S. 404. Volendo o dovendo dimostrar maggior rispetto a persone 

di alto rango, in luogo di Sie si adopera in relazione ai titoli sur- 

riferiti il semplice pronome dimostrativo Diefelben, e secondo 

la dignità della persona alla quale si parla o si scrive, gli si sosti- 
tuirà Pogdiefelben, o Höchſtdieſelben (Höchſt-Sie), o Aller— 

höchſtdieſelben; p. e. i 

Ich erfebe aus Ihrem (Dero) Brie- Io vedo dalla sua lettera, ch’Ella 
fe, dag (Sie) Diefelben eine] gode perfetta salute. 
volfommene Geſundheit geniefien. 

Seine Majeftàt maren bei Tifhe, alé|Sua Maestà era a tavola, quando 
Dieſelben (Allerhöchſtdieſelben )]) ricevette la nuova; Ella alzò gli 
die Nachricht erbielten; Alter: occhj'al cielo, ecc. ° 
höchſtdieſelben thaten einen Blick 
gen Himmel, ecc. 


$. 405. Ai Conti si dà in istile epistolare il titolo di Guer Hoch— 
aeboren, e ai Baroni quello di Hochwohlgeboren, Zossignoria 
Iliustrissima ; ad altri gentiluomini si dice Guer Wohlgeboren, duc: 
edbelgeboren — Fräulein si dice ad una damigella nobile, 
e per abuso anche ad altre di buona educazione. 


S. 406. Il pronome Guer si usa parlando a persone presenti, 
ma parlando di persone raggi.ardevoli assenti, convien adoperare 


Sein pel genere maschile, Ihr per il femminile nel singolare, el 


Gbre per ambi i generi nel plurale; come: 
Seine Maieſtät der Konig. Sua Maestà il Rè. 
Ihre Majeitàt die Konigin, Sua Maestà la Regina. 
Ihre k. E. Majeftàten. Le loro Maestà Imperiali e Reali. 
Ihro per Fhre o Seine, e così pure Dero, di Lei, sono v'o- 
ci antiquate, che si trovano talvolta ancora usate in istile dicaste- 
riale, p. e. i | 
Ihro Ercellenz. Vostra Eccellenza. | 
Zu Dero Befehl. | Ai comandi di V. S. Illustrissima, 


S. 407. Dai Tedeschi sì dà del Tu, Du, a Dio, ai Santi e a 
persone di confidenza. Si usa inoltre in poesia, come pure 
parlando da padrone ed in tuono di disprezzo. 

S. 408. Alle persone inferiori e di poco riguardo, come 
sarebbero la gente di servizio, gli operaj e simili, si suol dare 
dell’ Gr, esso, egli, otel fie, essa, ella, ed anche dell’ Ihr, voi, «che 
è però meno di ero fie; p. e. 

Johann, bol Er mir das. Giovanni, andatemi (vada esso) « 

prendere la tal cosa. 

Unton, mo ift fein Zeugnif? | Antonio, dov è il vostro (suo) certi- 





ficato ? 
Wer ijt Er, mein Freund? Chi siete voi (è esso), amico? 
Liefe, mo ift fie geweſen? Lisetta, dove siete (è essa) stata? 
Hier iſt ihr Seld. Ecco il vostro (suo) danaro. 


Franz, ihr follet cinfpannen. francesco, attaccate i cavalli. 
Was ſuchet ibr? Che cosa cercate? 


. , 65. 409—A11. Dei prononi possessivi. 115 
Il. Dei pronomi possessivi. 


(Bon Den gueignenden oder beſi ibangeigenden Fuͤrwörtern.) 


S. 409. I pronomi possessivi, come è manifesto dal loro 
nome, esprimono il possesso o la proprietà d'una cosa, 
e mostrano , di chi sia la cosa di cui si parla. Essi sono veri 
aggettivi, perchè ne hanno la natura, e ne seguono le leggi. | 
.Sono i seguenti: 

mein, Dein, ſein, unſer, euer, ihr. 
il mio, tuo, suo , nostro, wostro, loro. 

Essi son derivati dal genitivo dei pronomi personali. 

— 8.410. V'ha due sorte di pronomi possessivi in tedesco, quelli 
the si usano uniti ai sostantivi, come i surrifferiti; p. e. 

mein Vater, mio padre | feine Mutter, sua madre. 

E quelli che non vanno mai congiunti ai sostantivi, come: 

der, die, dDag Meinige, Deinige, Seinige, 


il mio, il tuo, il suo, 
« « « Unfrige, Gurige, Ihrige. 
il nostro, il vostro, il loro. 


Î primi diconsi possessivi congiuntivi; gli altri, che si 
formano dai primi aggiungendovi la sillaba ig, e che hanno sempre -. 
relazione ad un sostantivo àntecedente, si chiamano possessivi as- 
soluti. 


I poeti usano frequehtemente accorciare i possessivi ——— 
e dicono: Der, die, das Meine, Deine, Seine, Unfere, ai 
Ihre; il che non è pere da seguitsî mella prosa. 


Declinazione dei pronomi possessivi congiuntivi. 

. 411. I pronomi possessivi, tollocati innanzi ad un-sostan- 
tivo, si accordano con questo in genere, numero e caso, e non 
ricevono mai l’ ar ticolo. Essi si declinano nel singolare come cin, 
eine, ein, e nel plurale come der, die, Das, p. e. 


Singolare: 
Il mio cappello, la mia mano, il mio villaggio. 
Nom. mein but meinse Sand mein Dorf 


Gen. mein⸗es Hute8 meinzer Hand mein-es Dorfe8 
Dat. meinsem Hute meinzser Hand meinzsem Dorfe 
Acc: meinsen Hut. mein⸗e band. mein. Dorf. 


Plurale (pet tutti i generi). 


0 Î iniei cappelli ; v- le mie mani, î miei villaggi. 
Nom. mein⸗e Dite Hände Döorfer 
Gen. meinzer Hüte Häaände Dörfer 
Dat. meinzen Hüten HAãnden Dörfern 
Acc. mein⸗e Dite Hande Dörfer. 


Tutti gli altri seguono questa declinazione: l 
’ . 8 * 


116 6S. 412—416. Dei pronomi possessivi. 


— Maschile. Femminile. —’©—. —’Neutro. 

mein, il mio meine, Za mia mein, il mio 
dein, il tuo deine, Za tua dDein, il tuo 
fein, il suo feine, da sua fein, il suo 


ihre, la di lei 
unfer, il nostro unſere, Za nostra  unfer, il nostro 
euer, il vostro euere, dla vostra euer, il vostro 
ibr, il loro ibre,. da loro ibr, il Zoro. 


ANNOTAZIONI. 


S. 412. A cagione dell eufonia, i pronomi terminati in er,. 
come euer e unfer, perdono volontieri un’ e in alcuni casi obli- 
qui dicendosi euer$, del vostro, unferm, al nostro, unfern, ai 
nostri, unfrer, della, alla nostra, ture, vostri, vostre; p. e. 


Unfers Bruders Haus. < |La casa di nostro fratello, 
Hebt eure Haupter gen Himmel. Alzate i vostri capi verso il cielo. 
Ich liebe euern Vater. lo amo vostro padre. 
Das Glid unfrer und eurer Fin:| Za felicità de’ nostri, e de’ vostri figli. 
‘ Der. i 
| In cambio di dire: unferes,zeunere, eueren, unferer, eue: 
rer, ecc. . | 

S. 413. I pronomi possessivi congiuntivi non sono sem- 
pre collocati innanzi ad un sostantivo, talvolta ne sono anche 








separati. In tal caso trovandosi posposti al verbo, diventano. 


avverbj e restano indeclinabili (vegg. $. 233.) , p. e. 


Dieſes Haus iſt mein. Questa casa è mia. 
Diefe Bücher find dein. Questi libri sono tuoi. 
Diefe Feder ift fein. Questa penna è sua. 
Der Garten iſt euer— li giardino è vostro. 


S. 414. I pronomi possessivi congiuntivi si adoprano co- 
me i veri aggettivi, quando si riferiscono ad un sostantivo an- 
tecedente , p. e. i 
RIE it nigt mein Hut, fondern/Questo cappello non è mio, è tuo. 

einer. Ì 
Iſt das meine Feder? Nein, e8 it|Z mia questa penna? no, è tua. 
deine. 
Man gab es nicht meinem Freun⸗Non si diede ciò al mio amico, ma 
de, fondern dDeinem. al tuo, 
Mein Kleid ift grin und deines Il mio abito è verde, ed il tuo è rosso. 
ift roth. 
In quest ultimo caso seguono la declinazione di einer, eine, 
eines (vegg. $. 342.). | 
. 415. In simil caso però si usano più sovente i possessivi 
assoluti: Der, die, dDag meinige, Ddeinige, feinige, unfrige, 
eurige, ibrige, p.e. | | 
Es it nidt mein Bud, es ift das Von è il mio libro, è il tuo. 
Deinige. ui. | 

Es find nidt unfere Pferde, e8 find Nor sono i nostri cavalli, sono i vo- 
die eurigen. stri. 

Dein Hut iſt kleiner als der feinige.| ZL tuo cappello è più piocolo del suo. 


Declinazione dei pronomi possessivi assoluti. 


6. 416. I pronomi possessivi assoluti, come si è già detto, 


non vanno mai congiunti ai sostan:ivi, ma vi si riferiscono. hssi . 





C.- 
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ricevono ‘sempre l’articolo avanti di se, e si declinano nel modo 


seguente: 


Singolare. 
Masc. Femm. Neutr. 
N. der Meinige, die Meinige, das Meinige, il la 


(5: dDe8 Meinige:n, derMeinige:n, des Meinige:n, dell $ della 
D.dem Meinigen, derMeinige:n, dem Meinigen, alfS alla 


‘pu 


A.den Meinige:n, die Meinige, das Meinige, il la 


Plurale (per tutti i generi). 


Nom. die Meinigesn, i miei, le mie 
Gen. der Meinigesn, dei miei, delle mie. 
. Dat. den Meinige:n, ai miei, alle mie. 
Acc. die Meinigesn, i miei, le mie. 
Tutti gli altri seguono questa declinazione: 
der, die, das Deinige Seinige, Unfrige, Gurige, Shrige. 


OSSERVAZIONI. 


S. 417. Questi pronomi, quando stanno assoluti senza riferirsi 
a verun sostantivo antecedente, significano nel singolare avere, bene, 
sostanza, dovere, Habe, Gigentbum, Pflidt; p. e. 
Komme und begebre das Deinige | Zieni e domanda il tuo. 


Gr lebt von dem Seinigen. . ‘ Egli vive del suo. 
Sb babe das Meinige gethan. Jo ho fatto il mio dovere. 
Thut ibr nun das Gurige. Fate ora woi il vostro. 


S. 418. Il plurale degli anzidetti possessivi assoluti, co- 
me: die Meinigen, die Deinigen, die Seinigen, die Unfrigen, 
Die Gurigen, die Ihrigen, accenna come in italiano genitori, pa- 
renti, famigliari, Ultern, Verwandte und Ungeborige, p. e. 

Die Seinigen mieder feben. Rivedere i suoi (cioè parenti). 
* * 2 * . . . 
Sb gehe die Meinigen beſuchen. Io vado a ritrovar i miei. 

Nello stile sublime però e nella poesia si usa in questi due casi 
piuttosto : bag Meine, Deine, Seinte, ecc. e così pure die Meinen, 
Die Deinen, ecc. che das Meinige, Deinige, ecc. Die Meinigen, ecc. 

. $. 419. Avvertasi che non è permesso di servirsi ‘del pronome 
fein, suo, allorchè v'ha relazione a sostantivo femminile; in 
sua vece convien adoperar il pronome ib, ihre, ihr; p. e. 

Die Schweſter bat ihr Haus verfauft, |La sorella ha venduto la sua casa. 

e non fein Haus. —. i 
Die Schwägerin it mit ibrer Toch⸗ La cognata è uscita con sua figlia. 
ter ausgegangen; e non mit feiner 

Tochter. 

$. 420. I possessivi fein e ihr potrebbero produrre in tedesco 
la stessa anfibologia ossia ambiguità, che cercasi d’evitare in italiano, 
potendo essi riferirsi egualmente al nominativo o ad uncaso 
obliquo. 

S. 421. Circa all’ uso dei possessivi fein e ihr convien quindi 
notare, che quando la. cosa appartiene al soggetto della proposizio- 
ne (cioè quando si riferisce al nominativo), si dee sempre usare 


feine ibr, come: , 


Der Nachbar fagte mir, er babe feinjZl vicino mi disse d’aver venduto la 
Haus verFauft. sua casa. 

Die Schweſter bat ihre Magd in die La sorella ha mandato la sua serva 
Stadt geſchickt. in città. 


è 


118 6S. 422—424. Dei pronomi possessivi. 


Quando ]a cosa non appartiene al soggetto della proposizione, 
cioè quando vi ha relazione ad un nome in caso obliquo, rigoro- 
samente dovrebbero adoperarsi i pronomi relativi deffen e deren, 
o desſelben e derfelben; ma ove non possa nascere ambiguità, si 
adopera indifferentemente anche fein o i)r, come: 


Sh liebe den Vetter und feinenfZo amo il cugino e suo figlio, o il 


Sohn o deffen Sopn. figlio di lui. 
Du liebit die Schweſter und ibrelTu ami la sorella e sua figlia, o la 
Tochter o deren Tochter. figlia di lei. 


Se poi nasce ambiguità, debbono adoperarsi necessariamente i 
pronomi deffen o deren; desfelben o derfelben, Quindi la frase 
seguente: se 
Peter meldet feinem Freunde, er babe] Pietro avvisa il suo amico, d'aver 

feinen Garten verkauft. venduto il suo giardino. 
sarebbe buona, se sj volesse significare il giardino di Pietro. — Qualora 
poi si voglia indicare il giardino del suo amica, si debbe dire: . 
er babe deffen Garten verfauft, | d'aver venduto il di lui giardino. 
Eccone degli altri esempj: 


Ter Gott liebt, hält Deffen Gebothe.| Chi ama Dio, osserva i di lui precetti. 
Sophie ſuchte ibre Schweſter und de: Sofia cercava sua sorella e il figlio. 
\ ci; Sohn, oder den Sohn der] di lei. 

elben. 


S. 422. In relazione a cose inanimate convien servirsi di 
dDeffen, deren o degfelben, derfelben, in luogo dei pronomi, 
possessivi fein o ibr, i quali indicano la proprietà, che non può 
convenire che agli enti animati. Onde si dirà: 
Hier ift ein ſchöner Baum, ih bewun⸗ Ecco un bell’ albero, io ne ammira i 
dere deffen Früchte (e non feine| frutti. *« , 
Früchte). A— i | 

Das ift ein ſchönes Haus. Wer ift| Questa è una hella casa, Chi n'è il 
dDeffen Vefiger, oDer der Vefiger] | proprietario? J 
desſelben? 


S. 423. Quando si succedono più sostantivi uniti colla 
particella und, non occorre ripetere il pronome possessivo, eccet- 
tochè i sostantivi fossero di diverso genere e numero, oppure 
che il sostantivo del medesimo numero vi richiedesse una desi- 


‘ nenza diversa; onde si dirà bene: 


Ich babe mein Haus, meinen Hof 


Meine Hinde und Fife. 
Dein Haus, Hof und Garten, 


Ma si dovrà dire: 
Meine Hand und mein Fuf. 


Le mie mani ed i miei pied. 
La tua casa, il tuo cortile ed il tuo 
| giardino. 





La mia mano ed il mio piede. 

Io ho venduto la mia casa, il mio 

und meine WWeingdrten verFauft.| cortile e le mie vigne. 
S. 424. Volendo in tedesco esprimere un mio, un tuo, un suo, un 

nostro, un vpstro, ecc. oppure: « chi appartiene, 0 di chi è questo? si 





‘ adopera la costruzione sèguente (Vvegg. $$. 290, 291.): . 


Das ift cineremeiner VBedienten, o|Questi è un mio servitore , ossia uno 
eimer von meinen VBedienten, o} - de’ miei servitori. | | 
cin VBedienter von mir, e non già:i 
ein meiniger Bedienter. | 

ener ift einer unferer Freunde, o|Quegli è un nostro amico, 

“- cimer won unfern Freunden, o ein 6 ce 
Freund von uns. 0 
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Wem gebort das Bud? A chi appartiene il libro? 

Gs gehört mir, dir, ibm, un8,| Appartiene a me, a te, a lui, a noi, 
euch, ibnen. a.voi, a loro. 

Weſſen if das Buch? Di chi è il libro? 


Es it mein, dein, fein, unſer, È mio, tuo, suo, nostro, vostro, 
euer. ve — 


- 
LI 


III. Dei pronomi dimostrativi 0 indicativi. 
(Lon den anzeigenden (binmeifenden) Fürwörtern oder Unter⸗ 
ſcheidungswörtern.) 


S. 425. I pronomi dimostrativi sono parole, il cui uffi- 
cio è d’indicare l'oggetto, mostrando per così dire il luogo in 
cui sì trova. Essi sono i seguenti: 


Maschili. Femminili. Neutri. 
diefer, | questi dieſe. Jqu dieſes, dies, 
der, 1 questo die, é | questa das, — | guestò 
jener, quegli jene, quella jenes, quello. 

‘ Derjenige, colui diejenige, colei dasjenige, 


derſelbe, lo stesso diefelbe, la stessa, dasſelbe, 
Der nämliche, quel medesi- die arilice, | quella medesi- das nämliche, 
ſolcher, tale mo ſolche, » tale ma ſolches, 

S. 426. Questi pronomi or fan l'ufficio di semplici aggettivi, 
ed ora quello di pronomi assoluti. — Sono semplici aggettivi, 
quando si trovano innanzi a qualche sost antivo, p. e. 


Diefer Raufmann. Questo mercante. 
Jenes Land. Quel paese. 

Derfelbe Soldat. Il medesimo soldato. 

Das nämliche Tudo. Quel medesimo panno. 
Solche Blumen, Tali fiori. 


Sono pronomi assoluti quando si trovano soli, e sì rife- 
riscono a qualche sostantivo espresso antecedentemente o sottinteso ; 


- come: 


Diefer heifit Udolph,jener Eduard. | Questi si chiama Adolfo, quegli 


Odoardo, 
Hier find verfhiedene Bier. Eoco varj libri. 
Wollet ibr dieſe oder jene. Volete questi o quelli? 
Man hört bald Diefe8, bald jene8.| Si sente or questa, or quello. 
Gin Bemeis davon ift dieſer. | Questa n'è una prova. 


In. ogni modo debbonsi i pronomi dimostrativi accordar sem- 
pre in genere ein numero col sostantivo, a cui si riferiscono , 
senza prenderne sempre lo stesso caso. 

S. 427. Il pronome dimostrativo ‘biefev indica l'oggetto più 
vicino a chi parla; jener l'oggetto più lontano da chi 
parla; come: J 
D ie ſes Buch ift beſſer als je nes. Questo libro è migliore di quello. 
Gn diefem oder in jenem Leben. In questa o in quell’ altra vita. 
Was mollte jener Menſch, mit dem|Che voleva, quell’ uomo, a ‘cui par- 

du ſpracheſt? lavi? 

Diefer e jener seguono la declinazione dell’ articolo 
, determinante ber, die, das (vegg. 8. 70.); come: 


f 


120 SS. 428—429. Dei pronomi dimostrativi. 


Singolare. Plurale. 


} 
Diefser, e, e8, jenser, e, es dDiefse, jense 
Dief=e8, er, es, jense8, er, es Diefser, jenzser 
dDiefsem.,er, em, jen=sem, er, emf Ddiefzen, jensen 
dDiefsen, e, e8. jenzen, e, e8.| Diefze, jense. 


OSSERVAZIONI. 


S. 428. L'aggettivo, preceduto dai pronomi diefer e jener, 
si declina come quello preceduto: ‘dall’ articolo Der, die, das 
(vegg». $$. 240, 241.), come: 

Diefer o jener fho ne Garten. Questo o quel bel giardino. 
Diefe o jene ſchönen Garten. ,| Questi © — bei giardini. 


$. 429. In luogo- degli accennati pronomi diefere jener si 
usa sovente il pronome der, die, das, che può trovarsi unito 
ad un sostantivo, oppur solo senza sostantivo. Nel primo 
caso va declinato come l'articolo determinante, p. e. 


Der (iener) Fremde, mit welchem dulQuel forestiere, a cui parlasti, 
ſprachſt. 


Renn dDu Den (diefen o jenen) Mann ?| Conosci tu questo o quell’ uomo? 


Das (jene8) arme Gefhopf! Quella povera creatura! 
Gr mar den (diefen) Augenblid da. {Egli era qui in questo momento. 
Sh bedaure Die gute Frau. Compiango quella buona donna. 
Das Haus des Mannes, welchet beilZa casa di quell’ (dell’) uomo che 
uns mar. erd da noi. 
Es gehört den Bauern, welche ibr — ai contadini, che avete 
gefeben habet. veduti. 
Trovandosi poi solo senza sostantivo,si declina come segue. 
Singolare. Plurale 
Masc. Femm. — (per tutti i generi). 
die, da Die. 
— (def), deren, Deffen (0) Derer 
Dem, Der, de Denen 
den, die, dad. Die. 
ESEMPI. » 


Der (ieſer) iſt's, dem ich's verfpro:|A costui 2° ho promesso , e colui lo 
chen babe, und der (jener) will ed] vuol avere. 


baben. 

Fd erinnere mid deſſen nicht. Io non me ne ricordo. 

Das find Verleumder; mer darf de=|Questi son calunniatori, chi può pre- 
nen glauben? star fede a costoro? 

Sn Wabrbeit, das (diefes) patte id |In verità, io avrei dovuto riflettere 
bedenken follen. a ciò. 

Weſſen ift der Garten? dDeffen o|Di chi è questo giardino? di costui, 
Def Da; DdDerer da. ‘di costoro. 

Mem gehört das Haus? denen hier. Aſchi appartiene questa casa? a que- 


sti qui. 
Ich Rudi gu Dem, Der mid geſandt Io ritorno a colui, che mi ha .inviato. 


i 
Sr mia Die Meinung derer hören, Egli vuol udire l'opinione di quelli 
| i 


Die nicht lügen. 


ohe non mentono. 


— — — —— — 
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S. 430. Per una proprietà singolare della lingua tedesca in 
luogo del pronome diefer, e, es, quand’ esso per via del verbo 
trovasi separato dalsuo nome, si usano spesso le parole das 
e dies (die), indeclinabilmente, qualunque sia il genere o il 
numero «del sostantivo che segue; p. e. 


Die8 o das ift der Vater, und das Questi è il padre, e questa è la ma- 
ift Die Mutter. dre. | i 


Dies o das find die Rinder. Questi sono i figli. 
Die8 o das ift eine gute Feder. Quest’ è una buona penna. 
Das find die Folgen. Eccone le conseguenze. 


Diefe8, dDa8 o dies ift wahr. |Questo è vero. 


S. 431. Per maggior determinazione e precisione i pronomi 
dimostrativi diefer, e, e8, e Der, Die, das, vengono spesso accom- . 
pagnati dagli avverbj locali, dba, hier, gui; DdDort, la; eben, ap- 
punto, ora soli, ora col sostantivo in mezzo; ed allora acquista- 
no la forza d'un pronome determinativo o asseverativo, ed. 
equivalgono a costui, colui, cotesto, stesso o medesimo , ecc. Eccone 


gli Esempj. 


Sd mil diefen Da fragen. ‘ |Domanderò a costui. 

Aug eben Diefem Grunde. Per la stessa cagione. 

Der d'a; der hier; der Mann dalCostui; cotesto; quest uomo qui. 
o Bier. 

Das Weib dDort; der Dorf. IColei; cotestui, colui. 


$. 432. Si notino ancora i seguenti modi di dire: 


Der und der, Herr. Il tal signore. 

Die und die Frau. La tal signora. 

Pan dentt bald an dies, bald an'Si pensa ora a tal cosa, ora a tal 
Das. è | altra. ° 


S. 433. Nella frase: Vorzeiger diefe8, il latore della presente, 
vi è sottinteso il nome Briefes, lettera o carta; in quest altra: den 
erſten diefes, il primo corrente, sottintendesi Monates, mese. 


S. 434. Coi genitivi raccorciati defi e ber (da bderer) si con- 
giungono le parole Fall, Geftalt, Mafi o Mafie, gleid, 
halb o balben, mwegen, per formarne i seguenti avverbj 
composti, come: 


Deffall8 (diefe8 Falle8 megen). | Perciò. 

Dergefalt (in dieſer Geſtalt). In tal guisa, talmente, 

Dermafien (indem oder der Mafie). A tal segno, in tal modo. 

Defigleihen,dergleicden, der Simile, tale. 
lei (deſſen gleichen, deren gleichen). a 

Das it cinPMann; deß gleichen ifti Quest’ è un uomo, che non ha il suo“ 
feiner mebr vorhanden. simile. 

Sd fannte dergleichen Steine.° {Zo conobbi simili pietre. 


Deßhalb (meglio che defhalben), dDefimegen, um defimillen, 
e le voci antiquate derohalben, dDenomegen, ecc. equivalgono a um Dies 
fer o jener o derfelben Urſache balben o megen; um Diefer ecc. Urſache mil: 
eil, ecc. p. e. 


Deßhalb o deßwegen hat er ſei⸗ Per questo motivo (perciò , per que- 
nen Dienft verlafen, sta cagione) ha egli abbandonato 
il.suo servizio. 


a 


122 - SS. 435-436. Dei pronomi determinativi. 


. Pronomi determinativi o asseverativi. 
(Beftimmende Fürwörter.) 


8. 435. I pronomi dimostrativi: 
berjenige, dDiejenige, dasjenige,. quegli, quella, quello, 


colui, colei. 
Derfelbe, diefelbe, ——— . lo stesso, la stessa. 


accorciato: Der, die, Da 

eben Dderfelbe, eben dielel6e, eben dasfelbe, quello stesso (quel desso), 
quella stessa. 

Der nämliche, die nämliche, das nämliche, il medesimo, la medesima. 
folber, folht, ſolches, tale, 

fetbiger, felbige, felbige8, © "© antiquato. 


hanno maggior forza di determinare che der, diefer o jener, 
e perciò chiamansi pure determinativi o asseverativi. 

‘Essi sono composti delle voci der, die, bag, e jenige, felbe, 
e sideclinano ambedue, come se vi stessero separate; cioè: 

der, die, das, comel’articolo determinante, e jenige, 
felbe come gli aggettivi; p.e. . 


Singolare, — .. Plurale 

Masc. Femm. .  Neutr. (per tutti i generi). 
dDerjenige, biejenige, dasjenige, diejenige⸗n. 
desjenige⸗n, derjenige⸗-n, desjenige⸗n, derjenige⸗-n. 
demjenige-n, derjenige⸗n, demjenige⸗n, denjenige⸗n. 
dDenjenigesn, diejenige, dasjenige, diejenige⸗n. 

A norma di questo si declinano anche derſelbe, dieſelbe, 
das ſelbe, Der nämliche, die namliche, das nämliche. 


ANNOTAZIONI. 
6, 436. Derjenige e Derfelbe si usano soli, ovvero uniti ad . 
un sostantivo. Derjenige non può adoperarsi, se non è seguito dal 
pronome relativo welcher, e, e8 o der, die, das. — Derfelbde, 
der nämliche significano quel medesimo, lo stesso, ed esprimono ide n- 
tità.o parità; p. e 
D È i PA Den dDu gu Fennen miin=| Colui che tu brami di conoscere. 
è | 
Es it derjenige o dberfelbe Rauf:|È quel medesimo mercante, al quale 
mann, mit welchem du gefprocen baft.| lai parlato. 

Er ift Derfelbe, den du ſuchteſt. È quel medesimo che tu cercavi. 

Sebet nidt auf Den Stand dDesje: Non guardate al carattere di chi (di 

‘’ nigen, Der euch bittet. colui che) vi prega. 

Sh verzeihe denjenigen, melhe| Perdono a quelli che ne hanno colpa. 
Schuld daran find. 

Diejenigen Soldaten, welche ihr I medesiini soldati che avete veduti. 
gefeben babet. 

Ginige dDerfelben wollten lieber vom Alcuni de medesimi amavano meglio 
Raube leben. di vivere dì rapine. 

Um Ende desſelben (Briefe8) fag⸗ Alla fina della medesima (lettera) 
te er. disse. 

Bon dbemfelben o von dem ném:| Dello stesso panno. 
lichen Tude. | | 

Un dDemfelben Tage. In quel dì stesso. - 

Auf dieſelbe VWeife. - | MNello stesso modo. 

Es iff gang dasſelbe. i Tutto è lo stesso. 
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ANNOT, Derfelbe è di miglior uso che derfelbige, felbiaer 
o felber, vocì che prolungate senza necessità sogliono .oggimai ado- 
perarsi soltanto nello stile volgare. | 

S. 437. Onde poter con vie maggior precisione e forza accennare 
l'identità o la parità, amano i Tedeschi collocare l’avverbio eben, 
appunto, innanzi ai pronomi Der, derjenige, derfelbe; come: 
Er iſt eben dberfelbe Mann, ecc.| Egli è quello stesso, o quel desso, 
Eben der, eben Diefer. 2 Quegli appunto. 


Gben bdiejenige, Quella medesima. 

Eben dasfelde. Quel medesimo. 

Johann, eben derfelbe, welcher... Giovanni, quel desso, che... 
Sunfter Brief. Un eben Ddenfelben. Lettera quinta. Allo stesso. 


Gin, congiunto mediante und còl pronome derfelbe, resta in- 
variabile, come: 


. Nom. ein und derfelbe. 
Gen. ein und dDesfelben. 
Pat. ein und demfelben. 

cc. ein und denfelben. 


Nel plurale noh si usa tale congiunzione, 

S. 438. Il pronome determinativo folder, ſolche, ſolches, 
tale, si usa solo, o unito ad un sostantivo, e va declinato co- 
me gli aggettivi non preceduti da alcuna voce determina- 
tiva (vegg. $. 246.), p. e. 


Singolare. : Plurale 
Masc.  Femm. Neutr. (per tutti î generi). 
folder, * ſolche, ſolches, ſolche. 
ſolchen (es), ſolcher, ſolchen (es), ſolcher. 
ſolchem, ſolcher, ſolchem, ſolchen. 
ſolchen, ſolche, ſolches, ſolche. 


Questo pronome è ordinariamente preceduto dalle voci ein o 
Ecin, ed allora prende nei casi obliqui en (vegg. $. 243.); come: 
Masc. Femm. | Neutr. | 

ein fnIder, eine folbe, ein  folhes, 

eine8 folhen, einer folhen, eines folchen. 

einem ſolchen, einer folhen, einem folcdhen. 

einen folchen, eine folhe, ein ſolches. 
Gib es ſolchen Armen, die es ver:| Dallo ‘a tai poveri, che lo meritano. 

Dienen, 


Wer hätte ſolches vermutbet? Chi lo avrebbe supposto. 
Solche, welche es glaubden. Cotali che lo credono., 
Gines ſolchen Mannes. {D'un tal uomo, i 
Gr ift aud) cin folder. {Anch' egli è tale. 

‘Von einer ſolchen Tugend. D’una tal virtù. 
Es ift Pein ſolches Haud. Non è già una tal casa. 


Gi it von Peiner ſolchen Uhr diel Non si parla già d'un tal orologio. 
Rede. i 
$. 439. L'articolo ein, eine, ein, può esser collocato anche 
dopo il pronome folder, che in tal caso vien sempre accorciata 
in fold, perdendovi la sillaba finale d'inflessione, p. e. 
Solch ein Manno Un tal uomo! 
Sold eine Heldentbat! Cotule atto eroico! 


In luogo di dire: cin folder Maun, cine ſolche Heldentbat. 
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S. 440. Volgarmente si usa fo cin per cin ſolcher, e fo was 
per fo etwas; come: "LR i 
So cin Glück bétte id nicht gehofft.| Una tal sorte non avrei sperata. 
in cambio di dire: ein ſolches Glück. 
So mas fhue ih nur zur höchſten, Una tal cosa, non la fo che nell’ estre- 
Noth, in luogo di dire: fo etwas, ecc.| mo bisogno. 


OSSERVAZIONI 
intorno agli avverbj dimostrativi o determinativi. 


S. 441. Ella è una proprietà della lingua tedesca di poter incor- 
porare varie preposizioni ora coll’ articolo; ora coì pronomi 
dimostrativi, ora coi relativi, ora coi verbì, ecc. 


S. 442. Le seguenti preposizioni an, auf, aus, bei, für, ge: 
gen, in, mit, nad, neben, über, um, unter, von, vor, megen, 
au, zwiſchen, si compongono per proprietà di lingua coi pronomi 
dimostrativi: Diefer, e, eg; jener, e, eg; der, Die, das; Derje: 
nige, dDieienige, dasjenige; Derfelbe, Diefelbe, dasſelbe, 
cambiando questi pronori in da, ed unendovi ha rispettiva pre po- 
sizione in fine. Così in luogo di dire: —’ - 

bei dem, Dei diefem, Dei jenem, bei demfelben, 
« Der, « Diefer, « iener, « Derfelben, è dicesi: dabei. 
e Den, « bdiefen, « jenen, « Ddenfelben, 


Alla stessa guisa si formerà la contrazione colle altre preposizioni. 


S. 443. Quando la preposizione incomincia da vocale, come 
sono: an, in, um, ecc. s'inserisce tra la particella da e tra la pre- 
posizione la lettera r, che serve a facilitare l'articolazione, siccome 
iettera liquida, la quale come tale, non è che lettera intrasa. Quindi 
in luogo di: daan, daauf, daaus, dain, daitber, daum, DdDaunter, si dirà, 
dDaran, dDarauf, daraus, darin, daritber, dbarum, dDarunter. 

ANNOT, La preposizione nad segue pure tal eccezione, dicen- 
dasi dbarnacd) in vece di danach. 

S. 414. Le suddette preposizioni composte coi pronomi dimo- 
strativi, chiamansi avverbj dimostrativi, ossia particelle dimostrative. Si {- 
fatte contrazioni sono tutte maniere ellittiche, e si usano vo- 
lendo togliere la troppa determinazione del pronome dimostrativo , 
e riferire l'oggetto in un significato più generale, come pure a 
motivo di brevità in vece delle rispettive espressioni più lunghe. 


$. 445. L’incorporamento delle accennate preposizioni coi 
pronomi dimostrativi ha soltanto luogo (ma non è-assolutamente 
necessario) in relazione a cose inanimate, allora quando la pre- 
posizione col suo pronome dimostrativo trovasi senza sostantivo; 
. 1 che succede quando il sostantivo è stato espresso nella frase prece- 
dente, ma taciuto nella susseguente, p. e. 


Erinnerſt du dich an o auf die/Zi ricordi ancora dell'incendio? Risp. 
Seuersbrunft ? Risp. Sd erinneref Io mi ricordo ancora di esso. — Io 
mid nod an o auf dieſe a jene Of me ne ricordo. 
Diefelbe | Feuersbrunit); ossia me- 
glio: Sb erinnere mid) nod dar: 
an o darauf. 

Sd babe einen Brief befommen, undiZo ho ricevuto una lettera, e non ho 
babe auf Diefen o jenen o Ddenfel:] ancora risposto alla medesima, ov- 

+. ben (Vrief) nod nicht geantwortet; vero: io nonci ho ancora risposto. 

ovvero : ich babe nod nicht darauf 

geantwortet. 
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Er würde Ddiefe8 Pferd Paufen, wenn Egli comprerebbe questo cavallo, se 
etwas dDabei (bei diefem, jenem,] vi fosse qualche cosa ch guada- 
Demfelben Pferde) gugeminnenmiare.| grare. 


Ecco gli avverbj dimostrativi disposti in ordine alfabetico. 


Die Feinde haben da bei (bei Diefer,|Z nemici vi hanno perduto più di mil- 
jener, Derfelben Belagerung) iberi Ze uomini. 
taufend Mann verloten. O a 

Sein Reich murde dDadurd (durch Con ciò s’ingrandì il suo regno di 
Diefe8) febr ermeitert. molto. - 

Was mollen Sie mir dafür (file die: Che cosa vuol darmene? 
fes, jene8, ecc.) geben? 

Die imei iibrigen Cantone baben da:|Z due rimanenti Cantoni ne hanno 
geaen (gegen diefe8, jene8, dDagfel:] protestato. 
be) proteſtirt. 

Er veremigte dDamit o dadurch Con ciò, 0 mediante questo ne rese 
(mit Diefem o durch diefe8) das Un=| eterna la memoria. 
dDenfen, 

Gr batte fein cigene8 Hau8 und einen] Egli aveva la sua casa propria con 
Fleinen Garten dDaneben (nebenl un piccolo giardino annesso. 
denmfelben). 

Der Sultan dachte nicht mehr daran /Il Sultano non ci pensò più. 

(an diefe o an jene Sade). | 

Sie that den Tbee in Die Ranne und | Ella mise il tè nella caffettiera, ver- 
e Waſſer darauf (auf den⸗— sandovi sopra dell’ acqua. 
elben) 

Das Glas it ſchmutzig, wer bat dar⸗Il — è sporco, chi ne ha be- 
aus (aus demfelben) getrunten? vuto ? 

Mein Herz fann nicht dDarein(in die- Il mio cuore non può acconsentirvi. 
ſes) cinmilligen. 

Sie bemächtigten fim der Stadt unòd be: |S'impadronirono della città, e vi si 
baupteten ſich dDarin (in derfelben).| sostennero. 

Aber dDarnacd (nad diefem) fragen Ma questi Signori non se ne curane. 
Diefe Herren nicht. 

Sie late darüber (über dieſes, je Ella se ne rideva. 
nes). 

Gr meifi darum (um dieſe Sache). | Egli n'è informato. 

Die Ladung beftand aus Seife, Dar:=|IL carico consisteva in tanto sapone, 
unter (unter Dderfelben) lag cine sotto vi erano tanti coltelli. 
Prenge Meffer. 

Er'nahm den Brief und rif das Cou⸗ Ei prese la lettera, e ne distaccò in 
vert davon (von demfelben). Juria la coperta. 

Die Thür ftept offen, leget etwas da:lL’uscio è aperto, mettete qualche co- 
ui (vor Diefelbe), damit fie offen sa dinanzi che resti aperto. 

cibe. 

Ich babe nichts dawider (wider die:| Von ho niente in contrario. 
fe o jene Sache). 

Was fagen Sie dazu (zu dieſer Sache)? Che cosa ne dice Ella? . 

Leget etwas daz wiſchen. Alettete qualche cosa jrammezzo. 


\ 


IV. Dei pronomi relativi. 
(Von den beziebenden Fürwörtern oder Bezugwörtern.) 


S. 446. Ipronomirelativi hanno necessariamente rela- 
zìone ad unoggetto, di cui s'è di già parlato, e che è stato 
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indicato da un sostantivo o da. un pronome. Questo so- 
stantivo o pronome, che precede chiamasi antecedente. 


G. 447. I pronomi relativi sono: welcher, e, e8; der, die 
das, il, la quale; mwer, chi; was, che; e {0, che; eccone la decli- 
nazione: » | \ 


Singolare Plurale 


Masc. Femm.  Neutr. | (per tutti i generi). 
1) welcher, welche, melche8 |dber, die, das |melde, die 
2) melheè, melcher, welches |DdDeffen, deren, deffen|deren, deren 
3) welchem,welcher, welchem dem, der, dem welchen,denen 
A) welchen, welche, melches|den, die, das welche, die. 


| Singolare. 
Masc. e femm. neutr. 
_ 1) mer, chi 1) mag, che Non 
..2) meffen, di chi 2) manca nici. 
3) wem, a chi 3) manca i — 
4) wen, chi | 4) mas, che | Poeurace. 


| OSSERVAZIONI. | 
S. 448. Welcher, e, e8, è più riempitivo, ed ha una signi- 
ficazione più determinata che il raccorciato der, die, das, ra- 


| gione per la quale dee preferirsi nello stile sostenuto e sublime a questo 


ultimo. 


S. 449. Der, die, das, si declina come il pronome dimostrativo 
Der, die, das, colla sola differenza, che al genitivo plurale in 
vece di derer, adotta deren, e che in luogo di deffen e deren, non 
vi soffre la contrazione defi e der. 

Welder non può stare nel genitivo senza un sostantivo, in 
suo luogo si usa comunemente quello del pronome der, die, das, 
vale a dire deffen e DdDeren. 


BSEMPJ. 


Gin Kaufman, welcher o der nichts Un mercante, il quale o che non ha 
gu verfaufen bat. | nulla da vendere. 

Der Held, deffen (non welches) Tha:| L'eroe, le cui imprese ci son note. 
ten mir kennen. | | 

Die Tugend, beren (non welcher) Za virtù, il valore della quale ti è 


Werth dir unbekannt ift. ignoto. 
Der Mann, melden o den du ge:lZ'uomo, il guale o che hai veduto, 
ſehen Dajt, ift ‘geftorben. è‘ morto. 


Das Haus, welches er geFauft bat. | Za casa, ch'egli ha comprata. 
Die Briefe, mele o Die ibr ers| Ze lettere, le quali o che avete rice- 


balten babet. oute. 
Die Bürger, deren (non welcher) Icittadini, di cui ciascuno loda la 
Treue jedermann lobt. fedeltà. - — 
Sieh Die Armen, welchen o denenfEcco i poveri, ai quali o a cui face- 
du Almofen gabft. . *| sti elemosina. 


Fra due pronomi personali devesi adoperare sempre Der, 

Die, das, in luogo di welcher, e, e8; p. e. 

Du, Der du mir verſprochen haſt. Tu, che mi hai promesso. 

Wir, die mir uns felbft nicht kennen. Noi, che non conosciamo noi stessi. 
ANNOT. Da questi esempj chiaro si scorge, che il pronome r e- 

lativo accordarsi dee in genere e numero con quel sosta n- 


tivo 0 pronome, a cui si riferisce, prendendo però il case, che 


richiede il verbo della frase in cui esso si ritrova. 





vo, 
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$. 450. Quando ilpronome relativo si riferisce a due 
O più sostantivi antecedenti, convien porlo al plurale, 
come: | 
Das Haus und der Garten, welche La casa ed il giardino che vedemmo. 
o Die mir faben. F 
S. 451. I pronomi relativi, welcher, e, es, e der; die, 
bag, si usano in relazione ad oggetti determinati, che pre- 
«cedono. Parlandosi in senso generale e indeterminatamente 
di persone o di cose, e così pure in relazione ad una proposi- 
zione intera, s'adoprano i pronomi assoluti wer o was, che usati 
in tal modo non interrogativamente, adottano la natura 
dimostrativa e relativa, e valgono il primo colui che (chi), der⸗ 
jenige, welcher, il secondo ciò che, tutto quel che, das was, 
alleg mas. — Anche il pronome indicativo der, die, das, 
adoperato in modo assoluto e indeterminato, cioè senza 
precisa relazione a qualche sostantivo antecedente, acqui- 
sta la'medesima forza, vale colui che (chi), ed è una sostituzione 
più specifica di wer e di was. Eccone gli esempj. 
Mer etma8 gelernt bat, gebt nicht jgulChi sa non perisce. 
Grunde, cioé : dDerjenige welcher, ecc. | 
VWas ibr bofiet, if febr ungewiß. Ciò che sperate è molto incerto. 
em viel gegeden ift, von dem wird Da quello, cui venne compartito mol- 


viel gefordert werden. to, sarà pur molto esatto. 
Der quervit fommt, mird auch zuerſt Colui che vien il primo, è anche il 
bedient. primo servito. 
Gin jeder macht, mas er mill. Ognuno fa quello che vuole. 
Vringet, was ihr hadet. Portate quel che avete. 


Qui non si potrà dire: Welcher etwas geleent bat, ovvero: das, 
welches ibr boifet. — All’ opposto si dovra dire: der Giingling, welchec 
etwas gelernt bat, e non mer; e così. pure: das Glück, welches ipr 

boffet, e non mag, ecc. 


S. 452. Dopo il relativo mer può anche sopprimersi il correla- 
tivo der, quando visi trova al nominativo; e però si dice indiffe- 
rentemente: Wer mir meine Febler aufdedt, it mein Freund, oppure: 
YWer mir meine Febler aufdedit, der ift mein Freund. 

Ma questo der non può tacersi, quando faccia d'uopo di 
maggior energia; P. e. 
Werda will felig werden, der muß, ece. Chi vuol salvarsi ‘quegli dee, ecc. 

Dunque l’adoperarlo o il sopprimerlo dipende dalla maggior o 
minor energia, che si vuol dare al discorso. 


-  $ 453. Il genitivo raccorciato wefinon si usa nella pro- 

sa che congiunto con wegen e balb; p. e. 

Weßwegen o mefibalb er den Perla qual cosaegli accelerò la pace. 
Frieden beſchleunigte. 


AGGIUNTA, 


S. 454. Il relativo fo, che, il quale, è invariabile in tutti i 
generi e numeri, e trovasi sostituito per semplice variazione a welcher 
e a der al nominativo ed all’ accusativo in ambi i numeri, 
onde evitare la troppo frequente ripetizione degli altri relativi. Per lo 
| passato era esso di molta frequenza, ma ora ì buoni scrittori se 

ne astengono, eccelto i poeti; p. è. 


ì) 
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. Gr mill eud alle befreien, ja auch euch, Ei vuol liberarvi tutti, ancora voi che 
fo die emige Nacht qualt. (Riopft.)| siete tormentati dalle eterne tenebre. 
as Bergniigen, fo er darüber em:|Zl piacere, ch'egli ne provò. 
pfand, i 


S. 455. I pronomi relativi cagionano sovente nel discorso un 
tal equivoco, che più volte inon si può distinguere, qual sia il 
soggetto della proposizione; p. e. 
Ich fab die Soldaten, welche die[Zo vidi i soldati, che o i quali scac- 
VYWauern vertrieben. sa T ciarono i contadini. n 
In questa frase non è chiaro, se furono scacciati i soldati dai con- 
tadini, oppure vice versa i contadini dai soldati. Si volti adunque in 
simili casi la proposizione di attiva in passiva, e l'equivoco 
ne sarà levato; p. e. i | o. 
Ich fab die Soldaten, von welchen Io vidi i soldati, dai quali furono 
die Bauern vertrieben wurden, o| scacciati i contadini. 
vice versa: | 
Sb fab die Soldaten, melde von Io vidi i soldati, i quali furono re- 
den Bauern vertrieben murden. | spinti dai contadini. 


4 








S. 456. L'avverbio di luogo da, qui, usato in senso relativo, si 
riferisce a tempo o a luogo, ove una'cosa succede, o abbia a 
succedere; p. e. 1 i 
Alfred lebte in einer Beit, da Reli:| Alfredo viveva in un tempo, in cui, 

gion, ecc. cioè: in melder..,. (ove) la religione, ecc. 

8. 457. Quando un pronome relativo si riferisce ad un no- 
me di luogo, si può adoperare in sua vece come in italiano, l’avver- 
bio mo, dove, ove, che significa in welchem, an welhem, in cui, 
nel quale, p. e. | . 
Des ift der Ort, mo id gu bleiben Ecco il luogo ove (in cui) bramerei 

wünſchte, in luogo di an o inmwel:| di restare. 
dem id, ecc. 


8. 458. Il relativo wo, si unisce pure ad alcuni avverbj, 
come: mober, d'onde, wohin, dove, ecc., p.e. 
Ich weiß nicht, mober dies fommen 


maa. 
Das Land, mobin ei ſich begab. 





Non so, d’onde proceda. 





Il paese, in cui egli si recò. 


Degli avverbj relativi. 


S. 459. Quando una delle seguenti preposizionis an, auf, 
aus, bei, Duroò, fur, gegen, in, mit, nad, iber, um, unter, 
von, vor, megen, mider, concorre con uno dei pronomi rela- 

«tivi meldMer, e, e8, 0 Der, Die, das, o mas; si cambiano i re- 
Jlativi ordinariamente in Wo, unendovi in fine la rispettiva prepo- 
sizione ; così p. e. wodurch, per cui, vale: durch das, o durch welches 
o welche; — così pure momit, cor cui, vale: mit welchem, mit melcher 
o welchen, mit dem o Der o denen, ecc. 


S. 460. Quando la preposizione incomincia da vocale, vi 
si frammette una vr (vegg. $. 443.), come: moran, morauf, in vece 
di moan, moauf, ecc. Na d segue anche tal eccezione, dicendosi mo rs 
nad, in vece di monad. — Simili vocaboli relativi servono per 
qualsivoglia genere e numero; si riferiscono però soltanto a cose 
inanimate, o a ciò che si è detto in generale, ed hanno la 
proprietà di mandare il verbo in fine della frase. 
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Esempj sopra î suddetti relativi. 


Gin Girtel, moran (an dem o an|Una cintura, 4 cui era attaccata 


welchem) cin Schwert bing. una spada. | 
Der Thron, morauf (auf dem, auf Il trono, sul quale sedeva il protet- 
e der Beſchützer der Kiinfte| tore delle arti. 
aß. 
Eier, wor aus (aus welchen, denen) Semente, da cui nascono le apt. 
Bienen werden. 
Gin Aufruhr, mobei (bei dem, bei Una sollevazione, in cui restò ucciso 
welchem) der Bei ermordet wurde. il Bei. 
Gin Vorzug, wodurch (durò mel: Una prerogativa, mediante la quale 
chen, durd Den) der Stolz fi) de:| s’appaga l'orgoglio. 
friedigen läßt. 


Gin Vergeben, wo für (für welhe8)| Un traviamento per cui dovette patir 


er viel leiden mußte. _|_molto.. 
Sie gab ibm einen Straufi, moge: Ella gli diede un mazzo di fiori, in 
gen er ihr ein Band verebrte. cambio di cui ei le regalò un nastro. 


Die Burg, morein (in Die o mweldhe)|Il castello, in cui egli si era rinchiuso. 
er ſich verſchloſſen batte. 

Gr nabm cin Bud, morin (in dem Ei prese un libro, e vi lesse per una 
o welchem) er cine balbe Stunde la8.| mezz’ ora. 

Der Ton, momit (mit dem o mel:|I2 tuono, con cui egli si scusò, 
chem) er ſich entfhulbdigte. i 

Modelle, mornacd (mona, nach Modelli dietro i quali sia da costruir- 
welchen o denen) cine Mafdine cin:| si una macchina. ) 
zurichten fei. È 

VBerge, moriber (über die o melhe)| Montagne che ha passate l’armata. 
die Armee gegangen ift. | NA i 

"i — (ber mas) beklagt ihr Di che vi lagnate? 
eu i 

Felſen, morunter (unter denen o|Rupi, che rinchiudevano i cadaveri. 
welchen) die Leichname rubeten. | | 

Der Gegenftand, movon (von demlZ'oggetto di cui parlo. 
o welchem) ih rede. 


Gemiffe Dinge, movor (vor denenf Certe cose di cui conviene ammonire 


o melden) man die Jugend marnen| . la gioventù. 


muf. 
Gr gab cin Feft, wo zu (ju welhem)|Zi diede un banchetto , a cui egli ci 
er uns einlud. invitò. 


S. 461. Gli avverbj dimostrativi o determinativi, ac- 
cennati ai $$. 441-445, figurano talvolta nel discorso pùranco come 
voci relative. Ciò proviene dall’ aver il dDer, die, das, due fun- 


zioni, primo quella di pronome dimostrativa; secondo quella. 


di pronome relativo. 
Onde tutti i suaccennati composti (vegg. pag. 124, 125) con 
ragione si direbbero avverbj dimostrativo-relativi. Eccone un esempio. 
1) In senso dimostrativo: | È 
Ich freue mich darüber (über diefe8). | Zo me ne rallegro. 
2) In senso relativo: — 

Das ift Etwas, darüber (mworiber,| Quest è un oggetto, sopra cuiun con- 
über melhe8) Der Landmann Unters] tadino abbisogna d'essere istruito. 
richt braudt. 9 

S. 462. Diferiscono tali voci ambigue ed ellittiche le une 
dalle altre, in due maniere: 
‘ . 9 


iddio di gio - e dirai 


130, | S. 463. Degli avverbj relativi. 


1) Prese nel senso dimostrativo, l'accento principale posa 
sulla prima sillaba delle medesime, come: Datran, da dei, daraus, ecc. 
— usate all'incontro nel significato relativo, l'accento posa sull’ 
ultima, come: daran, dadurch, damit, ecc. (Udelung $. 114.). 

2) Tali avverbj adoperati in senso dimostrativo, incomin- 
ciando essi la frase, mandano il soggetto della proposizione (nomi- 
nativo) dopo il verbo, come: 

Dadurch ftiftet er viel Schaden. | Con ciò egli fa de’ gran mali. 

come relativi all’ incontro mandano essì il verbo in fine della 

proposizione, come: — 

Satiren, dad urch die Menſchen nodh|Satire, che fanno diventare gli uomi- 
fohlimmer merden. (Kieift.) ni ancor peggiori. ' 


S. 463. Circa all uso di simili contrazioni di preposi- 
zitont coi pronomi dimostrativi e relativi convien notare: 


1) Che esse hanno soltanto luogo in relazione a cose inani- 
matéè e indéterminate, o dette in generale (sebbene le voci 
dbabei, dDarunfer si usino anco parlando di persone), e che la com- 
posizione non è indispensabile. | | 
| 2) Che questa si fa soltanto per ischivare la frequente ripe- 
tizione dei preaccennati dimostrativi e relativi. 

3) Che in relazione ad oggetti determinati, e specialmente 
a sostantivi preceduti dall’ articolo, i buoni scrittori adoprano 
comunemente i relativi welcher, e, e8, 0 der, Die, das. 


; Esempj sopra gli avverbj relativi (vegg. pag. 129). 


Würde Ugrippina etma8 verlangen,| Come potrebbe Agrippina volere, o 
dabei (wobei o dei welcher Sache)) chiedere una cosa,con cui egli com- 
fein Leben Gefahr liefe? promettesse la propria vita? 

Gine Veranftaltung, dadburd (durch Uno stabilimento con cui i poveri re- 
welche, modurd) Der Armuth vieli stano soccorsi moltissimo. 

Gute gufommt. . 

Gin Lobſpruch, da für (fur welchen, Una lode di cui le sono molto obbli- 
wofür) im Shnen ſehr dante. gato. 

Mir faben cin Haug, dDaneben (ne:|Zedemmo' una casa, presso la- quale 
ben welchem) viele Bäume in beſter v’esano molti alberi in ottimo or- 
Hrdnung ftanden. dine. s 

Du erzählſt mir Sachen, daran (an|Tu mi racconti delle cose, alle quali 
die, an mele) id nipt gedbacht bàtte.| nor avrei mai pensato. 

Gr bekam ein Geſchenk, dDarauffEgli ricevette un regalo, che si aspet- 
(morauf, auf welches) er fhon lan] tava da lungo tempo. 
ge gemartet batte, 

Gin Grab, dDarein(in welches, mor: | Un sepolcro, in cui nissuno era stato 
cin) noch niemand mar gelegt wor⸗ posto. 

Den. . i 

Gt dies das Lob, darna d (nad dem|Sono queste le lodi che ambite? 
o melden, wornach) ihr firebet? i 

Gr hatte cine Menge Pferde, dar:|Egli avea un gran numero di cavuiti, 
unter (unter welchen, dDenen, wor⸗ .fra° quali vi erano molti inglesi. 
unter) aud) viele Engländer waren. | 

- Gin Meineid, dDavon (von welchem, Vno spergiuro, di cui Roma non ne 
von Dem, movon) Nori fein Beiſpielſ avea avzio esempio. 
geſehen batte. “= 
iefes if e8, Davor (vor welchem, Questo è quello di cui vi lio avvertito 
wovor) ich eud fo oft gemwarnet babe. | tante volte. 


SS. 464-468. Dei pronomi. interrogativi. © ‘131 


Saden, damid er (mider Die) fle|Cose contro le quali non sapevano 

Nnichts einzumenden wußten. che obbiettare. 

Gr batte cine kleine Krankheit, daz u Egli avea una malattia, alla quale 
(gu der, ju welcher, wozu) mit der Zeit coll’ andar del tempo si aggiunse 
noch cine andere fam. pure un? altra. 


V. Dei pronomi interrogativi. 
(Pon den fragenden Fürwörtern oder Fragewörtern.) 


. 464. I surriferiti pronomi mer? chi? mas? che? mel: 
der, e, eg? mas fur einer, eine, eines? e was für ein, 
eine, ein? quale? s'usano anche per interrogare, e chiamansi in 
| talcaso inte rrogativi, Essi si declinano a norma dei relativi. 


Masc. e Femm. Neutro. | i 


Nomi Wert? chi? Was? che? 
‘ Gen. Weſſen? 


Acc Wen? Was? 


g. 465. Ger? chi? serve a domandar di petsone in ge 
nerale, senza distinguere genere e numero; p. e. 


VWer ifr jener Herr? Chi è quel Signore? 
Weſſen it Diefer Brief? Di chi è questa lettera PO 
Mem gebort die Feder? A chi appartiene la pena: 
Wen baft du gerufen? Chi hai tu chiamato 


Von mem habet ihr dieſe Neuigkeit Da chi avete ‘inteso questa novità ? 
gehört? 

Für wen habet ihr mich eeee Per chi mavete preso? 

Mer find Ddiefe Leute? . |Chi sono: costoro ? 


8. 466. Wa $? che? servea domandare generalmente di c o- 
sey ovvero di oggetti inanimati; p:e. 


Was gibt'8? Mas ift gefheben? Che c'è? Che è successo? 
Was wollet ihr? Che volete ? n 


$ 467. Velder, è eg? quale ? serve come in: italiano, a 
continuar la domanda incominciata in generale con mer? 0 was? 


onde distinguere e specificare con maggior precisione F 
persone e le cose; di cui si tratta; p-e. 


Ver fommt? Mein Vruder o, mei:| Chi viene? — Mio fratello, o mia 
ne Schweſter? — Belder? 0| sorella. — Quale? 
welche? 

Was bringt er? 0 ſie? Che porta egli? o ella? 

Gin Buch. — Welches? “n Un libro. — Quale? 


. 468. In luogo di welcher, e, e8? usano i Tedeschi sovente îl 
mas, seguito da fiùre ein, eine, ein, che trovandosi innanzi ad un 
sostantivo, si. declina come l’articolo indeterminante; p.e. 


Was fir ein Mann? | Qual uoma?. — 
Was für eine Frau? Qual signora? . | 
Was für ein Budo? Qual libro? . 


Non essendo seguito da verun sostantivo, si dée dire: was 
fe biner? was fur cine? mas für eines? p. e. 
9* 


132 .  $5. 469-472. Dei verbi. ba 


Gin Vogel iſt aus dem Käfige berau8.| Un uccello è uscito dalla gabbia. — 
— Was für einer? melber? Qualeꝰ 
Ich habe einen meiner Hunde verkauft. Ho venduto. uno de’ miei cani. — 
— Belben? Was für einen?) Quale? 
So lieb ibm ein Bud. — Was für Io gli prestai un libro? — Quale ? 
eines? o welches? 
Al plurale si ommette cin, cine, ein; p. e. 


Was fur Männer? Quali uomini ? 
Vas für Frauen? — signore ? 
,Bas find dies für Bücher? he libri sono questi? 


S. 469. Nelle ammirazioni ed esclamazioni si possono 
adoperare: welcher, e, es? oppure: meld ein? meld cine? © 
finalmente: was für ein? mag für eine? come: | di 


Welcher Schmerz! Che dolore! 
Welche Größe! Che grandezza! 
Welches Ende! ——— 

O welch ein Mann! O che uomo! 
Weld ein fhéner Tag! Che bella giornata! 
Vas für ein Gemdlde! Che quadro! 

Was für Zimmer! Che camere! 
Welche Palldfte!- Che palazzi! 


Capoxrx.o 


D e îè ve r b i. 
(Lon den Zeitwdrtern.) 


S. 470. I verbi sono parole, che servono ad esprimere o lo 
stato, in cui il soggetto si trova, come: | 
Der Baum ift grin. L’albero è verde, ’ 
Der Bruder ſchiäft, rupet, Il fratello dorme, riposa. 
O ciò ch'egli fa, come: 
Der Vater ſchreibt, lieſt. | 42 padre scrive, legge. 
Ovvero ciò che gli vien fatto da altri, come: - 
TOR wird von dem = Il figlio è lodato dal padre. 
gelobt. | 


Oltre di ciò servono i verbi ad indicare ancora il tempo in 
cui l’azione accade, ed il modo, cioè la maniera (certa, dubbia, 
condizionale o imperativa) con cui un fatto s'annunzia. 





S- 471. I verbi si possono considerare, o relativamente alla loro 
natura, o relativamente alla loro co njugazione. 

Relativamente alla loro na tura, essi sono transitivi (attivi), in- 
transitivi (neutri), riflessi o reciproci ed impersonali. 


$. 472. Verbi transitivi (oggettivi), übergehende, objective, bes 
zügliche Zeitwörter, si chiamano quelli, che esprimono qualche azione, 
che dal soggetto passa in un altro oggetto, come: ; 

Der Knecht fhlagt den Hund. Il servo batte il cane. . 

Der Bruder ſchreibt einen Brief.|. 4 fratello scrive una lettera. 


8$. AT3—479. Dei verbi. 133 


8. 473. I verbi transitivi. distinguonsi in attivi (thätige) e in 
passivi (leidende Zeitmorter). 


8.474. Si dicono attivi, quando esprimono direttamente l’a zi o- 
ne d'una persona o cosa sopra d'un’ altra, come nell’ esempio 
suaccennato, dove si dichiara l’azione del servo sopra il cane. Dopo 
un verbo attivo si può sempre mettere jemanbden, alcuno, o et: 
was, qualche cosa; come: 

Ich ſtrafe jemanbden. Io punisco alcuno. 
Gr ſchreibt etmas. Egli scrive qualche cosa. 
$. 475. Dai verbi attivi si formano i passivi (feibende Beit: 
morter), per mezzo del verbo ausiliare merden, essere o venire, unito 
al participio passato del verbo attivo, i quali esprimono ciò che 
una persona o cosa patisce, o riceve da un’ altra; come: 


AUnton wird von dem Vater gelobt.| Antonio vien lodato dal padre. 
HeFtor murde von Achilles getodtet.| Ettore fù ucciso da Achille. 


| S. 476. Verbi intransitivi (soggettivi o neutri), unitbergebende, 
fubjective o Mittelzeitmorter, così detti per non essere nè attivi, nè 
passivi, cioè né l’uno, nè l’altro, si chiaman quelli che o esprimono 
soltanto l’esistenza, la maniera d'essere, o lo stato del sog- 
getto senz’ azione; come: 


Ich ſchlafe, er liegt. 
Der Baum blüht. : L'albero fiorisce. 
Ovvero esprimono un’ azione, che resta nel soggetto stesso 
della proposizione, e non passa in nessun’ altra cosa; come: 


Die Knaben fpringen. I ragazzi saltano. 
Die Wadteln [aufen. Le quaglie corrono. 


ANNOT. I verbi intransitivi o neutri non hanno il pas- 
sivo, poichè, non ammettendo l’accusativo dell’ oggetto paziente, 
non possono ammettere neppure dopo di ‘se le parole alcuno, jeman: 
den, gualche cosa, etwas; onde non potendosi dire: 


Sd folafe, ih laufe jemanbden o/Zo dormo, o corro alcuno, o qual- 
etwas; che cosa; 

non si potrà dire nemmeno: id merde gefohlafen o gelaufen, io 
sono o vengo dormito o corso. 

$. 477. Havvi dei verbi accompagnati coi nomi personali mi, 
mir, mid; ti, dir, dich; si, fi; ci, uns; vi, eud; i quali signi- 
ficano che l’azione o la proprietà espressa dal verbo, rimane nel 
soggetto medesimo, o sopra di lui ricade, come: affliggersi, 
fi betrüben; ferirsi, fi vermunbden, che vogliono dire: affig- 
gere, ferire se medesimo j — ovvero ricade sopra più soggetti, come: 
wir miffen uns einander helfen, dobbiamo ajutarci lun l’altro. 


Chiamansi riflessi nel primo caso, e reciproci nel secondo, 
e con nome generale verbi pronominali, perchè conjugansi con 
due pronomi della medesima persona. I Tedeschi li chiamano ju: 
rückführende, rückwirkende, rückbezügliche, reflerive, wechſelbezügliche Beit 
wörter. 

S. 478. Nei verbi riflessi l’azione ritorna nel soggetto, di 
modo che il soggetto vi apparisce due volte, la prima come agente 
e la seconda come paziente; p. e. 


Ich trifte mid. Io mi consolo. 
Er vertheidiget fi db. Egli si difende. 
_ . 8. 479. I verbi sono personAli (perſönliche Zeitwörter), quan- 
O possono conjugarsi per tutte e tre le persone, si nel singolare, 
che nel plurale; come: | 








Io dormo, egli giace. 








\ 
. 


134 8S. 480—487. Conjugazione dei verbi ausiliari. 
id lobe, io lodo wir loben, noi lodiamo 

du lobeſt, tu lodi ibr lobet, voi lodate 

er lobet, egli loda fie Ioben, essi lodano. 


S. 480. Verbi impersonali (unperſonliche Zeitwörter) si dicon 
quelli, che non determinano alcuna persona particolare, e non 
hanno se non la terza persona del singolare in ciascun tem- 
po. In tedesco vanno essi sempre preceduti dalla particella es (vegg. 
$. 397.); p. e. J 

es donnert, tuorna | © e8 bat gedonnert, ha tuonato 
es bagelte, grandinava e8 mird fohneien, revicherà. 


S. 481. Quei verbi che si adoperano soltanto in qualche modo, 
tempo o persona, chiamansi difettivi; p. e. 

| Gnabde uns Gott! | Iddio ci sia propizia] 

S. 482. Rispetto alla conjugazione i verbi, altri sono ausi- 


liari (Hülfszeitwoͤrter), altri principali (Hauptzeitwoͤrter). Questi ultimi 
distinguonsi in‘regolari ed in irregolari. i 





_$. 483. Verbi ausiliari chiamansi quelli, che servono d’ajuto ai 
verbi principali nella formazione de' tempi composti, e senza i quali 
tutti i verbi sarebbero imperfetti o difettivi; come: 


Ich habe geliebt. Io ho amato. 
Du bit gefallen. Tu sei caduto. 


A 


Gr mird gelobt. Egli è, o vien lodato. 
S. 484. 1 Tedeschi hanno tre verbi ausiliari, cioè: 
| fein, essere; 


baben, avere; e i 
werden, diventare, essere O venire. 


ANNOT,. Il verbo 'merden, quando serve d'ausiliare, non 
significa diventare, ma essere o venire, e si adopera per conjugare 
i verbi passivi ed i futuri; — baben serve a formare il passato per- 
fetto ed “1 passato anteriore di tutti i verbi attivi, reciproci, im- 
personali, e d’una parte dei neutri; — e fein gli anzidetti tem- 


pi di molti verbi neutri. 


$. 485. Chiamansi verbi principali (&auptieitwirter) quelli che non 
possono conjugarsi nei loro tempi composti, se non coll’ ajuto 


d'an verbo ausiliare. 


Ù 
— 


S. 486. La regola, con cui si variano le desinenze dei 
verbi, secondo la diversità dei modi, dei tempi, dei numeri e delle 
persone, chiamasi conjugazione (Abwandlung). 


«Capo XX. 
Conjugazione deî verbi ausiliari. 
(Abmandlung der Hülfszeitwörter.) 
$.487. Recitare di seguito i differenti modi d’un verbo 


con tutti i lor tempi, numeri e persone, chiamasi conjugare 
(abwandeln). 


Conjugazione dei verbi ausiliari. 135 


I. Del verbo ausiliare (ein '), essere. 
Modo indicativo o positivo. Modo congiuntivo o dubitativo. 
Unzeigende (beſtimmte Sprech-Art). Verbindende (jiveifelnde ©pred=Urt). 


. Presente. Gegenwärtige Zeit. | 

Ich bin, | io sono ?) Daf id fei, ch'io ' sia 
du bift, tu sei | — Du feieft (fecit), — iv sia 
er if, egli è — er fei, — egli sia 
fie if, ella è — fie fei, — ella sia 
es ift, egli è — (8 fei, — egli sia 
man ift, - si è — man fei, — si sia 
mir find, noi siamo — mir feien, che noi siamo 
ibr feid, voi siete — ibr feiet, — voi siate 
fie find, eglino sono — ſie feien, — essi siano 
fie find, elleno sono. — ſie feien, — esse siano. 


. Condizionale presente. Segen: 


; PAJERO SIRIETIE, martige Bedingungszeit. 


To era, fui, ecc. . di (Se) io fossi (sarei), ecc. 
id mar, | i . {(mwenn) ich mare 3), 
Du mareft (marft), — Du wäreſt, 
er mar, — er mare, \ 
wir mwaren, | — mir maren, 
ihr maret, — o wäret, 
ſie waren. — e wären, 
o circoscritto nel significato di sarei; 
i) würde 
du würdeſt ha 
er mitrde fein. 


mir würden 
ihr würdet | : 


ſie. würden 
Passato perfetto. Perfect o vollig vergangene Zeit. 
{o sono stato , ecc. Che io sia stato, ecc. 

id bin | daß ich gemefen fei 

Du Vi — Du — feiett 

er ift “ — 

wir ſind geweſen. “ni — oli — a 

ibr feid — ibe — feiet 

ſie find l — ‘fie —  feien. 

Oppure. | 
Ich fei, du ſeieſt, er fei geweſen, 
wir feien, ihr feiet, fie feien geweſen. 








!) J più accreditati scrittori e grammatici tedeschi rigettando la vocale 
straniera n, come del tutto superflua, scrivono ora comunemente fein, 
bei, drei, ecc. in luogo di fenn, ben, Dren, ceco.» 

*) In tedesco non si tacciono mai i pronomi personali di- 
nanzi ai verbi. i i 

3) Nei verbi ausiliari ed irregolari le vocali a, è, u, dell’ im- 
perfetto indicativo, si cangiano nel congiuntivo in ä, ö, ü. 


1360 $. 488. Confugazione dei verbi ausiliari. 


| Passato anteriore. Früher o vor: Condizionale passato. Bergangene 


vergangene Zeit. Bedingungszeit. 
Io era (fui) stato; ecc. Che (se) io fossi (sarei) stato, ecc. 
ich mar daß (wenn) id gemefen wäre 
du marft — — du — mire 
er mar —_ — e — ware ©» 
wir maren Seweſen. — — mir — méàren 
ihr maret — — ihr — mdaret 
fie waren — — fie — màren. 
i Oppure. 
Sd mare, di wäreſt, er wäre geweſen, 
mir wären, ibr mdret, fie waren ge= 
mefen. — O circoscritto nel signi- 
‘ficato di sarei stato. 
id würde | 
du miirdeft - 
er würde i 
mie midi gemefen fein. 
ibr würdet 
| fie würden 
Futuro semplice. KRinftige Zeit. 
Io sarò, ecc. Che io sarò, ecc. 
ib merde daf ich fein merde 
du wirſt — du — merdeft 
er mird fein — er — merde 
mir merden a — mit — merden 
ihr merdet J— ihr — merdet i 
fie merden un — fie — merden. 
| Futuro passato o anteriore. Die vollendete Zufunft. 
Io sarò stato, ecc. Io sarò stato, ecc. 
ich merde ich merde 
du AR de Du merdeft 
er mir ; er merde 
wir merden gemefen fein. mic merda gemefen fein. 
ihr merdet | ibr merdet > 
fle werden 7 e werden 
| Imperativo. — Infinitivo. 
Gebietende Spred Art. Unbeftimmte Sprech⸗ Art. 
Sei (du), sii tu . Pres. fein, È essere 
fei nicht, non essere gu fein, um zu ſein, di, per essere 
fei er, fie sia ‘egli, ellal Pass. gemwefen fein, essere stato 
feien mir o laſſet uns fein siamzo noi gemefen gu fein, d’essere stato 
ſeid (ibr) i siate voi . um gemefen gu fein, per essere stato 
feien ſie, siano essi. |Fut. {ein merden, essere peressere. 


Participj. Mittelwörter. 


«Pres. feiend e mefend sono antiquati, e non s'incontrano che in al- 
cune voci composte, come: dDafeiend, anmefend, presente, 
abmefend, assente. 

Pass. gemefen, stato. 

$. 488. In luogo dell’ Condizionale presente e passato, id wire — 

id mare gewefen (nel significato del correlativo sarei — sarei stato), 

adoprano spesse volte i Tedeschi le circoscrizioni: ich würde ſeyn — 

ih würde gemefen fein, p. e. 


x 
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Ware id gefund, fo ware id) glie: Se fossi sano, sarei felice. 


lid, oppure: 
Ich mare glücklich, wenn ich gefundi Zo sarei felice, se fossi sano. 

ware, o ich würde glücklich fein, | 

wenn ih gefund wäre. | | 
Sh wäre fleißig gemefen, menniZo sarei stato diligente, se fossi sta- 

id gefund gemefen mare, ov-| to sano. 

vero: ih würde fleißig gemefen 

fein, menn id gefund gemefen 

ware. | i 

ANNOT. I tempi circoscritti: ich würde ſein — ich würde 

geweſen ſein, chiamansi correlativi, il primo presente e l’ultimo pas- 
sato, perchè sempre si riferiscono ad una condizione, che 
suol formare l’altro membro della proposizione condizionale. 
(Vegg. dell’ uso dei tempi.) 


I. Conjugazione del verbo ausiliare baben, avere. 


Indicativo. °_’’»—’Congiuntivo. 
Anzeigende Spredh = Art. BVerbindende Spred = Art. 
I Presente. Gegenwärtige Zeit. 

Ich habe, ‘to ho daß id babe, che io abbia 
du Daft, tu hai — du habeſt, — tu abbi 
er bat, egli ha |- er babe, — egli abbia 
fie bat, ella ha —  fie babe, — ella abbia 
e8 bat, egli ha \ — ‘es babe, — egli abbia 
man bat, si ha (‘|> man babe, — si abbia pa 
mir haben, noi abbiamo — mir haben, — noi abbiamo 
ihr habet, voi avete — ihr babet, — voi abbiate 
fie baben, essi, esse hanno. |— fie baben, — essi, esse abbiano. 


Condizionale presente. Gegen⸗ 


Imperfetto. Smperfect. mdrtige Bedingungszeit. 


Io aveva, ebbi, ecc. (Se) io avessi (io avrei), ecc. 
id Batte na (wenn) id batte z 

du hatteſt — du Dattet 

er Batte — er batte 

mir batten | — mir batten 

ibr battet — ihr hättet 

ſie hatten. — ſie hätten. 


Oppure circoscritto nel significato. 
di avrei, avresti, avrebbe, ea. 

ich würde, du würdeſt, er miitde babery 

mir würden, ibr würdet, fie würden 


. baben. ì 
Passato perfetto. Vollig vergangene Beit. 
Io ho avuto, ecc. Ch'io abbia avuto, ecc. 
ih babe daß ich gehabt babe 
du n — du — A 
er bat — er — ade 
mir baben gehabt. — wir — haben 
de babet — FA — habet 
fe haben — fie — haben. 


Oppure. 
Id babe, du pabelt, er babe gebabt, 
wir baben,ibr habet, fie baben gehabt. 


4 
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Passato anteriore. Früher o vor: —Condizionale passato. Vergan⸗ 
vergangene Zeit. gene Bedingungszeit. 
‘HMveva (ebbi) avuto, ecc. Che ((se) io avessi (avrei) avuto, ecc. 
id batte Daf (menn) id gebabt béatte 
Du batteft — — du — da 
er hatte — — ee — atte 
wir Batten gehabt. — — mir — haätten 
ihr hattet — — ihr — hättet 
ſie hatten — — fie — Batten. 
Oppure. 
Ich hätte, du hätteſt, er hätte gehabt, 
mir hätten, ihr hättet, ſie hätten gehabt. 
o circoscritto nel significato di avrei 
avuto, ecc. 
ip würde 
du — 
Ter würde 
vieni gebabt baben. 
, ihr würdet 
se fie würden 
| Futuro semplice. Riinftige Beit. 
Io avrò, ecc. Chio avrò, ecc. 
ich merde | daß ih) haben merde 
du In — du — — 
er wir * — er — merde 
wir werden haben. — wir — werden 
ihr werdet — ihr — werdet 
ſie werden — ſie — werden. 


Futuro passato o anteriore. Die vollendete Zukunft. 


# 
Io avrò avuto, ecc. Avrò avuto, ecc. 
id werde J. ich werde 
du cs .. du s 
er mir - er merde. i 
mir merden gehabt haben. Dir merda gebabt baben. 
ihr merdet ibr merdet 
fie werden | fie merden 


7. # = Imperativo. Gebietende Art. 


i 


Infinitivo. Unbeftimmte Are. 


Gabel i abbi tu i Pres. baben, avere 
babe nicht, * non avere. qu haben, —di avere 
babe er, fie, » abbia egli, ella {um gu baben, per avere 
haben mir o laffet abbiamo noi Pass. gebabt haben, avere avuto 

uns baben, | (gebabt gu baben, d'avere avuto - 
babet,. abbiate um gebabt ju peravere 2 
haben ſie, ‘abbiano essi. baben, - 


Fut. baben werden, aver da avere. 


Participj. Mittelmorter. 


Pres. babend, dvente e avendo. 
°*° Pass. gebabt, avuto. 
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II. Conjugazione del verbo ausiliare werden, diventare. 


Indicativo. . Congiuntivo. 
Presente. 
Sb merde, io divent-o daß ich merde, ch'io divent-i 
du mirft, tu — -i — Du merdeft, —tu — -i 
er mird, egli — -4 — cer merde, —egli — ⸗i 
fie wird, ella — a — ‘fie merde, —ella — -i 
e8 wird, egli —.-a — es merde, —egli — *— 
man mirdb, si — -a4 — man merde, —si — -.i 
mir merden, noi — -iamo — mir merden, —noi — -iamo 
ihr mwerdet, voi — cate | ibr merdet, —voi — -iate 
fie merden, essi (esse) — -ano. :— fiemerden, —essi(esse)— -ino. 
Imperfetto. Condizionale presente. 

Diventava, diventai, ecc. Diventassi, diventerei, ecc, 
ich wurde (mard) ') ih würde 
du murdeft (wardſt) du würdeſt 
er murde (ward) er würde 
wir. wurden - mir würden 
ibr wurdet ibr würdet 
fie wurden. fie würden. 

Passato perfetto. 


e find 


. Passato anteriore. - 


Io era (fui) diventato, ecc. 
ich mar 
du marft 
er mar 
mir maren 
ihr maret 
fie waren 


gemorden. 


Ch'io sia diventato, ecc. 
daß id gemorden fei 
du Î 


— — ſeieſt 
— er. — fei 
— mir — feien 
— ihr — ſeiet 
— ſie — ſeien. 
Oppure. 


Ich ſei, du ſeieſt, er ſei geworden, 
wir ſeien, ihr ſeiet, ſie ſeien geworden. 


Condizionale passato. 
Che (se) io fossi (sarei) diventato, ecc. 
daß (menn) ich gemorden mare 
— u 


— — wäreſt 
— — er — wäre 
— — wir — wären 
— — ihr — wäret 
— — ſie — wären. 
Oppure.‘ 


Ich mare, du wäreſt, er ware geworden, 
mir wären, ihr maret, fie wären gemor= 
Den, 





)Y Ich ward, er ward si usa per lo più quando werden non è 


‘ verbo ausiliare, ma principale; p. e. ich ward franf, io divenni 


ammalato; er mard mein Nadfolger, egli divenne mio successore. 
Du wardſt in vece du wurd eſt trovasi a cagione della sua asprezza 


rare volte usato. 


3) Il participio fo di werden, quando si trova solo 


come verbo principa 
Ich bin frane gemorden. 


e, è sempre gemorden; come: 


Son divenuto ammalato. 


ma quando werden serve d’ausiliare ad altro verbo , il suo participio 


è Waorden, come: 


Gr if gelobt worden. | Egli è stato lodato. 


# 
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Futuro semplice. Runftige Zeit. 


Io diventerò , ecc. Ch’io diventerò , ecc. 
ich merde ; daß i) merden merde 
du wirſt — du — merdeft 
er mird — er — merde 
wir werden werden. — mir — verden 
HA werdet — HA — werdet 
e werden — ſie — merden. 
Futuro passato o anteriore. Die vollendete Zukunft. 
Io sarò diventato, ecc. Ch'io sarò diventato, ecc. 
id merde daß id gemworden fein merde 
du wirſt — du — — merdeft 
er wird — er — — werde 
wir werden geworden ſein. — mir — — merden 
ihr werdet — ihr — — merdet 
ie werden — ſie — — vwerden. 
Correlativo presente circoscritto. Correlativo passato circoscritto. 
Beziehend gegenwartige Zeit. Beziehend vergangene Zeit. 
Io diventerei, ecc. Io sarei diventato, ecc. 
id würde ich würde 
du —— du würdeſt 
er würde er würde 
—— werden. ivie wirden / Geworden ſein. 
ibr mirdet ibr mitrdet 
fie würden i fie würden 
Imperativo. Gebietende Art. —Infinitivo. Unbeftimmte Art. 
Verde, diventa tu Pres. merden, diventare 
merde er, fie, diventi egli, ella ju merden, di diventare 
werden mir o laffet diventiamo um gu werden, per diventare 
uns merden, - "[Pass. gemorden o essere diventato 
merdet, diventate morden fein, 
werden fie, diventino essi. gemorden ju di esser diven- 
| fein, tato 
um geworden per esser di- 
gu fein, ventato 
Fut. werden merden, esser per diven- 


Ù 


tare. 


Participj. Mittelmorter. 


Pres. werdend, diventando. 
Pass. gemorden o morden, diventato. 


ANNOTAZIONI. 


S. 489. Gli ufficj principali del verbo werben sono i se. 
guenti: 


1) Che il suo tempo presente, costruito coll’ infinitivo di 
qualsisia verbo, viene ad esprimere il futuro di quel verbo ch'es- 
so accompagna. Come tale equivale il verbo merden alle desinenze 
erò, erai, erà, degl’ Italiani, unite alla voce primitiva di qualche verbo, 
come lod-erò, lod-erai, lod-erà, ecc. le quali modificazioni verbali dai 
, Tedeschi si esprimono con werden, dicendo: ig merde loben, du 
mirft loben, ecc. 


». 
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2) Che il medesimo verbo w erden, conjugato ed accoppiato col 
participio passato di qualsivoglia verbo attivo, yiene ad espri- 
mere la voce passiva; p..e. 


Ich merde gelobet. Io sono o vengo lodato. 
Gb murde gelobet. * Jo era o veniva lodato. 
Sh merde gelobet werden. |: Zo sarò 0 verrò lodato. 


3) Che lo stesso verbo merden, costruito con qualche avver- 
bio supplisce a parécchj verbi sem plici mancanti all’ idioma te- 
desco. Quindi in luogo di dire infastidirsi corivién dire in tedesco diven- 
tare attediato, überdrüßig werden; così pure in vece di rascere, 
essere (diventare) nato, geboren werden, e così discorrendo. 


| AGGIUNTA. 
— Modo affermativo con pronomi relativi. 
Bejabende Nedeform mit Veziebungs: Fürwörtern. 


Io lo ho .__ to li ho io la ho to le ho. 
l'anello, il libro, i libri, la rodi le pene 
Den Ring, das Budf| {die — die Feder die Federn 

ich babe ich habe id habe id babe \ 

du por fd. {du DI ‘+ {du — du sit | 

er ba er bat i er bat er pal 

wir baben ibn, es mir baben fie wir haben ' fie wir haben ſie. 
ihr habet ihr habet ihr habet ihr habet 

ſie haben ſie haben ſie haben ſie haben 


Io ho avuto l'anello, il libro, i libri, la penna, le penne, 
I babe den Ning, das Buch, die Bücher, die Feder, die Federn gehabt. 
do lo ho avuto (li ho avuti, la ho avuta, le ho avute). 


ih babe La 
du baft | 
—— ibn (e8, fie) gehabt. 
ihr habet 
ſie haben 


Io lo (li, la, le) avrò. 
i merde — 
du mirft 


tro ten Jihn (e8, fie) haben. 
Pai merdet - 


e merden 


Egli dice, che io abbia l’anello (il libro, i libri, ecc.) 
Gr fagt, daß ich den Ring (das Bud, die Bilder, ecc.) babe. 


id babe 

du habeſt 

er habe 
Cr ſagt, daß Fir Jihn (Ees, fio) 9A | 

ich —* Babe 


id J haben werde. 
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Ich babe vom diefem Meine, 
G babe davon. è 
Du haft davon. 


Io ho di questo vino. 
Io ne ho. 

Tu ne hai. 

Noi ne abbiamo molto. 


È Du bat nibt, du 


Wir baben viel dDavon. 

Er bat dDavon gehabt., - 
Ihr babet menig davon gehabt. 
Ich werde davon hab en. e 
Sie mird viel dDavon haben. 

Gr glaubt, Daf. ich davon babe. 


Gr glaubt, daf mir viel davon ges|ZEgli crede, che 1 noi ne abbiamo avuto 


. babt baben. 
Gr giaubt noch davon gu haben. 


Er Larga noch viel dbavon gehabt|Egli credeva d’averne avuto molto. 


zu haben. 
Io ci sono 
nel giardino i 
. im Garten . 
Ich bin. i 
du bift se 
— { da (Garin), 
ibr feid 
fie find 


{ib ite Mela 
du da rin ſeieſt. 
Er glaubt, deß er darin geweſen ſei. 
ſie darin ſein werden. 
Ich werde darin fein, 
Wenn mir darin gemefen fein merden. 
Ich bin gefund. 
bin e8. 
Du biſt e8 gemefen. 
(Gr mird e8 fein. . 
Gr glaubt, dafi im e8 fei. 


Egli ne ha avuto. 

Voi ne avete avuto — 
Io ne avrò. 

Ella ne avrà molto. 

Egli crede, ch'io ne abbia. 


molto. 
Egli crede d’a averne Ancora: 


; i ARI 


ancora. 


Io vi sono stato 
nel giardino 


im Garten 
ib bin i Sl 
du gin 
er i > 
wir find Da (d & rin) gemefen. | 
ibr feid i 
fie find 
**{ eh?io vi sia. 
. 3. | che tu vi sia. 
Egli crede, ch’ egli vi sia stato. 
eh’essi vi saranno. 
Io vi satò. | 


Quando vi saremo stati. 
o sono sano. 


Io lo sono. © 
. u lo sei stato: 


Egli lo sarà. 
Egli crede, ch'io ‘lo sia. 


Gr glaubt, daf du es gemefen ſeieſt. Egli crede, che tu lo sii stato. 


Wennich e8 fein merde, 
Wenn ibr e8 gemefen fein werdet. 


Quando io lo sarò. 
Quando lo sarete stati. 


Modo negativo. Verneinende Redeform. 


Ich babe nicht, ich bin nicht. 
bit nicht. 
Er hat (er iſt) es nicht. 

Wir haben (wir ſind) nichts. 
Ihr habet nmichts gehabt. 

(Die find nichts geweſen. 

IS merde nità baben (fein). 

Ich merde den Vruder nibt feben, 
È glaubf, daß ib nichts habe. 
So glaube, dafi er nichts fei. 

(Er glaubt, daf er nichts gehabt habe. 

Gr glaubt, daß ich nichts haben 
werde. 

Ich habe es nicht gehabt. 

Gr bat nichts davon gehabt. 

Ich würde es nicht haben können. 


Io non non sono. 
Tu non hai; non sel, 
Egli non lo ha; non bo è. 


TNon abbiamo (non siamo) niente. 


Voi non avete avuto niente. 
Non sono stati niente. 

Non avrò (sarò) niente. 

Io non vedrò il fratello; 
Crede, ch'io non abbia niente. 
Credo, ch egli non sia niente. 


Crede, ch' egli non abbia avuto niente. 


Crede, ch'io non avrò niente. 


To non lho avuto; 
Egli non ne ha avuto niente. 
Jo non lo potrei avere. 


Cd. 


— 
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Er miirde e8 nicht gehabt baben. | Egli ron lo avrebbe avuto. 

Gr mird nibt8 dDavon haben. Egli non ne avrà niente. 

Er glaubt, daß ih e8 nicht habe. | Crede, ch'io non l'abbia, 

Gr glaubt, daß i) es nicht gebabti Crede, ch'io non l'abbia avuto. . 


babe. — 
Er glaubt, daß ih es nicht babden] Crede, ch'io nori Pavurò. 
merde. | | 
Ich Dare das Billet nibt ſchreiben/ Zo nor ho voluto scrivere il biglietto. 
wollen. 
Er hätte es nicht leſen können. Egli non l’avrebbe potuto leggere. 
Sie haben nichts feben können. Essi non hanno potuto veder niente. 
Vir batten nichts davon faufen] Noi ron ne avremo potuto comprar 
koͤnnen. niente. | 


Modo interrogativo. Fragende Redeform. 
Habe ib? Haft du? Habet ihr? NMo io? hai tu? avete voi? 


Habe id es? Hattet ihr es? L°ho io? L’avevate voi? 

Habe ib dDavon? Ne ho io? 

Daft du gehabt? Hai tu avuto? ; 
Saf du e8 gehabt? L’hai tu avuto? 

Hat er dDavon gehabt? | {Ve ha egli avuto? 

Werde ih haben? Avrò io? 

Verde ih e8 haben? L’avrò io? 

Wird er Davon haben? — Ne avrà egli? 

Glaubt er, dDaf ih e8 babe? Crede egli, ch'io l'abbia? 


Glaubſt du, daf er e8 gehabt babe?|Credi, ch'egli l'abbia avuto? 

Glaubet ibr, dDaf er davon gehabt| Credete, ch'egli ne avrebbe avuto? 
haben mitrde? i i 

Glaubt er, daf fie Davon haben wers] Crede egli, che essi ne avranno? 
Den? 


Vin ih? Bit du? Iſt er? Sono io? Sei tu? È egli? 
Vin ih e8? Lo sono io? 

Gf er da ? (hier? darin?) E egli qui? (dentro?) 
Vit du dDort gemefen? Vi sei stato? 

Werdet ibr bier fein? È Sarete voi qui? 
Glaubſt du, daß er hier fei? Credi tu, ch'egli ci sia? 


Glaubet ihr, daß er da gemefen fei?| Credete voi, ch'egli ci sia stato? 
Glaubt er, daß fie dDort {ein werden? Crede egli, ch'essi vi saranno? 


Modo interrogativo e negativo. Fragendbsverneinende 
Nebdeform. 


Habe ih nicht? babe ih ni ht8? |Nor ho io? Non ho io niente? 


Haſt du e8 nicht? Non l'hai? 

Hat er nicht davon? Non ne ha egli? 

Dabet ihr nichts dDavon gehabt? MNon ne avete avpto niente? 
Haben fie es nie gehabt? Non l'hanno: essi mai avuto? 
Wirſt dDu e8 nicht haben? Non l’avrai tu? 

Werden mir ni ht8 davon baben? Non ne avremo niente? 
Werden fie e 8 nie baben® Non l’avranno essi mai? 


Slaubf du, daf er es nicht babe?| Credi tu, ch'egli non l’abbia? 
Glaubt er, dag ihr nichts davon ge:| Crede egli, che voi non ne abbiate 
babt babet ? avuto niente? 
— Sidi daß er e8 nicht haben] Credete, ch'egli non l'avrà? 
werde ; 
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Vin ih nibt? 

SR er nidbt hier? Rd 
Vin ih nibt dort gemefen? 
Seid ibr nie da gemefen? 

Wird er nicht dort fein? 

Glaubet ihr, daß er nicht da ſei? 
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Non sono io? 

Non è egli qui? 

Non vi sono stato io? 

Non ci siete stati mai? 
Non vi sarà egli? 

Credete, ch’egli non ci sia? 


Glaubſt du, daf fie dort nie gemefen| Credi tu, ch’essi non vi siano mai 


feien ? 


stati ? . 


Glaubt er, Daf mir nicht da fein| Crede egli, che non ci saremmo? 


merden ? 


dat ci das Bud nicht Faufen wol⸗ Non ha egli voluto comprar il libro ? 
en 


Hättet ihr es nicht lefen können? Non l’avreste voi potuto leggere? 
Hätten fie nibt8 dDavon kaufen Non ne avrebbero essi potuto com- 


können? 


Modo condizionale e relativo. Bedingend 
Redeformio 


prar niente? 


e und beziebende 


Wareft du ordentlicer, ‘fo mareft Se tu fossi più regolato, saresti più 


du gefinder 

finder fein). 

° Oppure: Wenn du ordentlicher 

wareft, fo wäreſt Du gefinder. 

Ovvero: Du mdareft gefinder 

(o du würdeſt gefiunder fein), 
menn du ordenfliher mare ft. 

VWàaren mir vorfintiger geweſen, 

fo wären mir nicht Bbetrogen mor: 


(o fo miirdeft du ge: 


sano. 


Tu saresti più sano, se tu fossi più 
regolato. 


Se fossimo stati più circospetti, non 
saremmo stati ingannati. 


— Den (o fo mirden mir nidt Betro: 


gen worden fein). 

Oppure: Wenn mir vorfihtiger 
gemwefen maren, fo wären 
mir nicht betrogen morden. 

o Vir wàaren nicht betrogen worden 
(o mir würden nidt betrogen 
worden fein), menn mir vor: 
fihtiger gemefen maren. 

Hätten fie gute Bücher, fo hätten 
fie meniger Langemeile (o fo mir: 
den fie meniger Langemeile haben). 

Oppure: Wenn fie gute Bücher 
hätten, fo Batten fie meniger 
Langemeile (o fo würden fie me: 
niger Langemeile haben). 


x 


Li 


Non saremmo stati ingannati , se fos- 
simo stati più circospetti. 


Se avessero buoni libri, avrebbero 
meno noja. 


Ovvero: Sie bitten meniger| Essi avrebbero meno noja, se avesse- 


Langemeile (o fie würden meni: 
ger Mo haben), menn 
fie gute Bücher hätten. 

Das Gemälde, welches mir ba 


ro buoni libri. 


ben.|Il quadro, che noi abbiamo. 


Die Pferde, mele ihr gebabt ba:|Z cavalli, che avete avuti. 


bet. 


Der Seminn, welchen er davon ge⸗Il guadagno, ch'egli ne avrebbe avu- 


babt batte (0 gehabt haben mir: 
De), wenn er klüger gemefen wäre. 


to, se fosse stato più prudente. 


Die Vortheile, mele ich davon ba:|{ vantaggi, che io ne avrò. 


ben merde. 
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Capo XX. 
Dei terbî principali. 


(Von den Hauptzeitmbrtern.) 


$. 490. Rispetto alla'‘conjugazione i verbi principali si divi- 
dono in regolari ed in irregolari. ‘ Ci 

S. 491. Quasi tutti i verbi tedeschi finiscono nell’ infinitivo 
in en, tranne il verbo thun, fare, ed alcuni altri che cadono in eIn, 
ern (contrazioni di elen, eren, come: fammeln, rudern in luogo 
di fammelen, ruderen) senza produrre perciò una diversa conjugazione, 
come accade coi verbi italiani. 


De verbi regolari. (Von den regelmafigen Bettwdrtern.) 


$. 492. Regolari diconsi i verbi; che conservano invaria: 
bile la vocale radicale dell'infinitivo in tatti i fempi e modi. 

$- 493. I Tedeschi non hanno che una sola conjugazione 
regolare, a norma della quale s'inflette la maggior parte dei verbi. 

S. 494. Tutti i modi e tempi d'un verbo regolare si formano 
dalla sua radice. I 

$. 495. Trovasi laradice d'un verbo levando all’ infinitivo 
le lettere finali en, ed agli infinitivi desinenti in eln e ern, la sola n 
($. 497.); come: 


in [oben, lodare, la radice è: lob 
« fammeln, raccogliere, « « « fammel 
« tudern, remare, « e « Tuder. 


La radice di qualanque verbo. regolare resta invaria- 
bile in tutti i tempi e modi, e ad essa si aggiungono poi le lettere, 
che qui sotto nella conjugazione de’ verbi [oben e fammeln, veg- 
gonsi separate per mezzo delle due lineette. 

$. 496. La regolarità de' verbi si riconosce dall'im perfetto 
indicativo, nel quale la prima e la terza persona del singolare 
hanno la desinenza in te, come: ich lobte, er lobte; — e dal par- 
ticipio passato che finisce in et, e talvolta per raccorciamento in t, 
— —— o gelobt, ermahnet o ermabnt, gefordert, ge— 

ammelt. 


Conjugazione dei verbè regolari. 
Forma attiva. Thatige Abwandlungsform— 
Cob:en, lodare, e fammel:n, raccogliere. 


Indicativo. . Congiuntivo. 
Presente. . 
Io lodo, ecc. raccolgo, ecc. |Ch'io lodi, ecc. raccolga, ect. 
ich lob⸗e, fammize daß ich lob:e, ſamml⸗e 
du lob⸗eſt o lob⸗ſt, ſammel⸗ſt — du lobefi, ſammel⸗ſt 
er lob⸗et o Iobst, fammelst. — |T— er lob⸗e, fammise 
wir lob⸗en, fammelsn — mir lobsen, fammelen 
ihr lob⸗et o lobet, fammebt — ihr lob⸗et, ſammel⸗t 


ſie lob⸗en, ſammelnn. * [= fie lob⸗en, La 
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Imperfetto. 
Io lodawa raccoglieva 
e lodai, e raccolsi, ecc. 
A lob⸗te, ſammel⸗te 
* — te, — te 
wir — ten, — ten 
ihr — tet, —  fet 
fie — ten, — ten. 


Conjugazione dei verbi regolari. 


Condisionale presente. > 


(Se) io lodassi 
(loderei), 
(wenn) io lobsete, 


— Di ca 
— mir — 
— ihr — 
— ſie sù 


o circoscritto 


loderei, ecc. 


ich mirde 
du würdeſt 
er würde 
wir würden 
ibr würdet 
fie würden 


Passato perfetto. 
Ch’io abbia lodate, raccolto, ecc. 


Ho lodato, raccolto, ecc. 


raccogliessi 
(i raccoglierei i), ecc. 
fammel:te 
eteft, — teſt 
etet, — tet 
eten, ten. 


nel significato di 


loben 
\ (e) 


fammeln 


ib babe daß ih babe 
du haſt ge⸗lob⸗et, — du gelobet — 
er hat 0 — er o. bab 
mir haben ge⸗lob⸗t, — wir gelobt, 
ihr habet ge⸗ſammel⸗t. — ibr | gefammelt Jhabet 
fie baben — fie * haben. 


ich habe, du babeft, .. ‘babe gelobt, 
mir baben, ihr habet, fie haben gelobt. 


Condizionale passato. 
Se avessi (avrei) lodato, raccolto, ecc. 


Passato anteriore. 
Aveva o ebbi lodato, raccolto, ecc. 


i batte * wenn ich batte 
du hatteſt ge⸗lob⸗et — du gelobet hätteſt 
er hatte o — cer o batte 
pi batten ge⸗lob⸗t, — wir gelobt, hätten 
battet J gesfammel:t. — ihr $ gefammelt E battet 
— ſie pattern. 


da 


ti 


Io loderò, raccoglierò , ecc. 


ih merde 
du wirſt 
er mird 
mir merden 
ihr merdet 
fie werden 


lob:en , 


. fammel=n. 


Op ure. 
{i Batte, du haͤtteſt, er batte gelobt, 
mir hätten, ihr battet, fie batten gelobt. 
o circoscritto nel significato di 
avrei lodato, ecc. 


i) mirde 
du mardeft 
er würde 
mir mirden 
ibr würdet 


gelobet baben 
VE 
gefammelt baben. 


fie murden 
Futuro. i 

Ch’io loderò , raccoglierò , ecc. 
Daf ih | — 
— Du merde 
— er loben, | merde 
— mir werden 
— ihr ſammeln werdet 
— ſie werden. 
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° Futuro passato o anteriore. 


Io avrò lodato, raccolto, ecc. Ch'io avrò lodato , raccolto, ecc. 
id werde i {Daf i. (066 ba el? 
Du mir i — du elobt baben 1 merde 
DI ba gelobt haben, . — — SS 
mir werden {© — mir { gefammelt ) merden 
ibr merdet geſammelt haben. — ihr | haben werdet 
ſie werden — -— ſie werden. 
Imperativo. . °.. Infinitivo. 
loda, “n ‘raccogli , ecc. | Presente. 
lob:e, © - ſamml⸗e Mob⸗en. sati lodar li 
lob⸗e nicht, ſamml⸗e nicht e ie — — 
Tobe er, fammize er ju fammelti, —. di raccogliere 
Tob:en mir, fammel:n wir Im zu foben, per lodare 
e uns loben © ast um gu ſammeln, per raccogliere. 
lob⸗en ſie, ſammele⸗n ſie. Passato. 
INCANTO Gelobt, gefammelt aver lodato , rac- 
Participj. . haben, còlto 
Pres. loben=d, lodante gelobt, gefammelt d’aver lodato, 
fammelnd,. raccogliente gu baben, raccolto 
Pass, geslobset, lodato um gelobt, gefam= per aver lodato, 
gelobt, . | _ melt qu Daben, —raccolto. 
. Ge-fammel:t, raccolto sa F 
Fut. qu loben, zu lo: da lodarsi n° | uturo,. 
bender, e, e6, — Qoben, fammeln esser per lodare 
u fammeln, de raccogliersi. merden, o raccogliere, 
1) L 8 8 


ANNOT. S'adopera pure talvolta Lo bend, fammelnòd per lodan- 
do , raccogliendo @ che loda, che raccoglie, benchè sogliano più spesso 
i Tedeschi circoscrivere questa specie di gerundio, come: indem, 
al8, meil, da, mie er hörte, udendo, durch Lehren, insegnando, ecc. 


la 


OSSERVAZIONI 
intorno alla formazione dei tempi de' verhi regolari attivi. 


| $. 497. Per formare la prima persona singolare del presente 
indicativo, si toglie all’infinitivo la lettera n, come: loben, 
ich lobe; — e negli infinitivi contratti de’ verbi in eln e ern, co- 
me: fammeln, rudern (per fammelen, ruderen, vegg. $. 49L.), si ri- 
tiene in simil caso l' e soppressa dell’ ultima sillaba, elidendovi 
in vece a cagion dell’eufonia la penultima e dinanzi alle lettere [ 0 x; 
Così p. e. 


fammeln, mandeln, bedauern, -| fordbern 
ib fammie, | mandle, | bedaure, | fordre 
in luogo di: id fammele, mwandele, bedauere, fordere. 








Nelle altre persone, o negli altri tempi all' incontro, si 
ritiene la detta e (avanti [ e r), ed elidesi di bel nuovo l'ultima € 
innanzi alle lettere {t, t, n; così p. e. in luogo di dire: du fammeteft, 
fordereit, er fammelet, forderet, mir fammelen, forderen, si dirà: Du fam: 
melfi,forderfi,er ſammelt, fordert, wir fammeln,fordern, ecc. 


S. 498. Nelle sillabe finali in eft e et, d'ogni specie di verbi, si 
elide per lo più nel modo indicativo la lettera e, dicendosi: du 
lobſt, du liebſt, er lobt, ihr lobt, ich lobte, du lobteſt, gelobt, ecc, 


10, | 


€ 
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Questa elisione però non ha luogo, quando ne nascesse 
asprezza di suono; così p. e. nei verbi le cui radici finiscono 
.inf,6f,fb e z, come: du beifieft, ti chiami, du ſtürze ſt, tu preci- 

piti, du reifeft, tu viaggi, du miſcheſt, tu mischi, non si potrebbe 
dire: heißt, ſtürzſt, reift, miſchſt; nè potrà essa farsi nei verbi 
terminati in den, ten, chnen, come: dulden, soffrire, arbeiten, 
lavorare, rednen, calcolare, ove si dirà: du duldeſt, ardeiteft; er dul: 
Det, arbeitet, rechnet; ich duldete, arbeitete, rechnete; geduldet, gearbeitet, 
gerechnet. (Che l'elisione sia però necessaria nei verbi terminati 
in eln e ern l'abbiamo già osservato al 8. 497.) 


ANNOT. L'elisione dell’ e non può aver luogo nel congiun- 
tivo. — In istile poetico si può sopprimere anche l’ultima e degli in- 
fimitivi terminati in eben, come:gehn per gehen, febn perfeben,ecc. 

S. 499. Le terze persone del singolare sono eguali alle rispet- 
tive prime, come: daß ich lobe, daß er [obe; id [obte; er [obte,ecc.. 
eccettuata la terza persona del presente indicativo, che ter- 
mina sempre in t, come: id l[obe, er lobet. (Vi sono per altro i 
verbi anomali follen, mollen, miffen, ditrfen, können, 
mögen, wiffen, che hanno tutte le terze persone eguali alle pri- 

«| me, come: id) foll, will, — er foll, mill, ecc.) | 

S. 500. La prima persona plurale del presente indicativo, 
è eguale all'in finitivo; —la seconda plurale sostituisce't in luogo 
di n; — elaterza plurale è similmente eguale all’infinitivo; p.e. 

loben, lodare, mir loben, ihr [obet, fie loben. 


$. 501. La prima persona dell’ imperfetto indicativo e del 
condizionale presente d'un verbo regolare, si forma più con- 
venientemente dall’ infinitivo, cui si leva lalettera n, sostituen- 
dovi la sillaba fe, come: lobe⸗n, lächel⸗n, forderzn: ih Iobeste, [ds 
chel⸗te, fordDer=te. — Ma non essendovi in tal guisa differenza al- 
cuna tra l'imperfetto indicativo ed il condizionale pre- 
sente, sogliono i Tedeschi perciò elidere nell’ imperfetto indi- 
cativo la penultima e dei verbi terminati in en, dicendo: id lobte, 
ib liebte, ecc. — e la ritengono solamente ne' verbi desinenti in 
eln, ern, den, ten, meno nen, come: id lächelte, du änderteſt, 
er redDete, mir rechneten, ibvermartetet, fie widmeten. _ 

Egli è per questa mancanza di differenza tra l'imperfetto in- 
dicativo edil condizionale presente, che i Tedeschi in vece 
. di quest’ ultimo nel significato dì parlerei, aspetterebbe, ecc. si servono 


spesse fiate della circoscrizione: i) wilrde reden, er würde mars 
ten, ecc. | 


x 


S. 502. L’imperativo. contiene comunemente soltanto la sil- 
laba radicale come: Denf:sen, denk, pensa, ecc. se non che vi si 
aggiunge talvolta la così detta e raddolcente , la quale conviene special- 
mente al discorso serio e sublime, come: lob-e, loda tu, ecc. Quando 
l'imperativo finisce in b, d, 9, 9, 8, la lettera raddolcente e nel 
singolare diviene indispensabile. 


S. 503. Il participio presente si forma dall’ infinitivo, 
a cui s'aggiugne la lettera d, come: loben⸗d, lächeln⸗d, ecc. 

$. 504. Il participio passato dei verbi primitivi rego- 
lari, si forma egualmente dall’infinitivo, cui si prepone la sillaba 
ge, esi levala sillaba en sostituendovi et o t, come: ge-lob⸗et o ges 
1ob=t; ma terminando il verbo in e[n, ern, dDen, ten, meno nen, 
si toglie solamente la lettera finale n, p. e.ge-lächel-t, gesinbderst, 
gesrede:t, gesrecdnest, gesmartest, gesmidmest, ecc. 
| 8.505. I verbi composti colle particelle inseparabili (vegg. 
pag. 151.), come pure quelli terminati in iren e ieven, d'origine 


UÙ 
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straniera, non ammettono l’accrescimento della particella ge in- 
nanzi al participio passato, p.e... 


begleiten, —— accompagnare, — begleitet, accompagnato 
entimuldigen, scusare, entſchuldigt, scusato 
vollenden, compire, vollendet, compiuto 
budftabiren, -compitare, . —. buchftabirt, compitato , 
ftudiren, + studiare ,. ftudirt, studiato 
marſchiren, marciare, wmwarſchirt, marciato . 
ſpazieren, passeggiare, ſpaziert, passeggiato 
regieren, regnare, giert, regnato. 


I verbi in ieren però, d'origine alemanna, vogliono l'aumento 
ge innanzi al loro participio passato, come: 
gieren, ‘© ornare, gegiert, ornato 
ſchmieren ungere, geſchmiert, unto, ecc. 


S. 506. Il participio passato forma tutti itempi compo- 
sti, che si trovano ne’ verbi (tranne il futuro semplice) aggiu- 
gnendo a questo participio i differenti tempi degli ausiliari baben o 
fein, come: | J 

Ich babe, hatte, hätte gelobt. Io ho, avea, avessi lodata. | 

. SG bin, mar, wäre geſtürzt. |Zo sono,era,fossi caduto (rovesciato). 


$. 507. L’ausiliare mer den forma mediante il suo présente e 
gl'intinitivi di'tutti i verbi tedeschi il tempo del futuro; come: 
ih merde loben, hören, ecc. loderò, udirò, ecc. e mediante il co n- 
dizionale presente, unito all’infinitivo de’ verbi, il corre- 
lativo, come: id würde loben, ih würde gelobt baben, lo- 
derei, avrei lodato. x J 


S. 508. Quando gl'Italiani per accennare la prossimità dell’ 
azione, si servono della frase essere o stare per far qualche cosa, i Te- 
deschi la esprimono nel modo che segue: i pri 

| Ella è per partire. Sie mird gleich o bald abreifen, 

E si o fie it im Begriffe abjureifen. 

S. 509. Pressochè tutti i verbi terminati in eln, een, igen, iren 

e gen, sonoregolari, come pure il maggior numero di quelli che 
son derivati: da un sostantivo od aggettivo; p. e. betteln, 
mendicare; {blàfern, aver sonno; endigen, finire; ibjgen, gemere, ecc. 


1 


R 


— Conjuguæcione 
t'un verbo regolare intransitivo coll’ ausiliare ſein, 
essere, nei tempi passati. (7egg. $. 476.) 


Land-en, approdare, sbarcare. 


; ‘Indicativo. Congiuntivo. 
| Presente. 

Io approdo, ecc. — Chio approdi, ecc. 

ih land:e — si daß ich landze 

du — eſt NRE i — du — eſt 

er — et — er — e 

wir — en — wir — en 

ihr — et — ibr — et 

fie: — en. EE = fie — en. 
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Imperfetto. 

Io ——— e — ————— ecc. 
id) land: ete 

du — eteſt 

er — ete 

wir — eten 

DE — etet 

te — eten, 


Io sono approdato, ecc. 


ich bin 
du bift 
er ift 
wir find 
ihr feid 
fie find 


gelandet. 


Passato anteriore. 
Io era 0 Sui approcato, ecc. - 


id war. 
du warſt 
‘er war 
wir waren 
ihr waret 
ſie waren 


gelandet. 


fo approderò, ece. 
id merde 
du mirft 
er wird 
mir merden 
ibr merdet 
ſie merden 


Tanden. 


. Condizionale presente. . 


Se io approdassi, ecc. 


io approderei, ecc. 
wenn ib landsete 

— du — eteft 

— er — tte 

— ‘mir — eten 

— ibr — etet 

— fie — eten. 
o circoscritto nel significato di lo- 

derei, ecc. 


ich würde 


du würdeſt 
er würde 
wir würden 
ihr würdet 
ſie würden 


landen. 


Passato perfetto. * 


Ch'io sia approdato, ecc. 
daß ich gelandet 149 


du — 
— ee — fe 
— mir, — ſeien ue; 
— ihr priest a feiet. 
— ſie — — 
pure. 


Ich ſei, du ee — fei gelandet, 
wir feien, ihr feiet, fie feien gelandet. 
Condizionale passato. 


Se io fossi approdato, ecc. 
io sarei approdato, ecc. 
menn * gelandet wäre 


— — vaͤreſt 
— — wäre 
— mir — wären 
— ibt — maret 
— ſie wären. 
Oppure. 


Ich ware, du wäreſt, er ware gelandet, 

mir wären, ihr wäret, fiemaren gelandet. 

o circoscritto nel significato di sa- 
rei approdato s @CC. 

id würde 

du würdeſt ’ 

doo. gelandet ſein. 

ir würdet J e 

fte würden 


57 turo. 


Che io approderò » ecc. 
daß ich landen merde 


— du — merdeft 
— er — merde 
— mir — merden 
— ihr — werdet 
— — werden— 


ſie 
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À . Futuro ‘passato o anteriore. 
Jo sarò — ecc. Che sarò apprpdato, ecc. 


ib metde .\ ea daß * gelandet ſein werde 
du — — werde 
er wir — — — werde 
wir werden gelandet ſein. — wir — — werden 
ihr werdet | — ihr — — merdet 
fie werden | — ſie — — merden. 
pesato: | Infinitivo. 
Approda, ecc. vela : Pres. landen, approdare 
lande (du) er, ſie | Pass. gelandet fein, essere approdato 
landen mir, fandet (ihr), fanden ſie. Put. Tanden werden, essere per appro- 
dare. 
Participj, | 


°-° 


Pres. landend, epprodante. Pass. gelandet, ‘approdato. Fut. qu Tanden, 


 Conjugazione 


d'un verbo composto con particella inseparabile 
e coll’ accento sul verbo stesso. 


Vollenden, finire, comnpire, 


- Indicativo. Congiuntivo. 
Presente. 
Io finisco, ecc. Chio finisca, ecc. 
ich vollendse È Daf ich vollend=e 
du — ef i du — ef 
er — cet — er — € 
mie — en — mit — ‘en se 
ihr — et \ | EA — cet i 
ſie — en. — ſie — cen. . i 
Imperfetto. - Condizionale presente. 
Ich vollend=ete | | | 0 Wenn id vollend=ete 
du — eteſt a — Du — eteìt 
er — ete na — er — cete 
wir — eten | — wir — eten 
ihr — etet — ihr — etet 
ſie — eten. — ſie eten. 
o circoscritto nel significato di Ainirei, 
id würde, du würdeſt, er würde vollen⸗ 
den, 
wir würden, ihr würdet, ſie würden 
vollenden. 
ua Passato perfetto. 
Ich babe ce | Daf id vollendet babe 
du dee è ii — prat 
er hat — — di — abe 
wir haben vollendet *). — wir — baben' . 
ibr habet — ibe — babet 
fie baben | — fie — haben. 


*) Tali — non ammettono Paccrescimento della sillaba ge 
innanzi al partecipeo passato, onde si dirà vollendet e non ge: 
vollendet. 


152 Conjugazione d’un verbo composto con particella inseparabile. 
Passato anteriore. Condizionale passato. 


Ich batte vollendet, ecc. Wenn id vollendet bitte, ecc. 
0 DESIO nel — —— di avrei 


finit 
Ich * — vollendet haben, ecc. 


Futuro. | Futuro passato o anteriore. 
Ich merde vollenden, ecc, [Wenn id merde vollendet baben, ecc. 
Imperativo. | Infinitivo. 
Volende (du), er, fie, Pres. vollenden 
vollendet (ibr), vollenden fe. Pass. vollendet baben 
i «°° ut. vollenden werden. 
Participj. 


Pres, vollendend, Pass. vollendet. Fur. ju vollenden. 


Conjugazione 


d'un verbo composto con particella inseparabile 
coll' accento sulla particella iniziale. 


Urtheilen, giudicare, 


Indicativo. Congiuntivo. 
Presente. | 
Ich urtheil⸗e | o Daf ich urtbeil=€ 
dDu — eſt (ſt) — du — eſt 
er — cet). Si — te — tt 
mie — en — mir — en 
Pag — ct i — ibr — et 
ſie — en. 1 fl fie — en. 
Imperfetto, Condizionale presente. 
Ich urtbellste, eco, e a Wenn ich urtbeilte, ecc. 
i n . e circoscritto nel significato di.giu- 
dicherei : 


ich würde urtbeilen, ecc, 
Passata perfetto, 


Ich babe Daf id geurtheilt babe 
Du — SA du — pabeft 
ev hat — ˖ et — abe 
wir haben geurtheilt ). — wir — a 
ibe babet J — ihr — hhabet 
ſie haben > è — fie — haben. 
Passato anteriore,. —. . Condizionale passato. 
Ich batte geurtbeilt, ecc. Wenn ich geurtheilt batte, ecc... 
e circoscritto nel senso di avrei 
giudicato : 
ich würde geurtheilt haben, ecc. 
Futuro. Futuro anteriore. 
Ich werde urtheilen, ecc. Wenn id geurtheilt haben merde, ece. 





i) Tali verbi vogliono Paumento ge innanzi al VAEPLochuo pas- 
sato, come: antmorten, geantmwortet, ecc. Se 
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.  Imperativo. — - | . Infinitivo. 
Urtbeile (du) er, fie, Pres. urtbeilen 


urtheilet (ipr), uriheilen ſtie. Pass. geurtheilt haben 
ati : Fut. urtheilen werden. 
«© Participj. 
Pres. urtbeilend. Pass. geurtbeilt. Fut. gu urtbeilen. 
4 Confugazione | 
d'un verbo composto.con particella separabile 
a i Ì =». accentata, 


Voc & 


| Ab richten, ammaestrare. 


00. +. Presente. 
Sb richt ) 0.00... | Daf id abridte 
du richteſt Wet sli sb — Du abrioteft 
er richtet ab — er abrichte 
wir richten 0°... |. — mir abridten . . 
ihr ritet 0 | — ibr abrichtet 
ſie richten |. nia, | — ſie abrichten. 
Imperfetto. | Condizionale presente. 
Ich richtete Ich ribtete \ wenn ich abrichtete 
du richteteſt du richteteſt — du abrichteteſt 
er richtete ab er richtete ab, — er abrichtete 
wir richteten — wir richteten (* — wir abrichteten 
ihr richtetet De Jihr richtetet - — ihr abrichtetet 
ſie richteten ſie richteten — ſie abrichteten. 
e circoscritto nel senso di ammae- 
| o ... È strerei: | po 
J [ich würde, du würdeſt, er würde ab: 
richten; 
lwir würden, ihr würdet, ſie würden 
abrichten. 
Passato perfetto. 
Ich babe | [Daf id abgerichtet babe 
du e i — di — — 
er hat — er — abe 
wir haben f abgerichtet de, F — wir — haben 
ihr habet — ihr — babet 
fie baben |. ut Tre file —  babden. 


:) Tali particelle vengono soltanto nei tempi semplici, cioé: 
nel presente, nell’ imperfetto, nel condizionale presente (usato senza con- 
giunzione), e nell’ imperativo, separate dal verbo e poste dopo di 
esso. Nei tempi-composti, o quando la frase comincia con una con- 
| giunzione, o col pronome relativo, la particella non può 
mai essere separata dal verbo; p. e. er ift abgereifet, er mird ad: 
reiſen, er mil, dbaf ih abreife,menn er ausgeht, menn er auss 
ginge, das Geld, welches id ausgebe, au8gab, aus8gegeben babe. 

2) Nei verbi composti con particelle separabili l'aumento 

articipiale ge va collocato fra la particella separabile ed il ver- 
Bo: p. e. abreifen, au8geben, er int abgereifet, ausgegangen. Lo stesso 
si usa anche colla preposizione ju, che s’accoppia coll’.infinitivo; p.e. 
abgureifen, ausz u geben. | i — 


iS 
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Passalo' anteriore. | Condizionale. passato. 

Ich .batte +0 |MBerm id abgerichtet batte“ 
du hatteſt a n — du = — a 

er batte 4 i — er — atte 

vir hatten abgerichtet. J— wir — daͤtten 

ihr hattet È F — ibr, — haͤttet 

fie batten |. med — fie — hätten. 

Oppure. 


bl Pe Ich hätte, Du hätteſt, er batte abge⸗ 


Tide; ,5 | 
Iwir haͤtten, ihr haͤttet, fie bitten ab: 
o?gerichtet. 
e circoscritto nel senso di avrei 
vv iP ammaestrato 3 i 
ich würde, du milrdeft, er würde ab= 
gerichtet haben; 
wir würden, ihr würdet, ſie würden 
abgerichtet haben. oe 


f 


| Futuro. i | Futuro anterigre. 
Ich merde pd Wenn id abgerichtet baben merde, ecc. 

Du mirft 1 F 

er wird cf ii VR 

mie werden f: 9Pricaten. — | 

ibr merdet |. i — 

ſie werden: }. | Neo 
Imperativo. Infinitivo. 

Richte (dd)u Pres. abrichten. 

richte er, ſie a | Pass. abgerichtet babene 

ripten mir. è ab. =. . Mrut. abrichten werden. 

—— Hal SE Partio. pres. abrichtend. 


— pass. abgerichtet. 
— NAut. abzurichten. 


— Conjugazione de’ verbi passivi. 


Ceidbende Abwanblungsform o Leibengform. 
S. 510. Non v'ha che una conjugazione per tutti i verbi 
passiy?, i quali si formano coll’ ausiliare merden (in tatti i suoi 
tempi e modi) e col participio passato del verbo attivo. 


J Indicativo. F Congiuntivo. 
| | Presente. na LI 

Sono lodato, lodata, ecc. — |CA'io sia lodato, lodata, ecc. — 
ich werde daß ich gelobet werde 

du wirſt elobet — du — werdeſt 

er wird 8 o _ |_ er —. merde 

mir merden elobt — wir — merden 

ibr merdet | 9°908 CI ihr — werdet 

ſie werden de — ſie — werden. 
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Imperfetto. Condizionale presente. 
Era, fui lodato ,; ecc.»  * | Fossi, sarei lodato,.ecc.. 
ib wurde id würde 
du murdeft du mirdeft 
er wurde fer würde 
mir wurden gelobt. | mir würden gelobet. 
ihr murdet ihr würdet 
fie wurden |. ‘ Iffe würden 
se Oppure. 
Se fossi lodato, ecc. | 
wenn gelobet würde 
— — würdeſt 
— — würde 
— wir — würden 
— ihr — würdet 
F — ſie — würden. 
& o' circoscritto nel significato: io sa- 
J rei lodato, ecc. È 
Ich mirde, bu würdeſt, er würde ge: 
cla Ibbet merden; 
La wir miirden, ihr würdet, ſie würden 
| > gelobet werden. 
Passato perfetto. © 
tar stato lodato, ecc. "..:4Ch'io.sia stato lodato, ecc. . 
10) vin #9 daß — gebet orden fei 
du * su feieft 
er i TT ù — — fe 
mir find gelobet worden. POR Zi Steen 
ihr ſeid — ihr — — feiet 
ſie ſind — ſie — — ſeien. 
Passato anteriore» . _— «x. Condizionale passato. 
Era, fui stato —— ece. ‘|Serfossi stato lodato, ecc. 
ich mar wenn gelobet worden wäͤre 
du warſt i. i — — — wäreſt 
er war — — — wäre 
Die mariani gelobet worden. Ci e midi 
ihr mareto — ibr — — waäret 
fie waren — fie. — wären. 
o circoscritto nel significato di sarei 
stato lodato, ecc. 
lich würde, du micdeft, er würde gelo: 
. x $ Bet morden fein; 
wir würden, ihr mirdet, fie wilrden 
gelobet worden fein. 
| a Futuro semplice. 
Sarò lodato, ecc. ‘_* {Sarò lodato, ecc: 
ich merde * lich merde —— 
du wirſt du werdeſt 
goa sv: gelobet merden. IATA gelobet werden. 
ibr merdet F ihr werdet 


ſie werden ſie werden 


° 
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Futuro passato 0 anteriore. 
Sarò stato lodato, ece. Sarò stato lodato, ecc. 


i merde ich merde 

du mirft du merdeft è 
er wird : . fer merde * 
mir merden Selobet worden ſein. nic merden gelobet INOEDen fein. 
ibr merdet ibr merdet 

fie merden iſie merden 


L’imperativo si forma anche mediante 
p 
: la seguente circoscrizione. 


Imperativo. 
Werde (du) gelobet, sii Lodato - | . 
merde er, fie gelo: sia egli, ella lo-|du follit 
bet, dato — a er fol 
merdet gelobt, —— siate lodati ibr follet 
werden fie gelobt, siano essi lodati.!{te follen 


Infinitivo. 


— * 


gelobet werden. 


Gelobet werden, 


Pres. 
| gelobet zu merden, 


br 


° Pass. GSelobet worden fein, 


gelobet morden zu fein, . 
um gelobet morden ju fein, 
Fut. Werden gelobet werden. 


8. 511. Quando un ve 


um gelobt zu merden, . 


essere lodato 

di, ad essere lodato 

per essere lodato 

essere stato lodato 

di, ad essere stato lodato 
per essere stato lodato — 
(essere per essere lodato. 


ANNOTAZIONI, i 
rbo di attivo si vòlta in passivo, il 


paziente (accusativo) diventa soggetto (nominativo) della proposi- 


zione, e l'agente (nomin 

preposizione voti; p. e. 

Der Bruder ſchreibt den Brief. 

Der Brief wird von dem Hruder ge: 
ſchrieben. 


ativo) ponesi al dativo preceduto dalla 


Il fratello scrive la lettera. 
La lettera viene scritta dal fratello. 


$. 512. Debbo avvertire che in passivo spessissime volte al ver- 


bo merden' si sostituisce il verbo fein, ma sotto vario rapporto. — 
Il verbo fein ha per oggetto lo stato momentaneo, in cui il sog- 
getto si ritrova, accennando nello stesso tempo un' azione com- 


piuta. Il verbo merden all’ — riferisce un’ azione incomin- 


ciata bensi, ma non finita 

Ich bin bezabit. 

Ich merde monatlich bezahlt. 

Das Zimmer iſt gemalt. 1 0 

Das Zimmer mird (no) gemalt. 

Ich bin beftraft genug. 

Ich merde geftraft. 

Die Feinde maren in 
theilt. 

Sie wurden in zwei Lager getheilt. 

8.513. GPItaliani per indicare 


amei Lager ge⸗ 


ccone gli Esempj. 


Sono pagato. i 
Sono 0 vengo pagato a mese. 


{La camera è dipinta. 


La camera viene dipinta. 

Sono punito abbastanza. 

Vengo castigato. 

I nemici erano divisi in due campi. 


Essi vennero divisi in due campi. 
un soggetto di terza persona in- 


determinatamente si servono del pronome reciproco si, p. e. si 
dice, si vuole; ed i Tedeschi del pronome man, p. e. man fagt, man 
will, con questa differenza però, che il verbo tedesco, preceduto 
da man /vonso), che fa le funzioni d'un soggetto indeterminato di terza 
— singolare, dee sempre porsi nel singolare, laddove il ver- 
‘bo italiano, preceduto dal pronome reciproco si, dovendo accor- 
darsi in numero e genere col suo soggetto (nominativo }, il 


Ù 


4 
1 
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quale in tedesco apparisce come oggetto ((accusativo ), può essere 
anche plurale (vegg. $. 399.); p. e. 


° Man fieft cinen Thurm. |Si vede una torre (uomo vede una 
torre). 
Man fiebt viele Thirme. |Si vedono molte torri (uomo vede 
' molte torri). 


E però volendo i Tedeschi esprimere indeterminatamente 
la persona agente, in luogo del passivo usano indifferentemente 
il verbo attivo preceduto da man, che in italiano non potrà sem- 
pre tradursi col pronome reciproco si; p. e. | 
Man Iobt ibn (in luogo di dire: erl Egli è lodato (e non: se lo loda). 
wird gelobt). . i 
Wenn man uns fabe. Se alcuno ci vedesse. 
Pan bat fie gelobt. | Essi sono stati lodati. 


S. 514. Dall’ uso che fanno i Tedeschi del man, e per aver essi. 
un altro pronome di terza persona, che è fid, si, hanno i me- 
desimi un vantaggio sopra gl'Italiani, che è di poter far imperso- 
nali, non solo i verbi intransitivi o neutri, ma ancora i verbi 
reciproci; laonde dicono: 


Man geht, man Fommt, man ladf.| Si va, si viene, si ride. 


ù Li 


Pan ermidet ſich. Si prova stanchezza. 
Pan fhmeidelt ſich. i Taluni si lusingano. 
Man ſchwächt ſich. » Al corpo s’indebolisce. 


ANNOT,. In italiano sarebbe un barbarismo, traducendo come sì 

fa malamente da alcuni: si si stanca, si si sbaglia, si si indebolisce, ecc.; 

er tradurre dette e simili frasi convien usar sempre una circon- 
ocuzione. : 


S. 515. I verbi usati in forma passiva impersonalmente, 
sono preceduti dal pronome personale indeterminato es. In tal caso 
il sostantivo che l’accompagna, può trovarsi collocato al nomi- 
nativo singolare o plurale; come: o 


Es wurde eine Neuigfeit erziblt (o Fu raccontata (0 si raccontò) una 
man erzählte cime Neuigkeit). novità. 3 di — 
Es wurden viele Neuigkeiten erzählt Furono raccontate (0 si raccontaro- 

(o man erzählte viele Neuigleiten).| no) molte novità. 


Dagli esempj arrecati sì vede, che es, coi verbi passivi, 
significa lo stesso che man cogli attivi. 


La lingua tedesca possiede la proprietà di adoperare in simil 
modo impersonalmente tanto i verbi transitivi che gl’in- 
transitivi. Eccone gli esempj. 


Es murde Pidet gefpielt. Si giuocò a picchetto. 

Morgen wird in Feuer erercirt. | Domani si farà l’esercizio a fuoco. 

Er fuote Geſellſchaften, mo viel gesi Cercava delle compagnie, ove si be- 
trunten wurde. veva molto. 

Es murde gefcherzt, gelacht, gefpruns|Sisoherzava, si rideva, si saltava. 


gen, | i 
Es muß nicht alle Tage gefpielt fein. Non è necessario che si giuochi ogni 
giorno. 
Um neun Ufr Ubends mirò gegeffen,| Alle nove di sera si cena, poi si di- 
dann gebetet und fohlafen gegangen.| cono le orazioni, e si va a letto. 


# 


è 
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Conjugazione dei verbi riflessi e reciproci. 


Abwandlung der zurückkehrenden (rückbezüglichen, rückwirkenden) 
| Zeitwörter. 

S. 516. Quando l’azione indicata dal verbo ricade sul sogget- 
to, di modo che l'agente nello stesso tempo divenga il paziente, 
il verbo si chiama reciproco (vegg. $. 477.), e vien conjugato con 
due pronomi, di cui l'uno è posto al nominativo, e l’altro all’ 
accusativo e talvolta al dativo; p. e. 

Ich vertbeidige mid. Io mi difendo. . 
Ich bilde mir ein. Io m’immagino. 
$. 517.1 verbi reciproci si dividono , 


a) In reciproci assoluti o proprj, cioè in tali, l’azione dei 
quali non può mai passare in una cosa diversa dal soggetto della 
proposizione, come: ſich befleifien, industriarsi, ih befleife mid. 

5) In reciproci improprj e accidentali, e sono quelli che 
nello stato primitivo eran verbi attivi, come: iiben, esercitare, id 
be das Pferd, esercito il cavallo, e ib übe mid in der Muſik, 
mi esercito nella musica. Così fid Ioben, dodarsi, ecc. 


S. 518. Riguardo alla loro conjugazione i verbi reciproci 
seguono le leggi de' verbi regolari, irregolari o de’ verbi com- 
posti, se saranno tali. , 


Nei tempi passati composti però vogliono tutti i reciproci 
indistintamente l’ausiliare haben, e non mai l’'ausiliare fein, come 
in italiano, quand’ anche nel loro stato: primitivo fossero verbi 
neutri; p. e. i 
Fd babe mid vertbeidiget. Io mi sono difeso. 

Gb bin gegangen, e reciproca-|Sono andato. 
mente ib babe mid mide ge: 


* 


gangen. Mi sono stancato camminando. 
Sb bin nad Berlin geritten; ichſSono andato a Berlino a cavallo; — 
> babe mic mide geritten. mi sono stancato cavalcando. 


$. 519. Il pronome reciproco fid si pone in tedesco sempre i n- 
nanzi all’infinitivo, come: fid triften, consolàrsi, e non trò: 


ſten fido. 


[4 


Conjugazione 

. d'un’ verbo reciproco o riflesso col pronome all’ accusativo. 

Sid freuen, rallegrari. 
. ‘. Indicativo. Congiuntivo. 

| | Presente. . 

Ich freue mid, io mi rallegro Daf id mid frene, che io mi rallegri 
du freueft di), tu ti rallegri — du dich freueſt, — tu ti rallegri 
er egli — er — egli ) 

l ? È — — ui 
Di freuet ſich, ela si rallegra | — n ſich freue, © di — 
man I — — — uomo 
wir freuen uns, noi ei rallegriamo | — wir uns freuen, — noi ci ralle- 
ihr freuet euch, voi vi rallegrate griamo 
ſie freuen fim, essi si rallegrano. — ihr eud freuet,— voi vi ralle- 

; griate 


î — ſie ſich freuen, — essi si ralle- 
grino. 
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Imperfetto.” Condizionale presente. 
Mi rallegrava, mi rallegrai, ecc. |Se mi rallegrassi, ecc. 
Sh freute mio . -|Menn if mid) frenete 


du freuteft dim 
er freute fin 
mir freuten un8 
ibr freutet euch 
fie freuten ſich. 


Du dich freueteſt 
er ſich freuette 
wir uns freueten 
ihr euch freuetet 
ſie ſich freueten. 
Oppure. 
Ich freuete mid, ecc. “e 
o circoscrittò nel significato di mi 
rallegrerei, ecc. . — 
JIch wuͤrde mich, du würdeſt did, er 
würde ſich freuen; ⸗ 
wir würden uns, ihr würdet euch, ſie 
würden ſich freuen. 


Passato perfetto. 


FITTI 


Mi sono rallegrato, ecc. Che io mi sia rallegrato, ecc. 
Sd babe mi \- Daf id mid gefrenet habe 
Du e Li — Du hi — HAL 
er bat fi i : — er ſich — abe 
wir haben uns gefreuet ). 1— wir uns — haben 
ihr habet end È — ihr euch — habet 
e haben ſich | | — fiefib — Baden. 
‘Passato anteriore. i Condizionale passato. 
Mi era 0 mi fui rallegrato, ecc. Se io mi fossi rallegrato, ecc. 
ich batte mich wenn id mid gefrenet batte 
du batte dif l | du di —  battet 
ev Batte ſich gefreuet. er fio — bitte 


mir batten uns 
ibr battet euch 
ſie batten fig 


wir uns — hätten 

ihr euch —  bòttet 

— ſie ſich —  batten. 

Oppure. 

Ich hätte mich gefreuet, ecc. 

o circoscritto nel senso: mi sarei 
rallegrato , ecc. 

ib würde mid 

du würdeſt dich 

er würde ſich 

wir würden uns 

ihr würdet euch 

ſie würden ſich 


gefreuet haben. 


Futuro. 

Mi rallegrerò, ecc. Che mi rallegrerò , ecc. 
Sanna, Daf 10 — freuen sui 
u mir — i — merde 
er wird ſich freuen. — er ſich — werde 
mir werden uns — — wir uns — werden 
ihr werdet euch — ihr euch — werdet 
ſte werden ſich — ſie ſich — werden. 


| 

') Tutti i verbi reciproci tedeschi vogliono nei tempi pas- 
sati composti l’ausiliare haben e non già fein, come in italiano. 
(Vegg. $. 518.) 
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Futuro passato o anteriore. 


Mi sarò rallegrato, ecc. ‘ |Quando mi sarò rallegrato, ecc. 

ich werde mid gefrenet baben, ecc. lwenn ich mid gefrenet haben merde, ecc. 
Imperativo. 5 Infinitivo. 

Freue dich, rallegrati Presente. 

frene dich nicht, non ti nallegrare. Sich freuen, rallegrarsi 

freue er fi, ⸗i rallegri egli fim gu freuen, di, a rallegrarsi 


freuen wir ung, rallegriamoci noi lum ſich gu freuen, per rallegrarsi. 
fecuet cub, rallegratevi 


N 
reuen fie fi si rallegrino essi. i Passato. 
i —J—— Sich gefreuet haben, essersi rallegrato 
fih gefreuet ju bas di essersi’ ralle- 


Participj. ben, grato 
.  |um fi gefrenet qu per essersi ralle- 
| llegrante 
Pres. Sig freuend, {rates rando | 9909 grato. 
Pass. Sid gefreuet . rallegratosi | Futuro, 
: (babend), Sid freuen werden, essere per ralle- 
Fut. Sid gu freuen, da rallegrarsi. . grarsì, 


Conjugazione d’un verbo riflesso col pronome al dativo. 


Sid cinbilben, immaginarsi. 


Indicativo. ‘.. Congiuntivo. 
| Presente. | 
Ich bilde mir cin, m’immagino Daf id mir einbilde, che io m'im- 
du bildeft dir ein, immagini i ° magini 
er bildet fib cin, s’immagina — — du dir cinbildeft, — t'immagini 
wir bilden uns cin, c'immaginiamo — erfibeinbilde, -— s'immagini 
ibr bildet eud) cin, P’immaginate — mir uns cinbilden, — c’immagi- 
fie bilden fih cin, . s'immaginano. niamo 
— ihr euch einbildet, — v’immagi- 
niate 
— ſie ſich einbilden, — Fimmagi- 
nino. 
Imperfeito. Condizionale presente, 
Io m’immaginava o immagirai, ecc.|Se io m'immaginassi, ecc, 
Ich bildete mir cin wenn ich mir einbildet=e 
Du bildeteft Dir ein — du dir — teft 
er bildete fi cin — er ſich — te 
wir bildeten ung cino, — mir uns — ten 
ibr bildetet cud cin — ibreud — tet 
— ſie ſich — ten. 


e bildeten ſich ein. 

Oppure. 

Ich bildete mir ein, ecc. 

o circoscritto nel significato di mi 
sarei immaginato : 

Ich mirde mir, du würdeſt dir, er 
würde ſich cinbilden ; 

mir würden uns, ibr witrdet euch, fie 
würden ſich cinbilden. 


Conjugazione dei verbi reciproci e riflessi, 161 


Passato perfetto, 
Mi sono immaginato, ecc. Che mi sia immaginato, ecùi 
Ich babe mir {Daf ib mir cingebildet babe. | 
du Bbaft dir à — Du hg — —* 
er hat ſich in⸗ßebildet — er ſich — abe 
mir Baben une eingebildet. — mirunt — Daben 
EA habet eub |, — ir eud — habet 
e baben fi i — fle fid — haben. 
Passato anteriore. Condizionale passato. 
Mi era (fui) immaginato, ecc. Se mi fossi imimaginato ; ect. 
Ich batte mir wenn id mir cingebildet batte. 
du sy dir | — Du dd — die: 
er batte ſich — er — ätte 
wir hatten uns eingebildet. — mir uns — hätten 
ihr hattet euch — ihr euch — hättet 
ſie hatten ſich — ſie ſich — hätten. 
Oppure. 
„IJch batte mir eingebildet, ece. 
6 circoscritto nel significato: mf 
sarei immaginato. } 
Sé würde mir, 4; würdeſt dir, ev 
würde ſich cingebildet haben; 
wir milrden uns, ihr würdet eud, ſie 
würden ſich eingebildet haben. 
Futuro. — 
Mimmaginerò, cet. Ch'io m'immaginerò , ect. 
Ich merde mit .|: Daß ih mir einbilden merde 
du —— — du he; — werdeſt 
et mit — er . merde 
mir werden uns cinbilben. — mir uns —  merden 
ihr merdet euch — ihr euch — werdet 
ſie werden ſich | — ſie ſich — werden. 
Futuro passato o anteriore. | 
Mi sarò immagiriato, ecc. Quando mi sarò immaginato, ecti. 
FO werde mir eingebildet haben, ecc. — ich mir eingebildet haben wer⸗ 
€, ecc. w 
Imperativo. | Infinitivo. 
Bilde dir cin, =immaginati tu Presente. 


bilde dir nicht cin, non t'immaginare | Sid einbilden, immaginarsi 
bilde er ſich ein s'immegini egli fi cinzubilden, d’immaginarsi 


er fol ſich einbilden, | um cinzubils per immaginarsi. 
bilden mir uns cin, immaginiamoci noi la) È 4 i — 
bildet eudh ein, immaginatevi PDassaqcio. 


bilden ſie fi cin s’immaginino essi. — x a 
_ 0 fie follen ſich einbilden, Sio cingebildet essersi immaginato 


haben, 
Participj. ſich eingebildet zu d'essersi immagina> 
. — aben, to 
Pres. fio cinbi end, [ee lar; obne ſich cingebil: senza essersi immas 
immaginandosi n zu baben, —ginato. 
Pass. {ih cingebildet immaginatosi | 


(babend), o. Futuro. | | 
Fut. fib cinzubil: da immaginarsi. {Sid ecinbildben essere per immdgi. 


en, i merden, narsi. 


— 


162 6S. 520—522. Dei verbi reciproci. 
ANNOTAZIONI. 


6: 520. Se accadesse, che in qualche frase, quando l’azione 
non ricade sopra un solo e medesimo soggetto, ma sopra due 
o più soggetti in senso reciproco, il pronome {id producesse 
anfibologia ossia equivoco, si dovrà sostituire al medesimo l’avver- 
bio reciproco einander, l'un l’altro. Perciò in luogo di dire: fie 
kleiden fi ar, si vestono, che significar potrebbe egualmente: ognuno 
si veste da se, oppure l'uno veste l’altro, sì dirà: fie kleiden cinander 
an, e ne sarà tolta ogni ambiguità. Alla stessa guisa si dira: 


Die Vrilder faben einander an. |Z fratelli si guardavano l’un l’altro. 
Wir Fennen einander. Ci conosciamo. 


Alcuna volta hanno luogo tutti e due i reciproci per figura 
di pleonasmo; come: n 


VMir find e8, Die ſich einand er fu: Noi siumo quei dessi, che si cercano 
den. a vicenda. 
Liebet eud unter einander. Amatevi reciprocamente. 


S. 521. Havvi de’ verbi che sono reciproci in tedesco, e nol 
sono in italiano, come: | 


fi bedanfen, ringraziare ſich brechen, 
ſich tirdten ,) temere rid) iibergeben, —— 
ſich ſcheuen, aver paura . ho wu: 
fi aufbalten, soggiornare ich unferfteben, : 
ſich ftellen, far mostra di g.c. ſſich erkühnen, ardire , osare 
. fi verftellen, dissimulare ſich unterfangen, 
fib mweigern, ricusare fih belaufen auf... montare a... ecc. 


Altri sono reciproci in italiano, senza esserlo in tedesco, 
come : 


accorgersi, merken, gewahr werdenfinginocchiarsi, knien sat 


adormentarsi, einſchlafen idarsi, trauen 

alzarsi, auffteben . [destarsi, 

andarsene, fortgeben, weggehen isvegliursi, erwachen 

confessarsi, beichten riposursi, ausruhen 
chiamarsi, heißen ermarsi, fteben bleiben, ecc. 


S. 522. Ella è una proprietà dell' idioma tedesco di costruire in 
modo reciproco molti verbi, si fransilivi che infransitivi, accom- 
pagnandoli con qualche avverbio o nome, p.e. 


Sid krank effen, trinfen, figen, lachen. Ammalarsi per il soverchio mangiare, 


bere, sedere, smascellare dalle risa. 


Sid arm Bauen, faufen. — per ilsoverchio fabbricare, 
| ere. 
Sid aus dem Athem Taufen. Sfiatarsi correndo. 


Sid gu todt laufen, trinfen, arbeiten.| Ammazzarsi col soverchio correre, be- 
i .|_ re, lavorare. 
Sid aus cinem Handel herauslügen. Trarsi da un imbroglio a forza di 
? 


bugie. 
Sid Preis geben. — alla discrezione altrui. 
Sid, mas gu Gute thuni Darsi bel tempo. 
Sid blind leſen. Guastarsi la vista leggendo. 
Sich fatt eſſen, trinten. Mangiare , bere quanto basta. 


Sid beif tanzen. Riscaldarsi ballando. 
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Capo XXI. 
Dei verbi anomali o irregolari. . 


(Von den unregelmafigen Zeitwortern.) 


S. 523. Anomali o irregolari si chiamana quei verbi, 
che, cambiando la loro vocale radicale più o meno si al» 


lontanano dalla conjugazione regolare esposta preceden- | 


temente. 


$. 524. I verbi. irtegolari si dividono in due classi; 
la prima conserva nell’imperfetto indicativo la sillaba finale 
te, e nel participio passato la letteta finale t;} — la se- 
conda finisce nell'’im perfetto in consonante, come id gab, 
pbalf, ecc. (eccettuatii ſchtrie, fpie), — e nel participio 
passato in en (tranne thun) come: gegeben, gebolfen, ecc. 

$. 525. La principale irregolatità quindi dell’ una e dell’ 
altra classe di siffatti verbi consiste nel cambiamerito della 
vocale, che si fa nella îoro radice, come: wiſſen, pelfen, ich 
wufte, half, gewuft, gebolfen, ecc. 


Conjugazione 
d'un verbo irregolare della. prima classe. 


Denfen, pensare, 


Indicativos — .__:' Congiuntive. 
Presente, 

SO dent: e Daf id dentie 

du — ft — du — cf 

er — t di . — er € 

wir — en — mir — en 

ibe — et — idr + et 

ſie — en. — fie — en, 
Imperfetto, Condizionale presente. 

Fd dat = € Wenn ich dAbt=e *), 

du — et — Du — eft 

ee — e — er — € 

wir — eri o — Mir — cit 

di — cet | -— [br — cet 

€ — (Ch, — € — en 


o circoscritto nel sensò di penserei: 
ich würde, Du miirdeft, er würde dDenfen, 


mir. wuͤrden, ihr würdet, fie würden 
denken.— | . 





. 3) Nei verbi irregolati le vocali a, 0, u, del nodo indica: 
tivo si cangiano nel congiuntivo in è, è, ik | 
| 11 * 


— — 


x 
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Passato perfetto. 


Ich babe Daf. ig gedacht pabe 
du i | o beft 
er bat — i — di € 
mir haben gedacht. — wir — haben 
ihr habet — ihr — habet 
ſie haben — ſie — haben. 
| Passato anteriore. Condizionale passato. 
Ich Batte du Wenn gedacht hätte 
du hatteſt — orli 
er batte — — — ätte 
wir hatten gedacht. — mir —  béàtten 
ihr hattet — ihr — haättet 
ſie hatten — ſie — dr 
pure. 
Sd batte —— ecc. 
o circoscritto nel senso: di: avrei 
pensato è ’ 
id würde, du miirdeft, er würde ge⸗ 
dacht haben; 
wir würden, ihr würdet, ſie würden 
gedacht haben. 
în Futuro passato o anteriore. 
Sh merde Wenn 16 gedacht haben ada a 
du wirſt werdeſt 
er wird — i — —  Merde 
mir merden COREA: - — mir — — mmerden 
ihr merdet — ibe — —  merdet 
fie werden — ſie — — merden 
Imperativo. Infinitivo. 
Dente (du) denfen mir Pres. denten 


denket (ir) 


Pass. gedacht haben 
denken ſie. 


Fut. denken werden. 


Participj. 
Pres. denkend. Pass. gedacht. Fut. qu denken. 


denke er, ſie 








IL Verbi irregolari della prima classe, 


ove si-trovano indicati soltanto quei tempi e quelle persone, in cui 
si scostano dalla lor conjugazione regolare. 


Brennen, ardere, ih brenne, du brennft, er brennt, ecc. imperf. 
ib brannte; condiz. id brennete; imperat. brenne; id babe gebrannt; così 
pure: entbrennen, infiammarsi si verbrennen, abdbruciare. Brennen nel 
senso attivo di druciare è anche regolare. 

Bringen, portare, id bringe, du bringft, èr bringt, ecc. ich brachte; 
condiz. id brächte; imperat. bringe; ich babe gebracht. 

Dàu@bten, parere; pres. e8‘dbiudt mir (sincopato per däuchtet), 
imperf. e8 däuchte (däuchtete) mir; e8 bat mir gedäucht (gedäuchtet). 

Denten, pensare, id dente, du denkſt, er Denft, ecc. ich dachte; 
cond. id dächte; imperat. dente; ich babe gedacht. 

ürfen, osare, esser lecito, potere, ich darf, du darffi, er darf, ecc. 
‘mir diirfen, ihr dürfet, ſie dürfen; pres. cong. ich dürfe; imperf. ich durfte; 
eondiz. id darfte,; imperat, manca; ib babe. gedurft. Così pure bedurfen, 
——————— 
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Giunen, non invidiare, if) giune, du gönnſt, er gönnt, ecc. id 
gonnte ; cond. ih ginnete; imperat. ginne; id habe gegönnt. 

Handbaben, maneggiare, è regolare e segue loben non baben. 

Kennen, conoscere, id) tenne, dDu Fennft, er Fennt, ecc. id Fannte; 
cond. tennete; imperat. tenne; id babe ibn gefannt, così pure: befen: 
men, erfennen, verfennen, mififennen, confessare, riconoscere, 
scambiare uno, d 3 

Ronnen, potere, capace di eseguire, id fann, dDu kannſt, er kann 
S. 499.), mir fonnen, ihr könnet, fie können; pres. cong. if Pinne; id 
fonnte; cond. könnte; imperat. könne; ich babe gefonnt.. 

Mögen, volere (cioè: valontà accompagnata dal desiderio), ih 
mag, du magft, er mag, wir mögen, ihr moget, fie mögen; pres. cong. 
Daf ich moge; id modte; cond. id mächte; imperat. möge; ich babe ge: 
mot. Così pure: vermigen, Lie 

Mi ffen, dovere (certa l'esecuzione. colla concorrenza dell’ obbli- 
g0), id mufi, du muft, er muß, mir miiffen, ihr miijfet, fie miiffen; pres. 
cong. if miffe; id mufte; cond. ib müßte; id babe gemufit. (Zege. 8.527.) 

Nennen, zominare, id nenne, du nennit, er nennt; ib nannte o 
nennte; condiz. id nennete; imperat. nenne; ih babe genannt. Così pure: 
benennen, ernennen. | 

Rennen, correre precipitosamente, id renne, du rennſt, er rennt; 
id) rannte; condiz. id) rennete; imperat. renne; id bin o id babe gerannt, 
secondo che si prende in senso neutro 0 attivo. 

Senden, mandare , spedire, ich fende, du fendeft, er fendet; ih 
fandte a fendete ; card. id fendete; imperat. fende; ich habe gefendet o ge: 
fandt. Casì pure: verfenden. | 

Sollen, dovere (incerta l'esecuzione, e senza concorrenza di vo- 
lontà), ic foll, du follit, er fol; id follte; condiz. id follte; ih babe gefolit. 
- Wenden, voltare, come fenden. 

MWiffen, sapere, ih meif, du meifit, er meifi, wir miffen, ihr wiſſet, 
fie miffen; pres. cong. id wiſſe; ih wufite; cond. id) miifite; imperat. miffe; 
id habo gewußt. 

Wollen, volere (cioè: dietro determinazione della volontà asso- 
luta), if) will, du willſt, er mill, mir wollen, ihr wollet, fie mollen; pres. cong. 
ih molle; id mollte; cond. daß id wollte; imperat. wolle; id babe gemolit. 

ANNOTAZIONI. 

8.526. I verbi follen e miffen, dovere; wmollen e mögen,— 
volere; Bonnen, potere; dirfen, esser permesso; laffen, lasciare; si 
dicono incompleti (unvoliitindige Zeitmorter), perchè da se non di- 
notano se non un' idea generale, e per formar un senso compiuto, 
abhbisognano sempre dell’ infini/tvo d'un altro verbo, il quale de- 
termini l’azione o lo stato, che vuolsi indicare } come: 


Ich mill lefen. Io voglio leggere. 
Du Bannit ſchreiben. Tu puoi scrivere. 
Er foll zeichnen Egli dee disegnare. 


8. 527. È pure da osservarsi, che i verbi preaccennati dürfen, 
Ponnen, mogen, mitffen, follen, laffen,-mwollen, ed anche 
beifien, ordinare, quando sono accompagnati dall’ infinitivo d'un 
altro verbo, non vengono posti al participio passato, ma vo- 
gliano star essi pure all'infinitivo; p.e.. 

Er bat es nicht thun dürfen, Fon:tNon gli è stato permesso di farlo, 
nen, mogen, müſſen, laffen,j non ha potuto, dovuto, lasciato, 
follen, mollen (ia luogo di ge:] voluto farlo. 
dDurft, gefonnt, gemocht, gemufit, 
gefollt, gewollt). | a 

Gr bat ibn ſchweigen heißen (in Gli commandò di tacere. 
vece di gebeifien). | a 


» 


LS 
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II. Verbi irregolari della seconda classe. 


S. 528. I verbiirregolari della seconda classe si scostano 
dalla norma regalare indicata nella conjagazione del verbo loben; — 
1) nella seconda e terza persona singolare del presente indi- 
cativo; — 2) nell' imperfetto indicativo e nel condizionale 
presente; — 3) nella seconda persona singolare dell’ impera- 
tivo; — 4) nel participio passato. 

S. 529. La prima persona singolare del tempo presente. 
si forma quindi sempre regolarmente dall’ infinitivo, cui si toglie 
solamente la lettera finale n; e tutte e tre le persone del plurale 
dello stesso tempo sono pure regolari, in cui la prima persona 
è sempre eguale all’ infinitivo, la seconda sostituisce t in luogo 
di n, ela terza è del pari eguale all’ infinitivo, p. e. 


balten, tenere; ib balte, wir balten 
du hältſt, ibr paltet 
er balt, fie balten. 


S. 530. L’imperfetto indicativo si forma sempre dall'infini- 
tivo, togliendogli la sillaba finale en, e cangiandovi la vocale od 
il dittongo della sillaba radicaleina, ie, i, 0, u, come: 

befebl:en, comandare, id befabl 


laffsen, lasciare , ih ließ 
beiß⸗en, mordere, ih dif 
giefisen, versare, ib goß 
fhlagsen, dattere, . ib ſchlug. 


Il condizionale presente si forma dall’imperfetto in- 
dicativo, aggiungendo in kne la vocale e, e cambiando, ove sono, le 
vocali a, 0, u, ind, dò, i; lealtre persone si formano dalla pri- 
ma esattamente come nei verbi regolari; p. e, 


VWenn ich gofise, fhligre. Se io versassi, comandassi. 
Säng?⸗e der Vogel, fo gefielze er|Se l'uccello cantusse, mi piacerebbe 
mir beffer. più. 


S. 531. L'imperativo de’ verbi irregolari della seconda 
classe termina ordinariamente in consonante, esi forma dalla te r- 
sa persona del presente indicativo, cui si toglie la lettera finale . 
t, o la sillaba et, come; a 

Geben, du gibt, er gibt = gib, datu 
ci du bilft, er bilft = hilf, ajuta 
è ieben, du flieheſt, er fliebt = flieh, fuggi. 

I verbi all” incontro che nella sillaba radicale hanno una 
delle vocali a, 0, u, formano la seconda persona singolare dell’ im- 
perativo regolarmente dall infinitivo, cui si toglie la sillaba en, 
come; | 

baltsen, tenere, balt, tieni 
komm⸗en, venire, Eomm, vieni 
rufsen, chiamare, tuf, chiama. 

$. 532. Moltissimi imperativi sj posspno adoprar coll’ € alla 
fine, o senza €; come: ° 

ſchweig o fhmeige, taci | flieb o fliehe, fuggi, ecc. 

I Tedeschi su di ciò non prendon regola che dall’ eufonia. 
S . 533. Il participio passato de’ verbi irregolari della s e- 
conda classe termina sempre in cn, come: 

: lefen, leggere, elefen,: detto 
befeblen, comandare, 5 efohlen, comandato, 


La sillat» ge, per altro non vien posta innanzi a tatti i verbi 
come vedrassi al Capo de’ verbi composti. i 
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Conjugazione 


d'un verbo irregolare della seconda classe. 


Indicativo. 


Ich febe 
du fiebft 
er fiebt 

mir feben 
ibr febet 
fie feben. 


I Imperfetto, 


Ich fab 
du fabft 
er fab 
mir faben 
ibr fabet 
fie faben. 


I habe 
du haſt 
er bat 
wir baben 
ibr habet 
fie baben 


gefeben. 


‘ Passato anteriore. 


. 
, 


Ich hatte 

. Du Datteft 
er batte 
mir Batten 
ibr battet 
ſie batten - 


‘gefeben. 


Seben, 


Presente. 


vedere. 
Congiuntivo. 
Daß id febe 
du febeft 

er febe 

mir feben 

ihr febet 

fie feben. 


Condizionale presente. 


ich fabe 
du fabeft 
ev ſähe 
mir fiben 
ibr ſähet 
fie ſähen. 
Oppure. 
Sd fàbe, du ſanß ecc. 
o circoscritto nel significato di vedrei. 
ich würde, du wuͤrdeſt, er würde ſehen, 
wir würden, ihr würdet, ſie würden 
ſehen. 


foce) 
Fomed 
a 
— ⸗ 


Wenn o daß 


Passata perfetto. 


Daß ich aefeben babe 
DI di i — babe 


— er — babe 
— mir — Daben 
— ihr — ‘a 
— fie — aben 


Condizionale passato. 
Wenn id gefeben batte 
— du — — — 


— er — hätte 
— mir — hätten 
— ihr — hättet 
— ſie —  batten. 


Oppure. 
Ich hätte, du hätteſt, er hätte geſehen, 
mir bitten, ihr hättet, ſie hätten geſehen. 
o circoscritto nel senso di avrei ve- 
duto : | 
ich wurde 
du würdeſt 
er würde 
wir würden 
— würdet 
ie würden 


geſehen haben. 
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Futuro. 
Sh merde 
de motti 
er mir 
is werden { 10901 
ibr merdet 
fie werden 


| .__ Imperativo, 
Siehe (ſieh) 

ſehe er 

ſehen wir 

ſehet (ihr) 

ſehen ſie. 


Futuro passato o anteriore. 
Wenn id gefeben baben merde . 
— du — -- 


werdeſt 

— er — — werde 

— wir — — werden 

— ihr — — werdet 

— fie — — merden. 
Infinitivo. 


Pres. Seben. | 

Pass. gefeben haben. 

Fut. ſehen merden. 
Participj. 

Pres. Sebend. 

Pass. gefeben. 

Fut, ju feben, 


Conjugazione 


d'un altro verbo irregolare della seconda classe, com- 
pasto con particella separabile, che servirà di norma per 
| tutti gli altri, È 


Anhalten, fermare, 


Indicativo. Congiuntivo. 
| : Presente. 
Sd balte Daf id anpalte 
du hältſt — Du anbaltet 
er balt a — er anbalte 
wir. balten e —' mir anbpalten 
ihr baltet P — ihr anpaltet . ; 
je halten | - — fie anbalten. 
Imperfetta, Condizionale presente. 
Ich hielt Wenn ich anhielte o ich hielte 
du hielt⸗ſt du anhielteſt « du hielteſt 
er hielt — er anhielte « er hielte * 


wir hielt⸗en 
ihr hielt⸗et 


wir anhielten 
ihr anhieltet 


« ir hielten 
a ibr bieltet 


11441 


ſie anhielten « ſie hielten 
o circoscritto pel significato: io 
fermerei; 
id) würde anbalten, ece. 
‘ Passata perfetto, a 
Ich babe angebalten, ecc. Daß id angebalten habe, ecc. 
— Passato anteriore, Condizionale passato. . 


Ich Batte angebalten, ecc. Wenn id angehalten hatte, ecc, 
i o circoscritto nel significato: ia 
avrei fermata. i 
id) würde angehalten haben, ecc. 
spo p . 
Futuro passato © anteriore, 


Wenn ich angehalten haben werde. 


fle pielteen 


- Futuro. : 
Ich merde anbalten, ecc. 


= — 


— —- — — —* 


li 
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© Imperativo, Infinitivo. ca 
Halt an Pres. Unbalten. 
balte er an anzubalten. 
balten mir an um anzubalten. 
baltet an Di Pass. Angehalten baben. 


angebalten ju baben. 
— um angehalten zu haben. 
| ._ Parlicipj. | Futur, Unbalten merden, 

Pres. Anbaltend. i Ù 

Pass. Ungebhalten. 

Fut. Anzuhalten. 


$. 534. Benchè i verbi irregolari della seconda classe 
consuetamente si sogliano distinguere in cinque classi, giusta la 
lor desinenza all’imperfetto (vegg. $. 530.), noi pertanto ahbiam 
giudicato esser cosa più espediente e comoda pei Principianti di pre- 
sentar loro un elenco de’ medesimi in ordine alfabetico. 

Qui convien notare che i verbi composti, tranne quelli di 
cui si facesse particolare menzione, seguono la natura de’ verbi, 
dai quali derivano. i ? 

‘L'$ servirà di segno che il verbo prende l’ausiliare haben, e 
la ©, che prende l’ausiliare fein. i ” 


balten fie an. | 


Elenco dei verbi irregolari della seconda classe, 


Infinit. Pres. indic. Imperf. Condiz, Imperat, Partic. pass. 
Baden ') ich backe, du bidet, ih bue ich büke  bade gebaden. H. 
cuocere , (bacfeft) er bAdt (badte) (backete) (gebackt) 
friggere, (badet) — 
befehlen id befehle, du be⸗ befafl befähle befiehl befohlen. H. 
comandare  fieblit, er befiehlt = 

ſich befleißen beſleißeſt befliß befliſſe befleiße befliſſen. H. 


ſich befleißigen, applicarsi; è regolare. e 
Beginnen beginnſt begann beginne Beginne begonnen. H. 


, cominciare beginnt © | : 
beifien beißeſt Dif biſſe beiße gehiſſen. H. 
mordere beißt 
beklemmen è usato solamente nel participio. ‘ betlommen. 
affannare, angustiare o beflemmt. 
bergen — birg@ barg bärge birg geborgen. H. 
nascondere birgt o bü 


. 


rge 

Così pure verbergen, nascondere; ma herbergen, beherbergen, alber- 

gare, sono regolari. . 
berften berftet (birftet) barſt barite berfte gebovften. S. 
crepare berftet (birftet) a bort e borfte (birſt) 
fich befinnen befinnft, befinnt, befann = beſänne beſinne beſonnen. H. 
sovvenirsi , riflettere 
betrigen betrügſt betrog betròige betrüge betrogen. $. 
ingannare  betriigt 
bemegen bewegſt, bewegt bewog = bewöge bewege bewogen. 5. 
| determinare, eccitare — 0° 
Nel senso di muovere materialmente, di metter in moto, di agitare 
e commuavere è regolare: bemegte, bemegt, 





) Nel senso attivo è regolare, p. e. der Bäcker badte das Brod, 
und diefes bu 8; jener bat gebackt und diefes il gebaden. 
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Infinit. Pres. indic. Amperf. Condiz. Imperat. Partic. pass. 


biegen biegſt (poet. ea bog böge biege gebogen. H. 

piegare biegt (beugt) (poet. beug) 
beugen, piegare, chinare, è regolare. | 

bieten ui (beutità) bot bote biete geboten. H. 
offrire, esibire bietet (beut) 3 
binden bindett band bande binde gebunden. $. 
legare bindet 
bitten bitteſt bat bäte bitte gebeten. H. 
pregare bittet 
blaſen bIAfeft | blies blieſe blaſe geblaſen. $. 
soffiare blafet o blaſt 

. bleiben bleibſt blieb bliebe bleib geblieben. S. 
restare bleibt LA 
braten brétft briet briete brate gebraten. G. 


arrostirsi brit 
Nel senso attivo di arrostire è regolare, come der Rod bratete den 
Dafen, il cuoco arrostì la lepre, bat den Hafen gebratet. 
brechen bribftt , brad bräche brich gebrochen. H. 
rompere bricht 
radebrechen, arruotare un malfattore, è regolare. 
dingen dingeft, dinget dung dünge dinge gedungen. H. 
noleggiare, prendere a cottimo. 
Diingen, concimare, è regolare. 
dringen dringſt drang dränge  Ddringe gedrungen. 
penetrare dringt S. ed. 
Nel siguificato di penetrare, d’internarsi con forza in un luogo ri- 
ceve S., nella significazione attiva di premere, sforzare, vuole H. 
dreſchen driſcheſt droſch dröſche driſch gedroſchen. H. 
trebbiare driſcht 


empfehlen, empfehle, —— — empfähle empfiehl empfohlen. G. 


raccomandare emy 


erbleichen erbleioit erblich erblibe erbleiche erblichen. S. 

impallidire erbleicht È 

erküren manca erkor evtire . manca erkoren. H. 
(erkieſen) 

scegliere 


erſchallen es erſchallt es erſcholl erſchoͤlle erſchalle es iſt —— 
en. S. 


risuonare 
Il verbo radicale fallen, risuonare, è regolare. 
erſchrecken erſchrickſt erſchrak erſchraͤke erſchrick erſchrocken. S. 
spaventarsi erſchrickt 
Nel senso attivo di spaventare, d'intimorire, è regolare, dicendosi 
erſchreckſt, erſchreckt, erſchreckte erſchreckete erſchrecke erſchreckt. H. 
eſſen iſſeſt ich aß ich ͤße iß gegeſſen. D. 


mangiare ißt o iſſet 
fahren fährſt — — — sg S. 
andare o con- faͤhrt e H. 


fallen. tion fiel fiele falle gefallen, S. 
cadere fällt 

fällen, abbattere, far cadere, è regolare. 
fangen fängſt fing finge fange i H. 


pigliare fingt 
fechten fio ſechteſ) focht föchte ſicht gefochien. D. 
combattere ſicht (fechtet) fechte) 

Cosi pure, erfechten, riportare la vittoria, verfeten, difendere. 
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finden Cuoci fand fände finde gefunden. H. 

trovare ndet I 

flechten flichſt (flechteſt) flocht flöchte flicht geflochten. G. 

intrecciare flicht (flechtet) | flechte) 

fliegen fliegſt (fleugſt) flog flöge fliege geflogen. S 

—* 3 (Rest) ſfloh ſlöhe Hiehe geflohen. S 
LI . . 

fuggire, flieht (fleucht) (fleuch) e $. 


vita 
î "Nel senso neutro riceve S., nell’ attivo vuole H. 
fliefien fliegeit (fleußeſt) flof . flöſſe fließe geſloſſen. S 
scorrere fließt (fleuft) (fleufi) — e H⸗ 


Parlando di materia liquida, che scorre, si usa S. —— di 


corpi solidi che lasciano scorrere vuole 9. 
freffen friſſeſt fraß frife friß gefreſſen. H. 
divorare frifit ne 
frieren fricreît (frierft) fror fröre friere gefroren, H. 
aver freddo friert a 3 e S. 


gelar di freddo 
Nel senso d'aver /reddò prende $,, e nel significato di gelar di 
freddo riceve S. 
gähren gährſt gohr göhre gähre gegobren. H. 
fermentare gährt 
Sovente anche regolare. l 
gebaren gebierft (gebarit) gebar gebdre ebàre geboren. H. 


partorire gebiert (gebaͤrt) gebier) 

geben gibſt (giebſt) gab gäbe giò | gegeben. H. 
dare gibt (giebt) SSL cgieb) 
gedeihen gedeihſt gedieh gediehe gideibe gedieben. S. 


prosperare gedeibt 
gefallen come fallen, al passato perfetto riceve però H. 
piacere 


geben gehſt ging ginge ehe gegangen. S. 
andare geht geh) 

gelingen gelingſt gelang gelänge gelinge gelungen. S. 
riuscire gelingt — 

gelten giltſt galt gälte gilt gegolten. H. 
valere gilt 

geneſen geneſeſt genas genaͤſe geneſe geneſen. S. 


risanare genefet 

Nella significazione attiva di guarire alcuno è regolare. 
geniefien genießeſt (geneußeſt) genofi gendfie genieße genoſſen. H. 
godere genießt (geneufit) (geneuß) 
geſchehen es geſchieht geſchah geſchähe manca geſchehen. S. 


succedere 


“ 
\ 


geminnen gewinnſt gemann gewänne geminne gewonnen. H. 
guadagnare gewinnt o gewönne 

gießen gießeſt (geußeſt) goß göſſe giefe gegoſſen. H. 

versare giefit (geufit) (poet. geu$) 

gleichen gleicheſt glich gliche gleiche geglichen. H. 


rassomigliare gleichet 
Dinotando appianare, pareggiare, è —— 

gleiten gleiteſt glitt glitte piece geglitten. S. 

sdrucciolare gleitet es. 
Nel senso di sdrucciolare involontariamente, riceve S. in quello di 
sdrucciolare volontariamente vuole H. 
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glimmen glimmſt glomm = glimme . glimme geglommen. 
ardere senza glimmt H. 
fiamma, — Anche regolare. al . ° 

graben gràbft - grub grùbe grabe gegraben. H. 
scavare gräbt da 
greifen greifit, greift grif — griffe greife gegriffen. H. 
afferrare, palpare. (greif) n 
halten PILE bielt hielte balt gehalten. H. 
tenere haͤlt (balte) 

bangen bangft «Ding binge hange gehangen. H. 


pendere hangt 

häãngen, impiccare, è regolare, 
bauen baueft (bauft) hieb hiebe haue gehauen. H. 
battere hauet (baut) 

Nel significato attivo a transitivo è regolare: id hauete, — 


heben hebſt hob höbe hebe gehob en. H. 
levare hebt | (hübe) 

heißen heißeſt bieg hieße hejße geheißen. H. 
chiamarsi heißt 

helfen hilfſt half hälfe hilf geholfen. H. 
ajutare bilft » (hülfe) 


keifen keifſt kiff kiffe keife gekiffen. H. 
contendere keift 
Anche regalare, 


Ulieben - kliebeſt klob klöbe kliebe gekloben. H. 

spaccare kliebet 

klimmen klimmſt klomm klömme klimme geklommen. 

arrampicarsi klimmt S. 

klingen klingſt klang klänge klinge geklungen. H. 
‘ suonare klingt 

kneifen kneifſt Eniff kniffe kneife gekniffen. H. 

pizzicare kneift 

kneipen kneipſt , Enipp Enippe kneipe geknippen. H. 


piↄdicore kneipt 
per lo più regolare. | 
fommen kommſt fam» kaäme komm gekommen. 
venire kommt S. 
bewillkommen, accogliere cortesemente, è regolare, | 
kriechen kriechſt (kreuchſt) kroch kröche krieche gekrochen. S 


serpeggiare kriecht (kreucht) | kriech) 
laden ladet - lud lüde a geladen. 6. 
caricare ladet ladete ladete 
Così anche etnladen, invitare. 
Taffen laſſeſt ließ ließe laß gelaffen. DL 


lasciare — làgt 
‘ Gosì pure verlaſſen, abbandonare; ma veranlaſſen, cagionare, è 


regolare. 
laufen laͤufſt lief liefe lauf gelaufen. S 
correre läuft 
leiden —V litt litte leide gelitten. SH. 


soffrire leidet 
Così pure erleiden, patire; ma verleiden, — — è re- 


golare, 
leiben Leibeft lieh liehe leihe geliehen. H. 
imprestare leiht 
leſen lieſeſt las läſelies geleſen. H. 


leggere liefet o lieſt 
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Tiegen liegt Iag lage: liege gelegen H. 
giacere . liegt : 
löſchen liſcheſt loſch löſche liſch geloſchen. S. 


spegnersi liſcht 
Così pure erlöſchen, spegnersi; come verbo attivo löſchen (ausloö⸗ 
ſchen) è regolare; er löſchte den Kalk, spense la calcina. 


lügen lügſt (leugſt) log löge —F gelogen. H. 
mentire lügt (leugt) (eu 
mahlen mahlſt mahlte mahlete inabile agemapiea: H. 


macinare mahlt 
malen, pingere, è regolare, ed ha nel participio: gemalt. 


meiden meideft mied miede meide gemieden. Î. 

evitare meidet. , 

melten melkſt molk molfe melte gemolten. H. 
°. mungere meltt | 

meffen miiſſeſt mafi mafie miß gemeſſen. H. 

misurare mißt — 

nehmen — nahm nähme nimm genommen. 

prendere 


pfeifen pfcifet (pfeifſt) pfiff pfiffe pfeife gepfiffen. H 
fischiare pfeifet Ie, . 
pflegen pflegſt, pflegt pflog pflöge pflege gepflogen. H. 

trattare, coltivare, p. e. — pflegen. 
Nel senso di esser solito, costumare, è regolare: id pflegte, gepflegt. 


preiſen preiſeſt pries prieſe preiſe geprieſen. H. 
celebrare preiſet o preiſt 
vantare 

lobpreifen, encomiare, è regolare. | i 
quellen |, ‘ quilt. quoll quille quill gequollen. S. 
scaturire quillt em 
ratben räthſt rieth riethe rathe gerathen. H. 


consigliare räth 
peirathen, sposarsi, è regolare. 


reiben reibſt rieb riebe reibe gerieben. H. 
fregare reibt 3 I 

reifien reißeſt riß riſſe reiße geriſſen. H. 
stracciare reißt (reiß) 
reiten reiteſt ritt ritte reite Seria S. 
andar a cavallo . J e H. 


cavalcare reitet 


, Nel significato di andar a caballo riceve S, e dinotando cavalcare 


vuole $. |. i 
rennen [nali Menu rennete renne gerannt. S. 
correre rennt —  _cigb. 
Vegg. p. 165, è già — lo più regolare. o | 
riechen veoft rod rode riech gerochen. H. 
.  odorare si . (reuch) 
ringen ringſt rang range ringe gerungen. H. 
lottare. - ringt x i 
rinnen snai, rinnt ranno. rànne rinne =» geronnen.S. 
scorrere, stil- eS. 


. lare, colare; rapprendersi. 
Nel senso di scorrere, stillare, versare, prende baben come: das 
Faß hat geronnen; nel significato di rapprendersi prende fein, co- 
me: Die Milch Di geronnen. 

rufen rufft rief riefe rufe gerufen. H. 

chiamare ruft 


174 Dei verbi irregolari. 


‘ Infinit. Pres. indic. Imperf. .Condiz. Imperat. Partic. pass. 


falien, salare, è regolare tranne al partic. pass. ove nel senso attivo 
dicesi gefaljet baben, e nell’ intransitivo o neutro gefalzen fein. 


faufen ſaufſt ſoff ſöffe ſaufe geſoffen. H. 

bere ingor- ſauft : (fauf) 

damente, come fanno le bestie. 

faugen faugft fog . ſöge fauge gefogen. H. 

succhiare ſaugt . (faug) 
faugen, allattare, è regolare. | 

ſchaffen ſchaffſt ſchuf ſchüfe ſchaffe geſchaffen. B. 

creare ff 


Significando procurare, provvedere @ comandare, è regolare, egual- 
mente che: anfbaffen, provvedere; verſchaffen, procurare. 
ſcheiden ſcheideſt ſchied ſchiede ſcheide geſchieden. S. 
separarsi, ſcheidet 
dividersi, —— s dividere. 
Siguificando separarsi, dividersi, ammette &., e nel senso attivo 
di separare, dividere g. e. riceve $.; nel significato chimico di 
separare un corpo da un altro è regolare. 


ſcheinen ſcheinſt ſchien ſchiene ſcheine geſchienen. H. 
sembrare, ſcheint 

splendere . i 

ſchelten ſchiltſt ſchalt ſchaͤlte ſchilt geſcholten. H. 
sgridare, ſchilt 
imperversare 


ſcheren ſcherſt (ſchierſt) ſchor ſchöre ſchere geſchoten. G. 
tosare ſchert (ſchiert) (ſchier) 
Così pure beſcheren, tosare; ma beſcheren, donare, dar in sorte, 


è regolare. 

ſchieben ſchiebſt ſchob ſchöbe ſchiebe geſchoben. B. 
spinger oltre ſchiebt 
ſchießen ſchießeſt ſchoß ſchöſſe ſchieße geſchoſſen. G. 
tirare con un ſchießt 
arma da fuoco, sparare, lanciare. 
finden ſchindeſt ſchund ſchünde ſchinde geſchunden. H. 
scorticare ſchindet — 
ſchlafen ſchlaͤfſt ſchlief ſchliefe ſchlafe geſchlafen. H. 
dormire ſchläft a 

ſchlagen ſchlaͤgſt ſchlug ſchluge ſchlage geſchlagen. H. 


battere ſchlaͤgt 

berathſchlagen, deliberare, consultare , è regolare. 

ſchleichen ſchleicheſt ſchlich ſchliche ſchleiche geſchlichen.S. 

.camminar ſchleichet W 

pian piano), insinuarsi, introdursi di nascosto 

ſchleifen ſchleifeſt ſchliff ſchliffe ſchleife geſchliffen. H. 

arrotare ſchleifet | | 
Nel significato di strascinare o demolire, è regolare. 

fbletfen ſchleißeſt ſchliß ſchliſſe ſchleiße geſchliſſen. H. 

logorarsi, ſchleißet e S. 

scegliere, mondare le piume i 

fobliefen ſchliefſt ſchloff ſchlöffe ſchlief geſchloffen. S. 

andar care ſchlieft È 

pone 

foplicgien ſchließeſt (ſchleußeſt) ſchloß ſchlöͤſſe ſchließe geſchloſſen. H. 

chiudere, ſchließet (ſchleußt) (ſchleuß) 

conchiudere ì o 

ſchlingen ſchlingſt ſchlang ſchlänge ſchlinge geſchlungen. 

avviticchiare ſchlingt H. 


N 
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fhmeifen ſchmeißeſt ſchmiß ſchmiſſe ſchmeiße geſchmiſſen.H. 
gettare ſchmeißt | | 
ſchmelzen ſchmilzeſt ſchmolz ſchmölze ſchmilz geſchmolzen. 
liquefarsi ſchmilzʒt S. 
MNel senso — di liquęſare, sciogliere, è regolare. vi 
ſchneiden ſchneideſt ſchnitt foniite ſchneide geſchnitten. H. 
tagliare ſchneidet 
ſchrauben ſchraubſt ſchrob ſchröbe ſchraube geſchroben. H. 


fermare a vi- ſchraubt 
te, attaccare con viti 
Nel'senso attivo è regolare. 


ſchreiben ſchreibeſt, —— — ſchriebe ſchreibe geſchrieben. 


scrivere ſchreibet, ſchreibt 


ſchreien TEC ſchrie ſchrie ſchreie geſchrien. 5. 
ridare ſchreiet (monosillabo) ((bisillabo) ‘ (trisillabo) 
chreiten ſchreiteſt ſchritt ſchritte ſchreite geſchritten. H⸗ i 


procedere, ſchreitet 

Sar dei passi. 

fhroten, è regolare tranne al participio passato geſchroten. 

rodere, sminuzzare, tritolare 

ſchwaͤren fchwaͤrſt ſchwor ſchwöre ſchwäre geſchworen. 

suppurare ſchwärt e S. 

venir a suppurazione: die Wunde bat gefbmoren. Nella significazione di 
marcirsi riceve &.; come: der Finger ift geſchworen. 


ſchweigen ſchweigſt ſchwieg ſchwiege ſchweig geſchwiegen. 
tacere ſchweigt D. : 
fhmellen ſchwillſt ſchwoll ſchwölle ſchwill geſchwollen. 
gonfiarsi fbwillt S, ì t 


Come verbo attivo nel senso di far gonfiare è regolare: er bat 
das Waſſer geſchwellet. 
ſchwimmen ſchwimmſt ſchwamm ſchwaͤmme ſchwimme geſchwommen.— 
nuotare ſchwimmt S. e H. 
. e. er iſt über den Fluß geſchwommen, passò il fiume a nuoto; das 
Del bat auf der Oberfläche geſchwommen, Folio nuotava sullu super= 


febwinden. ſchwindeſt ſchwand ſchwände ſchwinde geſchwunden. 
wenir meno, ſchwind et S 
svanire. — Così pure: verſchwinden, entſchwinden, disparire. 

ſchwingen ſchwingſt J ſchwänge ſchwinge seſchwunsen. 
brandire, ſchwingt H. 


oscillare, lanciarè 


4 


ſchwören ſchwörſt ſchwor ſchwöre ſchwöre geſchworen. H. 
giurare ſchwört ſchwur ſchwüre 
Cosi pure: beſchadren scongiurare; verſchwoͤren, far congiura, con- 

spirare.. 
feben ſiehſt ſah ſähe ſiehe geſehen. H. 
vedere fiebt (fieb) | 

3 Così befeben, riguardare; verfeben, travedere, provvedere. 

fieden fiedeft ſott ſötte ſiede geſotten. H. 
bollire ſiedet 

Come verbo attivo nel senso di far bollire è regolare. 
fingen fingft ſang ſänge ſinge -gefungen. H. 
cantare ſingt 
ſinken finti ſank finte finte . gefunfen. S. 


affondare, fintt 
abbassarsi a poco a poco | 
fenten, abbassare, è cadi 
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finnen finneft o ſinnſt ſann fanne ſinne —gefonnem &. 
riflettere, finnet o finnt 
meditare. — Nel senso di essere intenzionato si dirà: ich bin geſinnt. 
ſitzen figeft ſaß ſaͤße ſitze geſeſſen. S. 
sedere op (ſitzt) 
ſpalten, Sendere , spaccare, fendersi, spascarsi ; è regolare, tranne al 

participio passato che nel senso attivo ha gefpaltet baben e nell’ 
intransitivo o neutro gefpalten fein. 


fpeien ſpeieſt ſpie ſpie ſpeie geſpien 
sputare ſpeiet (monosillabo) /bisillabo/ (trisillabo) 
vomitare i 
ſpinnen ſpinnſt ſpann ſpänne ſpinne gefponnens H. 
ilare fpinnt | 
— fpricft — ſprach ſpräche ſprich geſprochen. H. 
—* pie — ſproß ſpröſſe ſprießz geſproſſen. S. 
spuntare Sezioni (fpreuft) (fpreufi) — 
fpringen fpringft fpran fprange ſpring gefprungen. - 
saltare . fpringt . S. e H. 
fprenget, far saltare, è Lim : : . 
ſtechen ſtichſt ſtach ſtaͤche fig geſtochen. SL 
pungere ſticht 
fteben ſtehſt ſtand ſtäͤnde ſteh geſtanden. H. 
stare ftebt . 
Così pure verftepen, intendere. | 
ſtehlen ſtiehlſt ſtahl frapre ſtiel geſtohlen. H. 
rubare ſtiehlt 
ſteigen ſteigſt ſtieg ſtiege ſteige 8eſtiegen. S. 
sàlire . fteigt . 
ſterben ftirbft ſtarb ftivbe. ſtirb geftorben. S. 
morire ſtirbt | 
ſtieben ſtiebſt ſtob ftobe ftiebe. geſtoben. S. 
disperdersi ſtiebt 
ſtinken ſtinkſt ſtank ftanfe ſtinke geſtunken. H. 
puzzare ſtinkt 
ſtoßen ſtößeſt ſtieß ſtieße ſtoße geſtoßen. H. 
urtare ſtößt toß) 
ſtreichen ſtreicheſt ſtrich ſtriche ſtreiche geſtrichen. S. 
(v.n.) circo- ſtreichet e H. 
lare , tirare, passate, strisciate; (V. a.) accareztare con la mano, sfersaro, 
cancellare, ecc. — Nella significazione neutra riceve S. e nell’ attiva. H. 
ftreiten ftreiteft ſtritt ſtritte ſtreite geſtritten. H. 


contendere ſtreitet 


thun, per thue, thuſt, thut, that thaͤte thue ethan. $. 


thu en, Se are i 

tragen traäͤgſt trug trũge trage getragen. 6. 
portare trägt 

treffen triffſt traf tedfe triff getroffen. H. 
cogliere, trifft 

colpire puoi 
treiben treibft trieb triebe treibe getrieben. H. 
spignere treibt 
cacciare - 

treten trittft trat traͤte tritt getreten. S. 
(v. n.) porre tritt e Db. 


il piede su qualche cosa, ih un luogo; (v. a.) calpestare, pestare, » calcare. 
Neutro con fein, attivo con haben. 


Dei verbi irregolari. 172 


Infinit. Pres. indio. Imperfi Condiz. Imperat. Partio. pass. 


triefen , triefft (treufſt) troff tröffe trief getroffen. H. 
stillare , trieft (treuft) ‘ —‘(poet. treuf) ; 
grondare 
Ora usasi regolarmente. ‘ — 
o trinfen trinkſt trank tränke trink getrunken. H. 
bevere trinkt | 
triigen trügſt trog tröge trüge getrogen. H. 


ingannare trügt 
Così pure betrügen, ingannare, 


verbleichen verbleichſt verblich verbliche verbleiche verblichen. 
impallidire verbleicht dà — 
verderben verdirbſt verdarb verdürbe verdirb verdorben.S. 
guastarsi verdirbt (verdärbe) 

Nel senso attivo di guastare, è regolare; id perderbte, berderbt baben. 
verdrießen, es verdrießt verdroß verdröäße manca es hat mich 
spiacere - verdroſſen. H. 
vergeſſen vergiſſeſt vergaß vergäße vergiß vergeſſen. H. 
dimenticare vergißt 
vergleichen vergleichſt verglich vergliche vergleiche verglichen. H. 
paragonare vergleicht 
verlieren verlierſt verlor verlöre verliere verloren. H. 
perdere verliert — 
verlöſchen verliſcheſt verloſch verlöſche verliſch verloſchen. S.— 
spegnersi verliſch 
verjeibeno verzeihtt SANO verziehe verzeihe verziehen. H. 
perdònare Mr i 
madfen chſeſt wuchs wüchſe wachſe gewachſen. S. 
crescere midi wachh i 

waſchen wäſcheſt wuſch wüfche waſche gewaſchen. H. 
lavare waäſcht 
wägen wägſt wog wöge waͤge gewogen. H. 


pesare, esa- magt 

minare il peso. — Nel senso attivo anche regolare. 
weichen weicheſt wich wiche weiche gewichen. S. 
cedere, riti- weichet 

rarsi, — weichen nel significato ‘di mettere in molle, ammollare (weich mas 
den, weich merden) è regolare e prende baben. 


Sarre weiſeſt wies wieſe weiſe gewieſen. H. 

1 tcare . 

‘ mostrare. meifet . 
werben wirbſt warb waͤrbe wirb geworben, G. 
‘ arrolare,ricercare wirbt würbe 

werfen wirfſt warf wärfe wirf geworfen. H. 
gettare wirſt (wurf) würfe 
Ianciare * (antiq. 
winden windeſt wand wãnde winde = gemunden. bj. 
torcere mindet i 
wiegen wiegſt wog wöge wiege gewogen. H. 


pesare, esser wiegt 

pesante, — Quando significa cullare, cin Rinò miegen, è regolare, 
geiben geibft - zieh ziehe zeihe geziehen. H— 
incolpare, zeiht F 

accusare. — Così pure verzeihen, perdonare. 


ziehen dest, zog zöge ziehe gezogen. H. 
tirare’ zieh 
zwingen —28* imang zwänge zwinge gezwungen·H⸗ 


‘costringere zwingt 
2 
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Capo XXIII. 


De’ verbì impersonali. 
(Vegg. S. 480.) | 
(Von den unperſönlichen Zeitwörtern.) 


S. 535. I verbi impersonali si conjugano soltanto nella 
terza persona del singolare in ogni tempo, secondo le 
inflessioni che richiede la conjugazione, alla quale ap- 


partengono. 

In tedesco vanno essi sempre preceduti dal pronome indeter- 
minato e8, che corrisponde all’ egli, ei, degl’ Italiani, colla differenza 
per altro che in italiano il pronome egli, essendo puro pleonasmo, può 
anche tacersi, dovechè l’es dee sempre porsi in tedesco, salvo l’ecce- 
zione indicata al $. 539. La maggior parte dei verbi propriamente 
impersonali sono regolari, non possono farsi passivi, e vo- 
gliono l’ausiliare haben, assai pochi fein. 


Esempio d’un verbo impersonale. 


\ 
Indicativo. Congiuntivo. 
piove forte 
| Presente es regnet ſtark daß es ftarE regne 
Imperfetto e8 regnete ſtark wenn es ſtark regnete 


Pass. perfetto es bat ftare geregnet daß es ſtark geregnet babe 
Pass. anteriore es batte ftaré geregnet menn es ſtark geregnet batte 
Futuro semplice es wird ſtark regnen daß eè ſtark regnen merde 
Futuro passato es wird ftarf geregnet Daf e8 ftare geregnet baben 
baben merde | 
Correlatîvo pres. es würde ftarf regnen daß es ſtark regnen würde 
Correlativo pass. 68 würde ſtark geregs daß es ftarEgeregnet baben 


net baben würde. 
Participj. 
regnend, piovendo geregnet, piovuto 
gu regnen, di, a piovere |geregnet zu haben, di, ad aver 
piovuto 
um ju regnen, per piovere um geregnet qu baben, per aver pio- 
vuto 
ohne gu regnen, senza piovere lobne geregnet zu haben, senza aver 
i piovuto. 
| S. 536. I verbi impersonali più usitati sono: 
es regnet, piove es ſchneiet, nevica 
es bagelt, grandina e8 dämmert, Sa crepuscolo, 
es dDonnert, . tuona > si fa bujo 
es blitzt, lampeggia e8 bat eingeſchlagen, il fulmine è ca- 
es thauet, cade la rugiada| . duto 
e8' thauet auf, didiaccia e8 ift notbig, fa d’uopo, biso- 
es veifet, fa brina + gna 


es friert, . gela es geſchieht, accade , succede 
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es liegt daran, importa es trägt ſich zu, — 
es genügt, bastà es creignet fi, J 

es iſt genug, F es ſchickt ſich, ii 

es ſcheint, pare es gebührt ſich, conviene. 
e8 fomint darauf an, si tratta es geziemt ſich, 


S. 537. I verbi impersonali accompagnati dall’ accu- 
sativo de' pronomi personali sono: 


.e8 verdrieft mid, mi, ti, gli, ci, |e8 hungert mic, Ao fame - 
Dido, ibn, u n$, vi rincresce eg Duritet mich, nho sete 


eud, fie, e8 friert mid, no freddo 
es ſchläfert mid, “o soro es ſchauert mid, mi raccapriccio 
es reuet mid, mi pento es freuet mich, me ne rallegro 
es dünkt mich, mi sembra. es ſchmerzt mid, mi duole 
es ſchaudert mid, tremo,inorridisco|eè argert mich, mi fa rabbia 
es betrübt mich, mi affligge cè wundert mid, mi fa maraviglia, 


eg mabnt mid, mi fa sovvenire 


$. 538. I verbi impersonali accompagnati dal dativo 
de’ pronomi personali sono: 


es bebagtmir, dir, mi, i, gli, ci,|e8 bat mir getràumt, fo sognato 


ibm, unì, eu db vi aggrada es gefallt mir, mi piace 
ibnuen, eg trifft mir zu, mi accorre 
i geſchieht mir, mi accade eg thut mir leid, mi rincresce . 
eg gelingt m — ME Rasa ‘ eg fallt- mir ein, mi sovviene 
eè glückt mir, $ . eò begegnet mir, mi accade 
es ſchwindelt mir, mi gira il capo es fommt mir vor, | mi sembra 
eg aypnet mir, . il cuor mi presa-}eè däucht mir, mi pare 
gisce es imangelt mir Geld, | mi muncano 
es grauet mir, ho. ribrezzo e8 feblttmir an Geld,j darari 
es ia mir wohl, sto dere. es gebührt mir, ‘’ mi tocca 
es int mir übel, mi sento male es wird mir die Zeit mi annojo 
-e8 it mir warm, nho caldo lang, 
es iſt mir kalt, no freddo Jes mina mit, non mi riesce 
eg iſt mir angit, “o paura, sono in|e8 mißräth mir, 
bange, ‘| angoscia e8 ſchlägt mir febl,} va a vuoto 
‘eè gebt mir mobl, i mie ae van-|eg eteltrmir, pi fa nausea. 
no dene i 


S. 539. Innanzi a questi verbi impersonali — 
dai pronomi personali si tace la particella es, tutte le volte, 
che il pronome personale precede il suo verbo; come: 


mid bungert, ho fame ibn ſchläfert, ha sonno 
uns urſtet, abbiamo sete mit fbwindelt, mi vengono le te 
gini. 


Così pure nelle interrogazioni, come: gelüſtet dich? o ge: 
lüſtet es dich? 
AGGIUNTA, 


. 540. Alla maniera de' verbi di terza personasi. adopra- 
no dai Tedeschi moltissimi verbi personali (si transitivi, che in- 
transitivi) con es in forma impersonale, — una specie 
di passività; p. ©. 


Es deift. Si dice. i i 

Sn diefem Hauſe gebe | e8 uu. In questa casa vi sono degli spettri, 
Es geigt fid. Si mostra. 

Es * cin, - “| Batte l’una. 

Mas gibt'8? Che c’è. 


Es miro viel gefagt, geredet. Si dice, si parla molto. 
| 12 * 
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Avvertasi che molti verbi personali usati ifipersonal- 
mente cambiano di significato; p. e. = 


; Er gebt aus. Egli esce. 
Der Traum geht aus. ll sogno st verifica. 
(Gr heißt Carl. Es beift. Egli si chiama: Carlo. Si dice. 
Gr fommt heraus. Egli vien fuori. AO 
Es fommt heraus. Sembra, pare, ne risulta. 


5. 541. ll verbo impersonale bisogna si esprime in tedesco eo- 
munemente col verbo personale mi ffen; rare volte coll’impers o- 
nale, es it notbig; p. e. 


Fb mu fortgeben, ch'io me ne vada. 

DU muft bleiben. | che tu resti. 

Gr muf fommen. ch'egli venga. 

Man muf arbeiten. Bisogna { lavorare. 

Wir müſſen ſchreiben. che noi scriviamo. 

Ihr mijfet ftudiren. * { che voi studiate. 

Sie miffen zeichnen. ch’essi disegnino. 
—S. 542. Le espressioni ci vuole, ci vogliono, si traducono in te- 
desco nel modo seguente: © : u 

Gs gehört Zeit dazu. Ci vuol tempo. 

Es fehlte menig. Ci voleva poco, 


Es gebort Geld dazu. Vi vogliono danari, 20 
$. 543. L’impersonale di voce passiva; p.e. 8 wird ge: 
fagt vien detto; €8 wird fpazieren gegangen, si va a passeggia- 
re; e8 wird getrunfen, si deve, ecc. si usa talvolta meglio col pro- 
nome indeterminaio man in forma attiva, dicendo: man fagt, 
man gehet fpazieren, man trinft, ecc. 


Dei modi impersonali es iſt, es find, es gibt, c'è, v'ha, 
| si dà, fa. si 


$. 544. In italiano l’impersonale degli ausiliari essere od 
avere, si forma cogli avverbj relativi di luogo ci o vi, come: 
cè, v'è, v'ha, ci sono, ecc. — Simili modi -impersonali si-ren- 
dono intedesco per mezzo dell’ ausiliare fein, o del verbo geben, 
preceduti dal pronome indeterminato es, come: eg iſt, es find, es 
gibt, ecc. con questa differenza però, che il verbo geben, usato im- 
personalmente, dee sempre porsì nel singolare, quantunque il 
soggetto sia nel plurale, laudove l'ausiliare fein, quando ha un 
soggetto espresso, deve sempre con esso accordarsi; p. e. 


Es ift o es gibt cine Menge. C'è, v'è, v'ha una quantità. 
Es find o e8 gibt Dinge. Vi sono, v'ha delle cose. 
Es ift mer o jemand im Zimmer. |C°è qualcuno nella camera. 
Es war einmal cin Philofoph. C'era una volta un filosofo.’ 
Es maren o es gab Völker. V’erano , v’avea de’ popoli. 


8 ift eine Sangerin gemefen. |C°è stata una cantante. 

8 find Fürſten gewefen, o e8 |Zi sono stati de’ principi. 
bat Firften gegeben. . i 

s finp o es gibt deren viele. Ve ne sono molti. 

6 bat deren Viele gegeben. Ve ne sono stati molti. 

8 w 

$ 

ft 


- 


ted deren Wenige geben. Se ne daranno pochi. 
i ft nicht8 mehr davon da. Non ce n'è più. 
nichts mehr davon Da? Non ce n'è più niente? 
8 maren ihrer nur zwei da. Non ve n°erano che due. 
ier gibt e8 keine Arzte. | Medici qui non ce ne sono. 
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Gibt es bier viel Obft? - {7°ha qui molte frutta? Sl 
SLI nichts Schlimmeres auf der Non si dà al mondo cosa peggiore. 
etti 


ANNOT. Dagli esempj arrecati ben vede ognuno, che i Tedeschi 


amano molto di usare la forma impersonale con e8 per comin- 
ciare una proposizione, ponendosi in seguito il,vero soggetto. 


$. 545. Parlando del tempo, si usano in.tedesco sempre i mo- 
di impersonali de verbi preaccennati, come: pag i 


Es ift ſehr marm, Palt. Fa un gran caldo, freddo. 
Es ift heiß, mindig. Fa' molto caldo, vento. — 
Es gebt der Wind. Fa vento. : 


Ci ift ſchönes, garftiae8, ſchlechtes Fa bel, brutto, cattivo tempo. 
etter. sd i 


Es ift ſehr Potbig. | .Fa molto fango, 

Es fheint die Sonne. Fa sole. e 
Es wird finfter. Comincia ad abbujarsi, 

Es gibt viel Staud. Fa una gran polvere. 


.$. 546. Così pure le espressioni italiane coi pronomi riem- 
pitivi egli, ella, si, non che quelle che dinotano un tempo pas- 
sato,si traducono sempre coll'impersonale es iſt, es find, ecc. come: 


E 8 iſt mabr; wahr ift es. Egli è vero; vero si è. 

E8 mar Dod fonderbar. Ella era pur cosa strana. 

Es iſt ſchon cin Monat. È giù un mese. 

E 8 find bereits funf Tage. Sono ormai cinque giorni. : 
Es' iſt ſchon über apt Fabre. Sono già più di otio anni. 


Le espressioni all'incontro: otto giorni fa, due mesi fa, ecc. 
si traducono colla preposizione vor; p.e. © * 


Dies geſchah vor acht Tagen, vor 


Ciò accadde otto giorni fa, due mesi 
quei Monaten, vor zehn Jahren, 


fa, dieci anni fa. 





Capo XXIV. 


Dei verbi composti. 


©» 


(Von den gufammengefebten 3 eit w ortern.) 


5. 547. I verbi composti si formano per mezzo di certe 
particelle premesse all'’infinitivo d'un verbo semplice; come: 


be: fommen, ricevere | aus⸗ gehen, uscire. 


Di queste particelle, altre sono essenziali, e non si sepa- 
rauo mai dai loro verbi, come: befomnren, if bekomme, id 
betam, ih babe befommen; — altre sono meramente accidentali , 
‘e si separano, in alcuni tempi. dal verbo, come: a us gehen, ich 
gebe aus, ih ging aus, — Quelle diconsi particelle inseparabili (uns 
trennbare Partifeln), ‘è formano composizioni legittime (echte Zuſam⸗ 


menfegunaen); queste separabili — e formano compo-, 


sizioni illegittime (unedte Zufammiehfegungen). 


4 


182 $$. 548—550. Dei verbi composti con particelle inseparabili. 


I. De verbi composti di particelle inseparabili‘'0 di compo- 
sizione legittima. i 


S. 548. I verbi composti con particelle inseparabili si divido- 
no in due classi; alcuni hanno l'accento principale (vegg. 
8. 50.) sul verbo stesso, e questi non ammettono l'accrescimento della 
sillaba qe innanzi al participio passato; + ‘altri all’ incontro 
hanno l'accento sulla particella iniziale, e vogliono l'aumento g e 
innanzi al loro participio passato. La 

S. 549. Quelli che hanno sempre l'accento sul verbo stesso, e 
mon. ammettono per conseguenza l'aumento ge nel participio pas- 
sato, sono i composti colle particelle iniziali: be, emp, ent, er, 
ge, ver, zer (vesg. la conjugazione pag. 151); come: 

be fehlen, comandare, partic. befoblen 


emp finden, sentire, — = empfunden 
ent ſprechen, corrispondere, — — entſprochen 
erzàbien, raccontare, — = ergdolt 
gefteben, confessare, | — =  geftanden 
vertbeilen, distribuire, — = vertheilt 


zer bre chen, spezzare, = zerbrochen. 
ANNOT. Quando le preaccennate particelle inseparabili 
sono seguite da un' altra, come: beun, beein, vera, verun, 
verutr, quantunque la seconda ne abbia l'accento, il verbo 
parimente non riceve l'aumento ge innanzi al participio pas- 
sato, come: Ì — 
beun ruhigen, ingisietarè, 


partic. beunrubigt 


be e in trächtigen, pregiudicare, -— — becintraditigt 
ver ab ſcheuen, detestare, — — verabſcheut 
ver un reinigen, contaminare, — = verunreinigt 


= verurſacht. 


ver ur ſachen, cagionare, 

Non ammettono pure l’aumento ge nel participio passato 
i verbi composti con le voci offen e mibder, e la maggior 
parte di quelli composti di hinter e voll, come: 


offenbaren, rivelare, — partic. offenbart 
mwiderfpreden, contraddire, — = widerſprochen 
bintergeben, ingannare, -—— =  bintergangen 
vollzieben, eseguire ) — = vollzogen. 
38. 550. Gli altri verbi composti con particelle inseparabili , 
che hanno l'accento sulla particella iniziale, vogliono l'aumento ge 
al participio passato. Tali particelle inseparabili coll 'accento, 
che costituiscono la sillaba caratteristica del verbo, sono o nomi 
od avverbj monosillabi (vegg. la conjugazione pag. 152), come: 
ant: antmorten, rispondere, — partic. geantmortet 
früh: fribftiden, far colazione, —- = gefrühſtückt 
Band: handhaben, maneggiare, gehand habt 
lieb: liebkoſen, accarezzare, * .. gelie koſet' 
muth: muthmaßen, supporre, gemuth maßet 


dunnn 


144141 


recht: rechtfertigen, giustificare, gerecht fertiget 
ur: urtheilen giudicare, geurtheilt 
wall: wallfahrten, pellegrinare, i gemallfabriet 


weis: meisfagen, © profetizzare; — gewee is faget. 

ANNOT, II verbo volgare mafrfagen, proriosticare, ha gewahr⸗ 
fagt, gu wabrfagen. Avvertasi peraltro che la divisione di d ane: 
fagen, ringraziare; bawsbalten, governar la casa, e pabrfagen, € di 
miglior uso; p. e. | oo ” 3 


- 
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Weil fie nibt Haus gu halten mif:{Perchè non sanno far buon governo 
fen. de’ proprj beni. 
I fage Ihnen Dank. La ringrazio. 

. 551. I verbi composti colla particella mifì, che accenna 
negazione, privazione, mancanza, imperfezione, e simili) si distinguono 
parimente in due classi: cioè alcuni hanno l'accento principale sul 
verbo stesso; ed altri sulla particella iniziale mif. 

Nel primo caso, cioè quando l'accento principale cade sul ve r- 
bo stesso (vegg. $.549.), non ha luogo l'aumento ge nel participio 
RAEE e la preposizione ju si colloca innanzi all’ infinitivo. 
“Tali verbi sono: miffallen, dispiacere; mifllingen, non riuscire; mig: 
verſtehen, comprender male; mifirathen, dissuadere,non riuscire j p. e. 
3 Es bat mir miffallen, Mi ha dispiaciuto. 

Es ift mir miflungen, Non mi è riuscito, 

Gr fürchtet ju mififallen. Egli teme di dispiacere, | 

. Nel secondo caso, siccome il più frequente, ove l'accento 
principale cade sulla particella miff, convien distinguere, se il verbo 
è transitivo (affivu), o intransitivo (neutro). 

F. 552, I verbi transitivi, composti colla voce miß accen- 
fata, vogliono l'aumento ge nel participio passato, e la pre- 
posizione ju-innanzi all'infinitivo (vegg. 8. 550); p. e. 

mifbilligen, disapprovare, gemifibilliget, ju mifibilligen. 

Così pure: mißbrauchen, abusare; miffdeuten, interpretar sinista- 
mente; mifibandeln, maltrattare; mifffennen, conoscer male, ecc. 3 

". $.553. Essendo i verbi composti con miff accenfafo intran- 
sitivi, tanto l'aumento participiale ge, come la preposizione ju, si 
collocano fra la particella miff ed il verbo; come: 

— mißarten, degenerare, mifigeartet, mifizuarten. 

così pure: miß greifen, andar a vuoto 
mif glücken, sbagliar nel prendere x 
mifitonen, stuonare, ecc, 

Taluni di questi verbi possono usarsi or attivi, or neutri, 
ed ammettono quindi or il primo, or il secondo modo di conu- 
jugazione; come p. e. | 

mifbhandeln (v. a.) maltrattare, ha gemifibandelt 
mifbandeln (v. n.) malfare, ha mifigebandelt, ecc, n 

ANNOT. Varj Grammatici rigettana del tutto l'uso dell’ aumento 
participiale ge nei verbi camposti con mifi, e vogliono che sì dica: 
mifbraudt per gemifibraudt, mißdeutet, mifigonnt, mif: 
fannt ecc. uniformandosi in ciò a quanto trovasi prescritto al $ 549. 


f 





II. De verbi composti di particelle separabili, ovvero di 
composizione illegittima. 


$. 554, Le particelle separabili, onde si compongono i 
verbi, altre sono tratte dalle preposizioni, altre dagli avverb), 
e sono le seguenti: 

Preposizioni: an, auf, aus, bei, mit, nach, cb, vor, zu. 

Avverbj: ab, dar, ein, empor, febl, fort, beim, ber, Bin. 
inne, 198, nieder, meg, miebder; p. e... . | 


an rufen, invocare aufbeben, levare : 
aus gehen, wscire. | beimobnen, assistere 
mitbringen, portar seca nach machen, imitare 

o bliegen, incumbere vorſtellen, rappresentare. 


zu fegen, aggiungere 


CI 
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a blegen, deporre miedertFommen, rivenire 
eingehen, entrare darſtellen, rappresentare 
fehlſchlagen, andar a vuoto emporfteigen, salir in alto 
beimtebren, ritornare fortfabren, continuare 
pi ngeben, © andar in là berfommen, venir in quà 
nnebaben, possedere Ios ſprechen, assolvere 
niederknien, inginocchiarsi meggeben, andar via, . 


In tutti questi verbi l’accento principale cade sempre sulle par- 
ticelle, le quali debbonsi riguardare come altrettanti avverbj, 
colla differenza soltanto che trovandosi dette particelle innanzi 
al verbo, s'uniscono ad esso, e ne formano una sola parola. 


Notisi inoltre che nei verbi composti con particelle se a- 
rabili, l'aumento participiale ge va collocato fra la particella 
separabile ed il verbo. Lo stesso si usa anche colla preposizione 
3, che s'accoppia coll’ infiuitivo (vegg. la conjugazione pag. 153 
e 160); p. eo — 

ausgeben, uscire; ausgegangen; auszugeben 
ein ſchlafen, addormentarsi; eingeſchlafen; einzuſchlafen 
ab ſchreiben, copiare; abgeſchrieben; abzuſchreiben. 
| I. 

OSSERVAZIONI. 


x 


. $. 555. I verbi composti colle surriferite particelle separa- 
bili, vengono nei tempi semplici dell’ indicativo (cioè nel 
presente e nell’ imperfetto) corne pure nel condizionale presente, usato 
senza congiunzione, e nell’ imperatiro, separati dalla lòro parti- 
cella, che ordinariamente si pone in fine alla frase (Vegg. pag. 153) j 
onde si dirà: 


Go fege ab. Io depongo. o 

Er reifete ab, | {Egli partì. . 
Gr beftet Den Knopf an. Egli attacca il bottone. ‘ 
Gr legte feine Stelle ab. Egli depose la sua carica. 


Gr zog fid in meiner Gegenwart aus, |Si spogliò in mia presenza. i 
Warum ſtehen Sie fo früh auf? |Perchè si alza ‘Ella così per tempo? 
Lege den Mantel ab, a Deponi il mantello, da 
Höret auf. Cessate-T 


L'infinitivo però colla preposizione ju, trovasi talvolta collo- 
cato dopo le particelle separabili, come: 


Die niedrigfte Claſſe hörte auf qulZ'infima classe cessò di lavorare. 
arbeiten. 


Es fängt an zu ſchneien. Comincia a nevicare. 


S. 556, In una proposizione secondaria all'incontro, e 
generalmente quando essa comincia con una congiunzione, come: 
daß, che; menn, se; al8, allorchè; da, allorquando; indbem, mentre; 
damit, ucciocché; weil, perchè, poichè, ecc. eppure con un prono- 
me relativo: welcher, der, mer; le suddette particelle non 
si separano mai dal verbo; onde si dice: i 


Gre mil, daß ih abreife. Vuol ch'io parta. | 
Wenn id den Knopf anbeftete. | Sio attaccassi il bottone. 
Als id in Wien anfam. Allorckè siunsi a Vienna. 


Fb mei, daß Sie früh auffteben.|So, ch'Ela s'alza a buon ora. 
Er if cin Menſch, welcher (Der) Egli e ua uomo , oh'esce per tenipo. 
frub ausgeht. na e 


ì_ * tali e 
, 
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III. De verbi composti di particelle iniziali ora separabili, 
ed ora inseparabili, secondo il loro significato, detti perciò 
| verbi di composizione spuria. 


S. 557. Le particelle che nel medesimo verbo ora sono se- 
parabili, ed ora no, secondochè esprimono certi cambiamenti 
d’idee, e vi si trovano o come preposizioni, o come avverbj, 
sono: dDurd, ber, binter, um, unter, volle mieder. 

$. 558. Le particelle restano inseparabili, quando essi 
vi sì trovano come preposizioni, e in tal caso l'accento cade sopra 
il verbo ($. 549.), il quale allora, come ogni altro verbo attivo, 
richiede direttamente l’accusativo del nome, sopra cui cade l'azio- 
ne, non ammette l'aumento ge innanzi al participio passato, 
e vuole la preposizione gu innanzi all’ infinitivo; p. e. 


iibergehen, passare, tralasciare, ecc. jd über gehe, ih babe iibergangen, 
i qu übergehen. | 
Ich übergehe es mit Stillſchweigen. Lo passo sotto silenzio. 
Gr bat eine Stele im Buche über⸗ Egli ha lasciato fuori un passo. 
gangen. 
Um nicht die Formalitàt ju über ge⸗Per non tralasciare la formalità. 
ben 
$. 559. Le particelle sono all' incontro separabili, quando 
esse vi sono come avverbj, ed hanuo l'accento principale ($. 550.). 
| Verbi di questa specie sono neutri, e vogliono nel participio 
passato l'aumento ge, il quale, come la preposizione ju nell’infi- 
mnitivo, dee collocarsi ali particella separabile ed il ver- 
bo; come: E 
übergehen; — ih gehe ber; ich— Passare, tragittare, valicare. 
bin ùbergegangen; um iùberi © 


zu gehen. 
Es geht in Fäulniß über. 


Si corrompe, marcisce. 


Die Seftung geht uber, if ibersi La fortezza si rende, si è resa, 


gegangen. 


ESEMPI. < 
Sie durchbrechen, ſie haben die |Essi:fanno, hanno fatto un’ apertu- 


Mauer durchbrochen. 
Gr bat durch gebrochen. 
Um durchzubrechen. 
Durchgehen Sie den Aufſatz. 
Ich gehe durch. 
Er it durch gegangen. 
Gr fand Mittel durchzugehen. 
Der König durch reiſet ſeine Staaten. 
Ich reiſe durch. | 
Er reifete mit feinem' Sobne durch. 
Durch leſen Sie diefen Vrief. 
Ich habe den Vrief durchlefen. 
Leſen Sie alles durch. 
Ich babe das Buch durch geleſen. 


Gr bat nicht Zeit dieſes durch zule⸗ Egli non ha tempo di 


fen. 
Du ider fegeft den Brief. 
Er bat viele Bücher überſetzt. 
Um dieſes ju überſet en. 


ra nel muro. i 
Si è aperto unvarco,si è fatto strada. 
Per farsi largo, penetrare. 
Ripassi Ella la composizione. 
To me ne fuggo via. 
Egli se n°è fuggito, 
Egli trovò il mezzo di fuggirsene, 
Il Re fa un giro pei suoi stati. 
lo passo, sono di passaggio. 
Egli passò con suo figlio. 
Legga questa lettera. 
Ho letto la lettera. 
Legga tutto. = 
Ho letto tutto il libro. 
legger tutto 
questo. se i — 
Tu traduci la lettera. 
Egli ha tradotto molti libri. 
Per tradurre 'juestò. 


\ 


186. $. 560. Uso de’ verbi ausiliari baben e ſein. 
Diefen Graben f egt ein gute8 Pferd [Un buon cavallo salta Sacilmerite 


über. questo fosso. | 
Ge fegte von da nad Sicilien, über. Egli passò di qui in Sioilia. 
Ihr ibertretet das Geſetz. Voi trasgredite la legge. 
È bat das Geſetz iibertreten. Egli ha trasgredito la legge. 
Ich trete ber, ih bin über getres Io passo, sono passato al partito di 
ten. un altro. . 
Gr trat gu dem Feinde ber. Egli passò al partito del nemico. 
Wir iberfhifften die Meerenge. |Passammo lo stretto di mare, | 
Gr ſchiffte uber. Egli vi tragittò. - 
Sie find nach England üb er geſchifft. Fono passati in Inghilterra, 
Ich über führte ibn. Io lo convinsi. 
Ich führte ihn über. Lo condussi dall* altro lato. 


Gr unterbà lt die Gefellfchaft. Unter:| Egli diverte la società. Aver divertito. 
balten haben. 

. Er bielt den Hut unter. | |Egli vi teneva sosta il cappello. 

Sie haben einen Rorb untergebalten. Hanno tenuto sotto un paniere. 

Ich umfabpre, ih umfubr die Welt. Io o, feci il giro del mondo. 

Vir baben die Stadt umfabren. |Abbiamo fatto in vettura il giro del- 


la città. 

ch fabre um, {Io allungo la via, 
r fuhr quei Stunden um. Si sviò di due ore. 

Der Kutſcher bat ein find umgefabs|-Z2 cocchiere passò colla carrozza sul 
ren (niedergefabren). corpo d’un fanciullo, 

Ich umgebe, ich umging, ich habe Io vado, andai, seno andato attor- 
die Stadt umgangen. no alla città. 

Gr qebet cine Meile um, er ift cine Egli allunga, ha allungato la strada 
Meile um gegangen. d’un miglio. 

Ich gebe ſehr gerne mit ibm um. |Zo tratto con lui ben volontieri. 

Es ift mit ibm nicht umzugeben. Egli è un uomo intrattabile. 

Ich miederbole die Lection. Ripeto la mia lezione. 

Ich babe ibm oft mwiederbolt. Gli ho ridetto più volte,’ 

Um gu miederbolen. Per ripetere. 


Id hole e8 mieder; id habe es Vado di nuovo a prenderlo ; $ sono an- 
—— um es miedDeri dato a riprenderlo; per andar a 
au holen. riprenderlo. 


Capo XXV. 


Uso de’ verbi ausiliari baben e fein, 
ne’ tempi composti dei verbi attivi, riflessi e neutri. 


» 560. L'ausiliare hab en serve non solo alla sua propria conju- 
gazione ne' tempi composti, ma ancora a conjugar | tempi pas. 
sati composti di tutti i verbi attivi, riflessi ed impersanali , e di 
molti neutri o intransitivi; p. e. 

Ich babe gehabt. Ho avuto. : i 
Er bat viele Briefe gef chrieb en. | Zgli ha scritto molte lettere. 
Sie haben ſich vertbeidiget. Essi si sono difesi. | 


Gr bat ſich mide gelaufen. Corse, finchè fu stanco. 
Es bat — geſchneiet. Hu piovuto , negicato. 
Der Hund hat gedbellt. Il cane ha abbajato. 


Der Baum bat ausgeblibet. L'albero ha finito di fiorire.. 
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$. 561. Or è necessario por mente ai tempi passati compo- 
sti dei verbi neutri, fra’ quali alcuni vogliono l'ausiliare haben, ed 
altri il fein.. o 
È spesse fiate impossibile il ricondurre la lingua tedesca a regole 
determinate e costanti. Le sue bizzarrie sono innumerevoli, e la più 
vasta mente dura fatica a ritenerle. Ne abbiamo già veduti molti esempj. 
L'uso di questi ausiliari ce ne somministra una nuova prova. Ecco 
epici le regole che si possono stabilire circa all’ uso degli ausi- 
iari coi verbi neutri, le quali, se non sono sempre senza ecce- 
zione nella lor generalità, sono nondimeno applicabili al maggior nu- 
mero de’ predetti verbi. 


. $. 562. I verbi neutri od intransitivi distinguonsi in rela- 
tivi ed assoluti. | 


$. 563. Gl’intransitivi relativi, per compimento della 
proposizione oltre il soggetto, richieggon d'ordinario anche qual- 
che altro nome, che ponesi al genitivo, al dativo od all’. 
ablativo; come: ° ° 


Gr hat feiner Gefunbdbeit gel 774 avuto cura della sua salute. 


pflegt. 
Du haſt ibm nidt gefhadet. - Tu non gli hai nociuto. 
Das hat von ibm abgebangen. Ciò ha dipenduto da lui. 


S. 564. Gl'intransitivi assoluti all’ incontro per formare 
una proposizione compiuta, fuor del soggetto, per se non richieg- 
. gono altro nome; p. e. 


Sie hat geſchlafen. Ella ha dormito. 
Gr ift ſchon zurückgekehrt. Egli è già ritornato. 


$. 565. I verbi intransitivi relativi si costruiscono tutti 
nei loro tempi passati composti coll’ ausiliare haben; perché 
esprimono ordinariamente un qualche modo attivo. — Gl'intran- 
sitivi assolutiall’ incontro, altri vogliono l’ausiliare haben, ed 
altri il fein; secondoché accennano il soggetto o più agente, 
o più paziente. — Qualche regola non di meno si può fissare 
per questi ancora. 


a) Quei verbi intransitivi, dei quali il participio pas- 
sato può adoperarsi come aggettivo innanzi ad un sostantivo , si 
costruiscono sempre coll’ ausiliare fein, come: 

Gb bin gefallen. Io sono caduto. 

Sie ift geftorben. Ella è morta. 
otendosi dire: cin gefallener Menſch, un uomo caduto; cine ges 
orbene Frau, una donna morta, ecc. i 


b) Quelli però, i cui participj passati non possono fare 
l'ufficio di aggettivi, voglion sempre l’ausiliare haben; p. e. 
Ich babe geſchlafen, Io ho dormito. 
Sie hat gezittert. Ella ka tremato. 
Non potendosi già dire: cin geſchlafener Mann, un uomo dormito; 
cine gegifterte Frau, una donna tremata, ecc. 


.. 8. 566, Verbi intransitivi, che rappresentano il soggetto 
più paziente che agente, e vogliono in conseguenza essere co- 
atruiti coll’ ausiliare fein, sono: : 


a) Quelli che esprimono un cambiamento dello stato del 
soggetto, cioè; un cominciamento e passaggio da uno 
stato in un altro; p. e. | 


\ 
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aufmaden, destarsi © erblaffen, | impallidire. 
fterben, morire . gedeiben, —p’rosperare 
genefen, risanare’ erarimmen, infuriare - 
erfaufen, annegarsi exfrieren, morir di freddo 
erfranfen, ammalarsi verbungern, morir di fame) 
verdorren, diseccarsi erfheinen, comparire 
ftolpern, inciampare errotben, arrossire ì 
berumirren, vagare einfblafen, addormentarsi 
begegnen, incontrare ſchwinden venir meno, P. e 
34 bin aufgewacht, eingefcdhla:| Mi sono destato, addormentato, sono 
fen, genefen, ecc. guarito, ecc. 


b) Quelli che accennano un cambiamento di luogo, o un 
moto a luogo, sieno posti soli, o con nome accompagnato da una 
preposizione; come: 


fallen, cadere laufen, correre 
fabren, andar in vettura | marſchiren, murciare . 
fliegen, volare reifen, viaggiare 
flieben ’ Suggire reiten, . cavalcare . : 
folgen, seguire rennen, correr precipitosamente 
gehen, andare f:biffen, navigare 
gleiten, sdrucciolare fhreiten, progredire è 
fommen, venire fhmimmen, nuotare 
Elettern, rampicare | fpringen, saltare. 
trieden, —serpezgiare | 
Ab bin nad Haufe gefabren. Sono andato U casu in vettura. 
Er ift auf die Erde gefallen. Egli è caduto in terra. i 
Wir find gelaufen. Siamo corsi. 
Gr ift den ganzen Tag geritten,|Egli hu. cavalcuto, saltato tutto il 
gefprungen, ecc. giorno, ecc. 


$. 567. Verbi intransitivi, che accennano il soggetto più 
agente che pariente, e vogliono nei tempi passati compo- 
sti l’ausiliare haben, sono: 


a) Quelli che accennano la produzione d'una suono, p. e. 
bellen, abbajare brüllen, ruggire lachen, ridere 
blöcken, belare huſten, tossire ſchreien, gridare. 


6) Quelli che dinotano uno stato durevole, un riposo, o 
ehe esprimono un compimento d'azione, e che generalmente so- 
nu composti di aug, voce che accenna un tal rapporto; p. e. 


bliben, fiorire liegen, =» giacere — 

ruben, riposare ‘3 figen, , sedere 

ſchlafen, dormire wachen, vegliare 

hangen, pendere hinken, zoppicare 

leben, @—vivere friumen, sognare 

gefallen, piacere fheinen, parere 

betteln, mendicare i bandeln, —trafficare 

aufbéren, cessare aureifen, finir di viaggiare 

ausſchlafen, finir di-dormire ‘| ausbliben, finir di fiorire. | 
Sie baben nun ausgereifet,| Ora hanno finito di viaggiare, di sal- 

ausgefprungen. tare. 


c) Quelli che accennano un moto, un cambiamento di lao- 


g0, allorché esprimono un qualche modo attivo del soggetto, 


è sono accompagnati dal loro reggimento alla Magiche dei verbi 
transitivi; p.e. 
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Gr hat ein wildes Pferd geritten.] 772 cavalcato un cavallo fiero. 
Du baft lange Zeit gereifet. {| Mai viaggiato molto tempo. 
d) Quelli che vengono adoperati come verbi reciproci od 
impersonali; p. e. 
Wir haben un8 mude gegangen, — camminato) cavalcato, fin 
geritten. chè fummo stanchi. 
Es bat mid gefroren. Ho avuio Jreddo, 


. 568. Insorge qualche volta difficoltà ne' verbi, che debbono 
costruirsi ora coll’ ausiliare haben, ed ora col ſein; secondochè 
esprimono certi cambiamenti d'idee, cioè, secondochè hanno un i- 
gnificato più attivo o più paziente. Ecco ———— una regola 
applicabile a molti. casì. 

i Il participio passato debbe costruirsi con haben tutte le 

volte ch'egli è accompagnato dal suo reggimento alla maniera 

de verbi attivi; e questa costruzione ha sempre luogo, quando 

esprime un’ azione; come: . 

Das Feuer bat den Fufboden 
ausgebprainnto 

Sb babe dieſes Pferd geritten, Ho cavalsato questo cavallo. 


AI opposto il participio passato debbe costruirsi con fein, 
qualunque volta esso esprime uno stato, una maniera d'essere, 
una situazione di persone o di cose. In simil caso il verbo in- 
transitivo si pone solo, o con nome accompaghato da una pre- 
posizione; p.e 
Die Stadt ift ausgeb rannf. Tutta la città è incenerita. 

Er iſt nad) Schönbrunn geritten, | È andato a Belfonte a cavallo. 


It fuoco ha consunto il paviniento. i 





- Esempj sopra simili verbi. 


Ù 


Significato più attivo, ; Significato più paziente, 
Mebr thatig. Mehr leidend. 
Wir haben mit der Sade geeilt. Er if in Die Stadt geeilt. 
Abbiamo affrettato l'affare. |... È andato. in fretta in città. 
Cr bat in mid gedrungen. Der Feind ist in Die Siadt ——— 
Mi ha pressato, importunato. gen. | 
© Al nemico è penaiato nella città, 
Die Ropre bat geffoffen.o Das Blut iſt gefloffen. 
La doccia rendeva acqua. Il sangue scorreva. 
Wir baben lang gefegeit. Wir ſind nach Venedig geſegelt. 
Abbiamo navigato un bel pezzo. Noi veleg, Sgiammo alla volta di 
Venei. 
Sie bat in Dienften geffanden. Sie find geſtanden. 
Ella è stata in servigio. . — Sono stati .in piedi. 
Gr bat gefolgt. SE signigerolat F 
Egli ha ubbidito. a seguitato. 


Sd habe die ganze Stundegetniet. Ich nr vor ibm gekniet. 


Io sono rimasto tutta l'ora in-| Io era inginocchiato innanzi a 
ginocchiato. | ‘ lui. l 
Es hat gefroren. Die Erde i ft gefroren. — 
Ha gelato. La terra è gelata, 
Sie baven fortgefabren gu ar-Wir find fortgefabren. 
beiten. Siamo partiti (in vettura o in 
Hanno continuato a lavorare. naviglio). 
Id babe alles beforgt. .__;, 96 bin um ihn beſorgt. 


Ho uvuto cura di tutto, Sono in inquietudine per lui. 


190 8S. 569- 572. Delle preposizioni. 


‘Osservazioni intorno all elisione degli ausiliari. 


S. 569. Si avverta, che quando vi concorrono più verbi dello 
stesso tempo e della stessa persona, gli ausiliari non si 
ripetono, ma pongonsi una volta sola in fine della proposizione, 
come: | 
Welches er nidt nur gefagt, fons]Zo che non solamente egli ha detto, 
dern auch gefhrieben bat. ma ben anco scritto. 

Dinge, mele im weder gelefen,|Cose che non ho lette, nè vedute, nè 
no geſehen, noch gehört babe.i udite. | 

Schönheiten, die nibt zu befchrei:|Bellezze non da descriversi, ma solo 
ben,fondern nur gu fiblenfind.| da sentirsi. ni : 

Ich fage dir, daß id ibn feben, mit|7i dico che lo vedrò, che gliene par- 
ibm darüber fpreden, und dir] lerò, e che te ne porterò la rispo- 
Die Antwort bringen merde. sta. 


$. 570. Anche fuori di questo caso, per dare maggior rapi- 
dità, e conseguentemente maggior forza e grazia al discorso, si 
ama di ommettere talvolta (sì in poesia, che in prosa) gli ausi- 
liari, che seguono i loro participj, come: 
Ihr alle, die ihr den Winter ertra:|Zoi tutti, che sofferto avete l’inver- 
gen, vergeſſet nun Die raube Gab=:| no, dimenticate ora la cruda sta- 
resgeit (inluogo di ertragen babet).| gione. 





Capo XXVI. 


Delle preposizioni. 
(Von den Verbaltnifi: oder Vormwortern.) 


$. 571. Le preposizioni sono avverbj di circostanza, che si 
mettono innanzi ai nomi ') per indicare le differenti rela- 
zioni, che le cose hanno le une verso le altre, e dinotano una specie 
‘di maniera d'essere, ossia ciò che una cosa è rispetto all’ altra. Esse 


suppliscono a ciò che non può essere espresso mediante i casi di de- 
.clinazione. 


$. 572. Ogni relazione, siccome esprime il paragone che 

si fa tra due cose, contiene due fermini uniti dalla preposizio- 

ne. La cosa chesi paragona con un’ altra si chiama il primo fer- 

mine della relazione; la cosa con cui si fa il paragone si chiama il 

secondo termine. Così in queste proposizioni: 

Anton iſt mit Robert abgereifet. Antonio è partito con Roberto. 
Franz begab ſich nad Wien. Francesco si recò a Vienna. 





) Alcune preposizioni tedesche però possono indifferentemente 
collocarsi innanzi al loro caso, o dopo di esso; tali sono: megen, 
nad, ungeachtet, gemäß, gufolge, entlang; dicendosi p. e. me: 

en meines Vaters, megen meiner o (meglio ancora) meines. 

ater8 megen, meinetmegen; così pure: meiner Meinung 
nadgenadmeiner Meinung; aller Anſtrengung ungeacdtet 
eungeacdtet aller AUnftrengung, ecc. Altre all’ incontro, come: 
balbero balben, entgegen, gumider, gegeniber, devono es- 
ser sempre posposte al loro caso; p.e. Ghrenbalber, ibm ente - 
gegen, mir gumider, Dem Garten gegeni ber. La preposizione 
um — millen prende il suo caso fra um e millen, p. e. num Des 
Friedens millen, um meiner felbft willen. 
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Antonio e Francesco sono i primi termini; Roberto e Vienna i 


secondi, e le preposizioni mit, con, nad, ‘a, esprimono le rela- 


zioni che i primi termini hanbao coi secondi, cioè: mit espri-. 


me la relazione ossia il rapporto di compagnia, e nad la relazione 
della direzione di moto verso un oggetto. 


S. 573. Le preposizioni. sono invariabili, e servono es- 
senzialmente a connettere varie parti del discorso, che perciò diconsi 
pure vocaboli connessivi, senzai quali il discorso sarebbe non 
solo astratto, oscuro, ma quasi inintelligibile, per essere sconnesso. 
Dicendosi p. e. Carlo vien Londra, ei batte il cane bastone, sono parole 
senza coerenza; inserendovi i convenienti vocaboli connessivi, 
il discorso acquista vita e chiarezza, come: 

Carl fommt von London. Carlo vien da Londra. 
Gr fobligt den Hund mit dem Stod.| Zi batte il cane col bastone. 

S. 574. Le preposizioni, in quanto alla loro origine e 
struttura, esser possono di quattro specie: 

1) Semplici, come an, auf, in, ecc. | . 

2) Composte, come anftatt, aufierbalb, gegenirber, ece. 

3) Derivate, o tratte da altre parti del discorso: 

a) Dai sostantivi, come: fraft, in forza. 
A b) Dagli avverbj di circostanza e di luogo, come: nächſt, 


vicino, làng8, lungi il, diesſeits, di qua, jenfeitè, 


di là, ecc. 
c) Dai verbi, come: während, durante, betreffend, 
concernente, ecc. 
4) Altre sonoantiquate, come: ob, a cagione, fonder,senza,ecc. 


IVB. Intorno alla contrazione di alcune preposizioni coll’ 
articolo determinante veggansi i $$.71, 72. ele, 
$. 575. Si ponno inoltre dividere le preposizioni in due ma- 
miere, o per mezzo della significazione, o per mezzo del reggi- 
mm ento da cui vogliono esser seguite. | 
- Divise dalla significazione, ve n'ha dialtrettante sorte, 
quante sono le relazioni che pouno aver luogo tra i nomi. 
Divise dal reggimento se ne distinguono di cinque sorte; 
cioè quelle che vogliono esser seguite: 
i 1) dal genitivo; 
2) dal dativo; 
3) dall’ accusativo; 
4) dal genitivo o dal dativo, a piacere \ 
5) or dal dativo, or dall’ accusativo, giusta il vario 
senso della frase. 


S. 576. In primo luogo daremo qui Ja tavola delle prepo-, 


sizioni divise giusta il loro reggimento. 
1) Preposizioni che vogliono il genitivo. 
Anftatto ftatt, in vece, in luogo|mittel8, mittelft mediante, col 


diesſeits, di ‘quà o vermittelft, mezzo 
jenfeità, di la unfern, unmeit, non lungi da 
balber, balben, «@ cagione; sonolungeadtet, malgrado, ad onta 
balb, da posporsi alſvermöge, in virtù , conforme 
genitivo mabrenòd, durante 
aufierbalb, al di fuori um — mwillen, per amore, a cagio- 
innerbalb, entro , fra . ne. A queste due voci 
oberbalb, al di sopra | si frappone il genitivo 
unterhalb, al di sotto megen, acagione, si prepone e si 


Eraft, laut, = «atenore,in virtù pospone alsuo genitivo a piacere. 


6 
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ESEMPI. 


Anftatt des Fürſten. 

Statt der Bezahlung. 

Anftatto ftatt deiner. 

An des Koönigs Statt (od. i ). 

An Kindes Statt.. 

An meiner Statt. 

Der Sreundibaft balben. - 

Ulter8 balber. 

Gue pala caefriarcpalcenio 380). 

Deßhalb; mefibalb. 

Uufierbalb des Dorfes. 

Innerhalb eines Jahres. 

Oberhalb des Gartens. 

Unterhalb des Hauſes. 

Diesſeits des Fluſſes. 

Jenſeits der Berge. 

Kraft, laut ſeiner Verfügungen. 

Mittels o mittelſt o vermit— 

telſt einer Leiter. 

Unfern, unmeit der Stadt, des 
Haufes. 

Ungeachtet feine8 Fleißes, 
nes Fleißes ungeachtet. 

Deſſen ungeachtet. 

Vermöge Ihres Befehls. 

Vermöge deſſen. 

Während des Winters. 

Um des Himmels willen. 

Um euretwillen, um deinetwillen. 


Wegen ſeines Fleißes o ſeines Fleißes 


wegen. 
Meinetwegen, deinet wegen, ſeinet⸗ 
wegen. | 


dIn 


TA cagione dell’ amicizia. 


p fei: 


luogo del principe. 
vece del pagamento. 
tua vece. 

vece del re. 
luogo di figlio. 


mia vece. — 


In 
In 
In 
In. 
In 

















A cagione della vecchiaja. 
Per cagion vostra, sua. 

Per ciò; per lo che. 

Fuor del villaggio. 

Entro lo spazio d’un anno. 
Di sopra al giardino. 

Al di sotto della casa. 

Di quà dal fiume, 

Di la dai monti. 

A tenore delle sue disposizioni. 
Mediante una scala a mano. 


Poco lontano dalla città, dalla casa. 
Ad onta della sua diligenza. 
A fronte di questo. É 


In conseguenza del di Lei ordine. 
In virtù di che. 
Durante l’inverno, 

Per amor del cielo. 

Per amor vostro, tuo. . 
A cagione della sua diligenza. 


IN 


Per cagion mia, tua, sua. 


2) Preposizioni che reggono il dativo. 


aus, 





g enitiva, ed 


\ 


Cal 








da, fuori . nad, dopo, giusta , se- 
außer, fuori condo, nell' ul- 
bei, presso, da timo senso può 
binnen, entro, fra, nel corso, anche posporsi 
si usa soltanto par- al dalivo 
lando del tempo lnächſt, gu n äch ſt, appresso, vicino 
entg egen, . incontro; è da pos- [nebt, insieme con 
porsi al dativo fammt, | unitamente a 
gegeniber, dirimpetto; si pospo- ſeit, da 
ne al dativo von, da 
gemäß, | conforme’ gu, a, da 
ob, x di là da, di sopra, vo-|;umibdet, contrario, sì pos- 
i ce antiquata pone sempre 
mit, ‘con al suo caso. 
') Anftatt può essere anche separato, ricevendo in mezzo il suo 


dra si scrive meglio Statt con lettera majuscola. 


® 
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Gr Fommt aus dem Garten. 

Gr wohnt aufier der Stadt. 
Aufier dem Vergniigen, 
Aufier dem. Ich war außer mir. 
VB ei meinem Haufe. Bei mir. 
VBinnen menig Tagen. 

VBinnen zehn Fabren. 

Ginem Sreunde entgegen geben. 
Dem Feinde gegenibder. 

Der Rirhe gegeniber. 

Seinem Wunſche gem dà fi. 
Oſterreich ob der Ens. 

Pit dem Feinde. 

Nad dem Abendeffen. 

PMeiner Meinung nad (gemäß). 
Nächſt dem Plage, 

Er ſaß nächſt ibm, o ibm zunächſt. 
Nebſt dem; nebf dic. 

Sammt dem Selde. 

S eit einem Gabre; feit der Beit. 
Von dem VBerge. 

Bu dem Arzte gehen. Zu rechter Zeit, 
Den Gefeben gumibder, 
Die Arznei it mic zuwider. 


Ei viene dal giardino: 

Egli abita fuori di città. 

Oltre il piacere. i 
Oltre di ciò. Io era fuor di me. 
Presso la mia casa. Da me. 

Fra pochi giorni. 

Nel termine di dieci anni. 
Andare incontro ad un amico, 
In fronte al nemico. 

Dirimpetto , in faccia alla chiesa. 
Conforme al suo volere. 
L'Austria di sopra all’ 
Col nemico. 

Dopo cena. 

A mio parere, secondo la nia opinione. 
Vicino alla piazza. 

Egli sedeva tutto vicino a lui, 

Oltre di ciò ; insieme con te. 
Unitamente al danaro. 

Da un anno; da quel tempo. ' 
Dal monte. 

Andare dal medico. A tempo. 
Contrario alle leggi. 

Questa medicina mi fa nausea. 


Ens. 


' 3) Preposizioni che richieggono l’accusativo: 


Durch, per; usato per wäh⸗ gegen (poet. gen), verso, contro 


venbd, durante, silobne, 
pospone all’ accu-|um, 


sativo 


fur, per (pro) 


Durch der Wald gehen. 
Die ganze Nadt durd. 
Ich balte ibn für einen braven Mann. 
Gegen den VWillen des Vaters, 
Gegen mich. Gegen den Nächſten. 
Gen Himmel. 

Ohne mich; ohne Zweifel. 

Die Häuſer um den Platz. 

Hier um Diefe Gegend. 

Sie ziehen wider den Feind. 
Sonder allen Zmeifel. 


senza 
circa, intorno, per 
widet, contro i 
ſonder (ohne), senza, voce poetica: 


ESEMPI. 


Passare pel bosco. 

Per tutta la notte. 

Lo tengo per un uomo dabbene. 
Contro il volere del padre. 
Verso di me. Verso il prossimo. 
Verso il Cielo. 

Senza di me; sensa dubbio. 

Le case intorno alla piazza. 
Quì d’intorno. i 
Vanno incontro al nemico. 
Senz® alcun dubbio. 


NB. Badisi bene di distinguere ‘la preposizione mider dall''ave 
‘ verbio wieder, scritto con ie; p. e. i) bin wieder Da, eccomi quì 


di bel nuovo. 


$. 577. Si osservi pure che per esprimere spposizione, nel 
vero senso del contra italiano, si usano egualmente wider e gegenzo 
. nel senso all’ incontro di direzione verso una cosa convien usare sem- 
pre gegen e non mibder; e però si dirà: 


Was babet ipr gegen o mider mich? 
Die Liebe gegen (non mider) Gott. 


| Che avete contro di me? 


L'amore verso Lldio. 


13 


194 85. 578—581. Delle preposizioni articolate. 


4) Preposizioni che ammettono indifferentemente il geni- 
tivo ed il dativo: 


Längs, lungo sufolge o in conseguenza, in 
tro, ad onta zu Folge, conformità, a tenore. 

INB. Zufolge, collocato innanzi al sostantivo regge il geni- 
tivo, ma trovandosi ad esso posposto vuole il dativo, come: 


Zu Folge o gufolae meineè Be: n conformità del mio ordine. 
febl8, o meinem Vefeble gufolge. —— 
Längs Des Ufers, o dem Ufer. Lungo il lido 
Trotz des ſchlechten Wetters, meglio] Ad onta del tempo cattivo. 
che: tro dem ſchlechten Wetter. . 
Trog dem. 1 Ad onta di ciò. i 
NB. Entlang,lungo,usato nello stile sublime in lnogo di linq8$, 
trovandosi innanzi al sostantivo richiede il genitivo, e'stan- 
do ad esso posposto esige l’accusativo; p. e. 
En — des Waldgebirges. (Schil⸗ 
ler. 
Den Strom entlang. 





Lungo la montagna selvosa, 





. Lungo il torrente. 


5) Preposizioni che vogliono or il dativo, or l’accusa- 
tivo secondo il diverso rapporto che esprimono, sono: 


An,auf, hinter, in, neben, un:14, sopra, dietro, in, presso, accan- 
ter, uber, vor-e zwiſchen. to, sotto, sopra, innanzi e fra. 
. Di queste sì è già parlato al $. 223 pag. 69, dove si troveranno 
pure i relativi esemp). 


Delle preposizioni articolafe. (Vegg. $$. 71, 72.) 


S. 578. Ella è una proprietà della lingua tedesca di unire l'arti- 
colo determinante der, die, das, con varie preposizioni in 
una sola parola, che possono chiamarsi preposizioni arti- 
colate. i | 
Le preposizioni che si soglion dai Tedeschi incorporare 
coll’ articolo in una sola parola sono: an, auf, durch, 
fur, bei, in, uber, unter, von; vor, zu. 

S. 579. Nelle contrazioni dell’ articolo colle preposizio-. 
ni terminate in n, come: an, in, von, si sopprime la lettera n, 
unendo all’ a, i, vo, l’ultima consonante dell’ articolo Dem, che è l'm, 
cioè: am, im, vom, in luogo di an dem, ecc. 

Le'‘altre preposizioni si lasciano inalterate, unendovi 
soltanto in fine l’ultima lettera dell’ articolo, che sono m, 8 
o r; onde risultano beim, auf'8, durch's, in'8, für's, gum, gur, ecc. 
(Vegg. $$. 71 e 72.) —* 

S. 580. La differenza delle preposizioni articolate e 
non articolate consiste nella maggiore o minore determi- 
nazione. Incorporate perdono moltissimo della loro natura èn- 
dicativa o dimostrativa; scrivendole separate sono più deter- 
minative e più conformi allo stile sublime. 


$. 581. La contrazione sarà quindi necessaria, volendo 
“o dovendo togliere la troppa determinazione all’ articolo, e rife- 
rire conseguentemente l’oggetto in un significato generale, e 


tel * 
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senza particolare distinzione, servendo così le preposizioni articolate 
di semplice segnacaso; nel qual caso gli Antichi tacevano af- 
fatto i così detu articoli, come nell' esempio seguente: | 
Es merden an Sonne, Mond undiSi vedran segni portentosi nel sole, 
Sternen Zeichen gefheben. nella luna e nelle stelle. 


Esempj sopra le preposizioni articolate. 


Am Fuße des Berges. A piè del monte. 

ZA n°8 Licht ftellen. Mettere alla luce. 

Au f8 Già gehen. Andare sul ghiaccio, 

VB eiîm Abzuge. Alla ritirata. + i 

Er ginge durch's Feuer. Egli andrebbe a traverso il fuoco. 

Sir Vaterland., | Per la patria. 

Ich rede im Ernſte. Parlo sul serio. 

Ginem in's Wort fallen. Interrompere il discorso di uno. 

U ber?8 Feld. Pel campo. 3 i 

Um's Leben bringen. Uccidere. ai 

Un ter's Dad legen. Mettere sotto il tetto. . 

Viele Völker wiffen nichts vom Bros] Molti popoli non hanne idea del nv- 
de. stro pane. 1 

Vo r's Thor gehen. Andare fuori di città. 

Zum Unglide. È Per disgrazia. 

Zur Ehre der Romer. In onore de’ Romani. 


$. 582. La contrazione degli articoli con alcune pre- 

posizioni sarà indispensabile: l 
1) Ne superlativi avverbiali (55. 72, 606, 607) formati 

colle preposizioni an e ju, alcuna voltà con in; ma in quelli che 
si costruiscono con auf, la contrazione è arbitraria; p. e. 
Schone den, der dir am dfnlid:| Perdona a chi ti rassomiglia più de- 
ften it. i gli altri. 
Das gebt mich am meiften an. Ciò riguarda me più d'ogni altro. 
Sie baben Die ganze Welt zum Be: Zoi canzonate tutto il mondo. 

en. 
Gr grüßte mid auf's (0 auf das) Egli mi salutò affabilissimamoente. 

freundlichſte. 


Nicht im geringſten. Niente affatto. 
2) Ne' modi avverbiali, come: 











Am Ende (endlid). Alla fine. 

Am o gum erften (erftens), Primieramente. 
Auf's là ngafte (längſtens). Al più tardi. 
Für's zweite (zweitens). In secondo luogo. 


Zum erffen Male. Fm Schlafe. Per la prima volta, Dormendo.. 
*- Im Begriffe, im Stanbde fein.| Essere in procinto, in istato. 
3) Allorquando le preposizioni articolate jum e zur abbia- 
no ad equivalere alle voci ju einem, gu cinet; p. e. 
Zum (zu einem) Zeichen Der vers] Per o in segno della meritata onesta. 
Dienten Redlichkeit. È 


Zum (ju cinem) Beifpiel. .  |Pèr esempio. 

Sid cinen gum Feinde maden. |Zarsi uno nemico, 

Zum Zeugen anrufen. Chiamare in testimonio. 

Sid gum Richter aufmerfen. Farsi giudice. | 
Zur (zu einer) Mode merden. Venire in moda. . "i 
Zur Belohnung. In premio. 


Es dient mir zur Nachricht. Mi serve d’avviso. a 


196 · 583—587. Degli avverbi. 


‘  $. 583. Le preposizioni articolate gum e zur moltissime 
volte derivano dall’ incorporamento della preposizione ju colla con- 
giunzione causale um, ove la voce aggiunta generalmente sarà un n o- 
me verbale, che equivale ad un infinitivo preceduto da um gu 
o ju; p.e. . S 

Die Gréfin geht die erfte gum Opfer, Za contessa è la prima a fare l’of- 


o um gu opfern. ferta. 
Es diene eud zur Warnung. | Ciò vi serva d’avvertimento. 
Hol gum VBauen. Legname da costruzione. 


Papier gum Schreiben, zum Druden.| Carta da scrivere, da stampare. 
Gin Zimmer gum Schlafen, zum Cf:| Una camera da dormire, da man- 
fen. i giare, , 
$. 584. Questi pochi esempj provano che siffatte contrazio- 
ni sono tutte maniere ellitiche, di cui molte sono attissime a 
formare de nomi composti; e però in luogo di dire : 
Luft gum Spielen, si può dire: Spielluſt 
Hol; gum Bauen, Bauholz 
. Papier gum Schreiben, Schreibpapier 
Zimmer gum Schlafen, Schlafzimmer, ecc. 


+, 


Capo XXVII. 
Degli avverbi. 


(Von den Nebenmwortern oder Umſtandswörtern.) 


S. 585. Gli avverbj sono parole indeclinabili, che s'aggiun- 
gono ai verbi per indicare in qual luogo, in qualtempo,.in 
qual modo, ecc. avvenga, o sia avvenuto, o debba avvenire ciò che 
è espresso dal verbo. ° 


Dicendo p. e. Carlo va là, 0 vien quà, Carl gebht bin o fommt 
ber, indico il luogo a cui va, 0 a cui viene; dicendo Carlo parte oggi, 
partirà domani, Carl verreifet beute; mird morgen abdreifen; 
indico il tempo in cui parte o partirà; — dicendo: Carlo parla bene o 
male , scrive presto o lentamente, Earl fpribt gut oder ſchlecht, 
fhreibt gefhminòd oder [angfam; indico il modo con cui parla o 
scrive. ì i 

$. 586. Gli avverbj ') servono ad esprimere le determina- 
zioni e qualificazioni de' verbi in quella guisa che gli agget- 
tivi esprimono quelle de' no mi. si ii 

8. 587. Gli avverbj di loro natura equivalgono ad una pr e- 
posizione e ad un sostantivo, o solo, 0 accompagnato da un 
aREntivo: Il desiderio d'abbreviar il discorso li ha introdotti. 

osi p. e. 


mit Aufridbtigfeit, con sincerità 


aufridbtig, sinceramente, ) 2. 

bier, qui, S Jan Diefem Orte, in questo luogo 
jetzt, «adesso, _{=})in diefer Zeit, | * in questo tempo 
geſchwind, prestamente, }]s {mit Geſchwindigkeit, con prestezza. 





: 1) Avve rbio dal latino adverbium, o ad verbum, significa, ‘unito? 
apposto al verbo, e potrel:be chiamarsi l'aggettivo del verbo: 


v 


“ 
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$. 588. Fra gli avverbj si pongono alcune maniere, ove la 
preposizione ed il nome sono éspressi distintamente, come: 
aus Scherz, per burla im Ernſt, da senno 
mit Fleiß, a della posta in Wabrbeit, per verità, 
e simili. Or queste maniere non potendosi propriamente chiamare 


‘avverbj, da noi si diranno modi avverbiali. 


S. 589. Gli avverb)j poi e i modi avverbiali possono giu- 
sta la loro natura determinativa distinguersi in sei classi: 


4) di luogo; 2) di tempo; 3) di modo; 4) di quantità e di paragone; 5) di 


ordine; 6) di affermazione e negazione. 


I. Avverbj di luogo. (Mebenmorter deg Ortes.) 


S. 590. Gli avverbj di luogo e di distanza sono quelli 
che servono ad esprimere le distanze ele situazioni de' luoghi 
rispetto alla persona che parla, o alle cose onde si parla; tali sono: 


Wo bift du? Qve sei tu? 

Gr fragte, woher er Fime und wo⸗ Domandò d'onde venisse, e dove an- 
bin er ginge. dasse ? î 

Wie meit gebet ibr? Sin dove andate? 

Uberall, allentbalben fein. |Zssere dappertutto, 

Lins, gur linfen Hand. A sinistra, 

Rechts, zur rechten Hand. A destra. 

Hier und dort. Do e là. 

Komm ber. ieni quà. 

Sieh da, hier ift e8. Eccola quì. 

Bis bier, big hieher. Fin quà, fin qui. 

Gr it von bier. usa [Egli è di quì. 

Rude meiter bin, hieher. fatti più in là, in quà. ; 

Hin und her, hier und da. Quà e là. i 

VBald da, bald dort. Or quà, or là. 

DortbDdarin. Hierdurd. Ivi entro. Per di quà, 

Von dbort aus; von Dortber. Di quivi; divi. © © 

Da binunter; dDort hinauf. Quindi qui; quindi su. 

Hierbin und dorthin. paia e quindi. | 

Hervor treten. enire innanzi. 


‘Da ging man pinein. Bis dabin.|Quivi s’entrava. Infino quivi. 


Daber fommt es. —— è, di quinci viene. 
Dort, dafelbft, dba unten, dafCostà, costì, castaggiù , costassù. 


Wer ift dDort oben? dort unten?|Chi è là su? là giù? 
Hinuntergehen; hinabwärts. {Andar giù, in giù. 


Die Arbeit geht vorwärts. Il lavoro va innanzi. 

Bei Seite; feitmarts. Da parte; in disparte, 
Hinauf geben; aufwärts. Andar su, in su. 
Ring8umber, herumgehen. Andar attorno. i 


Wende deine Augen anderswohin. Yolgi altrove gli occhj tuoi. 

Gr di. ſich, ais käme er ander8|Zece sembiante di venite altronde. 
mober. 

Sr mar anderswo. ‘|Egli era altrove. . 

Diesſeits fteben fie gut, jen= {Qi qua stanno bene, di là male, - 
feit8 ſchlecht. | E 

Von diefer Seite, Da questa parte. 

Von der andern Seite. Dall” altra parte. . 

Er mar irgendmo; nirgends, Era in qualche luogo; in niun luogo. 

Grif Darvin dbavinnen; draufien | Egli è dentro; fuori. 

NAufen, von aufien, auswendig. Pi /uori. 

Hinten, rückwärts. Dictro, di dietro. 


198 66. 591—593. Degli avverbj. 
Contrazione dell’ avverbio pier, quì, can prepasizioni, 


S. 591. L’avverbia Bier, che significa propriamente in questo 
luoga, suol accoppiarsi colle prepasizioni, an, auf, aus, bei, 
durch, in, mit, nad, uber, um, unter, vor, mider, gu, zwi—⸗ 
ſchen; p. e. bieran, bierauf, bierau8, bierbei, hierdurch, ecc. 

S. 592. Avvertasi che una tal composizione ha soltanto luogo 
parlandosi di cose inanimate; — e che simili voci, siccome si 
aggiungono ai verbi, determinandoli a guisa d’avverb)j, sono 
sinonimi degli avverbj dimostrativi riferiti al $. 442, colla dif; 
ferenza che gli avverbj dimostrativi, daran, darauf, dabei, ecc. 
sono meno fdeferminativi. | 


Esempj disposti alfabeticamente. 


Hieran (daran, an diefer Sade) wirſt Di ciò non dubiteraitpiù. 
Du nicht mebr zweifeln. i 
‘ag fagte er bierauf (darauf, auf|Che cosa ne disse. 
Diefe Sade o Saden). 
HDiermit (bamit, mit diefem) war Di ciò non era ancora contento. 
er noch nicht zufrieden. 
Hierauf fagte Suno gugiprer Die:|Dopo questo disse Giunone alla sua 
i nerin, servente. 
Hieraus (daraus, aus diefem) ler⸗ Da ciò imparate, amico, ecc. i 
nen Sie, mein Freund, ecc, 
Hierbei (dabei, bei Diefer Sache) Qui c’è qualche cosa da guadagnare, 
ift etma8 gutgeminnen, v 
Hierdurch (dadurch, durch diefe8)| Con ciò, 0 in questo modo Fingran- 


murde die Zahl vergrofiert. dì il numero. 
Hierein (darein, in dieſes) millige|lo non vi acconsento, 
ih nidt. 


Hierin (darin) irrte er ſich doch In ciò però s'ingannò. 

Hiernad (darnacd, nad diefem) haſt Dietro a questo hai a ‘regolarti. 

<- Du did gu richten. i 

Pan bat fib"bieriber (dariber, Ta cosa fece gran maraviglia. 
uber diefe8) febu vermunbdert. | 

Sh bekümmere mid nicht hierum]|Di ciò ron mi curo. 
(barum, um diefe Sache). 

SHierunter (darunter, unter dieſem) Fra questo si trova pure una lettera. 
befindet ſich aud cin Brief, | 

Hiervon (davon, von Ddiefer Sache)| Da ciò dipende la’ sua fortuna. 
hängt fein Glück ab. | 

Was urtbeilen Sie bievon? Che ne giudica Ella? 

Warum ſtellſt du did hiervor (da: Perchè ti metti avanti? 
vor, vor dieſes)? 

Haft dbu hierwider (damider) et Hai tu a dire qualche cosa in contra- 
was qu fagen? rio ? | 

Ptan madt Unftalten bierzu (dazu,|Se ne farno de’ preparativi. 
gu dieſem). 

Mas liegt hierzwiſchen (zwiſchen Cosa giace qui in mezzo a queste 
diefer o jener Sade)? cose? 


Contrazione degli avverbj ber e bin con preposizioni. 


| S. 593. I seguenti due avverbj locali ber, verso gua; bin. 
perso la, sì uniscono colle preposizioni ab, an, auf, aus, bei, durò, 


| 
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in, ber, um, unter, per indicarne più distintamente, se il moto 

da farsi sia preso in significato di approssimazione, di salita, 

di discesa, di passaggio, e simili. Eccoli per disteso t 

Quando il moto è da farsi versa co- Quando il moto è da farsi verso la 
lui che parla. cosa lontana onde si parla. 

1) Moto nel senso di semplice approssimazione; 
Meran, i binan, 
Derbei, ) qua, approssimandesi. binbei, } in là, avvicinandosi. 
herzu, hinzu, 

2) Moto a luogo elevato: 
ferauf, quassù, quà, salendo. hinauf, lassù, in là, salendo. 

3) Moto verso un luogo inferiore: 
berab, | quaggiù, quà, discen-| binab, laggiù, in là, di- 
berunter, dendo. ‘binunfter, scendendo, 

4) Moto da un luogo circoscritto; 
heraus, hinaus, fuori, in là uscendo. 
bervor _ | 

5) Moto in luogo circoscritto: 
berein,quà entro, entrando (quando| hinein, là entro, entrando, 

uno picchia: entrate, avanti). ì 

6) Moto circolare:. | a 
berum, quà facendo il giro intorno.| binum, verso là, facendo il giro. 

7) Moto coll’ idea di passaggio per un corpo,.0 di s 0- 
pra via, come sono montagne, acque, ecc. i 
herdurch, quà passando di mezzo. pindurd, 
beriber, qua passando di sopra. | biniber, 

. ..5. 594. Per maggior determinazione si accompagnano 
simili avverbj colle voci da o hier, qui, e valgono da questa parte, 
ovvero dort, là, cioè; da quella parte; p. e. 

D a (fier) beran. Dort hinzu. 
Da a (hier) berauf. Dortbpinauf. 
Da (pier) heraus. Dort hinunter, ecc. 





ſuori, quà uscenda. 
4 





verso là passando, 





Li 





IL. Avverbj di tempo. (Nebenwoͤrter der Zeit.) 


$. 595. Gli avverbj di tempo esprimono alcune relazioni 
‘di tempo, e ve ne ha di due sorte. Alcuni indicano il tempo 
(presente, passato; o futuro) in una maniera determinata, come: 
jeff, adesso; gegenwdrtig, presentemente; geftern, jeri; morgen, 
domani; altri non l'indicano se non in una maniera indetermi- 
nata, come: oft, sovente; ehemal8, altre volte; balbd, presta, ecc. 


Mann mird er anfommen?o Quando arriverà egli ? 
Seitmann? "RE: Da quando in quà? 
Gr ift heute gefommen.. È venuto oggi. 


Heut gu Tage, heutiges Tages. Oggidi. 

Gr wird morgen oder ibermots] Partirà 
gen abreifen. 

Sd fab ibn geftern, vorgeftern.|Lo vidi jeri, avanti jeri. 

Geftern Abend; morgen frühe. Ver sera; domattina. 

Vormittag, Nadmittàg, | Avanti pranzo, dopo pranzo, ta sera. 
Abends. i | 

Zu ue e, nad dem Abend:| 4 mezzo di, dopo cena. 
effen. | | 


domani o dopodomani. 


RIPORTARE — 
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$. 596. Degli avverbdj. 


i k a A 
Um Mitternacdht; früh, fpàt. |A mezza notte; a buon’ ora; tardi. 
Taglio, alle Tage, wöchentlich, Ogni giorno, ogni settimana, ogni 


monatlich, jährlich, heuer. 


mese, ogni anno, quest anno. 


— Bei Tage, dei bellem Tage; beilDi giorno, di bel giorno; di note. 


Nacht, des Nachts. 

Zu rebter Zeit, zur Unzeit. 
Eben, fo eben, eben jekt. 
Unverfeben8, unvermutbet. 
Ohne Auffbub, auf längſte. 
Von Tag gu Tage. 
Von Zeit gu Zeit. 
Seit der Zeit, von 


Vald; in Cile, eilends; fo: 
gleich; geſchwind; ſchnell. 

Bald dieſes, bald jenes. 

Bald zu Fuß, bald zu Pferde. 

Sachte, langſam. 

Uber lang oder kurz. 

Sn kurzem, neulich. 

— künftighin, in's künf— 
tige, von jetzt o von nun an; 
bis jet. 

Immer, ftet8, immerfort, all: 
geit, allezeit; jederzeit. 

Vorher, vormal8, ebedem, 
vor Zeiten, Finftighin. 


‘der Beit an. 


A tempo; fuor di tempo. 

Appunto, — in questo punto. 

All’ impravviso. i 

Senz'® indugio; al più tardi. 

Di giorno in giorno. 

Di tempo in tempa. 

Da allora in quà, da quell’ ora in- 
nanzi. 

Presto, in fretta, subito; or, ora; 
rapidamente. 

Or questo, or quello, , 

Quando a piè, quando a cavallo. 

Adagio, piam piano. 

Tosto o tardi. . i 

Fra poco, l’altro giorno. 

Ultimamente ; in avvenire; d’ora in- 
nanzi; fin” ora. 


Sempre, mai sempre. 


Per lo passato, altre volte, antica- 
mente, di quì innanzi. 


Nun, mas merde ih jetzt machen? Adesso, che farò? 


Nunmebr, fhon. 

Gleich; augenblidiio. 

Beſtändig, ewig. 

Meiſtens, ſelten, nie. 

Hernach, ſeit, ſeitdem. 
ndeſſen, unterdeſſen, bis. 


Ora mai, ormai. 
Subito, in un momento. 

Di continuo, eternamente. 

Per lo più, di rado, non mai. 
Di poi, da, da quel tempo. 
Frattanto, infino. 


. 


(> 
Mm andmal, zuweilen feben wir Talora, talvolta ci vediamo. 


uns. 


IM. Avverbj di 


1 


modo 0 di qualità, (Nebenwörter der 


Beſchaffenheit.) 


$. 596. Questi avverbj esprimono il modo, onde le cose si 


fanno. Essi sono vocaboli di circostanze, atti a modificare tanto 
i verbi, quanto i nomi. — In quest ultimo caso però esigono 
gli avverbj tedeschi qualche alterazione, ossia aumento fina- 
le. (Vegg. Capo degli aggettivi $. 234.); così p. e. ſchlecht, gut, sono 
avverb), dicendo: 


Gr zeichnet ſchlecht. 
Er ſchreibt gut. 





Egli disegna male, 
Egli scrive. bene. 


Saranno aggettivi, dicendo: 


Die ſchlechte Zeichnung. 
Dieſer gute Wein. 


Vi sono per altro alcuni pochi 


« Il cattivo disegno. 
Questo buon vino. 


avverbj, che non si adoperano 


| mai aggettivamente, come: wohl, bene, gern, volentieri, cin: 
gedenk, memore, kund, palese, ecc. 


| $. 597. Degli arverbj. 201 
But, ſchlecht. Bene, male. i 


Gern, ungern. Volentieri, mal volentieri. 

Gmmer beffer. Di bene in meglio. 

Gmmer ärger. Di male in peggio. 

Defto fblimmer,am fhlimmften.| Tanto peggio; pessimamente.. 
Ziemlich; fo, fo. Passabiimente, così, così, 
Gleichfalls, ander8. Parimente , altrimenti. 

Eher, lieber, gemächlich. Piuttosto, comodamente. 
Gang und gar; umfonft. . | Affatto; gratuitamente. 
Plötzlich; eben ret. All’ improvviso; a proposito. 
Gr fam gefliſſentlich, mit Fleif, Egli venne a bella postu, a bello 
mit Vorfak. studio. 


Sreimillig; zufälliger Weiſe. Spontaneamente; accidentalmente.: 
Insgeheim, heimlich, beimli:| Di nascosto, di soppiato. 
der Weiſe. 
Zu Lande, gu Waffer. Per terra, per acqua. 
di: nnener VWeife; ſchwer⸗Spensieratamente; difficilmente. 
toa... 
Pit Widerwillen; mit Gewalt. A contraggenio; a forza. 


Mit Redbt; mit Unredt. A ragione; a torto. 

VBillig, feltfam. Giustamente, stranamente. 

Frei; offentlio. . |Pubblicamente; apertamente. 

Gr lernt ausmendig. — Impara a mente. cla 

Sie liefen um die Mette. Correvano a gara. 

Gr fagte e8 aus Scherz. Lo disse per ischerzo, per burla 
Aug Verdrufi; aus Verfeben, Per dispetto; per inavvertenza. 
Es gebt alleè nad Wunſch. Tutto va a seconda. 


Gr leidet unverſchuldeter Weiſe. Egli so/fre a torto. 


IV. Avverbj di quantità, di paragone. (Der Menge, 
der Vergleichung.) 


S. 597. Questi servono a dinotare una quantità indetermi- 
nata di cose, o il loro valore, o il loro paragone; e sono: 


Wie viel? viel, febr. . Quanto; molto. 

So viel; eben fo viel. Tanto; altrettanto. 

Zu viel; nicht viel meniger. Troppo; poco meno. 

Prebr; am meiften. Più; il più. 

Wenig; meniger; menigftens.|Poco; meno; al meno. 

Auf's Höchſte. Al più. ì 

Gin klein menig. Un pochettino, un tantino. 
Genug genugfam, binlinglid.| Abbastanza, sufficientemente. 
Ganz, gänzlich, ſämmtlich. Tutto, totalmente, tutto quanto. 
Uberfliffig; unendlid. Di soverchio ; infinitamente. 
Nicht einmal; ider die Mafien. |Nemmeno; fuor di misura. 
Hauptſächlich; nur. Principalmente; soltanto. 
Haufenmeife; insgeſammt. A mucchj, in folla; tutti insicme. 
Vielfach mebrfad. Moltiplice. 


n gleibfam, gleid=|Come, quasi, parimente. 
all8$. 


Um fo viel mepr. | Tanto più. 
Gleid, ungleich, gleichmäßig. EUguale, disuguale, proporzionato. 
Bei w ci te:s@ bober, Di grun lunga più alto. 


è 


202 88. 598 -600. Degli avverbj. 
V. Avverbj d'ordine. (Der Ordnung.) 


S. 598. Questi esprimono la maniera, onde le cose sono or- 

dinate le une rispetto alle altrej e sono: 
Gritens, erſtlich, zweitens. Primieramente, in secondo luogo. 
Stufeumeife, truppenmeife. |Gradatamente; a schiere. 
Wedhfelmeife; nad und nad. |A vicenda; successivamente. — 
Pit cinander, unter einander. Insieme, alla rinfusa. 
Einer nach dem andern, alle juslZ'uro dopa l'altro , tutti insieme, 

fammen. de 
ni rbnung; ordentlicher In ordine; regolarmente. 

et). 


Schritt für Schritt. Passo a passo. 

Von Stadt fu Stadt. Di città in città. 

Vor allen Dingen, nad alem. Prima di tutto , dopo tutto, 
O ft, ferners, tbeil8. Spesso, inoltre, in parte. 
Anfangs, guerft; zuletzt. Al principio; per ultimo. 


VI. Avverbj di affermazione, di negazione e di dubbia. 
(Der Bejahbung, der Verneinung und des Zweifels.) 


‘$. 599. Gli avverbj di affermazione, sono: 


Ga, fo iſt e8, sì, così.è . [ja dDob, sì, veramente 
gemif, ſicher, certamente wirklich, fo ift e8, per l'appunto 
allerdings, sicuramente ’ |im Ernſt, da senno 
. eben, richtig, per appunto lich glaube, ja, credo di sì 
fürwahr, davvero: nicht anders, non altrimenti 
wahrhaftig, veramente Jin Wabrbeit, in verità 
one Zweifel, senza dubbio |unfeblbar, infallibilmente 
{o wahr ich ein ehr⸗ da galantuomo!bei meiner Treue, per mia fè 
lider Mann bin, wirklich, effettivamente. 


. Gli avverbj di negazione sono: 
nein, nicht, nicht s, no, non, niente ſich aud nicht, nemmen?” io 
weder ibr, noch ich, nè voi, nè io [er Fannte ibn gar non lo conosceva 


gar nichts, niente affatto nicht, punto 
nicht doch, nicht non giù, non ganz u. gar nicht, punto 
eben, mica ich wette nein, scommetto di no 
im Gegentbeil, al contrario ich ſchlafe nicht non dormo più 
weit gefehlt, ci vuol molto mebr, 
nicht im geringften! niene’ affatto |teine8mega, in verun modo. 
Gli avverbj di dubbio sono: 
vielleibt, forse beilaufig, circa 
fat, quasi ſchwerlich, difficilmente. 


S. 600, I modi avverbiali (nebenmortlihe Ausdrücke) general- 
mente vengona espressi con qualche preposizione e con un nome. 
(Vegg. $. 588.) — A questa specie d'avverbj sono da riportarsi al- 
cunì genitivi apparenti di nomi; p.e. 


eines Tage8, un giorno aller Orten, da per tutto 
Des Tages, di giorno folgender Gejtalt, nel modo seguenta 
Des Nachts, di notte anfangs, da principio 
unverricht eter senza conclusione abends, di sera 

Saden, d'alcuna cosa Inadmittag8, al dopo pranza 
mein — , Quanto a me gerade8 (cn) direttamente 
einiger Pafen, . Weges, 
gemiffer Mafien, in qualehe modo |, utiges Tagea, oggidì 
biefigen Ortes, in questo luogo feſten Fufie8, « pie fermo 

Fußes, su due piedi. 


meines Wiſſens, per quanto io sappia)ftebenden 
, 
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i 601. Moltissimi modi avverbialj sono composti del nome . 
Weiſe, modo, maniera, e di qualche avverbio terminante in er; 
cosi da natirlid, gli dlidp, ordentlich, si formano: 
Ratirliher Weife, Naturalmente, cioè; in un modo o 
; maniera naturale, 

Glücklicher Weiſe 0 zum Glücke. Fortunatamente. 
Ordentlicher Weiſe. Regolarmente, 

n In tal caso corrisponde jl nome Weife alla desinenza avver- 
bial'e mente degl' Italiani. 


, 8. 602. Quanto agli avverbj dimostrativi e relativi pro- 
venienti dalla contrazione di preposizioni e di un pronome dimo- 
strativo o relativo veggansi i $$. 442, 459. 


VII. Gradi di comparazione. 


_ S. 603. Gli avverbj prendono anche i gradi di compara- 
zione, e seguono in ciò generalmente le regole degli aggettivi 
(vegg. pag. 77 —83); p. e. 

Gr lief geſchwind, gefhminder|Egli corse presto; più presto del fra- 
al8 der Bruder, febe geſchwind,— tello; inolto presto, più presto di 
am geſchwindeſten unter allen] suse. 

.8- 604, Il comparativo si forma negli avverb) allo stesso 
modo che negli aggettivi, unendo all’ avverbio positivo fn fine 
la sillaba er, che equivale al più degl' Italiani, raddolcendo per lo 
più nei monosillabi le vocali a, 0, u; p. e. 

alt, pecchio Alter, più vecchio 
jung, giovine jinger, più giovine, ecc. 








Formazione del superlativo avverbiale. 


1) Del superlativo ‘assoluto. ($. 273.) 


$. 605. Il superlativo assoluto si forma intre manierè: 


1) Aggiungendo all’ avverbio positivo in fine le lettere ft, 
‘e cambiando le vocali a, 0, u, in d, 8, ii. I casi eccettuati veggansi 
S. 278.; p. e. - | 
Ich ditte geborfamit,«bemithigft,|Supplico devotamente, untilmente, 
inſtändigſt, fußfälligſt. istantemente, genuflesso, 
Ich danke Ihnen ergebenſt. La ringrazio distintamente. 
Jüngſt verffoffene8 Jahr. L’anno prossimo passato. 
Unlängſt fomme id ju meinem'| Alguanto tempo fa, undai dal mio 
Buchbinder. . legatore di libri. 
Sie freundlichſt begrüßend. Salutandola caramente. 


2) Unendo all’ avverbio primitivo la desinenza ſtens; 
e cambiando le vocali a, 0, u, se ve ne abbia, in d, $, i; come: 
lang, lungamente làanaften8, al più tardi 
menig, poco menigften8, al meno 
pod, alto höchſtens, al sommo. 

. ANNOT. Questa specie di superlativo non differisce dai pri- 
mi se non in ciò che î primi sono veramente avverbj in forma 
aggettiva, vale a dire atti ad essere applicati a qualunque sò- 
stantivo; questi ultimi all’ incontro, finiti in ſtens, sono veri 
avverbj, e non possono essere declinati. 











- 
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In quaato poi all’ uso, questo, siccome la desinenza en$, in ge- 
nere non è che una prolungazione ora oziosa, ma tollerata dai 
Grammatici, ora viziosa, cioè volgare, senza forza particolare, 
non differisce punto dai precedenti superlativi finiti in ft} p.e. 
Er arbeitet meiftens (meijt) für an= | Zi lavora per lo più per gli altri. 

dere. 
Gr wird längſtens morgen kommen. Ei verrà al più tardi domani. 

3) La maniera più comune di formare il superlativo asso- 
luto avverbiale è quella di accompagnare l’avverbio primi- 
tivo colla preposizione auf, ora articolata, ora coll’ articole 
Da 8 disgiunto dalla medesima, terminando l’avverbio in fte. Tale cir- 
conlocuzione corrisponde alla desinenza issimamente, ovvero nel 
modo più... p. e. 

Mit einem auf'8 graufamfte ver:| Trattare uno nel modo più crudele. 
fahren. 

Auf das (auf's) verbindlichſte Ringraziare distintissimamente. 
danken. 

Er belohnte ibn auf das re iſch⸗ Ei lo ricompensò nel modo più gene- 
libfte. roso. i 


2) Del superlativo avverbiale di paragone. ($. 268.) 


$. 606. Il superlativo relativo o di paragone si forma ì 
aggiungendo all' avverbio positivo in fine la sillaba ften, e pre- 
ponendogli la preposizione articolata am; p. e. 

Derjienige wird am fimeriten.ur:|Quegli giudicherà meglio degli altri, 
theilen, der am meiften erfabren] che avrà maggior esperienza. 
at 


Gr if dir am ähnlichſten. Egli ti rassomiglia più di tutti gli 
altri. È 
Sh weiß es am beſten. Jo lo so meglio di tutti. 


Nello stile famigliare si sostituisce tal volta alla preposizio- 
ne articolata am, la sua sinonima jum; p. e. 


Wer bat gum (am) beften geſchrie⸗ Chki ha scritto meglio degli altri? 
ben? È | 


S. 607. La differenza che passa nell’ esprimere il superla- 
tivo avverbiale colla preposizione auf das 0 am consiste in ciò, 
che la prima maniera indica un altissimo grado di qualifica- 
zione senza paragone; la seconda all’ incontro (con am) ci 
rappresenta due rapporti, che sono quello del supremo grado, 
e quello del paragone, come potrassi vedere dai seguenti esempj: 


Der Palaft des Fiirften mar auf das 4 palazzo del principe era illuminato 
pràcdtigfte o herrlichſte de: nel modo il più superbo o magnifico, 
leuchtet. cioè: superbissimamente. ù 

Der Palat des Firften mar amlZ'illuminazione del palazzo del prin- 

prächtigſten deleuctet. | cipe sorpassava quella di tutti gli 
| . altri palazzi. 

NB. Delle modificazioni de’ gradi di comparazione degli 
avverbj irregolari e difettivi ne' gradi di comparazione ab- 
biamo gia parlato pug. 83 $$. 278, 279. 

$. 608. Moltissimi avverbj non hanno che il grado posili- 
vo, e sono particolarmente: | F 

a) Gli avverbj composti con no:ni esprimenti il parago- 
ne, riferiti al 8. 275, come: federleicht, leggerissimo, ecc. 
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5) Gli avverbj di qualità dinotanti materia, come: 
hölzern, feidben, | di legno, di seta, ecc. 
c) Quegli avverbj di circostanza, che di loro natura sono 
incapaci d'esprimere un più alto grado, come: 
wohl, heut, mortlio, bene, oggi, letteralmente, 
fürſtlich, de utſch, nàbtlid, ecc.| principesco, tedesco, notturno, ecc. ‘ 
Molti di essi ammettono però gradi di comparazione figu- 
rati; p.e. p 
Sol ih e8 dir noch deutſcher ſa⸗ Vuoi che te lo dica più (tedesco) 
gen? x chiaro ancora? 
Der bIuffrembefte Menfd. (Udel.) [L'uomo del tutto straniero. 
Die nächtlichſte Wolfe. (Klopſtock.) La nude più oscura, ecc. 


Capo XXVIII. 


Delle congiunzioni. 


Ù 


(Von ben Vindbewbrtern.) 


$. 609. Le differenti specie di parole, delle quali abbiamo 
fin qui parlato, servono alla formazione delle proposizioni, 
ma proposizioni isolate, che per maggior chiarezza e precisio- 
ne hanno bisogno di essere dall’ intelletto riunite ad altre per espri- 
mere in maniera accurata i nostri pensieri. ! 
$. 610. Le parole connessive che servono ad unir perio- 
di, o parti di periodi le une alle altre, e che rendono più sensi- 
bili, più unite e —— con questo mezzo le diverse operazioni dell’ in- 
telletto nel passar da un sentimento all’altro, diconsi co ngiunzioni; 
così nell’ esempio: 
Da meder Stolj nod Ehrgeiz dim |Poichè o giacchè nè l'orgoglio, nè 
dazu bemwogen, fo ift Deine Abſichtſ l'ambizione vi ti hanno indotto, ta 
nicht tadelnswerth. tua intenzione non merita biasimo, 
le parole da, meder, nod, fo, sono le congiunzioni, che ser- 
vono.a congiungere una parola coll' altra, e un senso coll’ 
altro. si 
$. 611. Le congiunzioni adoperate a dovere fanno che i no» 
stri gìiudizj riescano più connessi, energici ed espressivi; 
perchè in questo modo i singoli giudizj vengono a formare un 
gruppo o una catena di giudizj, tendenti tatti a un punto solo; 
ma il discorso ne diviene più artificioso e studiato. 


S. 612. Le congiunzioni sono: >» 
o semplici, come: daß, che; menn, se; weil, perchè; 


o derivate, — folgliò, quindi; ferner, di più; i 
o composte, — fobalòd,tostochè, obgleich, sebbene; nach dem, 
dopo , ece. 


Le composte vengono formate ordinariamente: 


da avverb}, come: daber, quindi, ecc. 

da sostantivi, -— fall8 o im Falle, se mai, ecc. 
da verbi, — geſetzt daß, postochè, ece. 

o da altre congiunzioni. 


, 
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Ì 
$. 613. Le congiunzioni si dividono in varie classi se- 
condo i diversi usi, a cui si adoperano, e sono: 


. 1) Copulative (vertnipfende), perché si usano nelle proposi- 
zioni, ove si abbiano ad unire più cose, che fra loro convengono, 
come: und, e; auch, anche; ſowohl — al$ Aud, tanto — quanto; 
nicht alleino nidbt nur — fondern aud, non solo — ma anche; 


nibt meniger, non meno; mie aud, come pure; wie — fo, sicco- 


me — così; theils — theils, parte — parte; p.e. 


So gehe denn, und rufe ihn. Va dunque a chiamarlo. 
Gr hatenicht allein fein Geld, ſon⸗ Ha perduto non solo il danaro, ma 
dDern auch feine Ehre verloren. anco l’onore. vl, 


Se A, ſowohl ibu, als feinen Odiano e lui e suo fratello. 
ruder. 
Mie der Menſch lebt, fo ftirbt er. |Qual l’uomo vive, tal muore. 
Theils babe ih es gehört, the il s Parte ne ho udito, parte ne ho ve- 
gefeben. duto; 

2) Continuative e d'ordine (fortfetende und ordnende), per- 
chè si adoperano per legar il discorso con qualche circostanza di 
tempo e d'ordine, e sono: erftens, gum erften, erſtlüſch, pri- 
mieramente; zweitens, in secondo luogo; meiter, ferner, inoltre, 
di più; ingleichen, egualmente; dann, poi; überdieß, inoltre; Ubris 
gens, del resto; endlich, letztens, ſchließliſch, finalmente; p. e. 


Man finnte eine doppelte Urſache anz|Si potrebbero addurre due motivi. Pri- 


geben. Erſtens o erfillià —| mieramente—insecondo luogo, ecc. 
zweitens, ecc. i 
Endlich fafite er den Entſchluß. Finalmente si risolvette. 


3) Disgiuntive (abfondernde, gertheilende), perchè dinotano . 


alternativa, o distinzione; queste sono: oder, o, opvero; ent⸗ 

weder — oder, o — 0; p. e. 

Gr muf ſehr unmiffend, oder fehr| Bisogna che sia o un grand' ignoran- 
boshaft ſein. te, o molto malizioso. 

Hier muf man entmebder fiegen, Qui conviene o vincere, 0 morire. 
oder ſterben. | 

4) Condizionali (bedingende), perchè legano due m embri 
del discorso per supposizione, o indicano una condizione; 
tali sono: menn, se; menn nur, purchè; mofern, qualora; 0b, se; 
menn andera, a meno che; wo nicht — fo, caso che no — allora; 
fonft, altrimenti; fall8 o im Falle, se mai, caso che; geſetzt daß, 

posto che; p. e. 

Ich merde e8 gerne thun, menn o Lo farò volontieri, qualora mi pro- 
mofern ihr mic verfpreet, e8| mettiate di non dirlo a nessuno. 
niemandert qu. fagen. . : 

Ich meif nicht, ob er daran Schuld fei. Non so, s’egli ne abbia colpa. 


Bezahle, fonft verflage id dim. - | Paga, altrimenti io ti chiamerò ino 


> giudizio. 
Gm Falle 6 fall8 mein Vater |Se mio padre viene a sapere, che... 
port, daf.... 

5) Esclusive (ausfoliefende), perchè si usano nelle proposizio- 
ni, ove una o più cose si abbiano a escludere, e sono: weder 
— noch, nè — nè; p. e. | 
Sie hatten meder Geld, no dh Waare. Non aveano nè danaro, nè roba. 

6) Avversative (entgegenftellende), perchè legano due propo- 
sizioni, indicando obbiezione, od opposizione nella seconda 
relativamente alla prima; queste sono: aber, allein, fondern, ma; 
doch, jedo dh, dennod, pure, nulla di meno; hingegen, all’ incon- 
troj viel mehr, anzi, piuttosto; p.e 


è 
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Ich glaubte 28, allein (aber) iekt|Zo 20 credeva, ma védo ora élite mi 
febe ich, da fi ih mich betrogen habe. sono ingannato; 1 
Ur mag immerbin fireiten, id) weiß Contrasti egli pure a suò talehto ; s6 

doch, Daf er mid liebt. pertanto che mi ama. 


Der alte Mann mar fon vier Mei: |Quel vecchio avea già fatto quattro 


Ten gegangen, dennod wollte er leghe a piedi, e pure non voleva 
nicht eher ruben, big ecc. - riposare prima che, ecc.’ 
Gr fagt, er fei unwiſſend, ih binge:|Zi dice che egli sia un grand’ igno- 
gen bebaupte, daß er boshaft ift.| razze, io all’ incontro sostengo, 
, che è malizioso. 


Du berubigeft mid nidt, im Gegen:/Tu non m'acquieti, anzi m'infiammi 


theile, du bringſt mid no mepri maggiormente. 
auf. I P 

Gr liebt mid nicht, er baffet mich NVon mi ama, anzi mi odia a morte, 
vielmebt dis in den Tod. : 

_ 7) Concessive (zugebende), perché si usano per indicare l'a c- 
cordo in cui siamo di qualche cosa. Queste sono: obgleich, ob= 
ſchon, obwohl, miemobi, wenn aud, menn ſchon, menu gleich, 
sebbene, benchè , se anche; ungeadtet, quantunque; zwar, wohl, 
bensì; p. e. | 
Db es gleich alle fagen, fo glaube Benchè tutti lo dicano ,,io però non 


ich e8 dDod nicht. ‘| lo credo. 
Obſchon das Wetter nicht ſchön ift, | Avvegnochè il tempo non fosse bello, 
fo merde id) doch fommen. pure io verrò. | 


Obwohl er viele Grinde gu zwei⸗ Benchè egli avesse molte ragioni di 
feln batte, fo entſchloß er fim doh| dubitare, pur finalmente si risol- 

endlich. vette. 

Wiewohl Einer genug wäre, ſo Benchè 0 con tutto che uno bastasse, 
fommen ihrer doch adt. pure ne vengono otto, È 

Und menn aud meine Entſchuldi⸗ E quand’ anche le mie scuse non fos- 
gungen nicht gut aufgenommen mer=| sero favorevolmente ricevute, a me 
Den. möchten, fo mird e8 mir doch però gioverà d’averle fatte, 
nigen, felbe getban ju haben. 

Wenn er e8 auch fabe, fo würde Se anche lo vedesse, non mi direbbe 
er mir niMt8 ſagen. i niente. 

Er that e8, ungeadtet ih e8 ihm Lo fece, nonostantechè io glielo avessi 
verboten batte. proibito. 

HObgleidh o ungeachtet er von /Nonostantechè fosse pregato da tutti 
allen Bürgern gebeten murde. i cittadini. s 


Zwar bat der Winter die VBiume]E vero che l'inverno ha sfrondato gli 


entlaubt, aber ecc. alberi, ciò nonostante ecc. 
8) Causali (der Endurſache oder begriindende), perché servono ad 


indicare la cagione di qualche cosa, o laragione per cui fu fatia; 


tali sono: weil, perchè; denn, poichè; um, per; dbarum, daher, 

perciò; {o daß, in modo che; dbamit, auf daf, affinchè; daf nidbt, 

dDamit nicht, acciò non, ecc. p. e. 

“i sio: fommen, weil id zu Non posso venire, perchè ho da fare. 
tbun babe. 

Verlieren mir die Reit nicht unnütz, Won perdiamo inutilmente il<tempo, 
Denn das Leben ift Eur. perchè la vita è breve. 

Er ift gefommen, um eud gu feben. | Egli è venuto per vedervi, — 

Er if cin rechtſchaffener Mann, dar: |Egli è galantuomo, perciò credetegli 
um (dbefibalb) glaubet ibm alle8,| tutto ciò che vi dirà. 
was er euch fagen miròd. i 3 


Ich bin lange Beit dem Volfe zur Fa⸗ Al popolo tutto favola fui gran tem- | 


bel gemefen, dDaber o defimegen] po, onde sovente di me medesimo 
id mid oft vor mir felbit ſchäͤme. meco mi vergogno. 


là 
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Darumodafer mil id nidt, daß Perciò laonde) io non voglio, ch'ei 


er bin gehe. vi vada, 
Mache e8 fo, daß man did loben Fallo in modo, che si abbia motivo di 
fann. lodarti. 


Id babe e8 getban, damit er es L'ho fatto, affinchè sappia, quanto 
wiſſe, mie febr ib ibm gemogen bin. gli sono amico. 
Damit fie unter ſich nicht in die Acciò fra loro non si possano azzuf- 


Haare geratben. fare. 
Wachet und betet, auf daß ihr Vegliate e pregate per non cadere 
nicht in Verſuchung fallet. nella tentazione. 


Komm ber, daß ich dich betradte. |Zieni quà, che ti riguardi, 

9) Dichiarative (erliuternde), perchè adoperansi ordinaria- 
mente per dichiarar qualche cosa, e sono: al$; come; nämlich, 
cioè; 0 Det, ossia; zumal da, massime, tanto più che; p. e. 


Die Philofophie, oder die Weisheits⸗ La filosofia ossia l’amore della sa- 


liebe. pienza. 


\ 10) Comparative (vergleiende), perchè servono ad indicare 
relazione o parità tra due proposizioni. Queste sono: mie, gleich— 

wie — fo, alfo, come, siccome, egualmente che — così; al8 wenn, 

als 06, gleich als, quasi, come se; gleich ſam, quasi come; p. e. 


Die Preife merden fo hoch fieigen, I prezzi saliranno tant’ alto, quanto 
mie im vergangenen Upril. nell’ Aprile scorso. 

So meif mie der Schnee. Si bianco come la neve. i F 

Alle ſind von einer Farbe, galeich— Tutti son di colore quasi come nero. 
fam al8 ob fie ſchwarz maren. | 

Gr murde Îo muthlos, gleichſam Allora gli fuggì l'animo, quasi (co- 
al8 manfte die Erde unter feineni me se) il mondo gli fosse venuto 
Sufen. meno. 

A18 06, al8 menn ihre Entſchei- Quasi o come se la decision loro ter- 
Dung dieſen Streit beendigen Fonnte.| minar potesse questa lite. 


11) Aumentative o diminutive (des Steigens und Fallens), 
perché ce ne serviamo per accrescere la cosa che abbiamo nomi- 
nata, o per diminuirlaj; tali. sono: Le — je, tanto — guanto; je 
— defto, quanto — tanto; p. e. 

Ge mehr unè das Glück bintergeht, Quanto più la fortuna c'inganna, 
deſto grofier wird unfere Hoffnung.| tanto maggiore diventa la nostra 
speranza. 


12) Consecutive (der Beitfolge) quelle che indicano successo 
di tempo, come: indem, da, mentre; al8, allorchè; während, 
durante che; taum, appena; feit, feitdem, dacchè; nad Dem, dopo 
che; ehe, prina; ehe nod, prima ancora; fobalòd, tostochè; indef: 
fen, u nterde ſſen, indeß, frattanto che; bi8, finchè, ecc. p. e. 
Du lachſt, da du dog Thränen ver:{ Tu ridi, che pur dovresti piangere. 

giefen ſollteſt. 

Indem ich ſtille ffand, bemerfte id. Nel fermarmi osservai. 
Gb date eden ju verreiſen, al8 ich Zo era in procinto di partire, quando 


diefen Brief erbielt. ricevei questa lettera. 
Wahrend dem die Weiber fo mit Mentre tra le donne erano così fatti 
einander ſprachen. ragionamenti. 


Kaum fatte id einige Schritte ge-| Appena ebbi fatto alcuni passi, che mi 
than, al8 Der Boden unter mir qu] mancò il serreno sotto a’ piedi. 
meichen anfina. 

Nachdem o al8 fie ſich geſetzt bat:| Come a sedere si furon posti, comin- 
ten, fing Ribard an gu fagen. ciò Riccardo a dire. 

bibe ich meine Urdeit geendiget babe. | Finattantochè io non abbia il mio la- 

; voro finito, 
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Y 18 dieſes gelcheben mar. i | Poichè, posciachè, dopockè cavie ac- 
caduto. 

So Tange e8 dem Simmel gefiel. Mentre al ciel piacque. ©. 

Seid nicht mutblo8, ehe o bevor Non vi sconfortate, primachè vi bi. 


« e8 nòfbig it. sogrti. 
Sobald er angefommen fein wird, Subito che sarà giunto, ve ne farò 
merde id es eucd melden laſſen. avvisato. 


IGndeffen (indefi) bat er die Pros! Egli ha intanto pagato le spese del 
zeffoften bezahlt. | processo. 

13) Illative o conclusive. (der Selufifolge) son quelle che 
adoperiamo ‘ per dedurre una conseguenza o nna illazione da 
una proposizione precedente; tali sono: alfo, nun, fo, dunque ; das 
ber, defimegen, defibalb, dbarum, mitbin, folglich, demnad, 


quindi, onde, per la qual cosa, perciò, per conseguenza, ecc. p. e. 


Gr erbt alles; alfo and das Ritter:| Egli è erede di tutto, per conseguen- 


leben. za anche del feudo nobile. 

Du biſt ein Meuſch, folstiq auch Tu sei uomo, ed in — mor- 
ſterblich. | tale. .. 

Al ſo bleibt es dabei. è de dea Dunque siamo. intesi. , 

So. gehe denn und.rufe ibn. Va dunque a chiamarlo, 

Daber entftand der Verdadt. Indi nacque il sospetto, — 

Haft du nidt boren mollen, nun folGiacche non hai voluto dar retta «gli 
magft du fühlen. avvertimenti, ti converrà ora sof- 


\.frirne la pena. 
Gs ift nichts an der Sade, von Dder|È vana la voce che corre, onde ((pe- 
. man ſpricht, Angitige dich daher 10) non te ne cuirare. È 
niet. î 


i ber (d eßhalb) zu ſchlieten iſt, Onde si deve concludere si ecc. 
Dafi ecc. 


14) Ecce ttuative (ausnebmende) che servono quando : si Vagli a 
fare una eccezione delle cose affermate, come: außer, fuori; ass 
genommen, eccetto, salvo j ſonſt, del resto; al8, che; nur, soltanto; 
big auf, salvo; p.e. | 
Sonntag ausgenommen. . |Egcetto la domenica. —. - 
Aufer der Ehre bat er alle8 verlo⸗ Egli ha perduto ogni cosa eccetto. 

ren. l'onore. . . 
Er bat big auf ein Eleine8 Haus all Egki ha perduto tutto il suo avere, 
fein Hab und Gut verloren.. . | salvo una picciola casa. 


15) Sospensive. o. dubitative. (imeifelnde) son quelle che 
servono ad accennare qualche sospensionte.o qualche incertez- 
za, come: 0, se; je nad dem, secondochè:; pi e 
Ich weiß nicht, ob jemand in der Acui; non s0, se al Dido mai par 

Welt gelebt bat, der ihm gleid mar.} | visse. 
de nachdem es die Umſtaͤnde erfor⸗ Secondochè lo richiedono le circo- 
Dern. © * : ‘ stanze. . 


$. 6L4. Avvertasi che le congiunzioni tedesche, oltre il 
rapporto di Connessione de' giudizj, non hanno altra. forza ; 
vale a dire, che 'é$se sono senza reggimento di modi; ove all’ 
opposto nelle lingue moderne fl verbo dopo certe congiunzioni vuol 
essere usato nel modo congiuntivo o dubitativo.(Vegg. 8.653.) 
. 615. La voce f0,'così; cotanto usata da’ Tedeschi dopo le se- 
guenti congiunzioni wenn — fo, se — così; meil — fo, perchè — 
cost; Dav+- ſo, mentre — così; nachdem — fo, dopochè — così; Das, 
mit — fo, affinchè — così } obgleiſch — fo, sebbene — così, pure, ecc. 


è da considerarsi come — ora necessario e approvato.,, ora 
inoperoso e vizioso. 
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$. 616. V’ha delle voci, che non si usano sole, e che amano 
d'essere accompagnate da qualche altro loro correlativo; tali 
sono: je — je, tunto — quanto; weder — nod, nè — nè; fomobl 
— als audh, tanto — quanto; theils — theil8, parte — parte; als 
ob, al8 menicome se. Queste diconsi congiunzioni correlative. 


Capo XXIX. 


Delle interjezioni ossia degl interposti. 
(Von den Empfindungsmbrtern.) Pci 


$. 617. Le interjezioni ossia gl'interposti sono voci che 
esprimono gli affetti ed i sentimenti attuali dell’ animo no- 
stro. — Altri accennano ciò che nel nostro animo accade; altri 
ciò che succede fuori di noi. Onde si dividono in interposti 
interni ed esterni. pulci 


I. Interposti interni sono. 


1) Per la gioja: ab! ba! fa! beifa! juchhei! juchhe! luſtig! 
ah? oh! su allegramente! giubbilo! viva! Blick auf! evviva’ id Glück⸗ 
liber! deato, felice me! — 

2) Per la sorpresae per 'ammirazione: ei! je! bm, bm! 
oh! doh! eh! pofgtaufenbd! capperi! cospetto! a O. 

3) Per il dolore e la tristezza: ad! meb! o! o je! meb 
mir! au weh! ah! ahi! ahimè! deh! ab, ib Elender! ahi lasso! 
if Armer! povero mé! id Elender! misero mel if Unglücklicher! 
me infelice! i 

4) Per chiamare, per avvertire, per impor silenzio: 
be! he! più! eh/ eh! heda! bolla! eja! olà! fb! fbt'ft! ftille! 
rubig! zi! zitto! silenzio! fdimeia! taci Plak! Plap! largo, largo! 
auf! su, su via! anfgeſchaut! guarda, guarda! vorgefeben! dadate 
a voi! langfam! adagio! fate! pian, piano! i 

5) Per la derisione e. pel disprezzo: ab! ci, ei! ci mein! 
ch! sì, si! oh bello! Pioffen! chiacchiere! | — 

6) Per l'’avversione ed ildisgusto: pfui! fi! fort! fort! 
via! via! genua! genug! dasta! basta! pad dich fort! vattene! 

7) Per esprimere raccapriccio o spavento: bu! bu! bu! 
bufdb! bufb! |. —. è. —— aa a i 

8) Per il timore: ag! Hilfe! 0h! ajuto! Bott! oh Dio! 

9) Per incoraggiare: moblan! orsù! auf! auf! su! via! 
auf! vorwärts! animo! avanti! N F 

Si potrebbero fare altre classi d'interposti interni, mà 
quanto abbiamo detto sembra dover bastare. L i 


MI. Interposti esterni. 


8. 618. Gl'interposti esterni sono tutti imitazioni di 
suono, di scoppio, di rimbombo, di eco, cagionate 0 da cose 
inanimate , o da animate poste in moto, e sono: Se 

Knacks! frac! Erid! esprimono lo scoppio di cose dure. 

Patfdh! da liegt er, eccolo caduto in tera. 
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Pump! pumf! [agerim Brunnen, indicano il rimbombo ca- 
dendo nell’ acqua. 


Klin! fling! bim! bam! esprimono il suono di campane. 
Diff, puff, paff, puff! esprime lo scoppio di fucili. 
Puff, piff! tuffete! 1affete! 

Koar, toar! il gracidar delle rane. 


Zirp, girp, gicp! — il canto e lo stridere de’ grilli e —— 
cicale. 


Die Katze ſchreiet miau! la gatta fa gnau! 


Trap pi trapp! trapp! iii das Pferd mit dem Reiter fort; accen- 
na il trottar via del cavallo. 


Gl'interposti esterni sono tutti dello stile famigliare. 
Gl’interposti non hanno luogo stabile nel discorso, ma s’ado- 
erano solamente secondochè il sentimento, il quale li produce, 
f manifesta al di fuori. La sola attenzione che aver si dee è di non 
mai collocarli tra due parole fatte dall’ uso inseparabili, co- 
me tra il soggetto ed il verbo, tra l'aggettivo ed il sostantivo, e simili. 


Capo XxX. 


Dell accordo dei verbi. col core; 
soggetto. 


$. 619. I verbi s'accordano sempre, come nelle altre lin- 
gue, col loro soggetto (Qrominativo) in persona ed in nu- 
mero, come: su” 

Ich bin nüchtern. Io sono digiuno. : 

Mir find im Bade gemefen. Noi siamo stati nel bagno. 

$. 620. In tedesco non può mai tacersi il pronome per- 
sonale in soggetto dinanzi ai verbi, tranne la seconda 
persona dell’imperativo, ove convien ommettetlo; p. e. 


Ich babe gebabt. . Ho avuto, 4. 
Wir merden feben. Vedremo. 
Habe CErbarmen mit mir. Abbi pietà di me. 
Seid aufrichtig. ; Siate sinceri. 


Quando però si abbia ad esprimere opposizione, confropn- 
to o distribuzione, dee sempre usarsi il pronome perso- 
nale, anche alla seconda persona dell’imperativo; come: 


— er es nicht haben will, ſo — S'egli non lo vuole, prendilo tu. 
u es. | 
8. 621. Quando si succedono più v erbi della stessa per- 
sona, dello stesso tempo, modo e numero, basta il pro- 
nome personale, dato al primo verbo, senza ripeterlo . 
dinanzi agli altri; onde si dirà; p. e. 
Gr ift, trinft und ‘ardeitet mit miv.| Egli mangia, deve e lavora meco. 
Cäſar fante: ich fam, fab und: fiegte. Cesare divi: venni, vidi, vinsi. 
$. 622. Se due proposizioni unite con una delle cou- 
giunzioni und o oder, avranno il medesimo pronome per- 
sonale in soggetto, ed il secondo verbo seguirà immedia- 
14 * 
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tamente dopo la congiunzione, basterà parimente if pro- 

nome collocato innanzi al prìmo, senza ripeterlo dinanzi al 

secondo; come: i 

Ich ſchrieb ibm, und befam erft 
nad vier Wochen Antwort. 

«Quando poi il secondo verbo non segue immediatamente 
dopo la congiunzione (und o oder), convien ripetere il nome 
personale posponeudolo al detto verbo, come: | 
Ich ſchrieb ibm, und erft nad) vier| Gli scrissi, e soltanto in capo a quat- 

Wochen bekam ich Antwort. tro settimane ebbi risposta. 

8. 623. Se il vefbo conviene a più nomi, cioè se nella 
proposizione vi sono più nomi, che servono di soggetto, il 
verbo suol essere comunemente plurale '), ancorchè ciascu- 
no di tali nomi sia singolare; come: 
Der Mann und das Weib find DdDeniZ’uomo e la donna sono soggetti all 

nämlichen Leidenfhaften unter⸗ stesse passioni. 
morfen. Di | 

S. 624. Se questi nomi sono, di diverse persone, il 
verbo (posto al plurale) si accorda colla prima persona 
piuttosto che colla seconda, e colla seconda piuttosto che 
colla terza; come: J J 
Ich und Carl ſind einig. Jo e Carlo siamo concordi. 

Du und Wilhelm feid uneinig. Tu e Guglielmo siete discordi. 

In tal caso è di miglior uso l’accennare le varie persone 
nel tempo stesso anche col pronome personale nel plurale, 
come p. e.: ò i 
Wir, id und du, ovvero id und 

Du, mir baben gleiches Schickſal. 

‘ Quando poi le-persane vi sono in opposizione, il verbo 
dipende dalla persona più vicina; p.e. F 
Nicht ich, ſondern du gebeft dabin.| Non io, ma tu vi andrai. | 

8.625. Dopo i pronomi indeterminati eg, Dies e das, 
il verbo riceve il numero del vero nominativo che segue; 
cume : i 
Es leben alle rechtſchaffene Männer! 
Dies find ſchöne Blumen. 

Das maren mir felige Tage! 

8. 626. Berichè un verbo si riferisca a due soggetti sin- 
golari, si mette questo verbo nel numero singolare, sei 
due soggetti sono uniti dalla congiunzione oder, 0; perchè 
questa serve ad escludere necessariamente uno dei due sog- 
. getti; si dirà quindi: | = SB 
Die Verfibrung oder die Furdht bat|La seduzione o la paura ve l'ha in- 

ibn dazu verleitet. dotto. i È LR e 


Gli scrissi, e non ricevetti risposta. 
che dopo quatt=o settimane. ‘ 














Noi, io e tu abbiamo ugual destino. 





Vivano tutti gli uomini onesti! 
Questi sono bei: fiori. 
Questi erano per me giorni felici! 














1) L’uso aritmetico si allontana spesso da questa regola, di- 
cendosi:.eing und zwei ift drei, uno e due fa tre; jmeimal drei 
ift fe, due via tre fa sei. — Così pure indicando le ore si usa il 
verbo singolare, come: eg iſt acht Uhr, sono le otto; e8 it balb 
zehn, sono le nove e mezzo. * Anche man non ammette mai plurale 
(vegg. 6. 399.); come: man fiebt viele Dorfer, si vedono moli villaggi 
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S. 627. Circa al numero convien notare ancora, che i Tedeschi 
nel parlar civilmente alle persone, soglion servirsi del n u- 
mero plurale, come già l’abbiam osservato più sopra ($.402.); p. e. 
Was bringefi Sie? Sagen Sie| Che porta Ella? Mi dica, 
- mir. 3 È 

La stessa cosa si osserva pure, allorchè si parla di persone 
assai ragguardevoli; come: 
Seine kaiſerliche koͤnigliche Majeſtät 

haben befohlen. 

Der Herr Graf find abgereiſt. 





Sua Maestà Imp. Reale ha ordinato, 





Il signor Conte ‘è partito. 
Capo XXXI. 
Dell uso de’ tempi. 


(Lon dem Gebrauche der Zeiten.) 


RI 628. Tempo, nel senso grammaticale vuol dire epoca in 
cui l’azione succede. 

S. 629. La natura distingue soltanto tre tempi, il passato, 
il presente ed il futuro, e perciò qualuuque verbo compiuto dovrebbe 
pure con distinte desinenze indicare le dette tre differenti e p o- 
che, come di fatto lo fanno i verbi delle lingue antiche e di al- 
cune moderne, ma nell’ idioma tedesco la cosa è ben diversa. 


S. 630. II verbo tedesco non può accennare, per mancanza 
di desinenze, che due tempi soli, che sono il tempo presente (id 
Iobe, io lodo), ed il passato imperfetto (id lobte, io lodava). Questo 
ultimo abbraccia pure il passato indeterminato o remoto (io lodai) degli 
Italiani. 

S. 631. I due rimanenti, cioè il passafo prossimo ed il passato an- 
feriore si esprimono come in italiano con circonlocùzione, conjugando 
l'ausiliare baben o fein, ed accompagnandolo col-participio pas- 
sato, come: i i 

Go babe (batte) gelobt. To ho (aveva, ebbi) lodato, 
Id bin (mar) gegangen. lo sono (era, fui) andato. 

S. 632. Il futuro dei verbi tedeschi si esprime per mancanza 
di desinenze.con un verbo particolare, che è merDden (divenire, di- 
ventare) conjugandolo per numeri e persone, e accompagnandolo coll’ 
infinitivo di quel verbo, la cui idea vuolsi accennate, come: id) wet: 
De fohreiben, ecc. 

Al verbo merden sostituiscono i Tedeschi sovente il verbo wol— 
len (volere), e ciò per figura di enallage: La differenza del pro- 
miscuo uso di questi due verbi è la seguente: = il verbo merden 
esprime il semplice rapporto del futuro; — il verbo mollen all 
incontro si limita unicamente all’ atto di volontà. Eccone gli esempj. 


dh mill mid mit finf begnigen. |Af'accontenterò di cinque. 


ch will dir e8 fagen. Te lo dirò. 
Darum mill ih, Herr, did loben,|Per questa cagione, o Signore, ia 
ecc. pubblicherò le tue lodi, ecc. 


_ _ 8- 633. L'ufficio naturale del tempo presente (gegenmartige Beit o 
Dic Zeit Der währen den Gegenmart) è di esprimere lo stato at- 
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tuale 0 abituale, o ciò che succede nell’ atto che parliamo, 
e quindi auche ciò che dura eternamente, a cui appartengono tutte 
le verità; come: ' A di 


Ich ſchreibe, du ſchläfſt. Io scrivo, tu dormi. 

Sie mobnen auf dem Lande, Essi abitano in campagna. 
Gott ift allmächtig. | Dio è onnipotente. 

Der Menſch muf fterben. L’uomo deve morire. 


$. 634. L'uso più felice che possa farsi nello stile sublime del. pre- 
sente è di servirsene in luogo del passato imperfetto, e serve a risvegliar 
mirabilmente l'attenzione, ed.a colpir vivamente l'immaginazione ; come: 


Sd gebe binein, und finde ibn auf Entro, e lo trovo sdrajato in terra 
Der Erde ausgeftredit und balb todt;| e semivivo. 
in luogo di: id ging, fanb, ecc. 

Ich erbalte gejtern Die erfte, und Veri ebbi il primo ordine ((di partire), 
beute die andre Ordre — id macdej e oggi il secondo — ho dato ordi- 
gefterneinige Dinge fertig, if giebel ne ad alcune mie cose, mi sono ve- 


mid an, ecc. (Gellert.) stito, ecc. 
Sie hören e8 ja, er bat mein Ca⸗ Non ha sentito? egli ha il mio ca- 
pital. (Kotzebue.) pitale, 


Gudem ich mit dem Buchbinder rede,| Mentre che sto discorrendo col lega- 
tritt ein Bauer berein. (Gellert.)] ,tor di libri, entra un contadino. 


$. 635. Il presente si usa pure per il futuro; p. e. 


Was mird der Vater fagen, wenn er Che dirà il padre, quando sente (sen- 
bort, per hören mird. tirà), ©“ O * 
Morgen trete if meine Reife nach Domani parto per Venezia. 
Venedig an. 
54 bin den Augenblid mieder da. Sarò quì a momenti. 
Einſt ruft aud dich die Pofaune. Un giorno chiamerà ancora te la 
tromba. 


S. 636. Il tempo imperfetto dei Tedeschi (das Gmperfect, die wäh— 
rende Bergangernbeit, die Mitvergangenbeit, aud die unbeitimmte, entfernte 
Vergangenbeit) corrisponde nel suo uso ai due tempi degl’ Italiani 
chiamati l'uno imperfetto (amava), l'altro passato indetermi- 
nato oremoto (mai); e serve quindi: 


i a) Per esprimere azioni abituali, continuate, o sovente 
reiterate in un i o passato; nel qual caso corrisponde all’ 
imperfetto (pendente) degl’ Italiani; p. e. 

Gr pflegte ju fagen, Egli soleva dire. 

Die Soia waren ſehr abergiàiu:] Gli Egizj erano molto superstiziosi. 
biſch. 

Er wohnte in jenem Hauſe. Abitava in quella casa. 

Der Conful mar ftodtaud. (Kotzeb.) Il Console era sordo affatto. 

Die Neger fengten, mordeten,|Z Negri abbruciavano, trucidavano, 
pliinDderten. saccheggiavano. 

Sonſt fam er täglich ju uns. Altre volte veniva ogni giorno da noi. 


b) Per indicare un avvenimento già passato a riguardo del 
tempo in cui si racconta, ma non compiuto e tuttora durante, 
e presente rispetto ad un’ altra azione parimente nel frattempo 
passata. In questo caso equivale pure all’ imperfetto degl’ Italiani, il 
quale perciò chiamasi ancora presente di passato o presente relativo ; p. e. 


Ich ſchrieb, al8 er bereintrat. Io scriveva, quand’ egli entrò. 
Es regnete, als ich anfam. Pioveva , quand’ io venni. 


c) Per indicare cosa fatta in tempo indeterminato, o in 
un periodo di tempo interamente passato, di cni non rimane 


i > 
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alcun avanzo '); nel qual caso equivale all’ passato indeterminato o 

remoto degl’ Italiani; p. e. ——— Li 

Gulius Cäſar ero berte Gallien. |Giulio Cesare conquistò le Gallie. 

Der Lime fiel in's Wort und fprad:|Zl leone interruppe il discorso dicen- 
Wir find darum ‘da, daß mir ge: do: Noi siamo fatti per coman- 


bieten. dare, 
Gr af cin menig Brod, dann tranfj Egli mangiò un po” di pane, poi be- 
er erft Waffer. vette dell’ acqua. 


Quindi è che questo tempo. è il più usato nello stile istorico, 
cioè nelle narrazioni per esprimere un passato senza relazione 
al presente. o 


$. 637. I Tedeschi si servono anche spesso indistintamente dell’ 
imperfetto invece del passato perfetto ; perchè essendo più breve, dà 
maggiore rapidità, e conseguentemente maggior grazia al discor- 
so; come: | i 
Gr bielt nie fein Wort, in luogo di: 
er bat' nie fein Wort gehalten. | 
ANKOT. Nelle interrogazioni però si adopera il passato 
perfetto (vegg. $. 638.). Quindi a cagion d'esempio si dira: 
Haſt du deine Ardeit vollendet?] Hai tu compito il tuo lavoro? 
e non già: vollendeteft du dei:l 
ne Arbeit? A i 
S. 638. Il tempo passato perfetto è composto (das Perfect, die vOllig= 
vergangene Zeit, o die Zeit der naben Vergangenpeit, der vollendeteri Be: 
genmart) equivale al perfetto determinato o prossimo degl’ Italiani, e in- 
dica una cosa fatta ih tempo passato, ma vicino e determi- 
mato, ose è lontano, si considera come unito tuttora ad un: perio- 
do di.tempo, che non è ancora interamente passato, è del 
quale rimane tuttavia alcun avan20; p. e. ee e 
So eben babe ih ihn gefeben. |ZL'40 ueduto in questo punto. 
Ich babe heute cinen Vrief gel Oggi ho soritto una lettera. 
fhrieben. . J J 
Das Ungewitter, das über unſere Il male (temporale) di cui eravamo 
Haupter ſchwebte, bat fih vergo:| minacciati, si è dissipato. 
gen. (Kleiſt.) È i 
Gn dieſem SGaprbunderte haben In questo secolo le scienze si sono 
fim die Liffenfhaften febr versi molto perfezionate. 
vollfommnet. È 
Saget ibm, mas ihr gefeben und Ditegli quel'che avete veduto è udito. 
gehört habet, | I I MT 
ANNOT. Talvolta indica esso un tempo futuro che. ci raffigu- 
riamo come passato, come p. e. | 


Wenn mir geftorben find, fangen| Quando siamo morti, cominciamo 
mir erft eigentlich an gu leben. soltanto a vivere realmente. 


Non ha mantenuto mai la sua ‘parola. 





\ 








') Per un periodo di tempo già interamente passato, di cui 
non rimane più alcun avanzo, e che di sua natura ‘può essere più o me- 
no lungo, devesi intendere o un tempo pussato tutt’ affatto indetermi- 
nato, ovvero il giorno di jeri, la settimana passata, il mese, il trimestre, 
l’anno., il secolo decorso, e generalmente tutte le epoche passate della 
Storia; — e per il periodo tuttora durante e presente inten- 
desi il giorno d'oggi, questa settimana, questo mese, questo trimestre, 
quest’ anno, questo secolo, ed ogni epoca non ancora compiuta al 
tempo, in cui si fa il racconto. I periodi di tempo possono essere au- 
cora determinati dietro certi avvenimenti memorabili della Storia. 
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. 639. Il fempo passato anteriore (die friber vergangene Beit, die 
Vorvergangenbeit) esprime una cosa non solamente passata inse stes- 
sa, ma passata eziandio prima o anteri orinente rispetto ad un’ 
altra, ‘che parimente è passata. Esso corrisponde ai due tempi 
italiani detti passati anteriori: io avéva scritto, io ebbi scritto; p. e. 


I fand ibn, mie id) ibn früher) vers] Lo trovai tale come Paveva Liu: 
laffen batte. 
Goriolan belagerte Rom,. woraus er|:Coriolano assediò. Roma, dalla quale 
(friber) verbannt motden mar.| era stato sbandito. 
Nachdem er die Stiege binauf g e: Salite ch'ebbe le scale, entrò in una 
Fommen mar, ging er in cinj camera. 
Zimmer. dA . 
Kaum hatte ich deinen Bitef e r⸗ ii ebbi. Lala tua lettera 
halten, alè Dein Bruder eintraf.| che tuo fratello arrivò. 


S. 640, Il ficturo (die künftige Beit, die. cinfache Zukunft) può consi- 
derarsi in due maniere: 


a) O si parla semplicemente d'una cosa ‘che ha ancora a venire, 
come: F J 
Ich merde kommen. | o verrò. na 
Er wird f@hreiben: o | “Egli scriverà 0 tt 
e allora il tempo si chiama semplicemente futuro, o futuro assoluto. 


6) O si vuol esprimere una cosa, futura bensi, ma. che debba 
esser già passata rispetto ‘ad un'altra che abbia a venir do po, 
e alfora il tempo si puà chiamare futuro passato, relativo , anteriore 
o condizionale (die Vorzutunft, die vollendete Butunft), come: , 


Sobalbd ih meine W’eodhfel:merdelTostochè avrò ricevuto be mie — 
er halten haben, werde ich— di, vi — il mio contio. 
euch meine Rechnung bezahlen. J— a 


S. 641. Qualora si voglia esprimere che tina cosa ——— o 
sì farebbe, se una certa condizione. si verificasse, s'adopera 
‘ in tedesco il ‘così detto imperfetto del congiuntivo (die bedingend und des 
ziehend gegenmartige Zeit, Bedingungsform), che equivale al condizionale, 
ed al correlativo presente degl' Italiani (die bedingend und bepiepeno gegens 
mdartige Zeit, die Bedingungszeit), come: 


Fd käme, menn id Zeit batte, Verrei, se avessi tempo. 
o circoscrivendo : id wür de kom⸗ 
men, menn ih Zeit hätte, op- MESE: 
pureì cd i 

Hätte ih Beit, fo Fame id '), 0|jSe avessi tempo , verrei, 
menn-id Zeit batte, fo würde : 
id fommen. i 

Gr batte mebr Sreunde, wenn er| Avrebbe più amici, re Sons più ela 
gefàlliger wäre. | bile. — 


ANNOT. L'imperfetto del congiuntivo ossia il condizionale presente , 
non accenaa veramente nulla di passato, ma serve piuttosto ad 
esprimere ua evento incerta si di cosa presente che futura; 
e. per questa cagione. adoprasi anche sovente uello stile famigliare in 
luogo del presente congiuntivo; come: 


Id fragte ibn, ob er ‘ein Poet mare Io gli chiesì se — (sia) poeta. 
‘ (fel)? (Gell.) 





9 La — w eun, può om me ttersi sì nel condizionale 
presente che nel passato (G 642.), ed allora convien collocare il verbo 
ja principio della frase. 
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& bebauptete, er wäre (fei) e8 nicht. Egli sosteneva di non esser quel tale. 
Adel.) 

. Sie son mit gefagt, daß er cin] Ella mi ha detto, ch'egli sia galant- 
ehrlicher Mannu (fei) ware. uomo. 


S. 642. Yolendo indicare che una cosa sarebbe stata in un 
tempo passato mediante certe condizioni, si adoperano il 
condizionale ed il correlativo passato (die vergangene Bedingungszeit); p. e. 
Sh batte e8 getban, menn ich L’avrei fatto, se l'avessi saputo. 

e gemufit batte; oppure: 
Hatte ih e8 gemuft, fo perse Se l'avessi saputo, l'avrei fatto, 
i) e8 getban. 
Wir méren nidt betrogen w o r⸗ Non saremmo stati ingannati, — 
den, wenn wir vorſichtiger gewe⸗-— simo stati più circospetti. 
ſen wären. 


$. 643. Nelle.proposizioni condizionali la parte corre- 
lativa, la quale indica che una casa sarebbe o sarebbe sfata, espri- 
inesi in istil famigliare sovente coll’ infinitivo presente o passato 
preceduto dall’ imperfetto congiuntivo dell' ausiliare werden 
(vegg. pag. 136 $. 488.); come: 
Sb würde eg tbun, menn id könn⸗Lo — se potessi. 
te; oppure: menn id Eonnte, fo 
würde ih) es thun. 
Ich würde es gethban baben,|Z'avrei fatto, se l'avessi saputo. 
wenn id e8 gemuft bitte; oppure: I 
wenn id es gewußt bitte, fo wür⸗ 
De ih) e8 gethan baben. 
Così pure nelle frasi interrogative senza condizione; pi e. 


Würden Sie ihn einer ſolchen Sand:|Zo crederebbe Ella, 0 lo avrebbe El- 
lung fabig balten? o gebalten] la creduto capace di tale azione? 
baben? 


S. 644. Talvolta si tace il verbo ch’esprime la condizione, 
come: — 


Ich möchte geſund ſein. Vorrei esser sano. 
Sh möchte reich fein. Vorrei esser ricco. 
ove è chiaro, che vi si sottintende, menn ib'fonnte, wenn es mög⸗ 
lid mare, se potessi, se fosse possibile. 
8. 645. L'imperfetto congiuntivo o condizionale presente del verbo 
mògen si adopera sovente come ausiliare, p. e. 
Ich möchte e8 thun; in luogo di:| Lo farei. 
i) würde es thun, o id thäte e8. 
$. 646. Per esprimere desiderio, augurio, accompagnato al- 


cuna volta con una esclamazione, in tedesco si adoperano le se- 
guenti circonlocuzioni: 


Ich möchte ibn feben. . {Vorrei vederlo. 
Möchte er doch fommen! Purchè egli venisse! i 
Sollte es mogli fein? Sarebbe possibile? 


Wollte Gott, daß Diefe8 das Mit⸗ Volesse il Cielo, che questo fosse il 
tel mare! mezzo ! 
O Ponnte ich feine Lehren verſtehen! Deh! intendessi io i suoi dida 
Der Simmel gebe Ihnen viel Glück! Iddio le mandi tanta fortuna!.. 
$. 647. Il passato perfetto del congiuntivo accenna una cosa 
accaduta cowue incerta; p. e. 


I ameifle, dDaf er e8 gewußt babe. 


Er glaubt nicht, daß fein Vater ge: 
ſtorben ſei. 





Dubito, ch'egli lo abbia saputo. 
Non crede, che gli sia morto il padre. 
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Capo XXXI 


Dell uso de modi. 
(Von dem Gebraude der Spreb=Arten.) 


$. 648 Abbiamo distinto ne verbi quattro modi: = l'indicativo 
o dimustrativo, — il congiuntivo o dubitativo, — l'imperativo, — e l'in- 
finitivo. i 
I. Dell indicativo e del’'congiuntivo. 


S. 649. I Tedeschi s'accordano in gran parte cogl' Italiani nell’ 
usare l'indicativo ed il congiuntivo, ponendo il primo quando si vuol 
annunziare un fatto vero, certo ed evidente; come: È 
Das Glas brit, wenn es fallt.| Zl vetro si rompe, quando cade; 
ed il secondo quando si vuol riferire ciò che si giudica di perso- 
ne o di cose con dubbio o con incertezza; come:. : . 


, Sd glaube nicht, daf der VMenfh|Non credo che quell’ uomo sia per- 


- 


Scharfſinnigkeit genug befige. spicace abbastanza. 
Auf mie vielerlei Urt dieſes geſchehe, In guante maniere ciò succeda, non 
fagte er mit nidt. me lo disse. I 


$. 650. Spesse volte un verbo si riferisce e si soggiugne ad un 
altro che precede, e suol in tal caso essere accompagnato da una 
congiunzione. — Or convien sapere esservi delle congiunzio- 
ni, che vanno accompagnate dall'indicatiro, ed altre dal congiuntivo, 
ed altre in fine che ora vogliono il congiuntivo, ed ora lo ricu- 
sario, secondo le viste della mente di chi parla. o 

Chiamasi proposizione principale o soggettiva (Sub= 
jectivfat) la frase, dopo la quale si colluca la congiunzione; — 
e proposizione incidente, subordinata ed oggettiva 
(Obiectivfa) quella, che si colloca dopo la congiunzione. In 
questa proposizione: 

Ich weiß, daß er dies gefagt bat. | So, ch'egli ha detto questo. 

Fd weiß, è la proposizione principale o soggettiva, che 
regge tutto il parlare, e daß er dDie8 gefagt bat, è la proposizio- 
ne subordinata od oggettiva, perchè vi sta come unoggetto. 
paziente (accusativo) dopo un verbo attivo alla domanda: che 
cosa so in? mas weiß ich? risposta: bafi er Dies gefagt bat. La 
congiunzione daß è il legame di queste due proposizioni. 

$. 651. Il verbo della proposizione subordinata dee 
sempre mettersi nell’ indicutivo, quando il verbo della proposizione 
principale accenna alcuna cosa in maniera positiva e cer- 
ta, come: 

Gs it gewiß, daß er eg gefagt bat.| £ certo, ch'egli l’ha detto. 
Gr geftebt, daß er es getban bat.| Confessa, ch'egli l’ha fatto. 
Sh meifi, daß er ausgegangen ift.| So, ch'egli è uscito. | 

$. 652. IH verbo della proposizione subordinata dee per 
l'opposto mettersi nel congiuntivo qualunque volta quello della pro- 
posizione priacipale esprima un dubbio, un'incertezza, una. 
esclamazione, un' ammirazione, o anche un comando, un 
volere, un consiglio o un desiderio, che un operazione si 
eseguisca; p. e. 
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Ich zwerfle, argmobne, fürchte, Dubito, sospetto, temo ch'egli m’in- 
daß er mid bintergenhe. ganni. | 
O batte id Geld! O avessi danari! 
Ich befeble, verlange, ratbe,i Jo comando, prego, voglio, consi- 
wünſche, daf er diefe Urbeitl glio, desidero, ch'egli faccia que- 


verrichte. | sto lavoro. me 
Bitte deinen Vater, daß er dir Geld! Prega tuo padre che ti dia o ti man- 
gebe, fhide. di del danaro. : 
Ich möchte ibn feben. Vorrei vederlo (sottintendendosi 1 se 


l . potessi). 
Moige der Simmel un dafür des] Voglia il cielo preservarcene. 
mwabren! | — 

Questo modo è detto da alcuni congiuntivo, perchè suol essere or- 

| dinariamente -accompagaato dalle congiunzioni; ed altri lo chia- 
mato soggiuntivo, perchè si;soggiunge.ad un verho che precede, 
cui è talmento soggetto, che, come ne venga separato , non for- 
ma più un senso compiuto. .. Led 

$. 653. Circa all’ uso del congiuntivo ossia dubitativo convien però 
notare : o. 

. 1) Ch'esso è più proprio dello stile subl'ime che non del 
famigliare e del volgare. 

2) Che il suo uso non dipende dalla congiunzione che 
precede, ma bensì dal dicitore, secondo che questi vorrà annunzia- 
re alcuna cosa in maniera certa o dubbia. Onde i seguenti ed 
altri simili esempj si potranno egualmente esprimere col modo indi- 
cativo o congiuntivo, come:, | 


a weißt du, dDaf er todt ift Come sai tu, ch'egli è (sia) morto? 
(fei)? 
ai ibm, daß er ein Thor ift|Digli, che è (sia) pazzo. 

ei). i 


Es kann gleichgültig fein, ob fie der | Può essere cosa indifferente, se il prin- 
Fürſt duro fi felbft, oder Duro] cipe l’esercita (eserciti) da se me- 


andere ausiibet o ausübe. desimo o per mezzo degli altri. 
Ihr babet immer gefagt, daß er; Voi avete sempre detto ch'egli è (sia) 
cin ehrlicher Mann ift o fei. | galantuomo. 


3) Che in tre soli casi il verbo vuol esser posto nel modo 
congiuntivo ossia dubitativo. Questi casi sono: | 
a) Dopo alcuni verbi che di loro natuta esprimono unat- 
tributo incerto e dubbio; tali sono: bitten, pregare; befeh— 
len, comandare; ermabnen, ammonire; ratben, consigliare; {Mei 
nen, sembrare; wollen, volere; zweifeln, dubitare; wünſchen, de 
siderare; boffen, sperure, ecc. (vegg. $. 652.) ; p. e. 
Man jmeifelt, daß er den Dienft|Si dubita, ch'egli ottenga quest’ im- 
erbalten merde. u? "| piego. 
Sie bat ibn, daß er gu dir fommen|ZZia lo pregò, che venisse da te. 
möchte. 
b) Dopo le congiunzioni als ob, al8 menn. mie wenn, come 
se, alè dDaf, perchè, ecc. perché tanto queste, quanto'i verbi pre- 
accennati escludono ogni certezza; p.e. 


Er ftellte fid, al8 ob (al8 menn)|Egli fece sembiante di non aver osser- 
er nichts bemerkt batte. vato niente '). 





__) Tali frasi dubitative equivalgono alle proposizioni in- 
finitive degli Italiani, ma assai poco adoperate dai Tedeschi, che nou 


usano di dire, p. e. er ftellte ſich nichts bemerft zu haben. 


t] e 
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Gr gibt ſich das Unfeben; als ob|EZHlisi crede d'essere il miglior arle- 
(als menn) er der beſte Runftler| fice. 
mare. sa 

Gr denft gu edel, al8 daß ihm einlZEgli pensa troppo nobilmente, perchè 
folhe8 Unrecht zugemuthet merdeni in lui tale torto suppor si potesse. 
Fonnte. 


NB. Per una proprietà particolare di lingua si tacciono 
sovente le congiunzioni ob e menn, essendo queste correlative 
di al$, cioè: als ob, al8 wenn, dicendosi: 


Er ftellte ſich, al8 batte er nichts bemerft. o 
Gr gibt fih das Unfeben, al8 mare er der beſte Künſtler. 
In simil caso il nominativo vuol esser posto dopo il verbo. 
Talvolta poi si sopprimono tutte e due le congiunzioni, 
cioé al8 ob o al$ wenn; allora la costruzione stessa riprende l’or- 
dine indicativo o dimostrativo, come: 


Er ftellte fim, er babe nichts bemerft. 
Er gibt ſich das Unfeben, er fei Der beſte Künſtler. 


c) Quando per proprietà di lingua si sopprime la congiunzio- 

ne daß, come: 

Gr murde angetlagt, er babe dem Fu accusato d’aver accordato ad An- 
Antiochus einen gu ginftigen Frie:| tioco una pace troppo favorevole. 
Den gemabrt. 

Er ſchrieb an den Senat, er babelEgli scrisse al senato d’aver punito 
i dreitaufend Giftmifher be⸗ di già tre mila avvelenatori. 

rafet. i i 


Qui resta da avvertire: 
a) Che l'ommissione di daß non può aver luogo, quan- 
do la proposizione precedente è negativa, come: 
Ich habe nibt gemufit, daß er Non ho saputo che sia ammalato; 
krank ift (fei). » 
O quando la congiunzione daß è presa in senso condizionalelin 
cambio di menn; p.e. 
Verzeihen Sie, daß (wenn) id fo] Scusi, se vengo così tardi, 
fpat komme. 


b) Che l'’ommissione delle congiunzioni é cosa d'arbi- 

‘trio, come; 

Der Benezianer glaubte, daß der Il Veneziano credeva che il principe 
Prinz beide Spramen nibt vers] non intenda nè l'una, nè l'altra 
ſtehe, o der Prinz verftebe deisl lingua. 

De Sprachen nicht. 
$. 654. Dopo il superlativo i Tedeschi usano di porre l’indi- 
calivo, come: 


Die ſchönſte Sade, die man feben 
kann. 








dere. 





I. Dell imperativo. 


. 5.655. Le proposizioni sono imperative, allorché parlando 
sti comanda, sì proibisce, si esorta, si prega; come: 
Site dib, mein Sopn. 
Lüget nicht mer. 
Warten Sie alſo noch. 


Guardati, mio figlio! 
Non mentite più. 
Aspetti dunque ancora. 





Pe 


La più bella cosa, che si possa ve- 
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S. 656. II comando può esscre diretto o immediato, co- 
me negli esempj arrecati; ovvero indiretto ossia mediato, cioè 
quando il comando è da comunicarsi, o ci viene comunicato per 
mezzo d'una terza persona. Quest’ ultima specie di coman- 
do si esprime con circonlocuzione, prendendo il tempo presente 
del verbo follen, e ucolnpitnandalo coll’ infinitivo del verbo. 
rispettivo; p. e. : | 
Du follft an einen Sott glaubden.|Crederai in un Dio solo; 

Ò ed è quanto il'dire: Dio ha co- . 

mandato, che. tu -devi credere i 

un Dio solo. . 3 

Der Rutfbher fol einfpannen. Dite al cocchiere, che attacchi i ca- ‘ 
x valli. 7 
Site follen geben. . |Se ne vadano. 


S. 657. La circonlocuzi one col verbo follen serve ad es- 
primere ancora varie altre idee accessorie, di cui le princi- 
pali sono: .. | | n La 

a) Quella d’imporre, ove il verbo follen equivale a io voglio 
o io comando che, ecc. p. e. . — 

Unton ſoll da bleiben. Antonio ha da restar qui. 
Wenn ich das erſte Mal auf die Jagd La prima volta che andrò alla cac- 
gehe, follft du mid beg Leiten.| cia, tu m°'accompagnerai. 

b) Quella d'asseveranza, dove follen vale ti assicuro che, p. e. 
Du follit mit mir gufriedben fein. Tu sarai di me contento. 

Du follit mein Glid mit mir thei:|Dividerai meco la mia fortuna. 
Len. i 
S. 658. L'atto dell’ invitare e quasi pregare, si esprime 
ora col semplice imperattvo , come: Da 
Gehen mir nad) Haufe. Andiamo a casa. 
Nebmen mir an, e | Supponiamo. 
Ora con circonlocuzione conjugando il verbo laſſen, ed 


Ù 


alcuna volta il verbo wollen, come: 


0 








Laffet uns Gott dDanfen. . {Ringraziamo Iddio; cioè: lasciateci 
i ringraziare Iddio, 
Laffet uns annebmen. : Supponiamo. 


Vir mwollen ibn an den Baum |Zeghiumolo all’ albero. 
binden. s | 
Wir mollen uns vorftellen. Figuriamoci. 


S. 659. Quando vuolsi esprimere il suo giudizio in senso 
d'indifferenza o di concessione, si usa ora il semplice imne- 
ralivo, come: 


Lache er, mie er will. Rida egli pure, come vuole. 
Spielen fie nur. Giuochino pure. 
Ora s'impiega la circonlocuzione col verbo mögen, come: 
Mag er laden, wie er mill. Rida come vuole. 


Mögen ſie doch fagen, mas fîe Dicano quello che si vogliario. 
wollen. 
$. 660. Le locuzioni imperative dello stile famigliare: ar: 
beiten und nicht fpielen, lavorate e non giuocate; fortgelefen, 
continuate a leggere, ecc. sono ellitiche, e vagliono quanto: du follft 
-arbeiten und nicht fpielen, e8 foll fortgelefen merbden. 


S. 661. Non di rado snppliscono le seconde persone del 
tempo presente indicativo a quelle dell imperativo; p. e. 


222 85. 662—564. Dei verbi retti da altri verdi. ! 


Du beivatbet ibn. (Kotzeb.) Tu hai a sposarlo. 
DUugehordett. Tu hai ad ubbidire. 
Ihr bleibet da, Pa Voi avete u restar quì: 


HI. Dell’ infinitivo. 


S. 662. Frequentemente l'infinitivo fa comein italiano l'uffi- 

cio di sostantivo, cioe di soggetto e di reggimento; p.e. 

Irren ift menſchlich. i L’errare è umano. 

Un Gott glauben if der Freude I credere in Dio è il principio del 
Unfang; Gott lieben ift der Freus] piacere; l’amare Addio n'è la per- 
de vollige Reife. fetta maturità, 

Mir midbmen unfere Zeit dem Stu⸗ Noi consacriamo il nostro tempo al- 
diren. lo studio. 

Mit dem Hins und Hergehen ver: Tra l'andare ed il venire passò. un 
ging eine Stunde. oraa.. 

Ich ſpreche nicht von nicht Wollen. Io non parlo del non volere. 


ANNOT. In simili casi sitommette sovente l'articolo innanzi 


all'infinitivo, il quale, avendo qualche reggimento, si pospo- 
mne al medesimo, come dal secondo esempio si può vedere; di- 
cendosi Gott lieben, e non lieben Gott, ecc. 


Ù 


Capo XXXIII. 
Dei verbi retti da altri verbi. 


$. 663. Allorcheé un verbo è retto da un altro, si pone or all 
infinitivo senza preposizione, o preceduto dalla preposi- 


zione gu; — ora al participio presente 0 passato; — ed ora a un mu- 
du definitv, cioè all'indicativo o alsoggiuntivo; p. e. 

I febe ibn kommen. Lo vedo venire. 

Sie fürchten ibn gu beleidigen. |£ssi temono di offenderlo. 

Ich fand ibn ſchlafend. Lo trovai dormente (addormentato). 
Sie famen gefabren. Vennero in carrozza. 


Sd eriunere mid irgendmo gefebeni Mi ricordo d’aver veduto in qualche 
zu baben, o daß id irgendmo| luogo.... | 

geſehen babe. | 

Gr giaubte, daß es entfchieden fei.| Egli credeva, che l'affare fosse deciso. 


$. 664. Alcuni verbi ricusano per proprietà di lingua ogni 
specie di preposizione innavzi all’ tufiviltvo che reggono. Un tal infini- 
fivo è riguardato come vocabolo di circostanza (avverbio) aggiunto ai 
verbi (avverbialmente) a guisa d'un attributo accessorio, affiauché 
modifichi e determini l'attributo troppo generale espresso dal ver- 
bo definito. 


Verbi chè reggono un tnfinitivo senza preposizione, sono: 


1) I verbi incompleti ($. 526.) dirfen, osare; fonnen, 
potere; laffen, lusciure, fare; mògen, potere, volere; müſſen, fol: 


Len, dovere; e mollen, volere; p..e. 
Sd darf es nicht tbun. Non oso farlo. | 

Sie können mic nicht ſchaden. |Nor possono nuocermi. + 
Raffen Sie mid machen. Lasci fare a me. 


8. 665. Dei verbi retti da altri verbi. 223 


Ich mag (ih mill) e8 nicht thun. Non voglio farlo. 
Er muf (er foll) kommen. Egli deve venire. 
Soll if alein vor ibm erſſche i⸗-Ho dacomparire io solo dinanzi a lui? 


nen? 
Wenn mir alle Umftinde berihren'Se volessimo far menzione di tutte le 
wollten. | circostanze, 


2) I verbi fühlen, sentire; heißen, comandare, chiamarsi ; bela 
fen, ajutare; hören, udire; lebren, insegnare; lernen, imparare ; 
feben, vedere; p. e. 

Ich fühle meine Kräfte abnepmen, Sento venir meno le mie forze. 


Mer heift dich gehen? è». Chi ti comanda d’andare ? 
Das heiße ih tanzen. Questo si chiama ballare. 
Mir balfen ibm arbeiten. + |ZL’ajutammo a lavorare. 
Geftern hörte ih fa gen. Jeri udii dire. 

Gr lehrte mid zeichnen. M°insegnò a disegnare, 

Gr [ernet ſchreiben. Fa ‘a scrivere. 


Ich fab ibn fallen. Lo vidi cadere, ecc. 

3) Anche i verbi bleiben, rimanere, coi verbi bangen, Ele» 
ben, fftedfen, restar attaccato; Enien, restar inginocchione; liegen, 
non poter andar più innanzi; fiben, seduto; ſtehen, fermarsi; p. e. Un: 
ton mar am Thore fteben g ’eblieben, Antonio si era‘fermato alla porta. 

Sabren col verbo fpazirén, adare a spasso in carrozza, in barca.. 

Führen, condurre; p. e. führet den Herrn fhlafen, accompa- 
gnate questo signore a letto. 

Finden,trovare, coi verbi liegen, giacere; ſchlafen, dormire; p. e. 
Gr fanòd fie fhlafen o ſchlafend. Egli li trovò addormentati. 

Ich fand eè auf dem Tifhe liegen. Lo trovai (giacere) sul tavolino. 

Geben, andare; p. e. er gebt betteln, ſchlafen, ſpaziren, 
predigen, fifhen, mallfabrten, ecc. egli va (a) questuare, (a) 
dormire, (a) passeggiare, (a) predicare, (a) pescare, (a) pellegrinare, ecc. 

Haben, avere; p. e. 

Wir baben in Den Rammern Obſt 
liegen. 
Gr bat gut machen, reden laden. Egli ha un bel fare, dire, ridere. 

Legen, mettere; p. e. leget die Kinder ſchlafen, meitete i figli 
a letto. 

Maden, fare; coi verbi laden, meinen, ‘p. e. er macht mid 
laden, meinen, mi fa ridere, piangere. 

Nennen, nelle locuzioni: das nenne ich ſchlafen, trinten, 
gehen, ecc. questo si chiama (vuol dir) dormire, bere, camminare, ecc, 

Reiten, cavalcare ; col verbo ſpaziren; p.e. id) bin diefen Mors 
gen ——— geritten, sta mattina sono stato-‘a spasso a cavallo. 

Sobiden, mandare; p. e. er ſchickte Die Kinder ſchlafen, ler—⸗ 
nen, ecc. egli mandò i figli a dormire, à imparare, ecc. 


. 665. Si noti che i verbi dürfen, können, laſſen, mögen, mif: 
fen, follen e wollen, quando sono accompagnati dall’ infinitivo d'un 
altro verbo, non si pongono al participio passato, ma re- 
stano essi pure ‘all'infinitivo ($. 527.); p. e. 

Du hatteft doh geben Eorinen®),|Avresti pure potuto, dovuto andare. 
Dirfen, muffen (e non gefonnt, 
gedurft, gemußt). 
Ich babe ibn reden laffen (€ non Leho lusciuto parlare. 
gelaffen). — 
Sb ba be ibn nidt ſehen mögen o on lho voluto vedere. 
wollen (e non gemocht, gewollt). 


Le camere sono occupate dalle frutta. 





224. 85. 666—668. Dei verbi retti da altri i verbi. 


©) Due infinitivi consecutivi sono in tedesco da col 
struirsi in ragione inversa di quelli degl’ Italiani, come: 


Du hätteſt diefe Bemerkung mas|Avresti dovuto fare questa osserva- 
gen follen, e non follen maden. zione. 


$. 666. I seguenti verbi heißen, belfen, boren, lebren, ler— 

nen, feben, sì adoperano ora nel participio passato, ora nell’ 
infinitivo. Lo stile sublime preferisce il participio passato, 
come: 
Er bat mir arbeiten geholfen (ol Mi ha ajutatò a lavorare. 

belfen). : #9 * 
Sb babe fagen gehört (o hören). .Ho sentito dire. 
> — ihn ſterben geſehen (feel Z’ho veduto morire. 


SUbase ihn fhreiben gelebrt(lebs . Gli ha insegnato a scrivere. 
ren). i 

Ich babe fie Fennen gelernt (Cere La ho imparato «a concscere. 
nen). 

S. 667. Ve ne ha moltissimi verbi che vogliono la preposizione 

gu innanzi all'infinitivo che reggono. 

Il prineipale ufficio adunque di jusieé. quello di unire ad 
un verbo definito un' infinitivo, per indicarne ora l'oggetto 
, dell’ azione, o ciò che succede; ora il motivo oil fine, per cui 
una cosa succede; ora la dipe denza; ed ora per servire ad 
un sostantivo precedente di determinazione a guisa d'un geni- 
tivo (vegg. $$. 206, 241, 309, 310); p. e. 

Gr weiß ſich zu belfen ‘). Egli sa ajutarsi. 

hd al ibn gefeben gu ha⸗ Sostiene d’uverlo veduto. — 

en 

Es fängt an zu regnen. Comincia a piovere (la pioggia). 

Er that fein Möglichſtes um ibn zu Fece il suo possibile onde persuader- 
Uuberreden ?). lo. 

Er verfiumte nichts um e8 gu ecs Non tfalasciò nulla per conseguirto. 
langen. . 

Die Kunſt gu fhreiben ?). L'arte di scrivere. . 

Ich babe mir die Freibeit genom⸗ Mi sono preso la libertà di "onere: 
men Ihnen gu ſchreiben. ' 

Othar mar begierig gu erfabren. Otaro era bramoso di sentire. 

$. 668. Avvertasi che gl’infi nitiviretti da una delle due can- 
giunzioni um, per; oyne, senza, » vogliono sempre esser preceduti dalla 
preposizione ju; p. e. 


Um bievon fi) qu iiberzeugen. ‘Per convincersene. 
Id bin bier um die Wabrbeit gu Sono quì per dire la verità, 
ſagen. | ue 
Opne Qu bedenken. \ Senza riflettere. | 
Gr ging fort obne ſich gu beur⸗ Se ne andò senza — congedo. 
lauben. ni 








) Zu 9 elfen indica l'oggetto dell’ azione alla domanda : che 
cosa . egli? mag meifi ‘er? risposta: ajutare, gu belfen. — Bag 
bebauptet er? Antwort: gefeben gu haben; ‘ven? ihn. 

2) Um gu überreden accenna il motivo, il fi ne, per cui una cosa 
succede, alla domanda: marum tbat er fein Miglichftes 2 risposta: um 
gu überreden; ment ibn. 

*)3u {hreiben serve a guisa d’un ——— di determina- 
zione al sostantivo precedente die Kunſt alla domanda: mag für eine 
o welche Kunſt? risposta: gu ſchreiben. 


— ⸗— 
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S. 669. I verbi pflegen, solere; miffen, sapere; baben, avere; 
Tein, essere, vogliono similmente la preposizione ju innanzi agl' i n- 
finitivi che reggono; p. e. de 


Diefer pflegte zu meinen, jener]|Questi era solito di piangere, quegli 


zu lachen. | di ridere. 
Dà wußte es nicht beſſer gu mea⸗Non sapevo farlo meglio. 
en. i 
Sh babe ju tbun. Ho da fare. 
Es it nicht zu befürchten. Non è da temersi, 


$. 670. L’uso d'incorporare due proposizioni in una 
per mezzo dell’ infinitivo, é molto comune nell’ idioma italiano, 
ed é una proprietà sua che altrettanto è limitata e condi- 
zionata nella lingua tedesca. 


L'unica congiunzione che dai Tedeschi sì possa soppri- 
mere insieme col soggetto della proposizione, sostituendovi ,al 
verbo definito l’infinitivo preceduto dalla preposizione ju, e ciò 
in un modo assai limitato, si è la congiunzione daß (che), o so- 
la, o preceduta da ohne, senza; p. e. 


Sie haben gewünſcht reich gu fein,| Ela Aa desiderato d'esser ricca. 
în vece di: daß Sie rei maren. 
Bh mwinfte ibm, fein Haupt nit|lo gli feci cenno di non iscoprire il 
“gu entblößen, o daß er feinf suo capo. 
Haupt nicht entblofie. 
Er that es, ohne es gu wiſſen, Lo fece senza saperlo; o senza che 
ovvero: ohne daß er e8 wußte. lo sapesse. 
50 erinnere mich irgendmo ge:/Ii ricordo d'aver letto in qualche 
Lefen gu haben, in cambio di:| luogo. 
daß id) irgendwo gelefen babe. } 


$. 671. Le proposizioni italiane contratte, in cui trovansi 

soppresse le congiunzioni consecutive, copulative, còn- 
dizionali o causali (vegg. $. 699.) non avendovene esempio 
alcuno nelle lingue gernianiche, debbon tutte esser decomposte 
nella lingua tedesca rimettendovi le congiunzioni soppresse 
unitamente al soggetto della proposizione , e dando al verbo quel- 
la desinenza definita, che gli compete dal verbo esistente nella 
proposizione principale; p.e. 
Sie fagten zu Dem Ronige, daß fie|Dissero al re d’aver portato seco lo- 

cin Thier mitgebracdt hätten. ro una bestia. 
Wenn man ibn ſieht, fo glaubt A4 vederlo si crede, ecc. 

man ecc. 
Gr murde gehentt, weil er geftobhsiFu impiccato per aver rubato. 

len batte. 
Ehe ih fterbe, o vor meinen Tos|jPrima di morire voglio ancora ve» 


de will ich ibn noch ſehen. derlo., 
Sie antmorteten fröhlich, daff ſie Risposero letamente, se essere ap- 
fhon bereit mdren. parecchiati. 


Nachdem (al8) er verſchiedene Thei: Dopo aver percorse varie parti delte 
le Sndien8 durchwandert bate| Indie, si fermò, ecc. 
te, blieb er, ecc. ue 


$. 672. Talvolta un verbo, retto da un altro, vuol esser 
posto al participio presente o passato. Questo deve allora 
riguardarsi come un avverbio (ossia attributo necessario); .che 
serve a modificare e determinare l’attributo troppo gene- 
rale espresso dal verbo definito. Eccone gli esempj: 


15 


— 
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226 SS. 673—677. Dell’ uso dei participj. 


Gr gebot drohend. Egli comandò minacciando. 

Gr begrub ibn betenbd. Lo seppellì orando. 

Ich befam 50 Ducaten gefhentt. | Zo ricevei 50 zecchini in dono. 

Der Rerl fikt gefangenoo n :l Quel briccone è già arrestato. 

Sie kommen geritten, gelaufen, Pengono a cavallo, correndo, in vet- 
gefabren. tura. 

Gr mil alles geſchenkt. Egli vuol che gli si doni ogni cosa, 

Sie fommen ungebeten. Vengono senza essere invitati. 

Sie geht ſchwarz gekleidet. Ella porta abiti neri. co 

Das ift närriſch geredet. Questo è un parlar da pazzo. 


Capo XXXIV. 


Dell uso dei participi. 
(Lon dem Gebraude der Mittelwörter.) 


S. 673. Da ogni verbo formansi degli aggettivi avverbialig 
che conservano la proprietà di esprimere il tempo, e diconsi par: 
ticipj (aggettivi verbali). 

S. 674. Havvi in tedesco tre participj: di tempo presente, 
passato e futuro; p.e. Iobenòd, Zodante, gelobt, lodato, ju los 
ben, zu lobender, e, e8, da lodarsi. | 


,8. 675. Usati come veri participjessì restano sempre inde- 
clinabili, come: 
Weinend fam er, und lachend Egsli venne piangendo, e se ne partì 
ging er fort, o meinend Famen] ridendo, ecc. I 
fie, und lachend gingen fie fort. i 
Gr wird geliebt; fie mird ge=|Egli è amato; ella è amata; noi sia- 
liebt; mir merden geliebt. mo amati o amate, ecc. 
Gin Gemalde gu vertaufen (cin Un quadro da vendere. 
zuverkaufendes Semdlde). i 
S. 676. Dai participj si formano anche sovente de’ sostan- 
tivi; come: 


kommend, — mer find die Rommenden? chi sono i vegnenti? 
fierbend, — cin Sterbender, un moribondo. 
gelebrt, — cin Gelebrter,' — un letterato 
gefhrieben, — das Geſchriebene, le cose scritte 
gefandt, - — Der Geſandte, l’inviato. 


S. 677. Tanto il participio presente, che il passato ed 
il futuro possono ùusarsi pi e ace accordandoli coi s o- 
stantivi, cui si aggiungono. In tal caso ìi' participio presente 
ha sempre significazione attiva; il passato all’ incontro significa- 


zione passiva; p. e. 
lächelnd, — cine lächelnde Miene, una ciera ridente. 
verachtet, — cin verachteter Menſch, un’ uomo disprezzato. 


aufgetragen, — das ibmaufgetragene Geſchäft, l'affare commessogli. 

gu beobachten, — die gu beobachtende Methode, il metodo da tenersi. 
In simili casi il participio passato perde sovente la vocale 

e innanzi al t, per togliere il cattivo suono che ne risulterebbe 


dicendo: gelobete, beftrafete, in luogo di dire gelobte, beftrafte, come: 


Der gelobte Schüler. Lo scolare lodato. 
Das beftrafte Lafter. | 4! vizio punito. 


’ » 
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$. 678. I participj, adoperati come veri aggettivi ammet- 
tono talvolta anche i gradi di comparazione, quantunque per 
l'asprezza di suono; che specialmente i comparativi vi sogliono 
produrre, l’uso ne sia molto raro. Perciò si dirà bene: 

reizend, reizender, das reizendſte Geſicht, il viso più vezzoso. 
verbafit, verbafiter, der verbafitefte Menfdh, l’uomo più odiato. 

Ma non si potrà dire egualmente: einnebmenbd, insinuante, 
che piace, cin einnebmender Mann, ein einnebmenderer Mann 5 
ma bene: Die einnehmendſte Stimme, ecc. 

Vi sono però alcuni participj che per loro natura esclu- 
«dono un grado pit alto, come: fchlafend, dormente; gefeben, 
veduto , ecc. SE 

S. 679. Ai participj declinati spesse volte precede un avver- 
bio; p. e. 

Gine Elug'bandelnde Mutter. La madre che opera con prudenza. 
Gine maleriſch reizende Anſicht. Una veduta (pittorescamente)deliziosa. 

Talvolta precede anche un participio non declinato (qual 

avverbio) ad un participio declinato; p. e. 


Der mi tbhend eindbringende/Zl nemico furiosamente incalzante. 
Seind. 








Contrazione delle proposizioni mediante i participj. 


I. Per mezzo del participio di tempo presente. 


S. 680. Il participio presente corrisponde al gerundio 


ed anche al participio presente degl’ Italiani; come: 
Er ging lachend meg. Egli se ne andò ridendo o ridente. 


a) Participio presente usato come avverbio. 
i LI 


S. 681. L'uso di questo participio facendo le veci di agget- 
tivo avverbiale, in tedesco è assai limitato, se non che in al- 
cuni casi dove p. e. in luogo di dire: 


Sie ftebt auf und betet; fie legt| Ella s'alza e prega (ora); ella si 
fi nieder und betet. n corica e prega. 

dicesi elegantemente : ſie {tebt betend auf, fie legt ſich betend nieder, 

O per inversione: betend ftebt fie auf, betend legt fie ſich nieder. 


S. 682. Tale contrazione di proposizioni mediante il 
participio presente può adunque farsi nelle proposizioni unite 
colla congiunzione copulativa und, ‘e, aventi un soggetto comu-. 
ne, sia esso 'espresso 0 taciuto, mettendo il verbo della seconda pro- 
posizione al participio di tempo presente; p. e. 
Er antmortete mir (und lächelte) |Egli mi rispose sorridendo, 

Der König empfing ibn figend. Il Re l’accolse seduto (‘sedente). 
Er betete Fniend. Egli pregava in ginocchioni. 

S. 683. Quando però l’uso di una tale contrazione dovesse 
far dubitare quale di due o più individni fosse l'agente o il pa- 
ziente, in tal caso si preferisce al participio presente il mo- 
do înfinitivo; p.e. i F 
Chriſtus fand die Jünger ſchlafen,Cristo trovò i discepoli (dormire) ad- 

in cambio di ſchlafend. dormentati. n È 
| 15. 


228 | 85. 684—688. Delle proposizioni participiali. 
b) Participio presente usato come aggettivo. 


S. 684. Molto più frequente è l'uso del participio presente 
a modo di aggettivo. Così p. e. in cambio di dire: 


Das Geſetz ift cin Lime, welcher La legge è (simile a) un leone che 
fblàft; si dirà piuttosto: dorme. . 
Das Gefeg ift cin fhlafender Lime. |La legge è un leone dormente. 


S. 685. Tale contrazione, detta participiale, hà luogo. 
nelle proposizioni relative, in cui si tace il pronome re- 
lativo, mettendo il verbo al participio presente, che si ac- 
corda col rispettivo sostantivo (a cui il pronome relativo si 
riferiva), in genere, numero e caso; p. e. 


Wir zablten die anfommenbdenjMNoi contavamo le (arrivanti) barche, 
Schiffe (die Schiffe, welche ans] che arrivavano. 
kamen). 

Mit nächſt abgehender Poſt. Colla prima posta che parte. 

Der auf Werbung ftebende Officier. L'ufficiale dell’ arrolamento. 


S. 686. Simili a queste contrazioni participiali sono 
‘quelle che si fanno per mezzo degliaggettivi avverbiali. Eccone 
gli esemp): 

Pi de von Morden, beladen mit'Stanchi dal trucidare e carichi di bot- 
Veute, fubren fie in ihre Häfen jus] tino ritornarono ne’ loro porti. 
rid; in luogo di dire: da fie mis 
De von Morden, und mit Veute 
beladben maren, ecc. i 

+ rob, dafi Die Sade fo abgelaufen Contento che l'affare era andato così, 
war, und des langen Warten8 mi:| e stanco dal lungo aspettare, an- 
de, ging ich ſchnell nad Haufe. dai in fretta a casa. 

VMeil, da ih) Diefem meinemiFedele a questa mia massima, non 
Grundfage getreu (bin), will] voglio nemmeno adesso darti ad 
ib dir auch jetzt nicht weiß zu ma:=] intendere. ta 

‘ en ſuchen. > 


$. 687. Alla stessa guisa si possono unire colla proposizio- 
ne principale, le incidenti relative, sopprimendovi il pròno- 

me rélativo ed il verbo fein; p. e. 

Lazarus, himmliſch gefinnt, und des Lazzaro, pensando alle cose celesti, e 
emigen Lebens gewiß, ging, ecc.| sicuro della sua salvezza, andò ece. 
in luogo di dire: Lazarus, melder 
bimmlifh gefinnt, und des emi: 
gen Lebens gemifi war, gina, ecc. : ‘ 

Uns armen Mannern gefhiebt| A novi poveri uomini si fa gran torto. 
groß Unrecht; in vece di dire: un$, 

Die mir arme Männer find, ecc. | | 

Ich, ein Singer weniger Lieder, ecc. Io (che sono) cantore di poche can- 

° ZON. 





LI 


II. Per mezzo del participio passato. — 


\ 

8. 688. La contrazione di proposizioni mediante il parti- 
tipio passato può farsi in due maniere; perchè due possono 
essere le funzioni del medesimo, potendo essere impiegato o come 
parte modificante e determinante il verbo, cioè: come avverbio; 
ovvero come parte modificante il nome, cioè: come aggettivo. 


SS. .689—692. Delle proposizioni purticipiulò. 229. 


a) Participio passato adoperato come avverbio. 


S. 689. La contrazione di proposizioni mediante il partì. 
‘cìpio passato usato avverbialmente, si può fare quando si 
voglia sopprimere la congiunzione copulativa unò, e, o ‘la condi. 
zionale menn, se, oppure qualche congiunzione causale, come da, 
indem o meil, unitamente al verbo fein col suo soggetto; p. e. 
(Er if) entzückt von den Strahlen Rapito da° raggi della divinità, ei 
der Gottbeit (und) preifet er den] denedice il giorno della. nascita. 
Tag Der Geburt. | ” 

(Ich mar) getàufdt von diefem/Deluso da ‘questo sogno, io gli ub- 
Traume (und) fol gte ich ihm blind:| bdidii ciecamente. 


lings. 
Aufgemuntert griffen die Sachſen Incoraggiti i Sassoni ripresero le ar- 
zu den Waffen. mi. 


Was mug cin Geift, (melcher) von Un' anima rapita da’ questa terra , 
Der Erde meggenommen (itt),| che cosa deve mai sentire al pri- 
bei dem erften Gintritte in das Land] mo entrare ne’ regni de’ cieli, è 
Der Vollkommenheiten fuplen! degli eletti! | 

Gin Diamant, (melcer) in nadten| Una diamante, ascoso in iscogli ignu- 
Felfen verborgen (it), wer ſucht di, chi lo cerca quivi? 

‘ibn dort? i 

VHetrunfen ift-er grob (wenn er] Quando è ubbriaco, egli è imperti- 
betrunfen ift, ecc.). ‘ nente. 

Gung läßt fi) der Lime zähmen. |Si può addimesticare il leone, finchè 

è giovane. È 

(Da, meil fie) von Tifan angeführt Condotti da Tifano , si credevan d'es-. 
(maren), glaubten fie mebr als! sere più che uomini comuni. 
gemeine Menſchen zu fein. i 

$. 690. Avvertasi che possono divenire avverbj, cioè: parti de- 
terminanti il verbo principale, tutti gl'infinitivi passivi prece- 
duti da ofne — gu, senza, accoppiando il participio colla parti- 
cella un; così in luogo di dire: 

Diefes Unglück befiel die Abderiten| Questa disgrazia non toccò gli Abde- 
nicht, ohne gewarnt morden gui riti senza esserne stati avvertiti. 
fein; si dirà elegantemente: dieſes 
Unglück befiel die Abderiten nicht 
ungewarut. 

Sie kamen uneingeladen, unge— Vennero: senza. essere stati invitati 
beten. pregati. > 


b) Participio passalo usato aggeltivamente. 


8. 691. La contrazione mediante il participio passato, 
adoperato aggettivamente, ha luogo nelle proposizioni relative, 
in cui si sopprime il pronome relativo unitamente al verbo-a u- 
siliare, accordando il P articipio passato col nome, a cui il 
pronome relativo si riferiva; p. e. 

Der am ſechsten Ddiefes bei Hoheimi ZL Colonello francese, fatto prigio- 
gefangen genommene, und Tags niero il 6. corr. presso Hoheim ; e 
Darauf hieher gebrachte franzifi:| condotto quà il giorno susseguente, 
fche Oberſt wurde vom Prinzen zur fe dal Principe invitato a tavola. 
Tafel gegogen (per: welcher ge: 
fangen genommnien mw at). i 

8. 692. Quando la proposizione relativa nello stesso ten- 
po fosse negativa, il participio si rende negativo, aggiuu- 


x 
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gendogli in principio la particella un; p. e. in cambio di dire die Thiere 
mweiden auf cinem Nafen, der o welcher nicht gepflitgt ift; si dirà: 
Die Thiere meiden auf cinem unge:|Gli animali pascolano sopra un ter- 


pflugten RNafen. reno incolto, 
Gr bradfe mir lauter unbefdhrie:|Mi portò tutta carta non ancora 
benes Papier. scritta. 


Ungezibite8 Geld nimmt er nidbt|Danari che non sono stati contati ei 
an. cali non riceve. 


$. 693. Convien notare che i Tedeschi non sogliono contmar- 
re come gl’Italiani le proposizioni consecutive, che comin- 
ciano con una delle congiunzioni: nach dem, da, al8,ecc. (vegg. 8.699.) 


MII. Per mezzo del participio futuro. 


S. 694. Il verbo tedesco, rigorosamente parlando, non ha 
una desinenza propria, per esprimere il participio futuro. 
Occorrendo però di accennare un tale rapporto aggettivamen- 
te, vi si impiega il participio presente preceduto dalla prepo- 
sizione gu, accordandolo col rispettivo nome in genere, numero 
e caso. Tale contrazione, usata frequentemente nello stile di- 
casteriale, ha luogo solo nelle proposizioni relative, come 
potrassi vedere dai seguenti esemp): 


Es fommt lediglich auf die ju ſchnei⸗Cib dipende puramente dalla figura 
Dende Sigur an. da intagliarsi. 

Welches find die gu verkaufenden Quali sono le case da vendersi? 
Haufer ? i 

_Seine Ercelleng überſenden mir das|Sua Eccellenza mi manda la formo- 

porunler des gu leiftenden Ei⸗— la del giuramento da prestarsi, 
es. 


Nella decomposizione degli esempj arrecati sì direbbe: 


Es kommt lediglich auf die Figur an, melche zu ſchneiden iſt. 

Welches find die Hiufer, die zu verfaufen find? | 

— — überſenden mir das Formular des Eides, welcher zu 
eiſten iſt. 


Della maniera di tradurre in tedesco le proposizioni parti- 
cipiali e gerundive degl’ Italiani. 


8. 695. Frequentissimo è nella lingua italiana l'uso di con- 
trarre due proposizioni in una per mezzo de' gerundj e par- 
ticipj, sopprimendovi certe congiunzioni, o il pronome re- 
lativo insieme col soggetto, facendo così diventare la proposi- 
zione ellittica una parte determinante del verbo della propo- 
sizione principale; così p. e. in cambio di dire: 

Si scusò il giovane e disse; si dirà| Der Giingling entſchuldigte fi) und 
elegantemente: si scusò dicendo. fagte. 

Detto questo partì ; in luogo di dire: Nachdem er dief gefagt batte, 
dopochè ebbe detto questo, partì.| ging er fort. 


. 696. Simili contrazioni ossia costruzioni figurate 
essendo nella lingua tedesca assai limitate, vogliono. quasi 


tutte esser decomposte nelle loro parti componenti; rimettendovi - 


la congiunzione, o il pronome relativo ed il soggetto 
soppresso, e ponendo il verbo del gerundio nel tempo, nel 
numero e nella persona, che gli competono secondo il verbo 


- _—® - 


I 
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esistente nella proposizione principale. — Le congiunzioni te- 
desche, coll' ajuto delle quali si traducono le proposizioni ge- 
rundive e participiali degl’ Italiani sono: = unò, e; meil, 
perchè , siccome; menn, se, quando, qualora; al8, da, indem, wäh— 
rend, mentre, allorquando; nach dem, dopo che, e finalmente il pro- 
nome relativo: weicher, e, e8, o der, die, das. Eccone gli esempj: 


Sie ftand am Fenfter und ſchluchz- Ella stava alla finestra singhiozzan» 
te; o ſchluchzend ftand fie am) do (e singhiozzava). 
Fenſter. 

Ich wollte darüber hinausgehen und Volli dissimulare aspeltando miglior 
eine beſſere Zeit abwarten. tempo. 

Weil ich den Verdacht fürchtete, Ma io temendo (siccome, perchè io 
Den ihr baben mußtet, unterftandi temeva) il sospetto, che voi aver 
(o trauete) id mid nicht ecc. -| dovevate, nan ebbi il coraggio, ecc. 

Er ging fohlafen, weil er glaubte,|Egli andò a letto credendo (perchè 


Daf e8 ſchon ſpät mare. credeva) che fosse già tardi. 
Wenn (mofern) ihr Bier ſtehen Ma voi qui stando morrete di fred- 
bleibet, merdet ibr erfrieren. do j in vece: Ma se, 0 quando, o 


qualora voi qui starete, ecc. 
Gr mufte feine Wuth nidt ander8 zu Non seppe saziare il suo furore, che 
ftilen (abzukühlen), alè menn er] esponendo l’infelice padre a certo 
den unglücklichen Vater der gemif:| pericolo, ecc. 
fen Gefabr au8fefte, ecc. 
Wenn man, gum BVeifpiele, fagt. |Dicendo a cagion d’esempio (se si 
dice per esempio). i 
Da (al8 o indem) er ſich Hand:|Zrovandosi egli per commercio in Al- 
lungsgefhàfte megen in (o qu) Uls| geri, vide, ecc. (mentre egli per 
gier befand, fap er, ecc. commercio in Algeri si trovava,. 
vide , ecc.). 
Run, nachdem (da) id weiß, daß Ora sapendo ch'egli è ritornato, ecc. 
er zurückgekommen ift. (Ora dopo che io so ch'egli è ri- 
tornato, ecc.) 
Cin Raufmann, welcher verkaufen Vn mercante, credendo di poter ven- 
gu können glaubte. dere, ecc. (il quale credeva , ecc.) 


. 8. 697. Ciò che si è detto dei gerundj semplici, vale pure 
dei composti, come: 


Weil er feine Schuldigkeit getban| Avendo egli fatto il suo dovere, è 

Ri ijt er gelobt und belobnt mor:| stato lodato e premiato. 

en. 
N18 (da o nachdem) er diefe8 ges| Avendo detto questo partì. 

fagt batte, ging er fort. | 
. Dagli esempj arrecati ben si può vedere, che i gerund) 
Italiani possono essere copulatini, o causali, o condizionali, o con- 
seculivi, o relativi, secondochè possano sciogliersi o per mezzo 
d'una congiunzione copulativa (und), o causale (meil), o 
condizionale (wenn, moferu), o consecutiva (da als, indem, 
nagdem), o.relativa (welcher, e, e8). 

$. 698. Nelle proposizioni participiali degli Italiani 

sì sPpernono o le cougiunzioni consecutive da, als, nadgbdem, 
quando, dopochè, oppure il pronome relativo mether, e, c8, il, la 
quale, che. 
699. Le proposizioni participiali consecutive degli 
Italiani nou hanno luogo in tedesco, onde sono tutte da scio- 
gliersi, rimettendovi la congiunzione consecutiva uuitamen- 
te al soggetto soppresso; p. e. i 
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Da, 0 al8, o nachdem er über dielSalite le scale, entrò in una camera; 
Stiege binauf fam, o gefom:] dicasi: «allorquando egli le scule 
men mar, ging o fam er in cin ebbe salite, ecc. 

Zimmer. 

A18 o nachdem die Solbdaten der Impadronitisi i soldati della città, ecc. 

Stadt ſich bemächtigt batten, ecc. 


S. 700. La proposizione participiale degl’ Italiani, 
‘che si fa soppgrimendo il pronome relativo unitamente al verbo 
ausiliare, non differisce da ciò che si fa dalla moderna lingua tedesca, 
se non nell’ ordine delle parole, perchè i participj tedeschi 


debbono precedere il nome ch'essi determinano, 


Così p. e. la proposizione: = 


Era fra queste suppellettili un quadro 


lasciatogli da° suoi avi = si può esprimere in tedesco in due manie- 
re, cioè rimettendo il relativo, e dicendo: 


Es mar o befand ſich unter dieſem Era fia queste suppellettiti un qua- 


Geräthe ein Bild, das © welches 
ihm von ſeinen Vorältern war hin⸗ 
terlaſſen worden. 


dro che a lui da° suoi avi era sta= 
to lasciato, 


Ovvero accordando il participio col nome, come: 


Es mwar unter Diefem Geräthe cin ibm 


von feinen Vordltern binterlafsi 
fenes Bild. 


— — era fra queste suppellettili un a 


lui da° suoi avi lasciato quadro. 


Gr ‘batte das ibm anvertraute)Egli avea l’esercito affidatogli espo- 


Hecr in die Guferfte Gefahr geſetzt. 


sto all’ estremo pericolo. 


Die von England angebotene Vers Za mediazione offerta dall’ Inghilter- 


mittlung mar frudbtlo8. 


ra era inutile. 


$. 701. Fuori de’ suaccennati casi, si traducono i gerune) 
italiani in varie guise. Eccone le principali: 


a) Per mezzo di qualche nome accoppiato con qualche pre- 


posizione; come: 

Wei dieſem Gedanken überfiel ibn 
ein Schauer. 

Die Kamehle legen ſich beim Auf— 
laden auf die Knie. 

Beim Eintritte in das Zelt des 
Darius rief Alexander aus... 

Gm o beim Zuridgehenfragteer, 

Beim Anribren diefer Naupen. 

Mit Bittern (gitternd) bat .die 
Maus um Vergebung. 

‘Die Zeit mit Spielen zubringen. 

Unter dieſen freundlichen Gefprà: 
chen waren mir zwei Meilen ge: 
fahren. 

Durch Lehren lernet man. 

Auf meiner Rückreiſe, unter Weges. 

Auf feinem Tobdbette fadte er. 

Die Menſchen, iiberbaupt ju reden, 
LL ecc. 


Così pensanda venne sorpreso da un 
brivido. 

I cammelli venendo caricati s’ingi- 
nocchiano, 

Entrando Alessandro nella tenda ci 
Dario esclamò... 

Ritorno facendo, ei chiese, 

Toccando simili bruchi. 

Tremando chiese il sorcio perdono. 


Passare il tempo giuocando. i 
Così famigliarmenté discorrendo ave- 
vamo fatto due leghe. 


Insegnando $ *impara. 

Facendo ritorno, cammin facendo, 

Morendo egli ERA 

Gli uomini generalmente parlando. 
sono, ecc. 


° b) Per mezzo di qualche sillaba iniziale, che si premette 


ai verbi, come: 

Gine Schuld abdienen o abſpin⸗ 
nen. 

Der Bär mußte ſich ſein Brot er: 

Die us vergähnen. 





Scontare un debita facendo de’ ser» 


vigi, o filando. 

L'orso dovette procacciarsi il suo pa- 
ne ballando. 

Passare il tempo sbadigliando, ecc. . 
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e) Per mezzo di qualche avverbio, o d'un verbo usata re- 
ciprocamente; come: 


Sid müde gehen.  |Stancarsi camminando. 
Sich geſund ſchreiben. (Sell.) Acquistarsi la salute scrivendo. 
Sich blind fefen. . |Rovinarsi la vista leggendo. 


Gr batte ſich heiß getanzt.(Camp.)| Si era riscaldato ballando, 


d) Finalmente si traducono ancora i gerundj con qualche mo- 
do avverbiale; come: 
Silbenmeife Tlefen. | Leggere sillabunilo. 
S. 702. Quando i-gerundj italiani sono preceduti dai se- 
guenti verbi: andare, venire, stare, questi si tacciono nell’ idio- 
ma tedesco, ponendo il gerundio al tempo, al numero e 


alla persona espressa dai detti verbi; p. e. 


Sh ſuchte eden cinen Arzt. Andava appunto d’un ‘medico cer- 
,cando. 
Gine Glückſeligkeit, die id ſchon fo] Una felicità che andava da tanto 
lange ſuchte. tempo cercando. 
Gr ribmte ferner fcine beſondere Egli venne pure ‘esaltando la sua sin» 
Sefbidlibfeit,.. i galare destrezza, ecc. 
Gr fab ftare auf das Bild. Egli stuva fissamente contemplando 
l’immagine. . 


Da, o al8, o indem er nod fo redes| Mentre egli stava così dicendo. 
te, o bei diefen Worten. 


Capo XXXV. o 


Del reggimento dei verdi. 


$. 703. Una parola è in reggimento quando dipende, 
immediatamente da un’altra, e serve a restringere la significazione 
della parola dalla quale dipende. — Il reggimento d'un verbo è 
dunque una parola che dipende da questo verbo, e serve a re- 
stringerne la significazione; — e qui in particolare intendiamo la di- 
pendenza che hanno i nomi dai verbi; e però si dice comune- 
mente che i primi sono retti dai secondi. 


$. 704. I nomi che si congiungono coi verbi, da cui son retti, 
servono a restringere e determinare l'idea troppo generale 
del predicato espresso dal verbo, o ad amplificarla per formar un 
senso compinto. Così se dicessi semplicemente: er beifit, egli si 
chiama’, la proposizione sarebbe imperfetta, e ognuno domande- 
rebbe come? mie? Similmente se dicessi: ich nufe, io giovo, doman. 
derebbe ognuno mem? a chi? 0 ju mas? 4 che? e così discorrendo. 

S. 705. Il reggimento dei verbi è fondato sulla natura dei 
medesimi, che sono o fransifiri o intransitivi (vegg. $$. 472, 476.), 
chiamando fransifivi ossia oyyettivi (attivi) quelli, che contengono un 
attributo relativo a qualche oggetto, come: er lobt den Sohn, 
egli loda il figlio; — e intransitivi o soggettivi (neutri) quelli, il cui at- 
tributo non fa che modificare il soggetto della proposizione, 
eome: er Tebt, egli vive; fie lauft, ella corre. 

S. 706. I verbi transitivi, contenendo un attributo re. 
lativo, vogliono oltre al soggetto (Subject, nominativo, esprimente. 
la persona o la cosa che opera), il quale si chiama agenzie; ano 


“ 
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cora il nome della persona o della cosa (oggetto), sopra cui cade 
l’azione, il quale chiamasi paziente (der leidende Gegenſtand, accusa- 
tivo). Così la proposizione sarebbe imperfetta, se si dicesse 
unicamente: Der Knecht ſchlägt, il servo batte, aggiungendovi den 
Hund, il cane, divien perfetta; e in questa proposizione der Knedt 
è l'agente, den Hund, il paziente ossia l'oggetto dell’ azione, 
in cui passa l’azione del soggetto. ce 
Il nome, che si aggiunge al verbo per formare un senso 
compiuto, chiamasi il compimento della proposizione. 
S. 707. Ogni verbo transitivo riceve quindi dopo di se un 
oggetto paziente (uccusativo), che è il secondo termine della rela- 
zione, O espresso, come: 7 
Der Vater ruft den Sohn. | 4 padre chiama il figlio. * 
o sottinteso, come: 
Peter lieft o mir lefen. | Pietro legge o noi leggiamo. 
ove sottintendesi: ba 8 Bud, il libro. | 
Alcune volte però l’infinitivo fa le veci di accusativo, 
come: 
Ich will fhreiben. Io voglio scrivere. 
Gr muf ausgeben. Egli deve uscir di casa. 
. 5. 708. Molti verbi attivi, oltre l’ugente (das thätige Subject) , 
e il paziente (da8 leidende Object), per compimento della propo- 
sizione, richiedono ancora qualche altro nome, il quale ponesi 
al genitivo o al dativo, oppure accompagnasi con qualche pre- 
osizione, come: 


Er beſchuldigte ihn des Geizes. Egli lo tacciò d’avarizia. 
Er lieh mir cin Bud. — | - Egli m'imprestò un libro. 
Gr entfernte ibn von jenem Orte, Lo allontanò da quel luogo. 
Gr giebt Wein au8 dem Faffe. Egli cava vino dalla botte. 
Er verabredete e8 mit ibm. Egli lo concertò con lui, ecc. 


+ 709. I verbi intransitivi (vegg. $. 476.) , altri sono asso- 


luti, ed altri relativi. , 3 

$. 710. Intransitivi assoluti sono quelli, i quali conten- 
gono un attributo, che riguarda il solo soggetto della proposi- 
zione, e non si riferisce a nissun’ altra cosa; come: 

Unton [ebt, o ift lebend. | Antonio vive, 0 è vivente. 

Fuor del soggetto, gl'intransitivi assoluti per se non ri- 
chiedono altro nome, ese alcuna volta da qualche nome si tro- 
vano accompagnati, questo è sempre retto da una preposizione 
O. espressa o sottintesa; come: viele Jahre leben, vivere molti anni, 
che vuol dire: durch viele Fabre, per molti anni, ecc. 

S. 711. Intransitivi relativi sono quelli, i quali nel s0g- 
getto della proposizione indicano un attributo, che si riferisce a 

ualche altra cosa; come: 3 
Gofeph gebordbt dem Vater. |Giuseppe ubbidisce al padre; cioè: 


è ubbidiente al padre. 


Die Todter hängt von der Mut:|Za figlia dipende dalla madre, cioè: | 


ter ab. è dipendente dalla’ madre. 


$. 712. Gl'intransitivi relativi per formare una propo- 
sizione compiuta, oltre al nome del soggetto, richiedono d'or- 
dinario anche il nome della cosa, a cui l'attributo si riferisce. 
Così dicendo semplicemente::id) nie, io giovo, la proposizione 
sarebbe imperfetta, e ognuno ci domanderebbe: a chi? « qual co- 
s4? mem? — Così pure se dica: ich erinnere mid, io mi ricordo, 
chiederebbe ognuno: di chi? di qual cusa? meffen? 


__ tr — gf — 
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Quest altro nome, che è il secondo termine della rela- 
zione, e chiamasi il compimento della proposizione, ora ponesi al geni- 
tivo, ora al dativo, ora é retto da una preposizione espressa 
o sottintesa; p. e. 


Er fpottet dDeiner, o über did. Egli si burla di te. 


Er ſchadet dem Feinbde. Egli nuoce al nemico. 
Das bingt von dem Vater ad. Ciò dipende dal padre. 
Gr fragte nad dir. Egli domandava di te. 
Gr liegt auf der Erde. Egli giace in terra, ecc. 


I. Dei verbi accompagnati dal soggetto. 


S. 713. Ogni verbo definito sì accompagna con un sogget- 


to (nominativo), il quale può essere attivo o passivo; come: Der . 


Vater liebt; der Sohn mird geliebdt. 


S. 714. Quando un verbo di attivo sì volta in passivo 
l'accusativo diviene nominativo, ed il numinativo sj pone al dutivo colla 
preposizione von (vegg. 8. 511.); p. e. 

Der Vater liebt den Sopn. 
Der Sohn mird von dem Vater geliebt. se 


S. 715. I verbi che reggono il dativo, si usano anch' essi . 


passivamente, ma soltanto nella terza persona, e però non 
si dirà: id) merde berichtet, id din geholfen worden, ma bensi: 
Pir wird berichtet, o e8 mirdi Mi viene riferito. 
mir berichtet. 
Mir it geholfen morden, o e8| Sono stato ajutato. 

ift mir gebolfen morden. . 

S. 716. Verbi che ammettono due nominativi, ossia due 
soggetti apparenti, di cui —— le funzioni di soggetto 
vero, ed il secondo quelle di attributo o predicato, sono: 
fein, essere; werden, divenire; bleiben, restare; beifen (cinen Na: 
men baben), chiamarsi, e ſcheinen, dünken, sembrare; p. e. 


Salomon mar ein Konig. Salomone era re. 
Ich bin o verbleibe Ihr Freund.I Sono o rimango suo amico. 
Ich merde ein Raufmann. Io diventerò mercante. 
Der Menſch murde Ridter. Quell’ uomo divenne giudice. 
Gr ift Soldat gemorden. . | Zgli si è fatto soldato. 
Anton bleibt mein Schuldner. Antonio resta mio debitore. 
Er beift Adolpb. i Egli si chiama Adolfo. 

- Gr fbeint ein ehrlicher Mann. Ei sembra galantuomo. 


S. 717. Avvertasi che il verbo merbden, nel significato di tras- 
Sormarsi, regge il dativo preceduto dalla preposizione ju, senz’ ar- 
ticolo; p. e. | ì 
Das Blei wird nidbt gu Solde. | 42 piombo non diventa oro. 

S. 718. I verbi beifen o nennen, chiamare; ſchelten, fhim: 
pfen, dare un nome di disprezzo; taufen (in der Taufe benennen), dur 
un nome al battesimo, essendo di voce passiva, ammettono pure 
due nominativi; p.e. 

Gr ift ein Betrüger geheifien, ge=|Egli è stato chiamato ingannatore. 
nannt, geſcholten, gefhimpft 
worden. | | 

.Gr ift Victor getauft worden. |ZEgli è stato battezzato Vittorio. 

S. 719. Non di rado s'accompagna il secondo nominativ 
colla particella (congiunzione) comparativa al$8, come: 


et it dt A e gie 


- 
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Er führt fib al8 ein redbtf@maf:| Egli si comporta da uomo onesto. 
fener Mann auf. 

Gr fiel al8 Held. Cadde da eroe, 

Er fam als Uberminbd ev zʒurück. Ei ritornò vincitore. 


4 


II. De’ verbi che reggono il genitivo. ì 


.$. 720. La costruzione del verbo col genitivo è cosa incerta, 
indeterminata ed oscura; ciò deriva dal confuso ed esteso uso che ne 
facevan gli Antichi, esprimendo con esso innumerevoli rapporti, 
come sarebbero quello di dipendenza, di termine, di luogo, 
di tempo, di modo, di cagione, e' tanti altri. 

.$. 721. Molti de’ suddetti rapporti si esprimono tuttora per 
mezzo del' genitivo; altri all’ incontro si esprimono ora col dati» 


ve, ora coll accusativo, ora con modi avverbiali, ed altri 
finalmente si accennano con qualche preposizione. 


S. 722. Si costruiscono tuttavia col genitivo i verbi seguenti: 


a) Il verbo fein, essere, quando. il nome apposto al fein sup- 
plisce all’ attributo della proposizione a guisa d'un avverbio © 


(vegg. $. 600.); come: 

Der Bruder mar guter Laune. 
Seid gutes Mutbes. 

Ich bin des Todes. 

Hier it nicht mein es Bleibens. 
Er iſt [uftiger Dinge.- 

Gr it Willens. 


Il fratello era di buon umore. 
State di buon animo. 


Sono perduto. 


Questo non è luogo da fermarmi. 
Egli si sta allegramente. 
Egli ha intenzione. 


Demofritus mar anderer Mei: Democrito era d'altro parere. 


nunog. 4 i 


b) Molti verbi reciproci di predicato troppo generale i quali, 


oltre l’accusativo della persona, per. compimento della 
sizione, vogliono il genitivo della cosa, in luogo del qu 


ropo- 
Ha può. 


talvolta egualmente usarsi un caso con. una preposizione; come: 


Sid des Leichtſinns anflagen. 

Sid einer Sage o um eine Sache 
annebmen. 

Sid einer Sade bedienen, de: 
mächtigen, bemeiftern, de: 
fleifien o befleifigen. 

Sid eines Menſchen, o uber einen 
Menſchen erbarmen. 

Sic eine Beſſern befinnen. 

Sid feiner Rete begeben. 

Si einer Safe entbaften,; ent: 
ledigen. 

Sich alles Kummers entſchlagen. 

Sich einer Sade entſinnen. 

Sich ent wöhnen, erbarmen. 

Sid der Fliegen erwehren. 

Sich der vorigen Zeiten, o an die 
vorigen Zeiten erinnern. 

Sig des Slides erfreuen, düber 
das Glück freuen; ſich auf feinen 
Geburtstag freuen. 

Sid der Siude fürchten, ſich 
vor Dicben fürchten. | 


Accusarsi di leggerezza. 

lmpegnarsi, prendersi cura di una 
cosu. 

Servirsi, impadronirsi, industriarsi dè 
q. c. applicarsi a q. ©» 


Aver pietà d’un uomo. 


Cam biar d’ilea. 


Rinunziare ai suot cliritti. 
Astenersi, liberarsi da q. c. 


Allontanare ogni rammarico. 
Risovvenirsi di q. c. 
Disavezzarsi, aver pietà. 
Difendersi dalle mosch. 
Ricordursi de” tempi pussult. 


Rallegrarsi della sorte; non veder 
lora, che venga il suo giorno na- 
talizio. 

Temere il peccalo ; è ladri. 


TA 
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Sid einer Sade rühmen, ſchä⸗Vantarsi, vergognarsi di q. c. 
men, 
Sid unterfangen, unterfte:| Aver l’ardire. 


ben. : | 
Sid ciner Sage unterzieben. |Zncaricarsi d'una faccenda. 
Sid feiner Haut wehren. Difendersi alla disperata, 
Gr meigerte ſich deifen, — N°ebbe difficoltà. a 


Sid einer Sade nidt vile rſe hen. Non aspettarsi una tal cosa. 


ANNOT. Alcuni pochi vogliono comunemente qualche prep o- 
sizione, come: - E 


Sidh über etma8 drgern. Adirarsi (scandalizzarsi) di q. e. 
Sich für etwas bedbanfen, - Ringraziare uno di q..c. 

Sid um etwas bekümmern. Affannarsi di q. c. 

Sid auf etwas befinnen. Sovvenirsî di q. c. 

Sid nad etwas erfundigen. Chiedere, informarsi di q. c. 
Sid von etwas nähren. Nutrirsi di q. c. 


Sion i ber etwas wundernovers|Iaravigliarsi di g. c. 
mundern. 


$. 723. V'ha pure dei verbi attivi, i quali similmente, per 
‘compimento della proposizione, oltre l’accusativo della persona, 
richiedono anche il genitivo della cosa, in luogo del quale poi 
talvolta può egualmente sostituirsi un caso con una preposizio- 
ne; p.e. © | 
Semanden eines Verbrechens, o mesi Accusare alcuno d’un delitto, 
gen eine8 Verbrechens anflagen.| 
Semanden eines Veffern belebren.! Disingannare uno. 
Gr befduldigte ipn der Nachläſſig- Egli lo accusò di negligenza. 
keit. 
Gr beraubte ibn ſeiner Güter. Egli lo spogliò dei suoi beni. 
Ginen des Gide8, o von einer Vers|Sciogliere (dispensare) uno dal giu- 


pflichtung entbinden. ‘ ramento, da un obbligo. 
Ginen alles Schmuckes, o von alem|Spogliare alcuno di tutto il suo ador- 
Schmucke entblößen. namento, delle sue gioje. 


Jemanden einer Sade, o von einer Sgravare alcuno d’una cosa. 
Sade entbeben, entledigen, 
entladen. 

Einen ſeiner Pflicht entlaffen. Dispensare alcuno da un obbligo. 

Jemanden ſeines Amtes entſetzen. Deporre uno dal suo uffizio. 

Jemanden ſeiner That o von ſeiner Convincere uno della sua azione. 
Zbat überführen, ibermei: 
fen, iiberzeugen. 

ur Der Mühe, der Plage ii ber:|Sollevare uno dal suo travaglio. 

even. de 

Ginen cine8 Dinge8, o von einemjAssicurare uno di una cosa. 
Dinge verſichern '). ; 

Ginen des Landes o aus dem Lande]|Zsiliare uno dal paese: 
vermeifen. 

Gemanden Feiner Antwort würdigen. Non degnarsi di rispondere ad uno. 


$. 724. I seguenti verbi intransitivi si costruiscono pure 
col genitivo: i 





') Nel significato di mettersi in possesso d’una cosa, si dice: ſich eines 
Dinges verfichern. Quando significa assicurar vascelli, merci, ecc. ri- 
chiede il dativo della persona e l’accusativo della cosa; come: 
wir baben ibm fein Schiff verſichert, gli abbiamo assicurato la sua nave. 


Ù 


Da) 
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Gr achtet meiner (o auf meine) Wors|Egli non bada, non dà ascolto alle 
te nicht. mie parole. 
— di arf ') Feine8 Selde8 o kein Non ha bisogno di danaro. 
6 . 
*VBrauden mjr eines andern Ve] Abbiamo bisogno di altra prova? 
meife8 o cinen andern Bemeis? 
Was braudt es folher Umitinde ?|4 che pro, perchè tali cerimonie? 
Ich fann dieſes Buches o das Buch Io non posso privarmi di questo libro. 
nibt entbebren, “entratben.ii . 
Er “ermabnte Ddiefer Begebenbeit O| Ei fece menzione di questo fatto. 
diefe VBegebenbeit. i 
Gr gedachte 2) meiner Leiden. Fi fece menzione de’ miei patimenti. 
Sie *genofi des Vergnügens o das Ella godette del piacere. 
Vergniigen. 
Ich geſchweige der übrigen Febler.| Passo sotto silenzio gli altri difetti. 
Gr barrte feiner gebn Monate lang; | Egli l’aspettava dieci mesi interi. 
si dice però anche: auf etwas bar: i i 


ren. . 
L È; ni Der Ärzte und ihrer Ranfe. | Riditi dei medici e dei loro rigiri. 
leift.); | i 
Gr lachte auf mid. Mi guardò con, un sorriso. 


Gr [ate dazu; er lachte darüber. | Zi se ne rideva. . 
Ich lebe der Hoffnung o in der Hoff:|Nivo nella (colla) speranza. 
nung. | 
Gr *pflegte feiner Geſundheit o fei:| Egli avea cura della sua salute. 
ne Sefundbeit. , 
Pflege deines Vater8 in Alter. Abbi cura di tuo padre nella sua 
vecchiaja. 
Ginen Rranfen pflegen. Assistere un ammalato. 
Nero bat Ddeiner o did nicht *ges|MNerone non ha perdonato nemmeno 


fo on t. a te. 3 
Die Wade fpottete feiner o über Le guardie si beffavano di lui. 
ibn. | i 
Sunger8 o vor Hunger ſterben. Morir di fame. | 
Eines — — gewaltſamen Tode8|Morir di morte naturale, violenta. 
erben. 
Sul Pflicht o feine Pflicht *ver:| Dimenticare il suo dovere. 
geffen. | 
Die Strafe wartet deinero auf dich. La pena ti sovrasta. 
Gines Sinne8 werden. Andar d’accordo nelle massime. 


HI. Dei verbi che si costruiscono coll accusativo 
o col dativo. 


| — 5. 725. Abbiamo già veduto (66. 706—712) che i verbi fransitivi 
ossia oggettivi e gl'intransitivi relativi, contenendo un attributo re- 





*) I verbi segnati con asterisco possono farsi anche attivi, e 
perciò adoprarsi eziandio coll’ accusativo. 

2) Sedenfen nel significato di farla pagar cara ad uno, regge il 
dativo della persona, p. e. ich will es ibm ſchon gedenfen (er fol fhon 
Daran Ddenfen), me la — Il verbo radicale denken regge l’accu- 
sativo preceduto dalla preposizione an, come: an etwas Ddenfen, pen 
sare a g. c.; e nel significato di stare, andar meditando a g. c. si costrui- 
sce colla préposizione auf, come: er dentt auf euer Verderben, eci va 
macchinando la vostra perdita. 
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lativo, possono oltre al soggetto avere la compagnia di un altro 
sostantivo, che esprima l'oggetto, ossia il secondo termine del- 
la relazione. sip ta 

Or questo secondo termine può essere l'oggetto dell azione 
(‘accusativo), vale a dire, in cui passa l’azione del soggetto, come: 


Der Giger erlegte cinen Wolf. a cacciatore stese a terra (‘uccise) 
i | un lupo. 


x 


O esso è l'oggetto a cui l’azione è diretta, senza che il sog- 
getto operi sopra di esso; e questo s’accenna col dafiro, come: 


Er fhadet nie feinem Rächſten. | Non nuoce mei al suo prossimo. 
Gr hilft bem Bruder. Egli ajuta il fratello. . 


S. 726. Vi sono però dei verbi transitivi, il cui attributo 
sì riferisce a piú d'un oggetto. I verbi geben, verfprecen, per 
esempio , fan subito pensare qual cosa? mas? e a chi? mem? — I 
primo oggetto che è la cosa che si da, abbiam veduto, che s'in- 
dica coll’accusativo, ed il secondo cheè quello, a cui l’azione 
di dare è diretta s'accenna col dativo; come: 

Gr gab mir ein Budo. Egli mi diede un libro. 
Gr ſchrieb mir cinen Brief. Ei mi scrisse una lettera. 
Er verfpradh ibm cine Ubr. Ei gli promise un oriuolo. 

Questi due casi, cioè il dativo e l’accusativo, ora si 
esprimono tutti e due, come negli esempj arrecati; — ora se ne 
esprime un solo,come: er ſchrieb einen Brief, ovvero: er ſchrieb mir; 
— ora si tacciono del tutto, come: er ſchreibt. 


$.727. Tatti gli altri termini (nomi) che si accoppiano coi ver- 
bi per significare il modo, la materia, lo stromento, il motivo, il mez- 
zo, la compagnia, il tempo, il luogo, ecc. con cui, o per cui, o in cui 
esiste l’azione da loro espressa, si accompagnano con qualche pre- 
posizione (vegg. Capo delle preposizioni); p. e. 
Sb babe ibm das Geheimniß aus demi GL ho cavato di bocca il segreto. 
Munde gelockt. 
Sie haben den Feind in die Flucht Hanno messo in fuga.il némico. 
geſchlagen. 
Ich glaube ibm dieſes auf ſein Wort. Gli credo questo alla sua parola. 
Gr lieh ibm das Geld auf turgelZEgli gl'imprestò il danaro per corto 
Zeit. tempo. 


S. 728. I verbi tedeschi, cui s'aggiunge un termine (dati- 
vo), al quale sia diretta la relazione espressa dall’ attributo, 
e che si scostano più o meno dal testo italiano, sono: 








a) La maggior parte de' verbi intransitivi; come: 


einem angeboren, appartenere aduno| einem entflieben, > 
«= Gnliegen, essere contiguo. «  entgeben, Li ad .uno 
entlaufen, | 78827 2720 
entfagen, rinunziare 
entſprechen, corrispondere 
fluchen, maledir uno 
folgen, seguire, ubbidire 
gedeiben, prosperare 
gefallen, piacere 
geboren, appartenere 
gehorchen, ubbidir ad uno 
gelingen, riuscire 
geratben, 
gefcheben, succedere 


« Aufbelfen, sollevare uno 
«« aufwarten, far la corte 
«ausweichen, scansare, schivar, 
. uno. 
beifommen, accostarsi 
beipflibten, assentire 
beifteben, soccorrere uno 
beiftimmen, acconsentire 
bleiben, restare 
danken, ringraziare uno 
dienen, servir uno 
drohen, minacciar uno 
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einem geziemen, convenire einem ſchaden, nuocere 
« glauben, credere e  foeinen, sembrare 
« gleichen, assomigliare « ſchmeicheln, adular uno 
«a helfen, ajutar uno « ſchwören, giurare 
« buldigen, prestar omaggio « trotzen, far fronte, ad uno, 
« lacheln, sorridere bravare uno 
« leuchten, far lume « weichen, cedere = a 
« liebkoſen, accarezzare uno « widerſprechen, contraddire 
« lohnen, ricompensare « widerſtehen, resistere 
« nachahmen, imitare « willfahren, compiacere 
« nutzen, giovare « < winfen, <- far cenno 
« rathen, consigliar uno « wohlwollen, voler dene 


ed in ispecie i verbi composti con ab, an, auf, dei, cin, nad, 
unter, vor e zu, dove comunemente il verbo regge il caso della 
preposizione, alla quale è unito. 

b) I seguenti verbi reciproci vogliono il dativo della per- 


sona, e l’accusativo della cosa: i 


fi anmafien, arrogarsi fi einpragen, imprimersi nella mente 

id mafie mir eta m'arrogo q. c. ſich erlauben, prendersi la libertà 
mas an, fi) getrauen, osare & 

fi augbedingen, riservarsi, pattuire ſich herausnehmen, arrogarsi, permet- 

ſich ausſuchen, scegliere ,  tersi 

fi denken, figurarsi fid vornebmen, —proporsi 

ſich einbilden, immaginarsi ſich vorftellen, figurarsi. 


c) Vogliono pure il dativo della persona i verbi fein e 
werden accompagnati dagli aggettivi, che richiedono il dativo. 
(Vegg. pag. 87.) 

S. 729. Alcune volte equivale il dativo ad un caso con pre- 
posizione, come: 

Du mufit dDeinem Gemahl leben,| Tu hai da vivere per il tuo consorte. 
cioè: fur deinen Gemahl. EKleiſt.) 
Sag” ihm o fage gu ibm. Digli. Sì 

S. 730. I verbi impersonali di significazione neutra vo- 
gliono il dativo (vegg. $. 538.), come: | 


Gs beFommt ibm wohl. Gli conferisce bene. 
Es dbeliebt ibm. J Gli aggrada. 

Es gebricht, es fehlt ihm. |Gli manca. 

Es genügt mir. Mi appago; mi basta. 


Es geziemt uns; es gilt mir. |Ci conviene; questo viene a me, ecc. 
$. 731. In questa maniera si costruiscono impersonalmente 
col dativo anche molti verbi personali (vegg. $. 540); p. e. 


Mie iſt Dir o eudb? 
Mir iſt brecheriſch o zum brechen. 


Come ti senti — vi sentite? . 
Mi sento da vomitare. 





Es gebt mir nabe. (Leſſ.) i La cosa mi affligge. 
Gs ift Dir recht gefcheben. Ben ti sta. 
Dem fei, mie ibm molle. Comunque sia. 


S. 732. Tutti i verbi attivi (oggettivi) vogliono l'accusati- 
vo ossia l'oggetto paziente, in cui passa l’azione del so g- 
getto; corne p. e. 


er grifit ibn, egli lo saluta | idrufe did, io ti chiamo. 
A questa specie di verbi appartengonò: 


- 
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.._ @) La maggior parte di quelli, che incominciano colla 
sillaba iniziale be '), come: 

Ginen belobnen, ricompensare uno |Ginen bedrohen, minacciar uno 
Etwas befolgen, seguire, osservar q.c. Etwas begiefien, inaffiare g. c. 
Ginenbedienen, servir uno Etwas bewachen, custodireg.c. ecc. 


5) Quasi tutti iverbi composti con ent, er, iibere ver; p. e. 
Suele herrliche Mufif entz ückte je-|Di questa' stupenda musica n’era ra- 


en. | pito ognuno. 
Sie erfüllen ibre Pflichten. Essi adempiono i loro doveri. 
Gr überlebte ibn, Egli gli sopravvisse. 
Gr bat das Haus vertauft. Egli tia venduto la casa, ecc. 


$.733. Alcuni verbi transitivi vogliono l'’accusativo del- 
la persona ed il genitivo della cosa (vegg. $. 723.); pe 
Ginen des Geize8 beſchuldigen. | Z'acciar uno d’avarizia 3 ecc. 
E così pure la maggior parte de’ verbi reciproci (vegg. 
$: 722. b.); come: 
Sd erinnere mid deffen nicht. Zo non me ne ricordo. 
S. 734. V'ha dei verbi transitivi che domandano due ac- 
cusativi; come: da i 
Sprechi nennt ſchilt ibn einen Egli gli dà del pazzo. 
arren. 
Er ſchimpfte o ſchalt ibn einen Gli diede del poco di buono. 
Taugenichts. 
Man betitelt ihn Herrn Hofrath. si dà del signor Consigliere Au 
. LC0. 


S$. 735. Molti verbi impersonali di significazione attiva si 
costruiscono coll’ accusativo della persona (vegg. $. 537.); pe. 


eg reuet mid, mi pento | e8 freuet mid, me ne rallegro, ecc. 
$. 736. Quanto ai verbi intransitivi, siccome essi già da 


| se esprimono un predicato compiuto ($. 710.) non si dovrebbe- 


ro mai costraire coll’ accusativo; pure ve ne ha alcuni pochi 

che s'accompagnano coll’ accusativo, o perchè hanno il predi- 

cato troppo generale, o perchè sono presi attivamente, ed 

altri finalmente sono dello stile sublime. 

| ESEMPI. i 
1) De' verbi intransitivi impropr]) che ammettono l’accu-. 

sativo: — 


Die Probe aushalten. Reggere alla prova. 
Er fpielt nie Rarten. Ei non giuoca mai alle carte. 
Ich kleide mid ſchwarz. Mi vesto di nero. 


Diefe Farbe Eleidet ihn gut. Questo colore gli sta bene. 
2) De' verbi intransitivi presi in senso attivo: 


Indem ich den Gedanken dadte.| Stando io così pensando. 
(Campe.) 
Daniſchmend buftete cinen Seufs 


zer. spiro. 
Thranen, die Jeſus meinte. (Klopſt.) Lagrime, che Gesù sparse. 





Daniscemende tossendo mandò un so- 





!) Fra gli eccettuati sono: Ginem begegnen, incontrar uno; Ginem 
bebagen, piacere, andar a genio ad uno; auf (in, bei) Etwas behar— 
ren, persistere, perseverare in q. c.; Einem belieben, volere, piacere 
aduno; auf Etwas beruben; fondarsi su q. c., dipendere da q. c.; mit 
Gras bewachſen, coperto d'erba, ecc. i 6 
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. 3) De’ verbi intransitivi coll’ accusativo proprio dello 
stile più leggiadro: | 
Er ftarb einen furdbtbaren Tod, o|Ei morì d’una morte terribile. 
eine8 furchtbaren Todes. (KIopft.) 
Ich babe ibn (mit ibm) auf dem Ca=lZo gli ho parlato sul Campidoglio. 
pitol gefprodben. 

‘6. 737. Oltre ai casi ‘fin qui riferiti, ne' quali ai verbi in- 
transitivi s'aggiunge un ‘accusativo, v'ha ancora i rapporti 
di tempo, di spazio, di valore, di peso e di misura, che 
vogliono egualmente -essere espressi coll’ accusativo. Ma a ben 
‘considerare simili accusativi, essi derivano dall’ essere state ta- 
ciute,le preposizioni, che potevano accompagnarli. Eccone gli 
esempj: 

1) Del rapporto di tempo, come: 

‘Gr Fommt mod dieſe (in diefer)| Egli viene ancora entro questa setti- 

o ch e. mana. 

Sie batten Tange Nàdte ge⸗ Essi avevano pianto per tante ‘notti. 
meint. (Klopſt.) | 


Gr Fommt den Augenblid. Egli sarà qui a momenti. 
— ſchläft den ganzen Tag (hin⸗ Zi dorme tutto il giorno. 
urb), | 


Sb fab ihn vorigen Sonntag.|Zo vidi domenica passata. 
D Li febsten März wird er abge:|Zi partirà ai 6. di Marzo. 
Gine Stunde mil ich warten. |Un® ora voglio aspettare. 
Sd bin ſchon fünf Fabre bier. |Son qui giù da cinque anni. 


2) Del rapporto di spazio, come: 


Gr fiel (über) dbie Stiege binab.|Zi cadde giù per de scale. 
Er pina (ber) die Treppe bin:|Fi salì le scale. 
auf. | 
Mir maren gmei Meilen gefab:| Avevamo fatto due leghe in vettura. 


Sd gebe (durch) diefen Weg. Vado per questa strada. 
3) Del rapporto di valore, di peso, di misura, come: 


Diefe8 Buch Foftet einen Gulden.| Questo libro costa un fiorino. 
Der Zuder wmiegt ſechs Pfund. | 2 zuechero pesa sei libbre. 


La stessa irregolarità s'incontra nella costruziene del 
verbo fein, quand’ esso ha per attributo un avverbio che di- 
noti una enumerazione o una dimensione generica, a cuì 
si aggiunga un'altro termine onde precisare vie più il peso, 
l'altezza, lalarghezza-o l'età, ecc. p. e. i 


Die Statue war ungefàhr f i n fjZLa statua era alta cinque piedi in- 
Suf hood. ‘circa. 

‘Der Brunnen ift zehn Ellen tief. It pozzo è profondo dieci braccia. 
Der Hirſch mar vier Zentner ſchweer. It cervo pesava quattro centinaja. 

Diefes Bret ift zwei Klafter Llana,|Quest asse è lungo due tese, larga 
drei Fuf breit und einen Zollf tre piedi, e grosso un pollice. 


Did. + 
Gr iſt fünfzig Fabre alt Egli ha cinguant’ anni. 
$. 738. Alcuni intransitivi, essendo composti con una par- 
ticella iniziale, divengono transitivi o attivi; p. e. 
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Verbi intransitivi. Ferbi allivi. 
Ginem antmorten, rispondere ad |Ginen Vrief beants rispondere ad 
uno, — morte, una lettera. 
«  Ddienen, servire uno. Ginen bedbienen, servir uno. 
« Ddroben, minacciare uno.|Ginen bedroben, minacciareuno. 
« folgen, seguire uno. Die Vorfdrift bes ubbidire all 
« fiuden, maledire uno,\| folgen, ordine. 


bestemmiare. |Sinen verfIuden, maledire uno. 

Rad Etwas ringern /uticare per Den Preis erringen,ottenere il pre- 
aver il premio. mio. 

Um einen Thaler | giuocarediuno| Das Seld verfpie: perdere il da- 
. fpielen, . scudo. len, naro al giuoco. 
Uber Ginen fpotten, beffarsi di uno.|Cinen verfpotten, schernire uno. 
Nuf Ginen marten, aspettare uno. |Sinen ermarten, aspettare uno. 
Gm Haufe wohnen, abitare nella |Drei Zimmer des abitare tre 

casa. wohnen, stanze, ecc. 


IV. De’ verbi che ammettono il caso di compimento 
con qualche preposizione. 


S. 739, Vi sono de’ verbi che richiedono i loro casi preceduti 
da preposizioni, quali sarebbero: an, auf, fur, in, mit, nad, 
ber, um, vor, megen, qu. (Z7egg. $Ì. 223, 727, ed il Capo dell’ uso 
delle preposizioni, pag. 246.) Vogliono alcuni verbi la preposizione: 


a) an, coll''accusativo, quando dinotano movimento, di- 
rezione, tendenza, contatto, conterminazione, fine, 
causa, ecc. — € col dativo, se accennano riposo, esistenza, 
ubicazione, ecc. p. e. 


Gr ging an das Fenfter. Egli andò alla finestra. 

Die Reibe kommt an mid. La volta viene a me. 

Gr fhreibt an mid (anche mir). | Egli mi scrive. 

Der Garten grenzt an mein Haus.|Zl giardino è contiguo alla mia casa. 


Denfen Sie an mid. Si ricordi di me. 

Diefer Brief iſt an mid. Questa lettera è diretta a me. 
Sid an Ordnung gemobnen. . | Accostumarsi all’ ordine. 

Gr mendete ſich an DdDen Minifter. | Fi si diresse al ministro. 

Die Reibe iſt an mir. Tocca ora a me. 

Sie faf an dem Fenfter. Staua seduta alla finestra. 

An der Thür bordben. / Star ‘ascoltando all’ uscio. 

An einem Orte wohnen. Dimorare, abitare in un luogo. 
An einer Sade i meifeln. Dubitare di ‘una cosa. 

Gr ſtarb an der Waſſerſucht. Morì idropico, o d’idropisia. 


Sich an Ginem megen Etwas rà:|Zendicarsi di q. c. contro di uno, ecc. 
den. 

b) auf, coll’ accusativo, se disegna un movimento a, o 
in un luogo, la causa dell’ azione, lo scopo, il fine, i limiti 
d'un’ azione o d'un movimento, ecc. — e col dativo nel siguificato di 
stare o d'essere in un luogo, o d'agire sulla superficie 
di qualche cosa; p. e. 


Auf cinen Felfen ſteigen. Salire una rocca. 

Etwas auf den Tifo Tek en. - Mettere qualche cosa sulla tavola. 
Auf die Pot gehen.. Andare alla posta. . 

Das Fenfter geht auf den Hof. La finestra dà sul cortile, — 


Auf den Boden werfen. . . \Gettare per terra. P 
R | 1 * 
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Sid auf die VBeine made n. Mettersi in via. 

Sid auf Etwas verfteben. Essere conoscitore di g. c. 

Auf Ginen bauen. Fidarsi di uno. 

Auf einem Steine fiken. Sedere su d’una pietra. 

Auf dem AWaffer fabren, Andare per acqua. 

Auf dem Lande leben, . [Vivere in campagna. 

Auf der Jagd fein. Essere alla caccia. 

Auf dem Rlavier fpielen. Suonare il clavicembalo. 

Auf feiner Meinung beftehben. © |Persistere nella sua opinione, ecc. 


c) für, nel significato di per, in vece, in luogo, in favore, come 
pure per accennare il valore, il prezzo, la qualità, lo stato 
di qualche cosa, ecc. p. e. — 


Ich werde für dich bezahlen. Pagherò per n 


Sir Ginen fpielen. Giuocar per uno. 
Scherz für Ernſt nebmen. Prendere- lo scherzo in sul serio. 
Dies Gut iſt für drcifigtaufend Gul⸗ Questo podere è stato venduto per 
den vertauft morden. 30,000 fiorini. © 
Ich danke Ihnen fur Ihre Gite. Le sono grato per la sua bontà. 
Sir Etwas büßen müſſen. Pagar il fio. 
Ich bielt ibn für cinenbraven Mann. Io lo teneva per un uomo dabbene. 
Gr rechnet das für nichts. Non conta ciò per niente. 
Ich halte es fir meine Pflicht, Credo mio dovere di... 
ju ooo 
Giur Cinen bitten. Pregare in favore di uno. 
Sur die Zufunft forgen. Provvedere per l’uvvenire, ecc. 


d) in, coll’ accusativo, quando significa movimento, di- 
rezione a qualche luogo, tendenza a qualche oggetto; e col da- 
tivo, se accenna lo stare, il trovarsi in qualche luogo o situa- 
zione, 0 l’essere in uno stato; p. e. 


Gn die Stube treten. Entrare nella stanza. 

Gtmas in die Tafhe fteden, Mettere g. c. in tasca. 

In (die) Geſellſchaft gehen. Andar in conversazione. 

In die Luft fliegen. Saltar in aria. 

In cine bedranate Lage kommen. |Z'eniratrovarsiin anguste circostanze. 
Sid in einen Mantel billen. Inferrajuolarsi. ‘ 5. 
‘Gn Wuth gerathen. Montare in furia. 

Gn Etwas willigen. Acconsentire a q. c. 

Sid in die Leute fhiden. Conformarsi alle persone. . 

Sn der Stadt fein. Essere in città. 

Gu der Hand balten, Tenere in mano. 

3 n Roth waten. Camminare nel fango. 

Gn Trauer gehen. Portar lutto, ecc. 


e) mit, accenna compagnia, partecipazione, mezzo, 
stromento, modo o maniera; p.e. | 


Gr mird mit dir gehén. Egli andrà con te. 

Mit Ginem reden, fpredmen.. Parlare, Loi con uno, 

Sid mit der Muſik abgeben, Occuparsi di musica. 

Ginem mit Etwas aufmarten. Presentare , offrire q. c. ad uno. 

Das Feld mar mit Todten bededt.| Il campo era coperto di morti. 

Soi ant Etwas bef@aftigen,|Occuparsi di, ingerirsi ing. c. 
befaffen. 


Die Wände mit Gemdlden befàn:| Ornare le pareti di quadri, = 
gen. 
PitShaden lernen. Imparare a sue spese. 


Mit dem Tode ringen, abgeben.| Essere in agonia; morire. 


Di 
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FS) nad, accenna direzione, moto verso q. c., p. e. 
— Einem fragen, ſich erkun⸗ Domandare, informarsi di uno. 
igen. | 
Nach Etwas ffreben, trachten. |Tendere, aspirare a q. c. 
Nach Etwas riechen, fhmeden.|Sapere di g. c. 
Nad England reifen. Andare in Inghilterra, ecc. 


&) iiber, coll’ accusativo dinotando estensione, movi- 

mento, tendenza verso qualche cosa, ecc. p. e. 

Sid über Ginen, über Etwas be⸗ Lamentarsi, lagnarsi, affiggersi, 
klagen, beſchweren, betrü⸗— sdegnarsi, rallegrarsi, prendersi 
ben, ärgern, freuen, Iuftigi giuoco di uno, di g. c. 

. Madden. i . 

Uber Ginen laden. - Ridere di uno. 

Gr fprang.iber die Hede. Salto al di là della siepe, ecc. 

_h) um, significa motivo, attorno, intorno a qualche co- 

sa, per; p.e. 


Um Vergeibung bitten. Chiedere perdono, 

Um Einen fteben. Stare attorno di uno. 
Sid um Etwas befimmern. Aver cura di q. c. 

Um Etwas mwiffen. Esser consapevole di q. c. 
Um einen Dienft anbalten. Ricorrere per un impiego. 
Um Etwas kommen. Perdere q. c. ecc. 


i) vor, col dativo, dinota presenza, motivo, cagione, 
allontanamento, ecc. p.e. — 


Vor Einem au fſtehen. Alzarsi in presenza di uno. 
Sid vor Cinem fheuen. ° | Aver soggezione di alcuno. 
Vor Hunger ſterben. Morir di fame, 

Vor Cinem flieben. Fuggire davanti ad uno. 

Vor Ginem o Ginem ausweichen. Schivar alcuno. 

Er meinte vor Freude. Pianse di consolazione. 

Sid vor Einem hüten. Guardarsi da uno. 7 
Sich vor der Ralte fürchten. Aver paura del freddo, ecc. 


k) wegen, col genitivo, significa a cagione, per motivo, 
per rispetto, per amore, in riguardo, in considera- 
zione; pe. ln. È 
Er that e8 deine8 Bruder8 megen.| Lo fece per rispetto di tuo fratello. 
So wegen eines Feblers entſchul⸗ Scusarsi d’un fallo; scolparsene. 
Wegen (um) Etwas beforgt fein. — inquieto, star in apprensione 

ique sia 

L) gu, col dativo, indica tendenza, direzione, appros- 
simazione, cambiamento di materia o di.stato, ecc. p.e. 


Zu Schiffe gehen. | Imbarcarsi 

Zu VBoden werfen. | Gettare a terra. 

Zu Pulver ſtoßen. _ ._ |Ridurre in polvere. 
Zum Raifer wählen. 0 Elegger a Imperatore. 
Zu Papier bringen. Mettere in carta. 

Zu Stande fommen. Venir a termine. 

Er bat fim gur Uder gelaffen. |Si è fatto cavar sangue. 
Sig zu Etwas fhiden. \ |Adattarsi a q. c. 


Er taugt nicht gu diefer Arbeit. |NVon è atto a questo lavoro. , 
Ginen gum Tode verurtheilen. |Condannar uno « morte. 

Ginen gu Etwas beftimmen. Determinar uno « fur g. c. 

Ginen gu Etwas bemegen. Indurre, muovere uno a q. c. ecc. 


n 
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Capo XXXVI. 
Dell uso delle preposizioni. 


S. 740. Le preposizioni sono le parole che aecennano le re- 
lazioni di una cosa con un' altra. 


$. 74L. Sarebbe una grande perfezione nelte lingue, se una pre- 
posizione non indicasse che una sola relazione, poichè Î di- 
scorso sarebbe più chiaro. Ma essendo queste relazioni sì nume- 
rose, e le preposizioni pochissime, accade molte volte, che una 8 0- 


‘la preposizione esprima fino a dieci differenti relazioni, il 


Wien liegt am regten Ufer der Do⸗ Zienna 


che è non di rado sorgente di confusioni e di difficolta. 

Essendo quindi le relazioni espresse dalle preposizioni 
sì varie e sì numerose, sarebbe difficile del pari che nojoso il 
darne una divisione esatta. Converrebbe entrare in minutissime osser- 
vazioni, e sarebbe perdere il tempo in cose di nessuna utilità reale. 
Qui ci limiteremo soltanto a dare esemp} de’ varj modi, con cui 
s'impiegano le preposizioni, e raccomandiamo istantemente al 
Principiante italiano di fermar con impegno la sua attenzione su qu e- 
sti modi, perocchè in essi è contenuta una gran parte delle pro- 
prietà particolari al genio dell’idioma tedesco. 


$. 742. Le preposizioni che meritano un riguardo parti- 
colare sono: an, auf, aus, bei, durd, fur, gegen, in, mit, 
nad, ber, um, unter, von, vor, gu, zwiſchen. i 


A n. 


S. 743. Questa preposizione può indicare le relazioni di esi- 
stenza, ubicazione, vicinità, contemporaneità, conter- 


«5minazione, contatto, occupazione, tempo, direzione o 


tendenza, di fine, di causa, di mezzo, il termine di moto, 
di quantità, ecc. ’ 


Frantfurt am (an Dem) Main. Francoforte sul Meno. . 


è situata alla sponda destra . 
del Danubio. 


Essi camminavano a piè del monte. 
Alcuno picchia all’ uscio. . 


nau. 
Sie gingen am Fuße des VBerges. 
Jemand flopft an der Thür. 


Gr ift no) am Leben. 

An dDen Nagel bangen. 

An einen Ort ſich begeden. 

Es iſt nichts an ibm. 

An meiner Seite. 

An baarem Gelde. 

An ſich ſelbſt mare er nicht vöſe. 
Am Fenſter ſtehen. 

Am Schlaͤge ſterben. 

Ich finde einen Freund an ihm. 
An Etwas Vergnügen finden. 
Gs iſt nichts an*dem. 

An und für ſich. 

An mir ſoll es nicht fehlen. 
Bergan (bergauf) gehen. 

An den Mann bringen. 

Oben an, unten an figen. 


Egli è ancora in vita. 
Attaccare all’ uncino (chiodo). 
Recarsi in un luogo. 

E uomo che non conta nulla. 
Al mio canto. 

In contanti. 

In se non sarebbe poi cattivo. 
Stare alla finestra. 

Morire d’apoplessia. 

Trovo un amico in lui. 
Dilettarsi di q. c. 

Ciò non è vero. 

In effetto, in fatti. 

Da parte mia non munclierà nulla. 
Andure su pel monte. 
Spacciare, smerciare. 

Tenere il primo, l’ultimo luogo. 
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Er arbeltet an einem Schleier. 
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Sta facendo un velo. 


Ich ſchreibe an dem letzten Vriefe. |Sto scrivendo l’ultima lettera, 
Die Stadt verliert an ibm einen ge⸗ La città perde in lui un bravo me- 


ſchickten Arzt. 
Er nimmt an Jahren zu. 
Er wärmte ſich am Feuer. 
Ich erkannte ihn an der Stimme. 
An demſelben Tage. 
Am verfloſſenen Sonntage. 
Es liegt am Tage. 
Es wird an Tag kommen. 
Hand an die Arbeit legen. 
An der Hand führen. 
Er drückte ihn an ſeine Bruſt: 
Ich kehre mid nicht an ihn. 
An der Miene kennen. 
Bis an das Gelenke. 


dico. 
Invecchia; avanza in età. 
Ei si scaldava al fuoco. 
Lo riconobbi alla voce.. 
In quel giorno. 
La domenica passata. 
E chiaro — manifesto. 
La cosa si paleserà. 
Por. mano al lavoro. 
Menar per mano. 
Ei lo strinse al suo petto. 
Fo non mi curo di lui. 
Conoscer alla ciera. 
Sino alla giuntura.. 


Auff. 


S. 744. Questa preposizione rinchiude molte volte i significati di- 
în, an, nad, ed in particolare quella di iiber, coHa differenza però 


che auf, 
sìmità di 


preso nel senso di itber, accenna maggior precisione ,. pros- 
ue oggetti, e generalmente contatto, esistenza d'un 
oggetto sopra un altro ora fisso, 


orta variabile in luogo o verso un . 


luogo, ma elevato e non-circoscritto, e finalmente un’ azione supra. 


la superficie d'un corpo. 

Gr liegt auf Der Erde. 

Pit dem Hufe auf Dem RKopfe.. 

Auf feiner Meinung bebarren, 

Auf der Flöte blafen. 

Wir fubren auf Dem See. 

Auf den HAnden tragen.. 

Auf den Baum ſteigen. 

Auf Velinpapter drucken. 

Gc ift auf dem Valle, auf Der Hod: 
zeit, auf Der Gagd, auf dem Fel: 
De, AUf Der Neife, auf Dem VWege, 
auf der Strafie, auf dem Lande, 
auf der Wade, auf der Inſel. 

Gr gebt auf Die Poft, auf den Jahr⸗ 
marft, au f die Meife,. a uf das Gut. 

Er lächelte auf mid. — 

Gr ift auf meiner Seite. 

Gr ift ftolz auf fein Geld. 

Auf feiner Hut fein.. 

Gr lud mid auf ein Frühſtück. 

Gr gebt auf Betrug aus. 

Auf fein Verlangen. 

Auf Befehl des Königs. 

Auf meine Roften. 

Die Stadt auf ein Jahr verlaffen. 


Ei giace per terra. 

Col cappello in testa. 

Persistere nella sua opinion 

Suonare il °flauto. 

Facemmo un giro. sul lago. 

Portar in palma di mano, 

Montare sopra un albero. 

Stampare in carta velina. 

Egli è al ballo, alle nozze; alla cac-. 
cia, nel campo, per viaggio, per 
istrada, nella strada, in campagna, 
di guardia, nell’ isola. . 


Egli va alla posta, al mercato, alla. 
fiera, in villa, 

Mi guardò con sorriso. 

Egli tien dalla mia. 

Ei va superbo del suo danaro, 

Stare in guardia.. 

M'invitò a far colezione con. lui, 

Ei cerca d’ingannare. 

A sua richiesta. 

D'ordine del Re. 

A mie spese. 

Abbandonare la città per un anno. 


Die Feftung ift a'uf dreizebn Monate | Za Sortezza è approvvigionata per 13 


verſehen. 


Mmest. i. 


Sid auf Gnade und Ungnade erge: | Arrendersi a discrezione. 


ben. 
Cin Haus auf fiinf 
Leinwand auf ſechs Hemden. 


Sabre mietben. ‘Prender una casa in affitto per 5 anni. 
|Tela per 6 camisce. 
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Auf feine Sefabr; auf mein Wort.|4 suo rischio; sulla sua parola. 
Sagen Sie mir auf Ihr Gewiſſen. | Mi dica in coscienza. 


Auf Treue und Glauben. 

Auf Gines Gefundbeit trinten, 
Auf die Arznei murde ibm beſſer. 
Jemanden bis auf8 Hemd ausgiehen. 
Bis auf den heutigen Tag. 

Auf der Stelle. 

Das hat nichts auf ſich. 

Auf dem Sprunge ſtehen. 

Auf Morgen. 

Er wurde auf friſcher That ergriffen. 
Auf die Welt kommen. 

Schulden auf Schulden häufen. 
Schlag auf Schlag. 

Unglück auf Unglück. 

Sich auf die Beine machen. 

Sid auf Etwas verſtehen. 

Auf den Tod liegen. 

Auf die Spur Fommen. 

Auf die Knie fallen. 

Gs kommt auf mid an. 

Au: Borg nebmen. | 
Einen auf die Finger Plopfen. i 


Auf Cinen bauen. 
i ift W>affer — meine Mühle. 
| ta auf zehn. 

drei Biertel auf eins. 


Das Haus gebt auf die Gaffe. 

Gr Fommt auf mid gu. 

Um mieder auf die Sache gu Fommen. 

Auf freien Fufi ftellen. 

Dies fommt auf bundert Gulden. 

Vorrath auf viele Fabre. 

Auf immer, auf ewig. 

Zwanzig Grofhen geben auf cine 
Gulden. 

Von Jugend auf. 

VBergauf gehen. 

Auf! Auf! Auf fetn. 

Auf einmal. 

A uf8 neue, auf8 höochſte, auf8 
ſchlimmſte. 

Sagen Sie es mir auf Deutſch. 

Auf deutſche, auf franzöſiſche Art. 

Cinige Gulden auf oder ab. 

Wohl auf, übel auf fein. 

Auf und ab gebhen. 


Sulla buona fede. 

Bevere alla salute di uno. 

Dopo la medicina si sentì meglio. 

Spogliare alcuno sino alla camiscia. 

Sino a questo giorno. 

Subito , su due piedi. 

Non vuol dir nulla, non fa niente. 

Essere sul punto. 

A domani; per domani. 

Fu colto sul fatto, in flagrante. 

Venir al mondo, 

Accumular debiti. 

Un colpo dopo l’altro. 

Disgrazia sopra disgrazia. 

Mettersi in via. 

Essere conoscitore di q. c. 

Essere ammalato a morte. 

Scoprire le tracce. 

Prostrarsi. 

Ciò dipende da me. 

Prendere in prestito, a credito. 

Dare ad alcuno sulle dita, fargliela 
sentire. 

Fidarsi di alcuno. 

Quest’ è acqua per il mio mulino. 

Sono passate le nove. 

Sono tre quarti dopo mezzodì 0 dopo 
mezza notte. 

La casa dà, mette sulla strada. 

Viene alla mia volta. 

Per ritornare al proposito. 

Dar la libertà. 

Fiene a costare circa a cento fiorini. 

Provvisione per molti anni. 

Per sempre. 

Venti grossi fanno un fiorino. 


Fin da giovane. 

Andar salendo, montare. 

Su, su! Essere levato. 

Tutt in un tratto. 

Di nuovo , al sommo, alla peggio. 


Me lo dica in tedesco, 

Alla tedesca, alla francese. 

Qualche fiorino più o meno. 
tar bene, male di salute. 


Andar su e giù. 


A us. 


5 745. Au8, fuori, voce opposta a in, è la radicale di aufier 
e aufien, serve ad'accennare un moto che incomincia nell'interno 
d'un luogo o d'un corpo, ed è quindi tatt' altro il dire, ib kom⸗ 
means Dem Haufe e von dem Haufe, io esco, vengo dalla ‘casa. 
Significa nascere, uscire, far uscire, o indica origine, discen- 
denza, mezzo, motivo, materia. Eccone gli Esempj: 
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Aus dem Haufe geben, ſchaffen. 

Au8 der Meffe fommen. 9 

Aus Furdt, aus Zora, aus Ab: 
tung, aus Zeitvertreib. I 

Aus Mangel an Selegenbeit. 

Aus Liebe gum Sobne. 

Gr ift aus Franfreid. 

Cr madt fi nibt8 daraus. 

Au8 dem Wagen fteigen. * 

Die Pilze wachſen aus der Erde. 

Aus der Flafhe trinfen. 

Aus der Hand fallen. 

Zeug aus Seide. 

Aus München gebürtig. 

Von Grund aus, 

Jahr aus, Jahr ein. 
ie Zeit it aus. 

Was mird aus Dir werden 

Gs if aus mit ibm. - 

Die Kirche it aus. 

A u8 der Taufe beben. 

Gr meif meder aus nod ein. 

Au8 den Uugen verlieren. 

Aus den Augen, aus dem Sinn. 

Geh mir aus den Uugen. 

Einen aus dem Schlafe bringen. 

Einem aus dem Wege gehen. 

A u 8 der Übung kommen. 

Sh weiß es aus Erfahrung. 

Er hat es aus Neid gethan. 


Sid cin Gewiſſen a u8 Etwas machen. Farsi uno scrupolo 
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Uscir, scacciar di casa. 

Venire dalla messa. 

Per timore, di rabbia, per istima,. 
per passatempo. 

Per mancanza d’occasione. 

Per amore del figlio, 

Egli è di Francia. 

Non ne fa caso. 

Smontare dalla carrozza. Lo sian 

I funghi nascono dalla terra. 

Bere dal fiusco. j 

Cader di mano. 

Stoffa fatta di seta. 

Nativo di Monaco. 

Sin dal fondo. 

Ogni anno, da un anno ali’ altro. 

Il tempo è compito. 

Cosa sarà un giorno di te? 


Con lui è finita. 
L’uffizio è finito. 
Tenere al battesimo. 


Egli non sa dove dar il capo. 
Perdere di vista. 

Lontano dagli occhj, lontano dal cuore. 
Vammi fuor degli — 
Interrompere il sonno'di alcuno. 
Scansare, evitare alcuno. 

Perder la pratica, l'esercizio. 7 
Lo so per esperienza. 

Lo fece per invidia. — 

di coscienza di al- 
| cuna cosa. 


d ei 
. $. 746. Bei è voce di rapporto locale, ed ha moltissima 
affinità con an, colla differenza però che an accenna maggior pros- 
simità, e per lo più contatto reale o figurato, mentre bei non . 
esprime che una semplice vicinità meno determinata e significa: 
località, vicinità laterale, coesistenza, compagnia, 
tem po in generale, quantità incerta e dubbiosa. Bei forma 


come tutte le preposizioni modi avverbiali. 


Die Schlacht bei Leipzig. 
Bei Einem wohnen. 

Ich war bei ihm. 

Bei dem Feuer ſitzen. 

Ich habe es bei mir. 

Bei Tiſche ſein. 

Einen beim Worte nehmen. 
Bei der Hand ſein. 

Bei der Hand führen. 

Bei den Haaren nehmen. 
Bei dieſer Zeit, dieſem Wetter. 
Bei einander. 
VB ei Gott ſchwören. 

Bei meiner Treue, Ehre. 
Er it nicht bei Geld. So 
Nicht bei Caffe fein. 


 {Prender uno in parola. 


La battaglia di (presso) Lipsia. 
Abitare da alcuno. 

Sono stato da lui. 

Essere seduto presso al fuoco. 
L'ho cen me, o presso di me. 
Essere a tavola. 

Essere a mano; a portata, vicino. 
Condurre per mano. 
Prendere per i capelli. 

In questo tempo. 

L’uno presso l’altro. 

Giurare per Dio. 

Per mia fè; sul mio onore. 
Non ha danari. i 

Non aver la cassa provvista. 


250 SS. 747—748. Dell’ uso delle preposizioni. 


Beim Spiel. 

Bei bellem Tage; bei Nacht. 
Bei feinen Leb;eiten. 

Bei guter Sefundbeit fein. 
Bei Bofe; bei Gerichte. 
Sid bei Ginem anmelden. 
Es ftebet bei Ihnen. 

Bei Lebensfrafe. 

Bei Licht lefen. 

Bei Kräften ſein. 

Bei ſich denken, überlegen. 
Das iſt bei ibm einerlei. 

Ich verliere bei der Sache. 
Bei Seite laffen, legen. 

Vei cinem Haar mére er gefallen. 
Tout e8 bei Leibe nicht. 

Gr ift bei fünfzig Fabre alt. 
Vei zehn Meilen Weges. 
Bei Jahren fein. 

Ich mil bei dir anfangen. 
Es bleibt dDabei. 

Bei Heller und Pfennig bezahlen. 
Bei weitem; bei allem dem. 
Bei dieſer Gelegenheit. 

Bei verſchloſſener Thür. 

Bei Waſſer und Brod. 


Du 


Al giuoco. 

Di bel giorno } di notte. 
Mentre era in vita. 

Essere in buona salute. 

Alla corte; in giudizio. 
Farsi annunziare ad uno.” 
Sta in lei. 

Sotto pena della vita. 

Legger al lume di candela. 
Essere in forze. 

Pensare, riflettere fra se. 

Ciò per lui è lo stesso. 

In questo negozio io perdo. 
Lasciar, metter da banda, 
Poco ci mancò ch'egli cadesse: 
Badate bene di non farlo. 
Egli ha cirèa 50 anni. 

Circa dieci miglia di struda. 
Essere attempato. 

Comincerò da te. 

Siamo intesi. 

Pagar tutto sino all’ ultimo. quattrino. 
Di gran lunga; con tutto ciò. 
A quest’ occasione. 

A porta chiusa. 


. |A pane ed acqua. 


rd. 


ß. 747. Questa preposizione esprime l’idea di passare per 
un corpo, come pure il rapporto di mezzo, ajuto, motivo,'ecc. 


Durd gang Europa reifen. 
Sich durrch die Feinde ſchlagen. 
D urch und durch ſtechen. 
Durch Mark und Bein gehen. 
Durd die Finger ſehen. 

. Det Zug gebt durch die Gaffe. 
Es muf Durd meine Hände gehen. 
Duro feine Vermittlung. 

Duro ihn babe id) es erfabren. 
.Das ganze Jahr hindurch. 

Die Schuhe find Durd. 

Die Poſt iſt noch nicht durd (gefabren). 
Durch und durch naß. 

Durch einander. — 
Durch die Naſe reden. 


Für. 


Far il viaggio per tutta l'Europa. 
Farsi largo a traverso il nemico. 
Passare da banda a handa. 

Passar il cuore, l’anima. È 
Far mostra di non vedere. 


ll corteggio passa per questa struda. 


Deve passar per le mie mani. 

Colla sua interposizione. 

Lho inteso col di lui mezzo. 

Per tutto l’anno. 

Le suole delle scarpe sono logore. 

La posta non è ancora passuta. 
agnato sino alla petle. 

Alla rinfusa. 

Parlar pel naso. 


» 


S. 748. Questa preposizione significa per, in favore, in vece, in 


luogo e simile. Eccone gli esempj: 


Sur die Zufunft forgen. 
Das ift gu viel für feine Kräfte. 


Provvedere per l'avvenire. 
Per le sue forze ciò è troppo. 


Er gibt ſich für cinen grofien Selebrs] Si spuccia per un gran letterato. 


fen aus. 
Sie find für etnander gemacht. 
Aus Achtung fiir did. 
Sir Scherz annebmen. 


Sono fatti l’uno per l’altro. 
Per rispetto di te. 
Prendere per ischerzo. 


Ì 


i ci A a a ct —— 


ia ai > lea Sn si 


SS. 749—750. Dell’ uso delle preposizioni. 


Sur Einen Bitten. 

Sur Einen fpielen. 

Gin Haus für einen 

ſchen. 

Für Etwas büßen. 

Ich hielt die Sache für abgethan. 

Haltet ihr mich für ſchuldig? 

Eine Sache für gewiß erzählen. 

Alle ſind für ihn. 

Das iſt aut für's (gegen Das) Fieber. 

Gs läßt ſich für und wider die Sa: 
che ſprechen. ì 

Ich kann nichts dafür. 

Er für ſeine Perſon billigt es nicht. 

An und für ſich betrachtet. 

Für's erſte, für's zweite, ecc. 

Mann für Mann. 

Stück für Stück. 

Schritt für Schritt. 

Einmal für allemal. 

Was führen Sie da für Reden? 


ü 
ü 


251 


Pregare in favore di uno. 
Giuocare per un altro. 


Garten eintaus! Cambiare una casa con un giardino. 


Pagare il fio di q. c. 

Io tenni la cosa come accomodata. 
Mi credete reo ? 

Raccontare una cosa per certa, 
Tutti tengono dalla sua, 

Questo è buono contro la febbre. 
Si può parlarne pro e contra. 


Non è colpa mia. 

SI a lui egli non l’approva. 
onsiderata la cosa in se. 

In primo , in secondo luogo, ecc. 

Corpo a corpo. 

Pezzo per pezzo. 

Passo‘a passo. 

Una volta per sempre. 

Che discorsi tien Ella qui? 


| 


Gegen. 


. S. 749. Questa preposizione indica la relazione di direzione, 
situazione o posizione, comparazione, tempo onume- 


ro dubbioso, «€ significa generalmente 


circa e simile. Eccone gli esempj: 
Gegen einen Ort bin. i 
Gegen o mider den Strom. 
Gegeno mider die Gefege bandeln. 
Gegen den Feind. 

Gegen den Freund. 

Gegen Often, VWeften. 


Gine Sade gegen eine andere ver⸗ Permutare, scambiare una cosa 


tauſchen, umtauſchen. 
Waaren gegen Waaren. 
Gegen baare Bezahlung. 
Gegen einander. 
Dieſer iſt gegen ibn ein Kröſus. 
Gegen das Ende der Meſſe. 


Er war gegen ſechs Monate in Pa: 


rig. 


Das Nilpferd it gegen o bei o 


ungefabr ſiebzehn Fuß lang. 
Gr bat ſich gegen mid geribmt, 
Gegen cinander Balten. 
Gegen cinander abmigen. 


verso contro, in cambio, 


Verso un luogo. 


|Contro la corrente. 


Operare contro le leggi. 

Contro il nemico, 

Verso l’amico, 

Verso l'oriente, all’ occidente. 

con 
un’ altra. i 

Fare scambio di merci. 

A o verso contanti. 

L°’un contro l’altro. 

Costui a paragone di lui è un Creso, 

Verso, circa la fine dellu fiera. 

Soggiornò sei mesi circa in Parigi. 


L’ippopotamo è della lunghezza di 
circa 17 piedi. 

Si è vantato verso di me. 

Confrontare. 

Contrappesare. 


Gr bat nichts dagegen o dawi⸗Non ha niente in contrario. 


de r. “Ai 


3 


n. ; 


8. 750. Questa preposizione dinota luogo , spazio, corpo, fempo, 


entro il quale unacosa esiste o agisce, o che tende di voler 
entrarvi o agirvi. Due ne sono adunque i punti principali, 
1) quello d'internarsi; 2) quello dell''essersi internato, rite- 
nuto lo stato o l’azione del soggetto da esprimersi col rispettivo ver- 
bo. Eccone gli esempj: 


(7) 


Gu der Stadt fein. 
Gun die Stadt geben. 
Gr iſt infeinemSaufe. 


i | 
r Fommt dfter8 in unfer Haus. 


E 

, Sn Ungnade fallen. 

Gu FriedenBieiten. 

Gm Schatten der Bäume. 

Gun Kurzem; in wenig Tagen. 
Gu zehn Jahren; in drei Tagen. 
Cr ift Der Reichſte im Lande. 
Pit dem Degen in Der Hand, 
Mir find in (zu) Florenz. 

Gm ÙWinter, im Sommer. 

Gn der Nadt. 

Es gebt mir im Ropfe berum. 
In der Stille begraben. 

Ich fage dir e8 im Guten. 
Gun die Lotterie ſetzen (fpielen). 
Sich in Acht nebmen, 

Gu feiner Gegenmart. 

Gun der Hoffnung. 

In aller Frühe. 

Mitten im Waſſer. 

Etwas in Beſitz nehmen. 

Sich ein Loch in den Kopf ſchlagen. 
Sich in die Leute ſchicken. 

In die Meſſe gehen. | 
Gn der Fremde berumreifen. 
Gr geht in die fechiig. 

Gu eine Sade milligen. 

Gn die Lange. 

Gu der Abſicht. 

Er geht in Seide (gekleidet). 
In wie fern, in ſo weit. 

Gm Ernſte, im Traume reden. 
Es fällt in die Augen. 

In die Augen ſtechen. 

In Ohnmacht fallen. 

Er liegt in den letzten Zügen. 
In die Hitze hinein trinken. 
Du kommſt in die Hitze. 

In Fäulniß übergehen. 

In Gedanken ſein. 

In Pflicht und Eid ſtehen. 

In Dienſt gehen. 

Er ſchickt ſich in Alles. 
Einem in's Wort fallen. 

Er that es in der beſten Meinung. 
In Anſehen ſtehen. 

In den Ruf kommen. 

In's Gras beißen. 

In den Tag hinein leben. 


Einem Etwas in'8 Ohr ſagen. 


S. 751. Del uso delle preposizioni. 


Essere in città. 

Andare in città. 

Egli è nella sua casa. 

Viene spesso in casa nostra. 

Cader in disgrazia. ; 

In tempi di pace. 

All ombra degli alberi. 

Fra poco; in pochi giorni. 

In dieci anni; in tre giorni. 

E il più ricco del paese. 

Colla spada alla mano. 

Noi siamo in (a) Firenze. 

D'inverno, di state. 

Durante la notte. 

Mi gira per la testa. 

Seppellire uno senza mortorio. 

Telo dico colle buone. 

Mettere al lotto. 

Guardarsi. 

In sua presenza. 

Colla speranza. 

Di buonissima’ ora. 

In mezzo all’ acqua. 

Prendere possesso di q. c. 

Farsi un buco nella testa cadendo. 

Accomodarsi alle persone. 

Andare a messa. 

Viaggiare in paese estero. 

Va nei sessanta. 

Acconsentire ad un cosa. 

A lungo andare. 

Colla mira; nell’ idea. 

E vestito di seta. 

In quanto, per quanto. 

Parlar sul serio, dormendo. 

Cade sott’ occhio. 

Dar nell’ occhio. 

Svenire. | 

Egli è in agonia, per morire. 

Bevere essendo tutto riscaldato, 

Tu ti riscaldi (‘adiri;. 

Putrefarsi. 

Essere pensoso (concentrato). 

Aver prestato il giuramento. 

Andare a servire. 

S’adatta, si fa a tutto, 

Interrompere il discorso di alcuno. 

Lo fece colla miglior intenzione. 

Essere molto onorato. 

Acquistar fama. 

Mordere la polvere. | 

Vivere colla testa nel shcco, spensie- 
ratamente. 4 

Dir q. c. nell orecchio ad uno. 


_ Mit. 


S. 751. Questa preposizione esprime generalmente la relazione 


di compagnia, 


di partecipazione, di fine, di mezzo, di 


strumento, di modo o di maniera. Eccone gli esempj: 


5. 752. Dell’ uso delle preposizioni. 253 
Gr gebt mit ihm nad der Stadt. |Zi va con lui in città. 


Pit der Zeit; mit Geduld. Col tempo; colla pazienza.  - 
Mit guter Art. Con buona maniera. 

Mit Sohulden Belaftet fein. Esser carico di debiti. 
Pit Geld verfeben fein. Esser provvisto di danaro. 
Wollen Sie mit? Vuol venire con noi? 
Mit Gottes Hilfe. Coll’ ajuto di Die. 

Pit Gewalt der Waffen. Colla forza delle armi, 
Mit Weizen beſäet. Seminato a grano. 

Gin Gefäß mit zwei Handgriffen. Vaso a due manichi. 
Gine Fuhr mit vier Radern. Vettura a quattro ruote. 
Mit fauter Stimme. Ad alta voce. 

Mit gefalteten Hinden, A mani giunte. 

Pit blofem Ropfe. A capo nudo. 

Pit blofien Füßen. A piedi scalzi. 

Mit gutem Gemiffen. Con buona coscienza. 


Sriedrih mit der gebiffenen Wange. | Federico dalla guancia morsa. 
Phillis mit den blonden Haaren. Filli dalle bionde chiome. 


Mit Schaden lernen, . |Amparare a sue spese. 
Pit Vorfak, mit Fleif. A bella posta. 
Mit etwas fertig fein. Aver terminato un lavoro. 


Vie ſieht e8 denn mit ibm aus? Come va con lui? 
Lai mid mit Frieden. .  |ZLasciami in pace. 


PMit Sturm erobern. Prender d’assalto. 

Pit Sunderten Mit Taufenden. |A centinaju. A migliaja; 

Gs ift aus mit ibm. È finita per lui. 

Mit Ehren ju melden. Con rispetto parlando. 
Na cd. 


$. 752. Questa preposizione ha moltiplici significati, ge-. 
neralmente però esprime il rapporto di direzione, di moto ver- 
so unoggetto, in ispecie se questo è una città, un paese. Ec- 
cone gli esempj: 


Nad Frankreich, nad Nom reiſen. Andare in Francia, a Roma. 


Cr ſchickte nad der Stadt. Ei mandò in città. 

Er begab ſich nad Salzburg. Ei si recò a Salisburgo. 

Sie find nach dem Walde ju. Sono andati alla volta del bosco. 
. Giner nad dem Underit. L’uno dopo l’altro. 

Gr läuft ihm nad. ° | Gli corre dietro. I 

Steine nah Einem merfen. Gettar sassi dietro ad uno. 

Gr iſt Der erfte nad ibm. Dopo di lui egli è il primo. 

Gr cilt nad Haufe, nad Hof. Egli corre a casa, a corte. 

Ginem nad dem Leben trachten. Insidiare la vita ad uno. 

Na dh der Ordnung. Secondo l'ordine 

Nach dem Sefebe. Giusta la legge. 

Nad Der Reibe. . Seguendo l'ordine. 

Nacd der Vorſchrift. . | Giusta il prescritto. 

Nad Noten fingen. Cantare a note. 

Na cd der Elle verfaufen. Vendere a braccia. 


Nach Gewicht, nad dem Augenma:| Comprare a peso, a occhio. 
fe kaufen. 


Gin Gemälde nad Tizian. Pittura sullo stile di Tiziano. 

Nach einem Mufter arbeiten. Lavorare dietro ad un modello. 

Den Jahren nad könnte er mein Quanto all’ età potrebbe esser mio 
Vater fein. padre. 


Sig nad der Mode kleiden. |Vestirsi alla moda. 


254 S. 753. Dell’ uso delle preposizioni. 


N sz ch feinem Ropfe, na & ſeinem A suo talento, a suo modo. 
inne. 


Meiner Meinung nad. A mio parere. 
Einen dem Namen nad Ffennen. | Conoscere uno di nome. 
Nach Briefen au8 Nom. Secondo le lettere di Roma. 
Sich nad Ginem richten. Regolarsi dietro di une.. 
Nach Ihrer Bequemlichkeit. Con suo comodo. 
Na dh Belieben. A piacere. 
Sid nad dem VWinde Ddreben. Andar secondo il vento. 
Nad iter, nad Weſten. A levante, a ponente. 
Nad dem Degen greifen. Metter mano alla spada. 
Gr durſtet nad Rae. E avido di vendetta. 
Nach cinem Vogel fhiefien. Tirare ad un uccello. 
N ad der Uhr feben. o Guardar sull’ orologio. 
Nach der Wade ſchicken. Mandar per la guardia. 
Er febnt ſich nad Hauſe. Desidera ardentemente di ritornar a 
casa. 3 
Nach der Hand. In appresso, poi. 
Nach Tiſche. Dopo pranzo, cena. 
Acht Tage nad einander. Otto giorni di seguito. 
Nad dem Regen ſcheint die Sonne. Dopo la pioggia apparisce il sole. 
Nacd der Quere. Per traverso, i 
Die Reue Fommt binten nad. Il pentimento vien dietro. 
Nad und nad. A poco a poco. 
Gr binten nad einfeben. Conoscer dopo fatta la cosa. 
Gr bandelt nad Moskau. Egli negozia a Mosca. 
è 
Uber. 


+ 753. Questa preposizione esprime un rapporto locale si- 


$ 
mile all’ auf colla differenza, che auf esprime anche quello del con- 
tatto, itber all’ incontro generalmente rinchiude pur anco l’idea 
d'estensione e quasi coprimento nel senso di în allo, ecc. p. e. 


Es ſchwebt ein Ungliid über dir, Ti sovrastà, sovrastà alla città una 


uber Der Stadt. disgrazia. 
Sa *— einen Schleier über ihrem Fasa era coperta di velo. 
Geſichte. 
Uber der Bride ſtehen. Stare di sopra al ponte. 
Uber die Brücke geben. . \Passare il ponte. 


Gr feblief i Der dem Lefen cin, cioé|S'addormentò leggendo. 

_ mabrend des Lefens. 

Uber Berg und Thal. Per monti e per valli. 

Das Gla8, der Topf läuft fi ber. Il'bicchiere , la pignatta trabocca. 
Gr ftedt in Schulden bis ber die A/0ga ne debiti. 


Obren. i 
Eins ber das andere Tegen. Mettere una cosa sovra l’altra. 
Gr fprang uber die Hede. Saltò al di là della siepe. 

Gewalt i ber Andere baben. Avere autorità sovra gli altri. 

Die Hinde liber Den Ropf jufams|Battersi l’anca. a 
menſchlagen. 

Rom frohlockte über die Siege, cioè|Roma giubilava a cagione delle sue 

der Siege megen. vittorie. Î 
Streiten iiber Etwas. —  |Disputare di q. c. 

Das gebt ber feine Fähigkeit. Ciò supera la sua capacità. 
Uber alles Lob erbaben. Essere superiore a tutte le lodi. 
‘Gin guter Tiſch geht ibm über Alles. Una buona tavola è per lui tutto, 
Uber Etwas ſchreiben. | Scrivere sopra una materia. 


Er ift fhon ii ber alle Berge. E già ben lontano. 


ar, i 0 n n nn i le 
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Uber Nacht bleiben. Pernottare in qualche luogo. 

Den VWinter der. Durante l'inverno. 

Uber einer Ardeit fein. . Essere dietro ad un lavoro. 

Heute i ber acht Tage, vierzebn Tage.| Oggi a otto, a quindici. 

Gs iſt fhon über drei Gapre. Sono già più di tre anni. 

Uber alle Ermartung. Sopra ogni aspettazione. 

Uber die Maffen. i Oltre misura. 

Uber lang oder kurz. i Tosto o tardi. 

Uber Hal8 und Kopf. A rotta di collo; in fretta e furia. 
Uber den Haufen merfen. Gettare a terra, rovesciare. 
Uber's Meer. Oltre mare. 

Die Stadt liegt über dem Fluffe. La città è posta di là dal fiume. 
Wenn ich uber did fomme. Se ti metto le mani addosso. 

Den Sieg ii ber Einen erbalten. Riportar vittoria d’alouno. 

Cr ift Herr ber Alles. E padrone di tutto. 


Gine Obnmadt iber die andere des] Aver uno svenimento dopo l'altro. 
fommen. 


Boten über Boten ſchicken. Mandar messi sopra messi. 
Uber den béfen Menſchen. Che uomo tristo! 
U m. 


S. 754. Questa BISPERE OR: esprime il rapporto locale, che 
addita la direzione d'un moto, o quello d'uno stato in luogo 
che circonda qualche oggetto. Essa significa giro, circonte- 
renza, vicinità, motivo, differenza; accenna un luogo o 
tempo in generale 0 dubbioso, e diviene pure un sinonimo di fit, ir 
vece, in luogo, per, a. Talvolta per maggior precisione s'accompagna 
con uno degli avverbj berum, ber, rings,rund. Eccone gli esempj: 


Sie gingen um die Stadt. Fecero il giro della città. 

Die Hiufer um den Plak. Le case intorno alla piazza, 

Die Gegenden um Wien. - |Z contorni di Vienna. 

Gr ift beftindig um ibn. Gli sta sempre attorno. 

Sich um’ Feuer feken. Mettersi intorno al fuoco, alla mensa. 
Hier um Diefe Segend. di d’intorno. 

Ich rede mie mir's um's Herg ift. arlo col cuor sulle labbra. 


Die Schürze um den Leib binden. Mettersi un grembiale attorno. — 


Ginem um den Hal8 fallen. Abbracciar uno. 

Um ſich ſchlagen, ftofien. Battere, urtare di quà e di là. 
Das Ubel greift um fid. Il male si va sempre più dilatando. 
Es mar um Mitternadt. Era in circa a mezza notte. 

Um ſechs Uhr berum; per gegen.|Zerso le sei. 

Um Oftern, um Weihnachten. A Pasqua, a Natale. 


Das Dorf mar ringéum mit Sol:|La villa yù circondata da soldati. 
daten beſetzt. 


Um den Altar ber. Intorno all’ altare. 

Rundum das Haus. Intorno alla casa. 

lm (0 megen) Nidbts. Per nulla. 

Um's Geld, um's Vrot arbeiten, Lavorare per danaro, pel pane. 
Um Gottes millen. Per amor di Dio. i 

Um Meinetwillen. Per causa mia. 

Um baares Geld Faufen. Comprare a contanti. 


Es if ibm nur um's Geld ju thun. Non gli sta sul cuore che il danaro. 

Es ift ibm nur darum gu thun. Ciò solo gli preme. 

Ginen um Etwas bringen. Far perdere altrui g.c. 

Um das Leben kommen. Perdere la vita. 

Wie ftebt e8 um dich? um deine [Come stai di salute? come va il tuo 
Sache?“ affare? ì i 
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Es int um ibn gefheben. 

Um Rache ſchreien. 

Thut es nicht um Alles in der Welt. 
Um Nichts und wieder Nichts. 

Um die Wette. 

Es thut mir ſehr leid um ihn. 

Gr it um zwei Fuß hoͤher. 

Er hat ſich um zehn Gulden verrechnet. 
Um ſo viel mehr. 

Um fo mehr, um fo weniger. 


* Cin8 um’8 Undere. 


Wenn ib e8 um und um betrachte. 
Diefer Weg führt um. 

Die Beit it um. i 

Um mit diefem Baume, 

Redbt8 mm, linf um. 


88. 755—756. Dell’ uso delle preposizioni. 


Per lui non c’è più rimedio. 
Gridar vendetta. 
Non lo fate per tutto l’oro del mondo. 
Per niente. 
A gara. 
Mi rincresce molto per lui. 
E più alto di due piedi. 
Si è sbagliato di dieci fiorini. 
Tanto più. 
Tanto più, tanto meno. 
Alternativamente, 
Considerando la cosa a fondo. 
uesta strada svia. 
scaduto il termine. 
A terra con quest’ albero! 
A destra, a sinistra. 


“ 


Unter. 
S. 755. Questa preposizione dinota generalmente un luogo in- 
feriore rispetto ad un altro oggetto superiore reale o figu- 
rato, e come tale esso è opposto a auf e a iber. Essa forma pur 


anco varj modi di dire; p. e. 

Unter einem Baume figen. 

Sie mobnten unter Belten. 

Unter der Brücke bingehen. 

Unter Dad. Untermegs fein. 

Pit jemanden unter ciner Dede 
ftecfen. 

Unter dem Gewehr ſtehen. 

Unter der Erde. 

Unter der Hand. 

Etwas unter den Händen baben. 

Unter freiem Simmel, 

Unter dem Beding. 

Unter uns gefagt. 

Unter dem Bette hervorziehen. 

Unter Todesftrafe. 

Unter dem Vormande. 

Etwas unter feinem Schlüſſel baben. 

Unter (während) der Predigt. 

Rinder unter zehn Jahren. 

Unter zehn Thalern Fann ih e8 nicht 

. geben. 

Unter zehn Tagen merde id nicht 
fertig. 

Unter dem gewöhnlichen Preife vers 
Paufen. 

Wenig unter die Leute Fommen. 


Sedere sotto un albero. 
Accampavano sotto tende. 
Passare sotto il ponte. 

A coperto. Esser per istrada. 
Operare di concerto con alcuno. 


Esser sotto l’armi. 

Sotterra. 

Sotto mano, segretamente. 

Aver fra le mani. 
cielo scoperto. 

A condizione. 

Sia detto fra noi. 

Trarre di sotto al letto. 

Sotto pena di morte. 

Sotto pretesto. 

Tener una cosa sotto chiave. 

Durante la predica. 

Fanciulli minori di dieci anni. 

Non lo posso dare per meno di dieci 
talleri. 

Non finirò prima di dieci giorni. 


Vendere sotto il prezzo ordinario. 


Usare poco colla gente; menar una 
vita solitaria. 


Etwas unter die Armen austheilen.| Diseribuire q. c. ai poveri. | 


Er getraut ſich nicht, i 
Augen zu gehen. 


pr unter die Non ha il cuore di lasciarsi, veder 


da lei. 


V o n. 


. 8.756. Bon, da, di, ecc. preposizione di rapporto locale, 
riguardo al suo significato è opposto a nad, verso, come: 


Er kommt von Warfdhau. 
Gr geht nad Mainz. 


Ei viene da Varsavia. 
“i va a Magonza. 
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SS. 757-761. Dell’ uso delle preposizioni. 957 


S. 757. La preposizione von costruita con .un verbo di moto 
da luogo, come nel primo esempio, non è un sinonimo di aus; per- 
ciò la seguente proposiziune italiaua: io vengo del giardino, è ambigua, 
perché ci lascia in dubbio, se il moto sia incominciato nell in- 
terno del giardino, o al di fuori del medesimo. L'idioma tedesco in 
simili casì è precisissimo. Nel primo caso dicono i Tedeschi: ich 
Fomme aus dem Garten, nel secondo: id fomme von dem (vom) Gars 
ten. — E così pure l’acqua viene dalla montagna, das Waffer Fommt vom 
o aus dem Berge. ($$. 215, 216.) ” 

$. 758. Von significa dipendenza di una cosa da un' altra, 
specialmente ne' verbi di significato passivo, come: 

Von Jemanden gelobt merden. Essere lodato da alcuno. 
Das Land wurde von einem Ronige| Ml paese era governato da un Re. 
regiert. | | 

. 759. Per la data ragione di dipendenza si costruiscono dai 
Tedéschi. con von moltissimi genitivi italiani (vegg. $$. 194, 
196, 200.), per essere questi casi dipendenti da qualche sostan-o 
tivo, o da altro vocabolo preso sostantivamente. 

Ser. . È e. 

a) Genitivi italiani espressi in tedesco con von; come: 

Gin Menfh von mittlerer Grofie. |Un uomo di statura mezzana. 


Gin Mann von Ehre. Un uomo d'onore. 
Leute von Stande. Persone di condizione , di riguardo. 
Die Vorftidte von Wien. I sobborghi di Vienna. 


Gine Sade von Wichtigkeit, o eine] Una cosa d'importanza, o importante. 
wichtige Sade. — 


Ein Kind von ſechs Jahren. Un fanciullo di sei anni. 
Gin Ungebeuer von cinem Tbiere. |Un mostro d’animale. 
Die Geſchichte von Neapel, La storia di Napoli. 

. Gin Vorrath von Wein. |Una provvisione di vino. 
Die Stidte von Gta'ien. Le città d’Italia. 


Der Wind. von Morgen, von Ubend.| ZL vento di levante, di ponente. 
Gine Nachricht von ſolcher Erheblich⸗ Una notizia di tale importanza. 
keit. 
5) Vocaboli presi sostantivamente, come: 


Ginige von ignen. . Alcuni di loro. 
Viele von unſern Mitſchülern. Molti de’ nostri cendiscepoli. 
S. 760. La frase espressa con von spesse volte deriva da una. 

ellissi; come: . 

Die Vriefe (gefchrieben) von Gellert.| Le lettere di (scritte da) Gellert. 

Er jeigte mir cinen Brief von Ihnen. Ei mi mostrò una sua lettera, | 

‘ Gin Gemalde (gemalt) von Tizian. | Un quadro di (dipinto da) Tiziano. 

Gin Trauerfpiel von Schiller. Una tragedia di Sciller. 

Gn feinem Bue (welches bandelt)| Vel suo libro (che tratta) delle an- 
von Den alten geſchliffenen Steinen.| tiche pietre lavorate ((arrotute). 

Die.Fabel von dem Fudfe. La favola della volpe. 


8. 761. Bon accenna padronanza, attenenza, derivazio- 
ne, origine, in quest ultimo significato è sinonimo di qué; come: 


Der Raifer von Ofterreid. L'Imperatore d’ Austria. 

Gin Sauptmann von Der Arfillerie.| Un capitano d'artiglieria. 

Gr it von (aus) Wien Egli è di Vienna, 

Gin Safe von Seburt. Sassone di nascita. i 
Er it von Adel. E nobile. : 


Vruder von Vaters, Mutterfeite. Fratello di padre, di madre. Cu 
Von einer Seite. .  |Da un canto. ss 
Von väterlicher Scite. Dal lato del padre. 

1 
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S. 762. La preposizione von, premessa ai nomi di famigli a, 
indica nobile stirpe, e vale de dei Latini, come: 
Herr von Eisfeld. Il signor di Eisfeld. 
Der,berr Hofrath von D... |Zl signor — Aulico di D.. 
Freiherr von B... ‘Barone di B.. 


. 763. Colla preposizione v on s accompagnano i nomi dino- 
tanti materia, tacendovi il participio gemadt, fatto, come: 





Gine Säule von Marmor, Una colonna di marmo. 
Gin Ring. von Sold. Un anello d’oro. 
Gin Trant von Kräutern. Un decotto di erbe. 


Zeug von Wolle, von Seide. |Drappo di lana, di seta. 
Notisi che în moltissimi simili casi il nome, che indica la 
-materia, può cambiarsi in un aggettivo ($. 195.); come: 
Gin goldener Ring. | Cine marmorne Säule. 
S. 764. Von si adopera pure nel significato di separazione, 
-distaccamento, allontanamento, come: 


Beliebt Ihnen Etwas von dieſem Bra⸗ Comanda Ella qualche cosa di qua: 


ten? sto arrosto è 
Gin Viertel von einem Lamm. |Un quarto di agnello. 
Wolle von einem. Schaf. , |Lana di una pecora. 
Sd fomme von Saufe. Vengo di casa. 


Der Brief mar von Rom Ddatirt. La —— avea la data di Roma. 
Gr nahm die Geige von Der Wand.| Egli prese dal muro il violino. 


Gehet nicht von Dier. . Non partite di qui. 
Gr fommt von Paris. Viene da Parigi. 
Von den Sorgen defreien. Liberare dalle cure. 


S. 765. Talvolta diviene il von sinonimo di mit, dinotando il 
mezzo, ma limitatamente, come: 


Wenn du von Deiner Arbeit leben{ Se tu dovessi mantenerti col tuo la- 


mollteft. voro. 
Sid von Früchten o Fifhen nähren. Cidarsi di pesci o di frutta. 
Gr murde von-Almofen erzogen. Venne allevato col mezzo di limosine. 


$. 766. Von si usa con molti altri verbi, come: 
Tag würde die Welt von une denfen?|Che direbbe il pubblico di noi? 


Was bort man von ihm? - {Che si sente di lui. 
Diefe8 Bud bandelt von der Staat8:| Questo libro tratta dell economia di 
wirthſchaft. Stato. 
Die Leute reden von Frieden. La gente parla di pace. 
Von meinen Verfen fagte er. . Delle mie rime diss’ egli. 
8. 767. Essendo von correlativo di auf, an, ju o ber, signi- 
‘+ fica principio, ove von — auf, von — an, von — ju, espri- 


mono tempo O spazio continuato, e formano varie frasi 
‘avverbiali, come: 


Von Leipzig bis Wien. i Da Lipsia fino a Vienna. 

Von oben bis unten. + —{Dall’ alto al basso. 

Von Rindbeit an. Fin dall’ infanzia. 

Von der Zeit an. Da quel tempo in — 

Von pier, von da an dis... {Di qui; di là fino a.. 

Von jet an, von nun an. D’or innanzi, 2 
Von Ulters ber, 4 [Fin da° tempi antichi. 

Von Tag gu Tag. 3 Di giorno in giorno. 

Von Gahr zu Jahr. ‘{Di anno in anno. 

Von Wort zu Wort. Parola per parola. 

Von Haufe gu Haufe. n Di casa in casa. 

Von Stadt ju Stadt. Di città in città. 


Von Stufe gu Stufe. . _|Gredatamente. 


88. 768—770. Dell’ uso delle preposizioni. 
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$. 768. Si notino per fine alcuni modi di dire, come: 


Die Sade it von Wichtigkeit. 
Von Herzen gern. 
Ein Freund von mir. 

Von ungefähr; von neuem. 
Von außen; von innen. 
Von hinten; von vorn. 

Von oben; von unten. 

Von ferne; von weitem. 
Von hier; von da. 

Von freien Stücken. 

Von vieler Arbeit fran werden. . 
Wir von Gottes Gnaden. 

Das verſteht ſich von ſelbſt. 


L’affare è importante, 

Di tutto cuore. 

Un mio amico. 

A caso; di nuovo. 
Per di fuori; dal di dentro. 
Di dietro; per davanti. 
Dal di sopra; dal di sotto. 
Da lontano; da lungi. 

Di quì; di là. 

Di proprio moto, spontaneamente. 
Ammalarsi per troppo lavoro. 
Noi per la grazia di Dio. 
Ciò s'intende da se. 


Vor 


S. 769. Questa preposizione esprime la relazione di presenza 


e coesistenza d'un altro o 


getto reale o figurato, vicinità 


indeterminata simile a Dei, quella d'anteriorità, di motivo, di 


cagione, d'allontanamento 


figurato, di convenienza, di 


rispetto, e cose simili. Per esempio: | 


Gr ging vor das Thor fpaziren. 

Kurz vor feinem Tode. 

Vor allen Dingen. i 

Gr fiel vor meinen Augen in's Waffer. 

Vor Femanden Etwas thun. 

Den put vor Femanden abnebmen. 

Sig vor Femanden demitbigen. 

Sid vor Einem verbdergen. 

Sie fiad vor Froſt geſchützt. - 

Behüte uns Gott vor diefem Unglück. 

Vor dir habe ih keine Gebeimniffe. 

‘“ Vor Ralte ju Grunde gehen. 

Vor Müdigkeit nidt gehen Fonnen. 

Vor Lachen erſticken. 

Vor Schrecken außer ſich ſein. 

Vor Kummer vergehen. 

Etwas vor Einem voraus haben. 

Vor Einen treten. 

Jemanden vor Gericht fordern. 

Sich vor Anker legen. 

Die Heirath geht nicht vor ſich. 

Ich werde nach wie vor (zuvor) dein 
Freund ſein. 

Vor der Zeit; vor Zeiten. 

Vor der Malzeit. 

Vor Tags; vor ein Uhr. 

Vor Oſtern. 

Vor acht Tagen; vor kurzem. 

Vor langer Zeit. 

Vor Alters. 


Ed 


auf, filtr, gegen, in, nad, von 


Ei andò a spasso fuor della porta. 
Poco prima della sua morte. 
Prima d’ogni altra cosa. 

Ei cadde in mia presenza nell’ acqua. 
Far checchessia in presenza di uno. 
Cavarsi il cappello per salutar uno. 
Umiliarsi davanti ad uno, 
Nascondersi ad alcuno. 

Sono riparati dal gelo. 

Dio ci guardi da questa disgrazia. 
Per te non ho segreti. 

Perire di freddo. 

Non poter camminare di stanchezza. 
Morir di risa. 
Essere fuor di se per lo spavento. 
Consumarsi per l'affanno, 

Avere alcun vantaggio sopra uno. 
Presentarsi davanti ad uno. 
Chiamare uno in giudizio. 

Gettar l’ancora. 

Lo sposalizio non avrà luogo. 
Sarò in avvenire tuo amico; come 
Sui per l’addietro. 
Innanzi tempo ; per lo 

Avanti pranzo. 
Innanzi giorno j$ avanti un’ ora. 
Avanti Pasqua. 

Otto giorni sono j poc° anzi. 
Gran tempo fa. 

A tempi antichi. 


lo 


passato. 


U. 


S. 770. Questa preposizione è per lo più sinonima di an, bei, 


s ECC. 
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S. 771. La preposizione ju ‘costruita con qualche verbo di 


‘stato in luogo dinota ora esistenza, e vale in; — ora vici- - 


‘nità, ed equivale a bei, an, ecc. come: 


Gr ift gu Haufe. .|Egli è in (a) casa. 

Zu ebener Erde mobnen.. Abitare a pian terreno. . 

Da er qu (bei, am) Tiſche ſaß. Mentre ch'egli era a tavola. 
Det Bifhof ju, Regengburg. III vescovo di Ratisbona. 

Die Univerfitàt gu Jena. L'Università di Jena. 


Sb mobne bald zu Athen, bald zu Abito ora ad Atene, ora a Larissa. 
Lariffa. (Abder.) 

Ariftotele8 wurde gu Stagira, Cicero] Aristotele nacque in. Stagira, Cicero- 
gu Urpinum geboren. ne in Arpino. / 

Gr fikt zur Rechten Gottes, (Klopſt.) Ei siede alla destra di Dio. 


Nicht fur Hand; zur Linfen. Fuor di mano; a man sinistra. 
Hier giu Lande; gu Lande; gu Waſ⸗An questo paese; per terra; per mare; 


fer; ein Treffen gur See. . combattimento navale. | 
$. 772. Avendo relazione a qualche verbo di moto a luogo 
indica tendenza, direzione, approssimazione e simile, e 
vale verso, esclusi però i nomi di paesi, città e simili; p.e. 


Rommt gu mir. % Venite da me, a casa mia. 
Sie lief gu Dem Fenfter. Ella corse alla finestra. 
Als mir gu Vette geben mollten. Quando eravamo per andare a letto. 
Geder eilte gu feinem Grade. Ognuno corse alla sua tomba. 
(Ginem gu Leibe geben. Investire, attaccare uno. 

+. 773. 3 u si adopera anche nelle enumerazioni, come: 
Zu drei Thaler die Elle. A tre scudi il braccio. : 
Das Pfund zu 32 Loth gerecdnet. Ragguagliando la libbra a 16 once. 
Gede8 Spitdl zu 200 Vetten. ‘Ciascun ospedale a 200 letti. 
Zu Hunderten, ju Taufenden. A centinaja, a migliaja. 
Zur Hälfte. . [Per metà. 


$. 774. La preposizione gu accoppiata con alcuni verbi serve ad 
indicare cambiamento di materia o di stato, come: 


Der Schnee wird gu Waſſer. La neve si scioglie in acqua. 
Etwas gu Selde macden. |Vendere, convertire qualche cosa in 
— danaro. 
Zum Prieſter weihen. Consacrare uno sacerdote. 
Zum — zum reichen Manne|Divenir povero, ricco. 
werden. 

Zum Richter, Vormunde ecc. beſtellen. Costituire uno giudice, tutore, ecc. 
Ich habe ihn zum Freunde. Egli mi è amico. 

Ginen gum Nachbar haben. Aver uno per vicino, 

Zur Frau, gum Manne nehmen. |Prendere per moglie, per marito. 
Das ift zum todt laden. E cosa da orepar dalle risa. 

Das ift gum toll werden. E cosa da impazzare. 


8. 775. Bu accenna pure lo scopo. per cui una cosa è desti- 
nata o atta, e vale da, per, come: 3 


Bu ſolchen Dingen it mir die Zeit Per tali Jandlonie il tempo mi è trop- 


gu toftbar. po prezioso. 
Zum Leiden, gur Freude beftimmt. | Destinato per soffrire, per gioire. 
Leinmand gu Hemden. Tela da camisce. 
Tud gu einem Rleide. Panno per un vestito. 
Holz gum Brennen. Legna da bruciare. 
Gefäß zur Milch. Vaso da latte. 
Nichts au eſſen haben. Non aver da mangiare. 


Da Ubi Ihnen gu Dienften, guiZ «a suo servizio, a suo comando. 
ebote. 


nici ile — 


$$. 776—779. Dell uso delle preposizioni. 


3 um neuen Fabre, gum Seburtsta: 


ge Etwas ſchenken. 
Zu meinem Unglücke. 
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Regalare qualche cosa pel capo d’an- 


no, pel giorno natalizio. 
Per mia disgrazia. 


S. 776. Talora gu vale in favore, perj come: 
Es gereidt ibm gur Ehre, jurjCiò gli fa onore, vergogna. 


Schande. 
Zur Ehre der Griechen. 
Zum Beſten der Stadt. 


In onore de’ Greci.. | 
Pel bene (in favore) della città. 


$. 777. 3u, seguito da qualche avverbio significa troppo, come: 


Er mar noch ju ſchwach, ju jung. 


Egli era ancora troppo debole, troppo 
giovine. 


S. 778. 3u forma finalmente varj modi di dire, come: 


Zu redter Zeit. Zur Unzeit. 

Zu derfelben Stunde. 

Heut gu Tage. - 

Zu Nadt, qu Mittag effen. 

Zur Zeit Der Moth. 

Zum Ubderflufi. 

Tum menigften, gum höchſten. 

Zum erften, zweiten ecc.. Male. 

Zulefgt, guerft Fommen. 

Zu guter letzt. 

Mir gu Liede. i N 

Zu Ehren kommen. 

Zum Fenſter hinausſehen. 

Zur Thür hinausgehen. 

Zu Allem lachen. 

Zu den Waffen greifen. 

Zu Nutze machen. 

Zu Ende bringen. 

Wie iſt dir zu Muthe? 

Zur Rede ſtellen. 

Wenn's zum Bezahlen kommt. 

Einem Etwas zu Gute balten. 

Si zu Gemüthe fupren. 

Zu ſich kommen. 

Ich babe ibn gu Gaſte gebeten; gu 
Tifhe geladen. 

Zu Grunde geben. 

Sich gu Tode arbeiten. 

Sid zu Tode qudlen. 

Zu Genüge. Zum Beweiſe. 

Brot gum Fleiſche effen. 

Zu Fuß, gu Pferde reifen.. 

Nad der Stadt zu. i 

Fahre ju, Rutfher! 

Schlaget gu! 

Die Thür if gu.. 


A tempo. Fuor di tempo. 
Alla stessa ora. 

Al dì d’oggi. 

Cenare; desinare. 

In tempo di bisogno.. 

Per soprappiù. 

Al meno, al sommo, 

Per la prima, seconda volta , ecc. 
Venire l’ultimo, il primo. 
Per ultimo, in fine. 

Per amor mio. 

Giungere agli onori. 
Guardare per la finestra. 


{Uscire per la porta. 


Ridere ad agni cosa. 
Armarsi. 

Approfittare. 

Condurre a fine. 

Come ti senti? 

Farsi rendere ragione. 
Quando trattasi di pagare.. 
Compatir uno. 
Riflettere sopra q. c. 
Riaversi. 

L'ho invitato a pranzo. 


Andar in rovina, perire , fallire. 
Ammazzarsi a forza di lavorare. 
Struggersi di rammarico.‘ 
Abbastanza. Per prova. 
Mangiar pane colla carne. 


| Viaggiare a piedi, a cavallo. 


Verso la città. 

Tocca, tocca via, cocchiese! 
Dategli, dategli! 

La porta è chiusa. ‘ 


Zwiſchen. 


$. 779. La ‘preposizione zwiſchen, tra, fra, in mezzo, suppone 


la coesistenza di 


due cose conterminanti, sieno 


ueste cor- 


poree o astratte, e significa, secondo la sua etimologia, in mezzo 
a due cose. La sua preposizione ‘sinonima è unter, colla quale 


talora a torto si confonde. 


‘adopera sovente parlandosi di più cose, 


ma prese per due in senso figurato; p. e. 


⸗ 


262 86. 780—783. Delle voci relative ci, vs, ne. 


Raum zwiſchen zwei Zeilen. Interlinea. 
3wiſ — en Oſtern und Pfingſten. Fra Pasqua e Pentecoste. 
Zwiſchen cin und rwei UDr. È |Mra l'una e le due. 


Ich made Feinen Unterſchied zwiſchenIo nor fo differenza da voi a lui. 
cud und ibm. . | 
8. 780. A questa preposizione si sostituisce talvolta unfer; come: 
Gin Theil des Samens fiel unter|Partedella semente cadde fra le spine. 
die Dörner. 
Unter uns gefagt. Sia detto fra noi, 
$. 781. Tutte le preaccennate irregolarità, e tutti gli usi 
ed abusi delle preposizioni, tirano la loro origine dai loro 
rozzi, imperfetti ed incolti linguaggi primitivi, e. dall’ — 
aver le lingue troppo pochi vocaboli, per esprimere un numero 
così grande di rapporti. 





I Capo XXXVII 


Della maniera di esprimere le voci 
relative ci, vi, ne, degl Italiani. © 


6. 782. Le voci relative nell'idioma tedesco sono le seguenti : 

a) &8, lo, che si riferisce ad un sostantivo precedente: 

b) I composti coll’ avverbio da, come: d'ayon, dafitr, dbaber, 
darum, dbarunter, dbariber, daraus, dDamit, ne (vegg. $$. 445, 
461, 463). — Ne, si esprime anche tal volta coi pronomi deffen, des 
ren ($. 449.) con er, fie, eis, e con welcher, e, es. 

,e) Le voci avverbiali di luogo: da, fin, unter, e i loro 
composti: dabei, Daran, darauf, dahin, dbarunter, hinauf, 
binùber, ecc. \ 

- 783. Queste voci relative, che equivalgono ai pronomi 
s vi, ci, ne, degli Italiani, occupano nelle proposizioni quel p o- 
sto,che avrebbero occupato i sostantivi ch'esse rappresentano; p. e. 


Ver bat das Fedbermeffer?  |Chi ha il temperino? 
Ich habe e8. — IIo l'ho. 
Ich habe es nicht. Io non l'ho. 
Habe ih 618 gehabt? i L’ho avuto io? - 
Habe ih e8 nicht gehabt? Non l'ho avuto io? 
ST ibm von diefem Tudello gli darò di questo panno. 
geben. 
Ich merde ibm davon geben. Io gliene darò. 
— im Garten. . [Egli è nel giardino, 
r 3. Egli c’è, 0 v'è. 
Gr ift nicht da, darin, dort. Egli non v'è. 
er ; |7iè egli? 
Iſt er nicht da? darin? dort? Mo its egli? 
Er iſt Darin gemefen. Egli vi è stato (dentro). 


Ich babe mich an iene Sade erins/Zo mi son ricordato di quella cosa. 
nerf. . | 
30 babe mich daranerinnert($.442).|Z0 me ne sono ricordato. | 
r verwunderte ſich i ber den Brief.|Egli si maravigliò della lettera.. 
Er vermunderte fi) darüber. Egli se ne maravigliò. 


= 


& 


— — 
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Bir Tangten glücklich im Dorfe an. Noi arrivammo Selicemente nel villag: 


i - gio. 
Wir fangten glücklich daf elbſt an. NÉ vi arrivammo felicemente. 
Mas .fagen Sie ju Diefer Sache? |Che dice Ella di questa cosa? 
Was fagen Sie dDazu? Che ne dice Ella? r 


. $-784. Trattandosi di. scegliere fra le differenti voci rela- 
tive, che equivalgono a ci, vi, ne degl’ Italiani, convien esaminaré, 
qual sia il reggimento del verbo tedesco,.e qual preposizio- 
ne esso richiegga; p. e. esser presente ad una battaglia , si dice in te- 
desco: bei einer Schlacht fein, onde converrà. scegliere nella propo- 


sizione seguente la voce composta di da e bei (86. 442,461.) fra quelle 
che servono ad esprimere i pronomi relativi italiani ci o vi, e si dirà: 


Seid ihr bei diefer S chlacht geme=lSiete voi stato presente a questa bat- 
fen? Ga, ih bin dabei gemefen.| taglia? Sì, vi sono stato. 
Sd bin darüber betrübt; dicendo-|Ne sono afflitto. J 
si: über Etwas betrübt ſein. | i 
Sd wünſche Ihnen Glück dazu (di-|Me ne congratulo con Lei. : 
cendosi: Ginem qu Etwas Glück 
wiinfhen). i us ai 
Hütet euch davor, dicendosi: ſich Guardatevene. 
vor einer Sache hütien. 
enn du von deiner Arbeit leben Se tu dovessi mantenerti col tuo la- 
follteit; er lebt Davon. — voro; cgli se ne mantiene. 
Sd danfe Shnen da für; dicendosi:|Io ne la ringrazio. 
Einem fur Etwas danfen. 
$. 785. Le voci relative ci e wi si esprimono con da, hier, gui; 
dDort, la; Darîn, dentro, quando il verbo accenna riposo o di-- 
mora; come: | — 
Ich bin auch da o dort geweſen. Vi sono stato anch’ io. i 
Iſt er im Zimmer? Nein, er ift nicht E egli in camera? No, non vi è più. 


mepr darin. i — 
Si esprimono con hin o dahin, quando il verbo dinota mo- 
vimento, direzione verso un luogo lontano da chi parla; 
come: . — 
Id will auch hin o dah in Fommen.| Zoglio venirvi io pure. 

Si esprimono finalmente con hinauf, la su, salendo; hin unter, 
la giù, discendendo; binau8, fuori, uscendo; finein, entrando in 
un luogo circoscritto; pini ber, passando dall’ altra parte, ecc. se- 
condoché il moto si fa all'alto, al basso, in luogo esteriore ol 
interiore, da una parte all'altra, ecc. come: J 
Iſt er auf dem Berge? Ja, er iſt È egli sul monte? Sì, egli vi è an- 
wor einer Stunde binauf gegangen.| dato un’ ora fa. “e 
Wann geht er in den Keller? Er Quando va egli in cantina? Egli vi 

ift fo eben binunter gegangen. è andata in questo punto. i 
Birft du beute in's Theater gehen? Andrai oggi al teatro? No, oggi non 

Nein, heute gehe id nicht hinein.| ci vado, ecc. - 
; $. 786. I Tedeschi non hanno alcuna P arola equivalente al ne 
italiano, che si riferisca al genitivo oall'ablativo. Per esprimere 
adunque il ne italiano, convien usare i genitivi dei pronomi, def: 
fen, Deren, dDerfelben, ibrer, feiner, qualunque volta. il verbo 


Y 


tedesco regga il genitivo; p. e. 


Sft er des Diebftabla-befhuldiget?|È egli accusato del furto? Sì, egli 
Sa, er it Deffen beſchuldiget. n’è accusato. | 

Erinnern Sie fim doh diefer Sa:lSi ricorda Ella ancora di questa co- 
De? Nein, ich erinnere mid) ibrer] sa? No, non me ne ricordo più. 


* 


(derſelben) nicht mehr. 
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Es gibt deren viele. |7e ne sono molti. 

Es maren ibrer nur zwei da. Non ce ne furono che due. 
Riferendosi ne ad un ablativo per accennare dipendenza, 

allontanamento, separazione da qualche cosa, esprimesi 

colle voci avverbiali Davon, heraus, daraus, dbaber, von 

dDort; p.e. 

Das hängt von den Umſtänden ab.|Ciò dipende dalle circostanze. 

Ga, e8 bangt febr viel dDavon ab. |Sì, ne dipende moltissimo. 





Gr flob von jenem Orte. Egli fuggì da quel luogo. 
Gr floh des Nachts davon. Egli ne fuggi di notte. 
Gr fam aus der Grotte. Egli uscì dalla grotta. 
Gr fam heraus. Egl ne uscì. 


w befreite ibn aus einer grofien ‘@es|Egli lo liberò da un gran pericolo. 
abr. 


Er befreite ibn Daraus. Egli ne lo liberò. 
VWaret ihr in der Rirhe? EFravate voi in chiesa? 
Ga, id komme fo eben daber. Sì, ne vengo in questo punto. 


Waret ibr jemal8 in Venedig? Foste mai a Venezia? 
Ich bin vor Ruriem von dort zu⸗ Ne sono ritornato non ha molto. 
rückgekommen. 


S. 787. La voce relativa ne esprimesi, anche col pronome relativo 
welcher, welche, welches, il, la quale, allorchè si riferisce ad un 
sostantivo, posto al nominativo o all’ accusativo; p. e. 


Rimm Unzeriſch Pulver, mir haben] Piglia della polvere di Unzer, ne ab- 


nod welches. biamo ancora. 

— euch Hände, wenn ihr wel⸗ Provoedetevi di mani, se ne abbiso- 
he braucht. gnate. 

Die Mandeln madfen in Stalien, felbt| Le mandorle crescono in Italia , se ne 
in Deutſchland gibt e8 mele. trovano pure in Germania. 


Iſt Hafer da? Ja, es iſt welcher C'è dell’ avena? Sì; ce n'è. 


Da. | 
Habet ihr — Ga, ich habe mel: — del vino? Sì ne ho. 
en. 
ANNOT. Talvolta si può anche sopprimere il pronome w cr 
Der, e e8, e dire in vece: 


Iſt HSafer dba? | Ga, es ift da. 
Nelle risposte negative si adopera il pronome negativo — 
keine, feine8, alcuna — a; p. e. 
Nein, e8 ift Feimer Dda. No, non ce n'è. Î 
Nein, id febe keinen. .No, non ne vedo niente. 


S. 788. La voce relativa ne, quando si riferisce a qualche s o- 
stantivo, onde accennarne una 0 più cose, contenate sotto a quel 
nome, si esprime al singolare con einer, eine, eines, e al 
plurale col pronome ibrer, di loro; p.e 


ur ihr Bücher habet, fo leibet|\Se avete de’ libri imprestatemene uno. 

mir cin. 

dal Du cine Feder? Ga, ich habe Hai tu una penna? Sì, ne ho una. 
cine, ù 

Hat er einen Sobn? Ga, er bat|Ma egli un figlio? Sì, egli ne ha uno. 
einen. 


Ga, er bat ibrer meprere. Sì, egli ne ha parecchi, 

Er bat ibrer drei. Egli ne ha tre. 

Mie viel find îbrer? — ve ne sono? 

Es find ibrer vier. : e sono quattro, o sono in quattro. 


Es kamen ibrer finf. Vcnnero in cinque. 


SS. 789—792. Della costruzione. l 265 


ANNOT. I Tedeschi non esprimono punto la voce relativa ne, 
quando essa in italiano serve di puro pleonasmo; p. e. 


Es find Viele, welche behaupten. Ve ne sono molti che pretendono. 
Una disgrazia ne attira quasi sempre 


Gin Unglück zieht faft immer das 
andere nad ſich. un” altra. 





Capo XXXVII. — 


Della costruzione. 
(Lon der Wortfolge.) I 


S. 789. La parola costruzione, presa in sens6 grammaticale, 
è generalmente parlando la disposizione, che le parole hanno nel 
discorso nel modo stabilito in ogni lingua da un usolungo e co- 
stante. 


Ora quest’ uso è fondato o sul carattere e sulla natura degli' 
uomini che parlano nna medesima lingua, o sulla natura della 
lingua che parlasi. Ogni lingua ha perciò una costruzione a 
lei propria, che ne costituisce il carattere. Il carattere d’una 
lingua adunqne è l'abitudine della mente, che si è accostumata 
a dare 0 aricevere le idee in un ordine piuttosto che in un altro. 


S. 790. Quando agli altri per via delle parole presentiamo le no- 
stre idee secondo l'ordine naturale, la costruzione si chiama 
semplice ; e quanco vi ha\qualche rovesciamento o perturbazione 
di quest’ ordine, si dice inversa. 


Della costruzione semplice o regolare. 


I. Della costruzione dimostrativa. 


8.791. L'ordine naturale di esporre nella lingua tedesca 
una proposizione dimostrativa o narrativa è quello di 
metter prima il soggelffo ossia nominativo, e poi il predicato cioè il 
verbo ; p. e. ut ì 
Der Bruder ſchreibt. Il fratello serie. 
Der Menſch iſt ſterblich. L'uomo è mortale. 


S. 792. Le parole determinative e qualificative, come 
pronomi, aggettivi, nomi numerali, ecc. debbono precedere ì sostantivi, 
ai quali servono di determinazione o di qualificazione, nel seguente 
ordine: 1) l'articolo o un pronome indicativo, 2)il pro- 
nome possessivo; 3) il nome numerale; 4) l'a vgenbio; 
5) l'aggettivo. Eccone gli esempj: 


Diefe dbeinefinf (wenigen)itber:| Questi tuoi cinque (pochi) oltre mo- 


aus ſchönen Bäume blühen. do belli alberi ſioriscono. 
Ich babe dieſe deine drei beutelZo ho letto queste tue tre lettere, ch 
gefhriebenen Vriefe gelefen. hai scritte oggi. 


ag von meinem Freunde mir Il libro consegnatomi dal mio amico 
übergebene Bud ift mir febe] mi è molto caro. 
4 


a 


ſchätzbar. 


— , 
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8. 793..Il verbo con tutte le sue determinazioni e modifi- 
cazioni forma il predicato, a cuì appartengono i sostantivi retti dal 
verbo, le preposizioni coi rispettivi casi, gli avverdj, l'infinitivo ed il 
participio. DS 

S. 794. Quì è da avvertire: 


% 

1) Che il verbo di modo indicativo, ma di tempo com- 
posto, viene a chiudere tutte le parole componenti la proposi- 
zìone, trattene le condizionali, causali, concessive e re- 
lative; p. e. | i | 


Ich babe deinen Vruder fpielen ge⸗ Ho veduto tuo fratello occupato a 
feben. giuocare.,  - 

Diefer dein guter Freund bat geftern: Questo tuo buon amico ha parlato 
gu Mittag fait eine halbe- Stunde jeri a mezzodì quasi mezz’ ora 
auf dem Stepbansplage mit gweil nella piazza di S. Stefano con due 
andern feiner guten Freunde von! altri suoi duoni amici d’un affare 
einem überaus midtigen Gefhifte| oltre modo importante. 
gefproden. A il 


2) Lo stesso si pratica cogli infinitivi, quand' essi non concorrono 
con un participio passato, ocon verbi composti di tempo 
semplice nel modo indicativo, imperativo, interrogativo, ove l'infinifivo 
e la particella separabile vogliono egualmente esser posti in fine del- 
la proposizione; p. e. 


Los 


Ich fab die ſchwarze Gewitterwolke Vidi la fosca nube procellosa passare 
ſchnell über den Wald fabren. velocemente di sopra la selva. 

Ich bin bereit euch gu erfennen zu Sono pronto a darvi ‘a conoscere. 
‘geben. ($. 665%.) . . — o — 

Es fiel ibm auf einmal ſeine Rede Gli sorverine ad un tratto il di lui 
cin. i ; discorso. 

Der Knabe ſchreibt in feinem Zim⸗ Il ragazzo trascrive nella sua camera 
mer im zweiten Stod in grofiter] al secondo piano in gran fretta due 
Gile zwei deutfhe Briefe a db. lettere tedesche. 


3) I nomi atti a modificare i verbi sono quelli che si dicono 
casi di compimento, e sono o genitivi, 0 daftvi, o accusativi. I casi di 
compimento. sono capaci di tutte quelle modificazioni che 
possono essere attribuite al soggetto della proposizione; come: 


Gede diefer unferer fifieniCiascuno di questi nostri dolci piaceri 

+ Hreuden Bleibt un8 unvergeflich.| ci resta indelebile. | 

Ich fohreibe meinen zwei beften|Zo scrivo ai miei due migliori amici. ’ 
Sreunden. | | 

Gr Sat ibm alle jene drei fon:|Egli gli ha raccontato tutte quelle tre, 
F baren Begebenheiten er] strane avventure. 

zaͤhlt. a 


1) Quando occorre di costruire in una proposizione il da- 
tivo e l’accusativo (purchè non sieno pronomi, o preceduti da qual- 
che preposizione); si prepone il dutivo all’ accusativo, partico- 
| larmente quando il primo dinota cosa animata; come: 


- . : - . 
Ich gebe meinem Freunde ecinenfZo do un consiglio al mio amico. 
Rath. - 1 


5) Alcune volte però dipende la costruzione contraria dal dici- 
tore, collocando per maggior enfasi il dafivo di cosa animata dopo 
l'accusativo. Questa costruzione ha luogo particolarmente, quando 
l’accusalivo è preceduto da un pronome possessivo, che si rife- 
risce al soggetto della proposizione; come: 
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Gr binterlie8 fein VermbgenlEgli lasciò il suo avere a persone 
fremden Perfonen. . |. straniere. . a 
Bacchus reichte feinen Becher dem|Bacco porse la sua coppa a Ganimede. 
Ganymed. ata E SA 
6) Se uno dei detti casi sarà un pronome personale, questo 
dovrà precedere; come ci —— *— 
Sd gab ibm den Rath. —’’‘’| oglidiediil consiglio. 


t 


Gr ſchenkte mir cinen Ring. Egli mi donò un anello. 
Gr midmet ſich den VWiffenfhaften, Egli si dedica alle scienze. 
Ich fage es Niemanden. Non. lo dico a nessuno. 


7) Se i due casi saranno amendue pronomi personali, la loro 


Ù 


costruzione sarà arbitraria; come: 
Gr gibt e8 ihm o er gibt ihm es. Glielo dà.. 
Gr nannte mir fie o er nannte fiei Ie la nominò. 
mir. | | 2 
8) Il pronome reciproco ſich, ed i pronomi preceduti da pre- 
posizione, ne fanno eccezione; dovendo fid occupar sempre il 
primo, e glialtri l'ultimo posto; come: sa | 
Sie ergaben fich ibuen. Eglino si resero ad essi. 
Man führte ibn gu ibm. Egli fu condotto da lui. 
9) L’accusativo della personasi pone innanzi al geniti- 
vo della cosa; come: | 
Man überzeugte den RéauberiZ’assassino fu convinto di varj mis- 
verſchiedener Miſſethaten. Fatii. | 
10) Dopo i casi retti dal verbo si mettono le preposizioni coi 
loro casi. I nomi dinotanti fempo si.collocanò innanzi a quelli di 
luogo, ed amendue innanzi alle rimanenti cose astratte; come: 


Dies mate damals an jenem auf[ une fece allora in quel bel luogo - 


QI 








nen Orte einen tiefen Cindrud auf] urna profonda impressione sovra i 
unfere Sinne. - rrostri sensi. 1 

11) Trovandosi in una proposizione un avverbio di fempo, 

o di luogo, od ambi insieme, essi precedono i casi retti dal ver- 

. bo, preponendo però sempre quello ditempo a quello di luogo; p.e. 

habe heute das Haus deines|Oggi ho veduto la casa di tuo fra- 


Vruders ‘gefeben, tello. NA | 
Der Wind mebte geftern Ubends|Zl vento soffiò quì jer sera molto vee’ 
Bier überaus Deftig. mente.  - 


Dein VBruder if kurz zu vor bieriTuo fratello si è poc’ anzi qui presso 
bei diefem Baume febr fanft einges) quest’ albero addarmentato assai 
ſchlafen. doloemente. la | 
L'unico pronome personale si pone immediatamente dopo il ver- 

bo; come: | : i 
Ich fab ibn geftern in der Kirche. Zo vidi jeri in chiesa. 


Il. Della costruzione interrogativa: 


S. 795. Nelle proposizioni interrogative il soggetto (nomi- 
nativo ') si colloca nei tem pi semplici dopo il verbo come in ita- 








3) Quìsi eccettuino i pronomi interrogativi che si pongono 
sempre in principio della proposizione, come in ‘italiano: p. e. mer 
ift furchtſam? chi è pauroso? welder von euch hat ibn gefehen? quale di 
voi altri l’ha veduto? mer mar Diefe Frau? chi era questa donna? mas 
machſt du aus dir felbft? chi pretendi tu d'essere? © 


4 
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liano, indi seguono 1 casi retti dal verbo, gliavverbj, ecc. co- 
me nella costruzione dimostrativa; p.e. 
Iſt er furchtſam? È egli pauroso ? 
Hatfie Huiten? Ha ella tosse? 
8. 796. Nei tempi composti all’ incoùtro il verbo ausi- 
liare incomincia la proposizione, ed il participio o l'’infinitivo 
la termina; p. e. i 


Biſt du vorſichtig gemefen? Sei tu stato circospetto ? 
Haben fie viel Credit gehabt? Hanno essi avuto molto credito ? 
Wirit Du Pferde baben? Avrai tu cavalli? — 

Wird fie bald gefund merden? | Sarà Ella presto risanata? 


8. 797. Il soggetto si colloca parimente dopo il verbo nell 

inciso, che indica o riferisce le parole di qualcheduno; p. e. 
Scid glidlià, fagte ev. | Siate felici, diss' egli. 

S. 798. Si noti che in qualunque inversione il soggetto 
della proposizione va collocato dopo il verbo; p. e. in luogo di dire è: 
er mar ein Heide, dicesi: ein Heide mar er. Eccone altri esempj: 
Mein Verbreden meif io nicht. Il mio delitto io non lo so. 
Weinend ging fie fort. Ella andò via piangendo. 

Todt iſt er nicht. Egli non è morto. 

S. 799. Il pronome € 8, quando forma il soggetto d’un verbo 
impersonale, nell’inversione si tace del tutto; p. e. 

Es bungert ibn, o ibn bungert. | Egli ha fame. 

Gs folafert midb, o mid fhlafert.| Ho sonno. 
$. 800. Incominciando la proposizione con qualche avverbio, 
uesto ha sempre la forza di mandare il soggetto dopo il verbo 
efinito; p.e. | | 
Geftern mar er dei ibm. 
Hier babe ih e8 geſehen. 
Darauf mwadte ich auf. 

S. 801. Il soggetto deve egualmente collocarsi dopo. il verbo 
‘ nelle proposizioni, che incominciano col pronome impersonale € 8, p. e. 


Es bat mir Jemand gefagt. Mi ha detto alcuno. 
Es ift'ein grofies Unglid gefdhe:| £ accaduta una gran disgrazia. 
ben. i n 





Egli fù jeri da lui. 
Io l’ho veduto qui. 
Dopo di ciò io mi destai. 








. 802. Il modo di costruire le parole d'una proposizione 
nel significato di comando non differisce dall’ ordine inter, o- 
gativo; come: 

Sieh du zu. Pensaci tu. 

Warten mir cin mwenig. Aspettiamo un poco, 


III. Della costruzione congiuntiva. 


$. 803. Le proposizioni congiuntive (causali, condizio- 
nali, concessive, consecutive) hanno il loro nome dalle congiunzio- 
ni, da cui-sono precedute. — Particolarmente caratteristica e nella 
| liagua tedesca la posizione del modo congiuntivo, e consiste 
in ciò che la congiunzione incomincia la proposizione, indi se- 
gue il nominativo, e tanto il verbo semplice, quanto i ver- 
bi ausiliari si trasportano in fine della proposizione; il resto 
sta come nell'ordine dimostrativo o affermativo; p. e. 
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Modo dimostrativo. Modo congiuntivo. 
Io lho un abito nuovo, ecc. Ch'io abbia un abito nuovo, ecc. 
Ich babe ein neue8 Riecid. babe. 
ib batte — — — batte. 
ib babe — — — gehabt Dafi ih cin | gebabt habe. 
ib batte — — — gebabt. | gebabt batte, 
id merde — — — Daben. neues Kleid haben werde. 
i würde — — — haben. haben würde. 
ich wüurde — — — gehabt haben. gehabt haben würde. 


S. 804. Elidendosi la congiunzione Daf, sì ritiene la posizio» 
ne del modo dimostrativo o affermativo; p. e. 


Plan miirde ala id habe mein[Si crederebbe, ch'io abbia rubato il 
Geld geftoblen. mio danaro. 
Gr giaubte, die Sache wäre abs|Credeva, che l'affare fosse conchiuso. 
getban. 
Sie glaubten, e8 fei entſchieden. Credevano , che l'affare fosse deciso. 
In luogo di dire: man miirde glauben, dDafi id mein Geld gefto b= 


Jen babe; er glaubte, daß die Sace abgetban mare; daß es ent: 
ſchieden fei. 


S. 805. Le congiunzioni, che hanno forza di mandare il ver- 
bo definito in fine della frase, sono le seguenti: 


alè, da, . mentre, quando  |je nachdem, a misura che 
auf daß, acciocchè ob, se 
bevor primachè obgleich, 
dig, o sintantochè obwohl, — 
wie fern, obſchon, 
fo ‘fern, qualora, caso che |menn, | se 
mofern, wenn aud, ancorchè Si 
da, che | _ |menn fbon, quantunque 
ehe daß, prima che wenn gleich, sebbene 
damit si dat, affinchè — nur, purchè 
im Falle da ni ob etwa, << se fosse 
alls, — ohne daß, senza che 
gleichwie, siccome, in quel |feit, da 
‘modo che feitdem, .  dacchè 

indem, \ nel mentre fobald, tostochè 
in fo fern, i : fo, così, allora. 
in mie fern, © i9 quanto che MNugeachtet, malgrado che 
je — je, — während, durante che» 
je — Defto, «tanto — quanto — | marum? perchè ? 
indeſſen, frattanto © weil, perchè, ecc. 
nachdem, donpocliè e 

Eccone alcuni esempj: i 
Als die Zeit nabe mar. Allorchè il tempo era vicino. 


Als wenn es nidt wahr gewſe ſen Come se non fosse stato vero. 
mare. 

Zu arm, al8 daß er dies battelZ7roppo povero, per poter sostenero 
bejtreiten koͤnnen. tale spesa. 

Da er es nicht thun will. Non volendo egli farlo. 

Sa weif nibt, ob cr daran Schuld Non so, Vegli ne abbia la colpa. 


ei. 
Bevor ich dieſes gewußt hatte. Primachè io avessi saputo questo. 
Soweit ich es gelefen batte. |Per guanto io l’avea letto. 
Weil er miv dies geſchrieben bat.| Per avermi egli scritto questo. . 
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Wenn id gu euch getommenifSe io fossi venuto da voi. 
mare. 

So reich er auch iſt, fo Fann er doch Per quanto ricèo egli sia, ciò non 
nicht ecc. - pertanto egli non può, ecc. 


Ge mebr er gelobt wurde, defto|Quanto più era lodato, tanto più era. 


fleifiger mar er. diligente. 

Obſchon das Wetter nicht fhon ift,(Avvegnachè il tempo non fosse bello, 
fo merde id doh fommen. pure verrò. 

Wiewohl einer genug ware, fo Fas{Benchè uno bastasse, pure ne venne- 
men ihrer doch adt. ro otto. 

Ob er es ſich gleicd bat fauer wer:|Benchè molto si sia affaticato, pure 
den laffen, fo hat er doch nidt| ron ha avanzato gran cosa. 
viel erſpart. a ; 

Sobald er angetommen feinlZostochè vi sarà giunto, ve ne farò 
wird, merde ih) e8 euch melden. avvisato. 

Obwohl das Wetter nicht ſchön iſt, Tutto che il tempo non sia bello, 


fo merde ih doch hingehen. pure vi andrò. 
Wofern unter. dem Worte Satyre Qualora sotto la parola satira sia in- 
cine Nede verftanden mird,ecc.| teso un discorso, ecc. n 


Falls fi die Nation nod in einem|Caso che la nazione si trovi ancora 
barbarifhen Zuftande befindDe,ecc.| in uno stato barbaro, ecc. 
Weißt du, marum Dein Vruder das Sai tu perchè tuo fratello chiede d 


Bud von mir verlangt? .| .me quel libro? . " 
Nachdem er es einige Beit ange:|Dopo averlo alquanto ‘riguardato, 
feben batte, fagte er. | disse. 


$. 806. Elidendosi una delle congiunzioni menn o 06, nasce una 
osizione di parole simile all’ ordine interrogativo, dove 
il soggetto è da collocarsi dopo il verbo definito, che inco- 
mincia la frase; p. e. 


Ware ich rei, fo mirde id es thun.|S'io fossi ricco, lo — 

parte ih gewußt, dafi dDu ecc. . |Se avessi saputo, che tu ecc. 

Gf er gleich mein Freund nidt, ſo Quantunque non sia mio amico, pure 
ſchätze ich ihn dennoch. lo stimo. ; 

Hat er gleich fein Geld, fo bat er Sebbene o quantunque non abbia da- 
doch Kleider. nari, ha però degli abiti. 


In luogo di dire: Wenn id reich mare, fo ecc. — Wenn id ge: 
muft batte, daß ecc. — Wenn er gleich, oder ober gleich mein Freund 
nidt ift, fo ecc. — Ob er fon, oder ob er gleich, menn er gici 
Fein Geld bat, fo ecc. | poi 


| IV. Della costruzione relativa. 


8. 807. Le proposizioni relative hanno il loro nome dai 
RESO o dagli avverbj relativi, che trovansi in principio 
elle medesime. | © È 


S. 808. I pronomi relativi welcher, e, es, der, die, das, 
fo, il, la, quale; wer, chi; was, che; come pure gli avverbj re- 
lativi wofür, wmoran, moraus, modurd, ecc. dDaran, darauf, 
dDaraus, ecc. (vegg. $$. 459, 461.) e finalmente i vocaboli inter- 
rogativi, come: mer? chi? mas? che? welcher? quale? mie? co- 
me? matum? perchè? wo? ove? wohin? per dove? adoperati nel 
senso non interrogativo ossia nelle interrogazioni indirette 
o nelle risposte interrogative, hanno anche la proprietà di 
mandare il ve rbo definito in fine della frase; p.e. 
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Derjenige, welcher fur die Zufunft| Colui che non provvede all’ avvenire. 
nicht forget. 


Die Luft, die dbu'atbmeft. L'aria, che tu respiri. 
Gin Lobſpruch, mofir ih Ihnen, Una lode, di cui le sono molto obbli- 
febr Danfe. gato. 


Gr fragte ibn, mer der Mann ma: Gli domandò, chi fosse quell: uomo? 
re? mas er mollte? ——— er] che cosa volesse? dove andasse ? 


ginge? mo er wohne? ove abitasse? 


Ihr mollet mijfen, marum mir die|Zolete sapere, perchè non abbiamo 


Briefe nicht abgefhrieben haben?] copiato le lettere i p 


V. Della costruzione negativa. 


S. 809. Per la negazione servono le seguenti parole: 


l 


Richt, gar nicht. Non, non — punto. 

Nichts; nein. Non — niente; no. 

Reiner, keine, feines. Nessuno-aj niuno - a. — 
Nie, nie mehr, niemals. Mai, giammui, mai più. i, 
Niemand; nirgends. Nessuno; in nessun hi: 


‘8. 810. Le voci negative si collocano in tedesco, a guisa de- 
gli avverbj, dopo i casi retti dal verbo, ed in mancanza di 
questi immediatamente dopo il verbo nei tempi semplici; p. e. 


Er it nibt furdtfam. | Egli non è pauroso. 

Nein, mir find nicht miide. No, non siamo stanchi. 
Nein,.ib babe nibts. No, non ho niente. 

Gr fab den Vruder nicht. | Egli non vide il fratello. . 

Gr ſchreibt ibr nibts. Egli non le scrive niente. 

Gr lobet Niemand. | Egli non loda nessuno. 

Iſt Reiner da? \ .  |MNon c'è alcuno? 

Gr hatte kein *) Geld. . | Egli non avea danaro. 

Sie baben nie genug. . | ssi non hanno mai abbastanza. 
Gr grüßt mich niemal8. Egli non mi saluta mai. 


Sd mar nirgends mit ibm. Io non era in nessun luogo con lui. 
©) L'avverbio nicht, innanzi ai sostantivi si cangia general- 


mente in ein, cioè nicht ein, non uno; p. e. 


Ich babe feinen (nipteinen) Freund.| Zo non ho alcun amico. 
Gr hat nicht Zeit, o keine Zeit. Egli non ha tempo. 
Sie bat fein Geld. ‘{ Ella non ha danaro. 
In simili casi nella lingua italiana vien negata l’azione del 
verbo in vece dell’ esistenza della sostanza. 


S. 811. Nei tempi composti le dette negazioni occupano 
egualmente il posto degli avverbj dopo l'ausiliare, o dopo i casi 


petti dal verbo; ma sì mettono sempre prima del participio 
passato o dell’ — o prima della particella se- 
parabile; p.e.. 

Gr iſt nicht zu Haufe gewefen. Egli non è stato a casa. 

Gr mird das Bud nicht haben. Esli non avrà il libro. 

Du Daft nichts vonnitben gebabt.| Zu non hai avuto bisogno di niente. 


Er wird noch ni bt au8g da Egli non uscirà ancora. 


Gr gebt beute nibt aus. Egli non esce oggi 
$. 812. Non soffre il seno della lingua tedesca due negazioni 


‘nella stessa proposizione, come lo esige ordinariamente l'italiana ; tal- 


ché dovendosi dire: io non ho avuto niente, in tedesco adoprerassi un a 
negazione sola: id habe nichts gehabt (e non: i nicht babe 
nidbt8 gehabt); così pure: non v’ha nissuno, es ift niemanòd da; ella 
non ha punto di sentimento ; fit bat gar kein Gefüͤhl. 


272 . 85. 813—816. Dell’ inversione o iperbato. 


S. 813. In una proposizione interrogativo - negativa 
precede sempre il verbo, indi.si pone il soggetto, dopo questo 
(o dopo i casi retti dal verbo) la negazione,'e alla fine il parti- 
cipio, o l'infinitivo, ovvero la particella separabile; p. e. 

’ 
Modo interrogativo (fragent). 


Vin id? sono io? Habe id gebabt? no avuto io? 


Bit du? sei tu? Haſt du gehabt? = hai tu avuto? 
Sind mir? siamo noi? Haben mir gehabt? abbiamo avuto 
Sind fie? _ sono essi? noi? | 


Werdet ibr baben? avrete voi? 


Modo interrogativo e negativo (fragend und verneinend). 


Vin ib nibt? ron sono io? HSaft du nibt mon hai tu avuto? 

Vift du nibt? — sei tu? gebabt? 

Sind wir nicht? — siamo noi? Haben mir ni mt non abbiamo avuto 

Sind Yie nibt? — sono essi? gebabt? noi ? 

Habe ib nicht — ho avuto io? Werdet ihr nicht nor avrete voi? 
gebabt? baben? 


Habet ihr das Buch nicht gehabt? Mon avete voi,avuto il libro? 
Werdet ibr den VBruder nibt ſehen? Non vedrete voi il fratello? 
Hat — dem Kaufmanne nichts ge⸗Non ha egli dato niente al mercante? 
geben? | 

Wird er Niemand fragen? Non domanderà egli a nissuno ? 
Geht er Beute nicht aus? Non esce egli oggi? 

8. 814. Nie, nimmer, niemal8, mai, — non mai, ser- 
vono a negare l'effetto dell’ azione rispetto al tempo. Le dette ne- 
gative possono collocarsi nel modo che segue: 


Nie merde ih den Freund verratben. 
Gb merde nie den Freund verratben. |} Giammai tradirò l’amico. 
Fd merde den Freund nie verratben. 
Ich gehe nie in'8 Theater. 11T0o non vado mai al teatro. 
S. 815. Nirgends, in nissun luogo, è negativo relativamente 
allo spazio; p.e. 
Gr gebt nirgends bin. | Egli non va in nissun luogo. 


' 


Dell’ inversione 0 iperbato. 
AEAbweichung von der natürlichen Wortfolge.) 


$. 816. La costruzione, onde abbiamo precedentemente par- 
lato, è quella che si chiama semplice o regolare ; perchè in tali pro- 
posizioni le parole sono collocate secondo l'ordine che abbiamo 
indicato. Siccome però il dispor sempre le parole secondo questa 
costruzione rigorosa renderebbe il discorso troppo nojoso 
ed uniforme, così per dargli più grazia, chiarezza ed ener-. 
gia, la costruzione molte volte si varia, e chiamasi allora costru- 
zione irregolare , inversa o inversione. (Vegg $. 49.) 

Una proposizione ammette talvolta più inversioni, se- 
condochè il dicitore, pieno della sua idea, voglia più special- 
mente fissare l'attenzione di chi ascolta, sopra l'uno o sopra 
l'altro termine della frase. Quel termine sopra cui vuolsi 
porre la maggior importanza, mettesi in principio della pro 

osizione. Così l'ordine della frase: i liebte ibn einſt zaͤrt—⸗ 
lio, io l’amai un giorno teneramente, può variarsi nel modo seguente: 


® ] 
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Ibr liebte id einſt zärtlich. 
Einſt liebte ich ibn zärtlich. 
Zärtlich liebte ich ihn einſt. 
Simile trasposizione può aver luogo in quest altra frase: 
Ich follte dich loben. 
Dich ſollte ich loben. 
Loben ſollte ich dich. 

$. 817. L’inversione è dunque uno sconvolgimento dell’ 

6rdine solito e regolare, vale a dire, un disordine, che nalla 

- ha di vizioso, quando non impedisca a chi parla o scrive d’esse- 
re chiaramente ed agevolmente inteso; disordine che di- 
venta legge, dove giovi alla chiarezza del discorso. Le inversio-. 
ni debbono quindi essere facili a concepirsi. 

L'inversione non conosce legge alcuna del modo di dis- 
porre le parti del discorso; il dicitore vi proferisce le p a- 
role in quell’ ordine, nel quale le idee si risvegliano nella sua 
mente. si 

Soprattutto le inversioni usar si debbono nel parlare ap- 
passionato; perciocchè uno che sia agitato da qualche passio: 
ne non può aver campo di analizzar freddamente le sue idee, e met- 
ter prima il soggetto, poi il verbo, indi i casi di compimento, ecc. egli 
nomina prima quello che più gli preme, e che è la cagione 
della sua alterazione, sia egli il soggetto o l'oggetto del 
verbo, o qualunque altro termine. Quanto più la sua immagi- 
nazione sarà animata da passioni forti e da sentimenti 
vivi, tanto più l'animo farà uso delle inversioni eziandio senza 
accorgersene. 

. 818: Generalmente non si usa l'inversione se non in grazia 
o dell'energia, o della chiarezza, o dell'armonia; p. e. 

a) In grazia dell’ energia: 

Drumme Streiche macht aud der beſte Menſch, ſchlechte nur det 
Böſewicht. | 
+ Tadeln Fann jeder, aber beffern nidt. 

b) In grazia della chiarezza: 

Gib diefe Federn jenen Schülern, welche gut geſchrieben 
baben; e non: giò jenen Schülern diefe Federn, welche gut geſchrieben haben. 
i c) In grazia dell’ armonia: 

Aus Nichts Fonnen die Menſchen nichts machen, in pece 
di: die Menſchen können aus Nichts nichts machen. 

$. 819. Qui convien avvertire, che in qualunque inversione 
il soggetto della proposizione va sempre collocato dopo il verbo. 

$. 820. In tedesco sì distinguono due sorte d'inversione, cioè: 
0 si traslocano uno o più termini di una proposizione, o si 
traslocano frasi intere di un periodo. | 

$. 821. L’inversione, ove si traslocano uno o più termi- 

. ni di una proposizione, può farsi in due maniere: 

‘a) Trasportando un terminè della proposizione, il quale più 
ci preme ar risaltare, in principio della medesima. ‘ 

5) Ovvero traslocando qualche parola nel corpo della pro- 
posizione. 1 | 

A) Inversione iniziale: * 


. ° +$. 822. Oltre il soggetto (nominativo) trovansi cinque diverse 
thantere principali d’incominciare la proposizione, cioé: 


18. 


I 
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col genitivo, col dativo, coll accusativo , coll’ avverbio o colla preposi- 
zione unitamente ai casi da essa retti; quindi debbono aver luogo 
anche cinque inversioni: 
a) Intominciando la proposizione col genitivo, come: 
Hetaviens Tod hatte ich nicht ibers| Alla morte di Ottavia non avrei po- 
leben Eonnen. tuto sopravvivere. 
5) Col dativo, come: i | 
Dirgrint das Thal, dir fpriefen die; Per te verdeggia la valle, per te ger- 
Blumen. | mogliana i fiori. a 
Deiner Tugenòd haſt du einen Alla tua virtù devi un campione. 
Raàmpfer gu danfen. | 
c) Coll’ accusativo, come: | | 
Ginen Betrilger nennft du ihn? Ingannatore lo chiami iu? 
Die Urſache meines Todes weiß ih.|Zo so la cagione della mia morte. 


d) Coll’ avverbio, come: 








Geftern mar er nod dei mir. Jeri fu ancora da me. : 

Mutblo8 und entfràftet marf| Abbatiuto e spossato venne a gettarsi 
er fio in meine Urme. fralle mie braccia. 

Hier ift meine Bittſchrift. Ecco la mia petizione. l . 

Zu oft bade ich erfabren. Troppo spesso ho sperimentato. 


e) Colla preposizione unitamente ai casi daessaretti, come: 
Hun meinen Adern fobt cin juve:| Arde nelle mie vene un fuoco pari a 
nalifh Feuer. (Uz.) quello, onde Giovenale era acceso. 
Sur Schwüre Ddient cin Ga, das Ur sì vale un giuramento , un bacio 
Siegel ift ein Kuß. (Halled.) gli pone il suggello. 
Aus eben dieſem Grunde erfu:| Per questa cagione appunto io ti sup- 
de ih did. . plico. 
S. 823. Oltre le dette cinque inversioni può la proposi- 
zione incominciarsi: 


a) Col participio, come: 
Gefabren ift er und nicht gegangen.| È andato in vettura e non a piedi. 


VBergeffen bat er nidt. Egli non si è dimenticato. 

| Sebolfen muß Ihnen merden. Ad ogni modo, Ella debb’ essere soc- 

corsa. : 

Weinend ging fie fort. Ella andò via piangendo. 

| 5) Coll’ infinitivo, come: 
Heudeln folt' ih, marum? Io dovrei dissimulare, e perchè ? 
Untermerfen mufit du did, ſonſt! Tu devi sottometterti, altrimenti! 
Zu effen mil id haben. Io voglio aver da mangiare. 
Verbungern foll fie nod? Ella ha da morir anco di fame? 


c) Col predicato, come: 
Jung ift fie nicht mehr, aber liebens=|NNor è più giovane, ma amabile. 


mitrdig. » 
Groß ift der Mann, den kein Unglück Grand” è quell’ uomo, cui non ab- 
beugt. batte disgrazia veruna. 


S. 824. Il soggetto (nominativo) che nelle interrogazioni 
ed esclamazioni regolarmente dovrebbe seguir il verbo, 
trovandosi posto in principio della proposizione, si ripete 
nel corpo della medesima per via d'un pronome; il che è partico- 
larmente proprio dello stile sublime, per dare alle proposizioni 

; maggior energia; come: 
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Diefe8 Vergnügen, merde imiZo godrò io queato piacere? 
es geniefien®? 

Die Blithe der Gefundbeit, wiel Come presto langue il fiore della sa- 
bald verwelkt fie in Rraftlofigreit) dute, e cade ih spossatezza e ma- 
und Krankheit! lattia. 

Ciò ha pur luogo quando per maggior energia un avverbio o 

un modo avverbiale trovasi collocato fra ’l nominativo ed il 

verbo; p. e. 

Die Weisheit des Schöpfers, La sapienza del Creatore, essa appa- 
überall blickt fie bervor. | risce da per lutto. 


B) Inversione nel corpo della proposizione. 


Eccone un esempio: 

Wenn mir ibn cin Engel zeigte. 
Wenn cin Engel mir ibn zeigte. 
Wenn ein Engel ibn mir geigte. 
Wenn ibn mir cin Engel geigte. 


Se un’angelo me lo mostrasse. » 


| Dell’ inversione d’intere proposizioni. 


. 825. Questa specie d'inversione differisce dalla precedente; 
perché i in questa si trasporta una proposizione intera; p. e. 


Costruzione regolare. Costruzione inversa. 


Sd, piro Sie fagen: Sd babe viel gul 3 d ci viel pu tbun, bore ich 
Sie fagen. 

Als id meggeben mollte, Fam mein Mein Freund fam, als ih meg: 
Freund. gehen wollte. 

Obgleich er arm iſt, lebt er doch ver⸗ — lebt vergnügt, obgleich er arm 
gnügt. 

Der Mann ift mir allein ſchaͤtens⸗ Der Mann, der es aufridtig 

+ merth, Der es aufrichtig meint. meint, ift mir allein ſchätzenswerth. 

Ich febe nun gu ſpät cin, daß ich wobl:1Daf 4° wohlgethan batte fei= 
— batte, ſeinem Rathe gu fol-nem Rathe gu folgen, ſehe 

ich nun zu ſpät ein. 

—* if befannt, daß Ottilie auf dieſe Daß Ottilie auf dieſe Art 

Art ſtolz werden mußte. werden mußte, iſt des 
kannt. 

Er Tag und Nacht, dig gu vers Dig gu verDerbden, finnt er Tag 
derben. und Nadt. 

Mir baben gefehen, daß Herr Flog Daf Herr Klotz nichts davon 


nichts davon weiß. weiß, haben wir geſehen. 
Gr mar ju ſchwach, Etwas abzuſchla⸗ 81 ſchwach etwas abzuſchla— 
gen, und willigte ein. gen, willigte er ein. 


Es mare allemal eine unſichere Hülfe Von den Edeln freiwillige 
von den Edeln freiwillige Gaben Gaben erwarten, wäre ale: 
erwarten. mne eine unſichere Hülfe. 


Altri Esempj di costruzione inversa. 


Einen Brief habe id) dir geſchrieben. — Mit meinem Bruder 
bin ich vor das Thor gegangen. — Einen ſchwatzhaften Knaben 
redete Zeno fo an: Zwei Ohren gab uns die Natur, und nur einen 
Mund, damit wir mehr hören alé fprechen follten, — Möchte Rei hth um 
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und Madt id eben fo leicht ertragen, fagte Abdolonymus, alt mir frilber 
Der Urbeit Laft leicht murde! — Auf der Weisheit, nicht des Ver: 
gnügens Pfaden mandelte Herfule8 von der Erde gum Olymp. — Ap: 
piu8! Den Gottern der Untermelt meibe ich dein Haupt für das Blut 
Diefer Unfbuldigen. — Der boben Fluth vertraut der kühne Schiffer mit 
beiterm Sinn ſich und fein Fahrzeug an. 

Finirem qui coll’ avvertire di ben guardarsi dalle inversio- 
ni forzate e viziose, come pure dal variare l'ordine delle 
parole in maniera, che il discorso diventi oscuro. Eccone al- 
cuni esempj d’'inversione viziosa: 

Gr fratet nur dDer Tugend nad dem Namen. — Von dir id follte 
lernen? — Meine Feder ergreife 165, um Ihnen gu melden. — Da Em. Er: 
cellenz meine unterthänige Bitte dDemitthig vorzutragen ich mich bemühe, ecc. 

Oltre all' oscurità nella costruzione è da schivarsi ancor 
l’affettazione. È perciò da distinguere la diversità de'com- 
ponimenti, potendo ad una orazione accademica, ad un panegirico , 
o ad altro grave ragionamento esser permesse molte dì quelle inver- 
sioni, che ad una semplice narrazione, o ad una lettera 
disdirebbono. — In tutto questo però l'esempio de’ più colti Scrit- 
tori, opportunamente imitato, è quello che dee guidarci princi- 
palmente. 


Capo XXXIX. 
Di alcune figure grammaticali. 
(Von einigen grammatifhen giguren.) 


I. Dell ellissi. 


8. 826. L'ellissi (Auslaſſung eines Wortes) consiste nel tacere 
una o più parole necessarie per rendere pura ed intera la sintassi. 
Affinché un' ellissi sia buona, essa debb' essere tale che la 
, mente possa di leggieri conoscere le parole sottintese. Vi- 
ziose poi son tutte quelle ellissi, che lasciano alcuna ambiguità, 
e spargono oscurità nel discorso. 


L’ellissi dee,la sua introduzione nelle lingue al desiderio che 
hanno naturalmente gli uomini d’abbreviare il discorso. In fatti 
questa lo rende più vivo e più conciso, e gli dà colle sole sue 
qualità un grado maggiore d'interesse e di grazia. 


$. 827. V'ha ellissi nelle proposizioni per l’ommissione di un a 
sola parola, o di molte, e persino d’una proposizione in- 
tera. — Acciocchè queste proposizioni sieno buone, ecco la 
regola che converrà seguire: 


«Le ellissi debbon essere tali, che quegli, che legge od ascolta, 
«intenda si facilmente il senso, che nou s’accorga neppure essere 
«Ommesse alcune parole in ciò che legge o che ascolta; ed ag- 
«siugnte mo pure che queste ellissi debbono essere approvate 
«dall’ us0.» | 


Quanto alle ellissi, che abbisognano, per essere intese, di c o m- 
mento, sono dall’ uso escluse, tanto in prosa, quanto in verso. 


Molte ellissi ci siam curati d'indicare nel corso di quest opera, 
ove il caso sembrava esigerlo. 
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$- 828. Delle ellissi,-proprie dell’ alemanna favella, ecco le 
principali: 
1) Ellissi di nome; p.e. 
Den wie vielten (Tag) baben Quanti n’abbiamo del mese? 
mir (des Plonats)? i 
Die Ralte vom ſechsten dieſes— Al freddo del sei corrente. 
(Monat8). 
Vorzeiger dDiefes. L’esibitore della presente. 
Segen Sie den Hut auf (den Ropf).| Metta il cappello in testa. 
2) Ellissi del soggetto col verbo; p.e. 


— wünſche Ihnen einen) guten |Buon giorno. 


orgen, 
Ich bitte) um Vergebung. Domando scusa. 
Wie (ich) gefagt (babe). Come dissi. 
(Das ift) viel geforbdert. Quest’ è un gran pretendere. 


Dasmal (bin ih) auf eineriQuesta volta sono partito con una 
Landkutſche gefabren, und vettura da nolo, e mai più. 
nimmermebe mieder. (Gell.) 

(If e8) nibt mabr? Non è vero? , 

Was mil du? Sterben! (cioè:|Che vuoi? — Morire! 
ich mill fterben.) 

3) Ellissi de' pronomi dimostrativi der, die, das, dasje—⸗ 
nige o jenes, essendo correlativi di was, ciò che, 0 quel che; p. e. 
Geder thue (da8), was ibm be⸗ Ciuscuno faccia ‘quel o ciò che gli è 

foblen iſt. stato comandato. 

(Das) mas recht it, will ih dir geben. | Quello che sarà giusto, ti darò. 

Si eccettui il caso, quando il pronome dimostrativo sarà 
in caso obliquo, oppure preceduto da qualche preposizio- 
ne; come: 
Geder lebte von dem o von jes|Ognuro vivea di quel che avea ru- 

nem, was er geraubt batte. bato. 

4) Ellissi di qualche verbo del modo imperativo; p. e. 


(Rede) kein Wort mehr. Non dire più alcuna parold. 
(Romm o kommen Sie) herein. |Entrate, entri, avanti. 
(Erzablen Sie) keine Satyren, Mon ci racconti satire, Madama. 
Madame. (Vieland.) 
. 5) Ellissi di qualche participio facile a sottintendersi; p. e. 


Gr bat cin Glas zu viel (getrunfen).| Egli ha (bevuto) un bicchiere di più. 
Er ift ſpaziren (gegangen). o È andato a spasso. 
Die Feftung ift uber (gegangen). |Za fortezza si è resa. 
Der Knopf ift ab (gefprungen). , |Zl bottone si è distaccato. 
ag Haus ift zu (geſchloſſen). La casa è chiusa. 
Gr gebt beſtändig ſchwarz (gelleidet). Egli è sempre vestito di nero. 
6) Ellissi di qualche infinitivo; p. e. 
Wenn mir von Krieg (reden) hbHren.| Quando ‘sentiamo (‘discorrere ) di 
guerra. 
Was fol id denn hier (maden) ? |Che cosa ho io mai qui da fura? 
Der Mann fonute nibt vom Pfer=:] Quell’ uomo non poteva (smontare) 
de (fteigen). dal cavallo. 
Gr getraute fid nibt nad Haufe| Vor ardiva andare a casa. 
(ju geben). i 





No mollen Sie bin (geben)? Per dove è Ella incamminata ? 
Wir Fonnen nibt binau8, hin ein, Voi ron possiamo uscire, entrare, di- 
binab, biniber, ecc. © scendere, passare dall’ altra par- 


le, ecc. 
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Wollet ihr fort? Volete andarvene? 

Miiffen mir durd Wäl der oder|Abbiamo da passare boschi o fiumi? 
ber Flüſſe? 

Laffet ibn berein — heraus — Fatelo o lasciatelo entrare — uscire 


erauf—hinaus—Bhinein,ecc.| — ascendere, eco. 
Ich fab die Gefichter an, die zum]Zo esaminai le fisonomie, che volevan 
Grafen mollten. (Gell.) parlare al Conte. 


Sie mollen beute noch nah Prag.|Zogliono andare oggi ancora a Praga. 


7) Ellissi dell’ ausiliare ne’ tempi composti; p. e. 


Der fhonfte ägyptiſche Stein, den Nat⸗ Za più della pietra d’Egitto, che Nat- 
DEE 9 € e O en (bat), war ein Gamee.| ter ha veduta, era un cammeo. 


af) fand. ibn, mie ih ibn verlaffeniZo trovai quale lavea lasciato. 
(batte). 
Daf si nicht mmen (if), iſt Ch’egli non è venuto, non è colpa 
nicht meine Schuld. mia. 
8) Ellissi di varie congiunzioni; p.e. 


Gr ftellte fi, al8 batte er nichts | Egli fece sembiante di non aver os- 


bemertt; in luogo di: al8 ob ol servato niente. 
al8 wenn er nichts bemerkt batte, 
(Kotzebue.) 


Sice ſprach es mit einer gewiſſen Mie⸗-Ella lo disse con una cert’ aria, co- 
ne, al8 beforgte fie, ecc. in cam-| me se temesse, ecc. 
bio di: al8 ob o alè menn ſie 
beforgte. (Mieland.) 

Er gab vor, da8 Geld fei ibm geffob: Egli disse, che il danaro gli sia stato 
len morden, in vece di: da af ibm| rubato. 
das Geld geſtohlen morden fei. 

Hätte cin Jeder das Recht, ecc. in Se ognuno avesse il diritto, ecc. 
pece di: menn ein Jeder das Recht 
batte. (Campe.) | 

RKommt der Sommer. Quando verrà l’estate. 

Komm ich müde zurück. Se ritorno tutto stanco. 

Gf er gleich ein Sclave, fo ift er|Quantunque sia schiavo, resta nulla 
doch cin Menfh, in cambio di:| di meno (tuttavia) uomo. 
menn er gleid cin Sclave ift. 

Wer meif, meinte id nicht mit, in|Chi sa, se io non piangessi con lei. 
cambio di: ob id nigt mit: 
meinte. (Sell.) 

Hat er gleich Fein Seld, fo bat er Sebbene , quantunque non abbia da- 
Dod Kleider; in vece di: Db er nari, ha però degli abiti. 
ſchon, 06 er gleich, menner 
gleich kein Geld bat, 

Ich mil auf Bäume ſteigen, (um) Monterò sugli alberi, per rintracciarti. 
dich auszufpàben. 

Ich komme nad Rom gu lernen. |Zengo a Roma per istudiare. 

9) Ellissi di preposizione; p. e. 


Wenn Sie dieſe Meffe o in diefer —|S'Ella viene a ritrovarci durante que- 
o mwagrenbd bdiefer Meffe ju une| sta fiera. 


kommen. 
(Un einem) diefer Tage iſt mein Questi giorni è passato per di quà 
Freund pier durchgereiſet. il mio amico. 


ia ift mit (fur mid) ein heiliger Quest’ è per me un luogo sacro. 


Ich werde heute (auf) ihre Geſ und⸗Io berò oggi alla sua salute. 
beit trinten, — 
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Gr trat (iiber) dbie Stufen binauf.|Egli salì le scale. 
Sie führten uns (Uber) cine fteiner=|Ci condussero su per una scala di 
ne Stiege binauf. ESchiller.) pietra. 
10) Alle maniere ellittiche appartengono pur anche: 
a) Gl'imperativi espressi col verbo follen, come: 
DU follft mid auf die Fagd beglei:|Tu devi accompagnarmi alla caccia. 
ten, in luogo di: id mill, id 
befeble, daß dDu mio begleiteſt, 
wenn ich auf die Fagd geben merde. 
Du follft e8 baben, cioè: ih vers|Z'avrai. 
fiere dich, daß du es erbalten È 


mirft. 
Du follft an einen Gott glauben;|Crederai in un Dio solo. 
cioè: Bott mill, daß du, ecc. 
b) Tutti i participj composti di un, come: 
Sie effen das Fleifh ungetodht;|Essi mangiano la carne incotta, cioè: 
° cioè: obne es gu kochen. { senza cuocerla. 

Sie fommen ungebeten. Vengono senza essere invitati. 

11) Ellissi di proposizioni intere; p.e. 

Judas batte der Schaar ein Zeichen ge⸗ Giuda avea dato alla torma il segno, 
geben (und batte gefagt): Den] dicendo: Colui ch'io bacerò, è quel 
ih küſſe, der ift es. desso. 

Ihr bradtet dieſen“ Menſchen herauf oi conduceste costui a me ((accusan- 
(und flagtetibnano gabeti dolo), perchè seduca il popolo di 
vor): Ermende von Cäſar das Voll Cesare. 
ab. (Klopſt.) l . 

Daf man Dod fo gern Arges von E pure cosa spiacevole, che si pensi 
feinem Nächſten denkt. (Vieland.){ sì volontieri male del suo prossimo. 

Daf dDod ein fo. grofier Baum fo|Stupisco o mi maraviglio, che un al- 





Eleine Früchte trägt. bero si grande porti delle frutta sì 
piccole. . i 

Daf ihr nachher nad Haufe gehet. Vi raccomando che andiate poi a casa. 
AGGIUNTA. | 


S. 829. L’ellissi propriamente detta consiste nel tacere 
una o più parole non ancora nominate. V'ha de’ casi però, 
in cui si tralascia solamente di ripetere qualche parola che 
è stata detta innanzi, e ‘questa maniera di dire chiamasi Zeugma. 
Così in vece di dire: Ge mebr id unterfude, je mebr ih den Blick auf ibn 
befte, ecc. si dirà elegantemente: Ge mehr ich unterfudme, den Blid 
auf ihn hinbefte, ecc. quanto più vo indagando e contemplando, ecc. 

Questa figura è di più sorte; eccone le principali: 

a) Zeugma di nome reggente o principale. Quando 
due o più nomi composti hanno soggetti tra loro comuni, basta espri- 
mere il soggetto una sola volta ponendolo in fine; p. e. 


Gine Mittel: und que Seitentb ü⸗ Una porta di mezzo e due laterali. 
ren; in cambio di dire: eine Mit:|- 
telthür und zwei Seitentburen. | 

Obft:, Kräuter⸗ und Giermeiber. |Zenditrici di frutta, di erbaggi e di 

Si i o uova. 
bd) Zeugma di verbo, p. e. 

Gin Fiſcher wollte Fifhe fangen, aber Un pescatore volea pigliar pesci, ma 
(er mollte) nicht arbeiten. non lavorare. 

Mit dir wollte id flieben, verlafs|Con te vorrei fuggire, abbandonare 
fem Vater und Mutter. ui padre e madre. 

Sb bin ihr gut, und fie mir. (Gell.) Io voglio bene a lei, ed ella a me. 
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e) Si tace per figura di Zeugma uno de' due verbi, quan- 
do questi siano composti di affissi iniziali tra loro opposti; 
p. e. auf: und zumachen, in vece di dire: aufmachen, aprire; pu: 


machen, chiudere. x 
MP — die Thür auf, und die Fen⸗Aprite Puscio, e chiudete le finestre. 
er gu. 
Die Rinder zieben ſich bald aus8,|Z ragazzi ora si vestono, ora si sve- 
baldb an. (Salzmann.) stono. 
Kein Wort iſt davon, und fein'8 da⸗ Qui non c'è nè da levare, nè da ag- 
zu zu tbun. (Lavater.) giungere parola alcuna. 


4) Zeugma di preposizione, p. e. i 
Duro Uppigteit, Pradt, Verfhmwen=| Col lusso, colla sontuosità , colla dis- 
dung fommt man in Urmuth. sipazione l’uomo s’impoverisce. 


II. Del pleonasmo. 


S. 830. Il pleonasmo (der Pleonasmus, das Füllwort, der Wort⸗ 
iberfluf), contrario all' ellissi, in generale è unasovrabbondan- 
za di termini, che non servono che a riempir il discorso senza 
mecessità, e senza i quali il senso ne sarebbe stato egualmente inteso 
e compiuto. — I vocaboli che s'inseriscono nelle proposizioni, e 
di cui la costruzione potrebbe far senza, diconsi ripieni (0 voci 
riempitive od esplettive), de’ quali altri s'adoperano per dare mag- 
gior forza ed energia al discorso, altri per semplice or- 
namento e proprietà di lingua. 


+. 831. Affinché un pleonasmo sia a proposito, fa di mestieri 
che sia approvato alli e si può dire in generale, che i pleo- 
nasmi approvati sono quelli soltanto, che danno maggior 
energia al discorso, o che palesano in maniera più chiara il 
. sentimento interrio, dal quale siamo agitati. — Quelli che sono usati 
dagli Scrittori del buon secolo chiamansi pleonasmi appro- 
vati; altri ve ne ha che diconsi proverbiali; altri poi sono vi- 
ziosi o volgari. 


A) Pleonasmi approvati. 


S. 832. Pleonasmi autorizzati ed approvati dall’ uso, che 
danno maggior forza ed energia al discorso, sono: x 


.  a)I pronomi personali aggiunti ad altri nomi; come: 
AH! Du Sohn Davids! I O figlio di Davidde! . è 
Du guter Wolf! O ihr Vide! Caro lupo! O rivi! 
Was ganfet ibr immer, ibr Rinder?| Perchè altercate sempre, voi altri ra- 
‘(Engel.) gazzi? 
Du baft fie verdient, diefe Strafe, | Tu l’hai meritata, questa pena. 
Laß fie eilen die Beit. (Vieland.) |Passi pure il tempo. 
Wo find fie, die Furien? (Kleiſt. |Ove sono coteste furie? 
FG, cuer Lebrer, fage es. Io, come vostro maestro, 0 che sono 
* ‘{ il vostro maestro, lo dico. ù 
5 junger Menſch, wie kann id) Al⸗Io, che sono ancora giovane, con ch 


mofen fordern? (Saljmann.) titolo posso chieder la limosina? 
Gr, diefer Erdmurm, Fann fagen. (La=| Costui, che non è che un verme di ter- 
vater.) ra, osa dire. 


Ihr Narr! Du Ochs! Du Eſel! Pazzo che siete! Bestia che sei! . 
Sb, der ich vor diefen Thieren gittre.}Zo, che ho tanta paura di queste be- 
(Sellert.) | stie, che mi fa tremare. 
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Und du, die du das Leben mir gabft.| E tu, che mi desti la vita. 
(Geßner.) 
Wir find es, die ſich einander ſuchen. Noi siamo quelli, che si cercano a vi- 


(Gellert.) cenda. 
Sie wünſchten fi dh cinander eine gute| Si diedero l’uno all’ altro la buona 
Nacht. (Campe.) notte. | 


Die Menſchen ftanden fi unter ein⸗ Gli uomini si soccorrevano a vicenda 
ander bei. (Campe.) 
ANNOT. Volendo annunziare il suo giudizio con una certa ge- 
neralità, si comincia sempre la proposizione con es, che in simili 
casì è un semplice riempitivo (vegg. $$. 397, 544.); p. e. 


E 8 mar einmal ein Bauer. — |Eravi una volta un contadino. 
Es führen der Wege viele jum Ubs|Iolte delle vie conducono alla rovi- 
grunde. (Klopſt.) na (abisso). 


Gs lebe Braut und Vrautigam! Fiva la sposa e lo sposo! 

b) Gli avverbj locali fin e her, composti con qualche 
preposizi»wne, come sono: binauf, herauf, binaus, ber: 
au, ecc. p. e. 

Er ging über Die Treppe hin auf. Egli salì le scale. 
Kotzebue.) 

Sie gehen in das Theater hinein. Vanno nel teatro. 

Ich bob die Hände gegen Himmel Io alzai le mani verso il cielo. 
binauf. (Rogebue.) . 

Gin alter Mann Fam aus dem Hauſe Vn vecchio uscì dalla casa. 
beraus. (Seib.) 

In der Beit ging der Herr Jeſus hin⸗ In quel tempo traghettò Gesù il rivo 
ber über den Bad Cedron. di Cedron. i 

c) Le preposizioni, p. e. | 
Unten am Fuße des Berges. (FIopft.)| Appiè del monte. 
Gr faf unten am Thore. (Klopft.) | Egli stava assiso alla porta, 
Nabe bei Neapel. Vicino di Napoli. 
Der VBauer hieit ſich für glücklich. Il contadino si credette fortunato. 
Der Ausdrud ift an und für ſich gut. L'espressione in se è buona, 

d) Gli avverbj, come: 
Werden Sie das wohl glauben? |Zo crederà Ella? 


Schreiben Sie mir ja oft. Mi scriva sovente. 
Meine Ubr-ftebt Mill. Il mio orologio si è fermato. 
Schweiget ſtill. Tacete (zitto). 


Sid niederfegen; niederknien. {Sedersi; inginocchiarsi (abbasso). 
Ob man es ibm gleich verbot, fol Sebbene gli fosse proibito, (così) pu- 


that er e8 doch. re il fece. | 
Un eben Denfelben. Allo stesso. vo G 
Ginmal bunderttaufend. Cento mila. 


B) Pleonasmi proverbiah. 


. 8. 833. Questa specie di pleonasmi consiste nella combina- 
zione di due parole, le quali a ben considerarle esprimono pres- 
. sochè la medesima idea, e di cui sarebbe bastata una sola a 
render compiuto il senso. E perché s'usano a guisa di proverbj, 
1 ho chiamati pleonasmi proverbiali. Presi sotto altro aspetto son questi 
una specie di perifrasi o circonlocuzioni, autorizzate dall’ 
uso, che in tutte le lingue ha forza di legge. Eccone alcuni: 

Mit Fug und Recht thun. Farla con tutta ragione. 


Rede und Untmort geben. Rendere ragione. 
Bei Leib und Leben verbiethen. Proibire sotto pena di morte. 


N 
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Auf allen Eden und Gnden. Da ogni lato; da per tutto. 

Auf ini e und Ungnade fi er:| RZendersi a discrezione. 

geben. | 

Zu dem Ziel und Ende. A tal fine. 

Gn Staub und Aſche legen. Incenerire. 

Leib und Leben magen. Arrischiare la propria vita. 

Mir find wieder auf deutſchem Grunbd]|Ci troviamo nuovamente in Germa- 
und VBoden. nia. y 

Wo er gebt und ffebt. Ovunque si ritrovi. 

Mag und Ziel balten. Tener modo in q. c. 

Unter Donner und Blitz. In mezzo ai fulmini. 

Sie verloren Hab und Gut. Perdettero ogni loro avere. 

Gang und gar nidbts. Niente affatto. ] 

Gn Hülle und Fille haben. Traboccare di ricchezze. 


Bei Seller und Pfennig bezablen.| Pagare fino all’ ultimo quattrino. | 
C) Pleonasmi volgari. 


$. 834. Si ponno annoverare tra’ pleonasmi di questa specie 
le espressioni, ossia l’uso di certi vocaboli connessivi mal 
collocati. Ci limiteremo a pochissimi esempj. In luogo di dîre, p. e. 
Der Bruder meiner Mutter omeiner Mutter Bruder, il fra- 
tello di mia madre ,. dice il volgo: meiner Mutter ibr Bruder. 


Ich meine nicht delne Pferde, fondern deines Bruders feine, meglio 
fondern die Pferde deines Bruders. 

Des Kaufmanns Dorn fein Sohn; in luogo di dire: der Sohn des 
Raufmanng Dorn. 

Das Beugnif des Plinius ift fpafer, al8 des Seneca ſeines, o als 
das dea Seneca, meglio: al8 das Zeugnif des Seneca. — 

Tra’ pleonasmi volgari puossi annoverare pure l’uso vi- 
zioso della congiunzione daß preceduta da una delle seguenti: b e: 
vor, big, falls, indeffen, indem, je nachdem, feitdem, fo: 
fern, während; p.e. | 
Ehe (dafi) ih ibn bintergehe. 
Während (daß) Der Iman dieſe ſchö⸗ 

ne Rede hielt. 


Prima che io l’inganni. 
Mentre l’Imano teneva questo bel di- 
scorso, — A 





Capo XL. 
Dell ortografia. 


(Bon der Rechtſchreibung.) 


$. 835. L’ortografia vien definita ordinariamente la manie- 
ra di scrivere rettamente una lingua conforme all'uso 
approvato da' migliori scrittori. 

Senza estenderci qui in tutte le minute particolarità dell’ orto- 
grafia tedesca (di cui molto già si è da noi a' luoghi opportuni 
accennato (vegg. pag. 12), ci contenteremo di presentare al Principiante 
italiano quelle osservazioni più sicure e generali, che prin- 
cipalmente nello scrivere aver dee sott’ occhio, rimettendolo per 
il resto alla lettura e all’ attenta osservazione de’ buoni: 
Scrittori. . è 
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Tre sono i principj generali dell' ortografia: 

a) Si scrivano le parole tedesche come si proferiscono con- 
forme alla generale miglior pronunzia, senza inserirvi una lettera su- 
perflua, od ommetterne una necessaria; p. e. ging, Dampf, e non 
gieng, Damf. | 

b) Nelle parole composte o derivate, in cui la retta pro- 
munzia non distingue chiaramente le rispettive lettere, si faccia atten- 
zione alla loro prossima radice; così p. e. liblich, lieblich, libblich, 
Inblià, soave, giocondo, si articolano allo stesso modo; nulla di 
meno conviene scrivere lieblich, essendo la sillaba radicale [ieb. Si- 


milmente scrivasi Gräber, sepolcri, e non Greber, perché il sinʒgo- 


lare è Grab; Bäcker, fornajo, e non Beder, perche deriva da ba: 
‘ den, cuocer pane, ecc. 

c) Non potendosi determinare la retta maniera di 
scrivere una parola né dalla pronunzia, nè dalla prossima 
radice o derivazione, si seguano le leggi dell’ uso gene- 
rale, vale a dire: si scrivano le parole colle stesse lettere, colle 
quali esse si trovano scritte nei librì de’ migliori Scrittori 
tedeschi. | 


Dell uso di alcune lettere. $ 


8. 836. Le vocali a, e, i, 0, t, si proferiscono con suono 0 
acuto, chiuso (breve) (gefhirft), ovvero prolungato (disteso , largo, aper- 
to) (gedebnt). 


Il suono acuto (breve) delle vocali non può aver luogo, se non 
innanzi ad una consonante raddoppiata, come: Gott, Dio; der 
Bal, il ballo. 


Il suono prolungato (disteso) non può aver luogo, se non innanzi 
ad una consonante semplice, p.e. der Hafe, la lepre; das Schaf, 
la pecora. 


8. 837. Quindi è, che nacquero le seguenti regole generali: 


1) Dopo una vocale lunga o distesa (larga, aperta) si scrì- 
va una consonante semplice; p. e. . 


° der Vogel, l'uccello | der Vater, il padre. 
2) Dopo una vocale breve o acuta (chiusa) scrivasi la co n- 
sonante raddoppiata; p. e. | 
der Vetter, il cugino | Der Yann, l'uomo. 
3) Quando la radice ha già due consonanti diverse, non 
può aver luogo altro raddoppiamento; come: 
die Welt, il mondo der Ropf, la testa 
Purg, breve jung, giovine. 


4) Dopo i dittonghi scrivasi la consonante semplice; 
come: ° 


greifen, toccare | Pauke, timpano. | 
5) In luogo di due ff scrivasi d', e in vece di due jj scrivasi 6; 
come: der Sad, il sacco | fegen, porre. 


6) La lettera c ne' vocaboli originalmente tedeschi non è 
in uso che dinanzi all’ © e f; come: 
Die Gite, il pino die Hede, la siepe 
richten, giudicare der Vader, il foPnajo. 


7) Ne' vocaboli di lingue straniere, che hanno acquistato. 


il diritto di cittadinanza alemanna, si sostituisce il £ al C du- 
ro, ela 3 al E dolce, come: | 
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Kloſter, convento Ziffer, cifra 
Kanzel, pergamo rozef, processo 
Rapelle, cappella Zirkel, circolo. 
.8) I nomi proprj ed altri vocaboli di lingue stranie- 


re, che non hanno ottenuto il diritto di cittadinanza tedesca, 
conservano le loro lettere primitive, come: 





Gicero, Cicerone Commiffion, commissione 
Cato, Catone Civil, civico 
Gournal (Tagebud), giornale @harlatan, ciarlatano, ecc. 


S$. 838. Benchè il suono prolungato (disteso, largo, aperto) 
delle vocali sia sufficientemente conosciuto dalla consonante 
semplice che segue, ciò nonostante sogliono i Tedeschi indicarlo 
ancora in tre diverse maniere innanzi alle lettere liquide [, m, n, 
r, e talvolta anche innanzi all’ 8 e t: 


a) Per mezzo dell' raddoppiamento delle vocali a, e, 0, come: 


Der Aal, l’anguilla das Meer, il mare 
das Haar, il capello das Loos, la sorte 
die Seele, l’anima dDa8 Beet, l’ajuola. 


der Schooß, il seno | | 
b) Per mezzo d'un’ € muta aggiunta alla vocale i, come: 
Die Liebe, l'amore | das Fieber, la febbre. 
c) Coll’ ajuto della lettera muta ), posta dopo, qualunque vo- 
cale, come: | 
die Fahne, la bandiera die Ehre, l'onore 
der Mobr, il moro i die Uhr, l'orologio. 
NB. Dipendendo il modo di scrivere simili parole quasi 
per intiero dall’ uso, non potremo qui se non consigliare ai Prin- 
cipianti d'osservare attentamente come usano a scrivere i buoni A u- 


tori, e di consultare ne’ loro dubbj qualche approvato moderno Di- 
zionario. | 


$. 839. Le vocali ä, ö, il, per l’ordinario non si scrivono che 
nelle parole derivate, come: 


Väter, padri, da Vater. 
Stige, bastoni, — Stod. x 
Brüder, fratelli, — Bruder. 


S. 840. Le vocali raddoppiate aa e ee, si cambiano nella deri- 
vazione in d, 6; come: | 
das Aas, “la carogna 
das Haar, ül capello Hirhen, —capellino 
der Schooß, il seno Die Schöße, i seni. ; 


S. 841. Le parole desinenti in ee o ie, non prendono nella lo- 
ro declinazione o conjugazione verun altro €; in simil caso 
ce e ie si separano, e formano due sillabe; p. e. 

der See, il lago die Sesen 
Die Jantafie, la fantasia die Fantafi= en 
im ſchrie, io gridai fie fhri= en. | 
S$. 842. La vocale y per l’ordinario non si usa che nelle parole 
straniere, come: 
das Syſtem, il sistema die Sylbe, la sillaba 
der Styl, lo stile i Cypern, Cipri. 


S. 843. Il suono ei, che equivale al suono italiano «i, si espri- 
me in tedesco in cinque maniere differenti, cioè con ai, du, en, ei, eu. 


die Äſer, le carogne 








‘ 
* 
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a) Yi, non si usa or più che nelle voci: 


der Raifer, l’imperatore — Der Hain, il boschetto 

die Maife, l’orfano i Krain, Carniola 

die Bai, il golfo Mainz, Magonza 

die Saite, corda di strumento musi-| der Mai, il Maggio. 
cale 


e in pochissime altre. 


. 


b) Yu, si usa nelle parole derivate, di cui la radice ha il 
dittongo au, come: 


gue case, . da Haus 
Baume, alberi, da Baum. 


c) Evy, si usava frequentemente per lo passato, ma al presente è 
fuorì di uso; in sua vece si adopera ora ei. Con ey si scrive ancora 


da molti il verbo ausiliare feyn, per distinguerlo dal pronome pos- 
sessivo fein. 


d) Gu, trovasi nelle sillabe radicali di moltissime parole 
tedesche, come: 


der VBeutel, la borsa der Sreund l'amico 
Deutfbland, la Germania das Feuer, il fuoco 


Dell’ uso delle lettere {, 8, fi, {{, vega. pag. 8. 


Avvertasi per fine di non confondere nello scrivere. 
e nella pronunzia i seguenti vocaboli di suono 


consimile: 
Die Aale le anguille Der Arme il povero 
die Ahle la lesina die Urmee. l’armata 
alle o tutti auch . anche 
Die Allee il viale Der Hauch l’alito 
die Halle l’atrio ſich äußern manifestarsi, ester- 
aber ma narsi 
der Haber l’avena eifern ferreo , di ferro 
Der Abt l'abate . |Die Art, la maniera 
ihr habt | voi aveteÈ bart duro 
Der ar. l’airone die Alten . è vecchj 
das Saar: il pelo balten tenere. 
alt vecchio 
halt fermate Die Babn la strada battuta 
das Aas la carogna der Bann il bando, la sco- 
i af io mangiai munica 
das Ufi ] il grano, la 64par-|baar in contanti 
te d’un zecchino|die Bahre la bara 

das Aß l'asso, carta da |da8 Paar il pajo 

a giuoco das Bad il bagno 
die Ähre la spica ec dat © egli pregò 
die Ehre l’onore die Bai lu baja, seno di 
die Hhre (pl.) Ze crune degli aghi | mare : 
die Ungfte le angosce bei presso 
die Hengfte i cavalli interi der Ballat la zavorra, stiva 
aus fuori der Palaft ‘il palazzo 
dDa8 Haus la casa . die Bank la panca 
al8 mentre ban ansioso 


9 
der Hals il collo die Baren . gli orsi 
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Die VBeeren 
Der Bag 
Der Pag 
begleiten 
bekleiden 
das Bein 
die Pein 
beräuchern 


ſich bereichern 


befàen 

befeben 

der Befen 
die VBofen 
dDa8 Beet 
das Bett 
die Viene 


die Bläſſe 


die Blofie 
Der Bogen 
Die Poden 
pochen 
das Boot 
der Bote 
er bot 

die Bräute 
die Breite 
die Briefe 
ich prüfe 
die Bricke 
die Brücke 
die Brillen 
brüllen 
das Buch 
der Bug 
die Bulle 
der Bulle 
der Buhle 
die Birke 
der Bürge 
der Bund 
bunt 


Das 

daß 

das Dach 
der Tag 
der Draht 
ich trat 
die Daube 


die Taube 


Vocaboli di suuno consîmile. 


le bacche 

il basso 

il passaporto 
accompagnare 
rivestire 
l'osso 

il tormento 
suffumicare 
arricchirsi 
seminare 
riguardare 
la scopa 

î cattivi 


l’aja nei giardini 


il letto 
l’ape 


il palco, la scena 


offerire 
pregare 
il morso 

no 
il boccone 
portar la pena 


il pallore, la pal- 


lidezza 
la nudità 
il foglio , l'arco 
il — 


picchiare, bussare 


il palischermo 


il messo 


‘egli offrì 


le spose 


la larghezza” 


le lettere 

io esamino 

la lampreda 
il ponte 

gli occhiali 


. ruggire 


il libro 

la piega 

la bolla 

il toro 

il drudo 

la betula 

il mallevadore 


la confederazione 


di più colori. 


il, lo (articolo) 


che (congiunzione) 


il tetto 

il giorno 

il filo di metallo 
io posi il piede 


. la doga 


la colomba 


Danen 
thauen 


die Dänen 


dehnen 
tönen 
denn 

den 

drei 

treu 

der Diener 
dünner 

die Dienſte 
die Dünſte 
dir 

dürr 

das Thier 
die Thür 
dingen 
düngen 
das Dorf 
der Torf 
die dritte 
die Tritte 
die Dicke 
die Tücke 
der Druck 


der Trug 


Die Ecken 
eggen 
hegen 

die Eide 
der Heide 
die Eier 
euer 


{die Eile 


die Eule 
heule 

das Eis 
heiß 

das Eiſen 
heißen 
das Ende 
die Ente 
der Engel 
der Enkel 
die Elle 
die Ole 


Die Fahne 
die Pfanne 
der Fall 
der Pfahl 
ich fand 
das Pfand 
faſten 


ſſie faßten 


digerire 

didiacciare 

i Danesi 

distendere 

risuonare 

poichè 

il, ai 

tre 

Sedele 

il servitore 

più sottile 

i servigi 

i vapori 

a te 

secco 

l’animale 

la porta 

noleggiare 

concimare 

il villaggio 

la torba 

la terza 

le pedate 

la grossezza 

la furberia 

la pressione, la 
stampa 

l’inganno. 


i cantoni 
erpicare 
nutrire 

i giuramenti 
il pagano 
le uova 
vostro 

la fretta 

il gufo 
urla 

il ghiaccio 
molto caldo 
il ferro 
chiamarsi 


la fine 


l’anitra 
l'angelo 
il nipote 
il braccio 
gli ol. 


la bandiera 
la padella 
il caso 

il palo 

io trovai 
il pegno 
digiunare 
essi pigliarono 


- 


die Falle 
die Selle 
ich feble 
das Feld 


Vocaboli di suono consimile. 


le cadute, i casi das Geld 


le pelli 
io sbaglio 
la campagna 


er fAUt (v. fallen) egli cade 


er feblt 


fillen (Bäume, ein tagliare, abbattere; 
pronunziare una 


Urtheil) 


feblen 
er fabri 


die Pfeile 
fetter 

die Vater 
Die Vetter 
Die Feder 
feiern 
feuern 

das Fieber 
die Fiber 
er fiel 

viel 

der Pfühl 


fühlen 
füllen 


das Füllen 


fliehen 
fliegen 
pflügen 
——— 
er Fluch 
der Flug 
der Pflug 
der Fund 


das Pfund 
für 
vier 


Die Gans 
ganz 
gähnen 
gönnen 

geh 


dh 

to gefiel 
das Sefubl 
das Geläute 
das Geleite 


egli falla 


sentenza 
fallare , errare 
va in vettura, in 
barca 
il cavallo 
la giovenca 
il calcagno 
i versi 
quasi 
ei afferra 
la putredine 
le frecce 


. pi Ùù grasso 


î padri 
i cugini 
la penna 


. ‘solennizzare 


far fuoco 

la febbre 

la fibra 

egli cadde 

molto 

il capezzale, piu- 
maccio 

sentire , toccare 

empire 

il poledro 

fuggire 

volare 

arare 

cogliere, spiccare 

la maledizione 

il volo 

l’aratro 

il ritrovato, la ‘ 
scoperta 

la libbra 

per 

quattro. 


l’oca 

intero 
sbadigliare 

non invidiare 
va 

erto , repentino 
io piacqui 

il senso, il tatto 


gelt (interj.) 
Der Geliebte 
das Gelübde 
die Grenze 
die Kränze 
der Garten 
die Karten 
das Gerücht 
das Gericht 
gerügt 

das Gewand 
gewandt 
das Gitter 
die Güter 
der Greis 
der Kreis 
glauben 


klauben 


das Glied 


er glitt (v. gleiten) 


der Gram 
der Kram 
die Griechen 
kriechen 
kriegen 


die Gunſt 
die Kunſt 


Die Haare 
ich harre 


die Haſen 


haſſen 

du haſt 
er haßt 
die Häfen 
die Hefen 
die Ofen 
heute 

die Häute 
die Heide 


der Held 

er hält 

er höhlt 

die Häuſer 
heifer 

der Henkel 
der Enkel 
der Herr 
das Heer 


hehr 
hör' 


suono di campana die Härte 
l’accompagnamento |die Herde 


» 
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il danaro 
non è vero? 
l’amato 

il voto 


| il confine 


le ghirlande 

il giardino 

le carte 

la fama 

il tribunale 
biasimato , punito 
il vestito si 
destro, svelto 


‘ il cahcello 


i beni 
l’uom canuto 
il circolo 


- credere 
. cogliere, mondare 


il membro 

egli sdrucciolò 

l'affanno . 

la roba, merceria 

î Greci ì 

serpeggiare 

guerreggiare, otte- 
nere 

il favore 

l’arte. 


i capelli, i peli 
sto attendendo 
le lepri 

odiare 

tu hai 

egli odia 

i porti 

la feccia 


i forni, le stufe 


oggi 

le pelli 

la campagna in- 
colta 

l’eroe 

egli tiene 


. egli scava 


le case È 
rauco 

il manico 
il nipote 
il signore 
l’esercito 


egli 


quà 


augusto, maestoso 
ascolta 
la durezza 


la gregge 
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die Erde 
heilen 
heulen 
eilen 

am Hofe 
ich hoffe 
die Helle 


hehle 

et Hole 
Die Höhle 
Die Hüte 
Die Ditte 


In 
ihn 
hin 
ihren 
irren 
er iſt 
er ißt 


Der Kamm 
der Kahm 


der Kelter 


kälter 

die Kehle 
die Kelle 
der Kien 
das Kinn 
kühn 
kennen 
können 
die Kiſte 
die Küſte 
er küßte 
das Kiſſen 
küſſen 

der Knabe 
der Knappe 


Sie lachen 
ſie lagen 
ihr laſet 
ihr laſſet 
das Lamm 
lahm 
die Laien 
leihen 

die Läuſe 
leiſe 

die Lehre 


Vocaboli di suono consimile. 


«la terra 
guarire 

urlare 

andare in fretta 
alla corte 


| to spero 


il chiarore, la lu- 
cidezza 

nascondi 

l’inferno 

la caverna 


.è cappelli 


la capanna. 


in (prepos.). 
lui, lo 
verso là 

il loro 
errare 

egli è 

egli mangia. 


il pettine 


la muffa (sul vino) 


egli venne 

to posso 

il battello 

canna delle penne 
fresco 


il torcolo, lo stret- 


to] To) 
più Treddo 
la gola 
la cazzuola 
il legno resinoso 
il mento \ 
ardito 
conoscere 
potere 
la cassa 
la costa 
egli baciò 
il cuscino 
baciare 
il ragazzo 
il minatore. 


essi ridono 
giacquero 

voi leggevate 
voi lasciate 
l'agnello 
storpio, zoppo ‘ 
i laici, i secolari 
imprestare 

i pidocchj 

sotto voce 

la dottrina 


das Leere 
‘die Leute 
ich läute 


ich leite 
ich leide 
leichter 
der Leuchter 
leſen 
löſen 
das Licht 
er liegt 
er lügt 
das Lied 
ich litt 
das Loos 
los 


Die Macht 
die Magd 
die Mähre 
die Möhre 
der Marder 
die Marter 
der Mann 
man 

das Meer 
mehr 

die Meiſe 
die Mäuſe 
das Mieder 
müder 

der Miether 
die Mütter 
die Miene 
die Minne 
die Mine 
der Miſt 

er mißt 

ihr müßt 
die Muhme 
die Mumme 


Die Nacht 
er nagt 
nackt 

nein 

neun 

er näht 
nett 

die Nüſſe 
die Niſſe 


ſich nieſe 


Ob 

er hob 
oder 

die Otter 


il vuoto 

la gente 

io suono (la cam- 
pana) 

io guido 

io soffro 

più facile 

il candelliere 

leggere 

sciogliere 

il lume 

egli giace 

egli mente . 

la canzone 

io pativa 

la sorte 

libero. 


la potenza 
la serva 
la fi taba 

la carota 
la martora 


. il tormento 


l’uomo 

si 

il mare 

più 

la cingallegra 
è sorci 


ilcorpetto da donna 


più stanco 

il pigionante 

le madri 

la ciera, l’aspetto 
l’amore 

la miniera 

il letame 

egli misura 


voi dovete 


la zia 
la maschera. 


la notte 
egli rode. 
nudo 
no i 
nove” 
egli cuce 
netto, pulito 
le noci 

le lendini 

to sternuto. 


Ù 


se 

egli levò 
ovvero 

la vipera 


der Ofen 
offen 

boffen 

der Hopfen 


Prablen 
praffen 
ich preife 
der Preufie 


- Nudlen 
die Quellen 


Der Rappe 
der Rabe 
Der Rath 


das Rad 
die Räthe 
die Rothe 
die Rede 
die. Rbede 
reden — 
retten 
redlich 
röthlich 
räthlich 
räumen 
reimen 

der Regen 
der Rechen 
rächen 
regnen 
rechnen 

der Rhein 
rein 

ein Reicher 
ein Reiger 
die Reihe 
die Reue 
die Reiſe 
ich reiße 
die Reuſe 
der Reuße 
reiſen 
reißen 

die Rippe 
die Rübe 
die Riemen 
ſich rühmen 
der Rieſe 
die Riſſe 
die Roſe 
die Roße 


Die Saat 
ſatt 
ihr fabt. 


Vocaboli di suono consimile. 


la stufa, il forno 
aperto 
sperare 


il lupolo. 


vantarsi A 
ribalzare 

io lodo, glorifico . 
il Prussiano. 


tormentare 
le sorgenti. 


il cavallo morello. 
il corvo ..’ 

il consiglio , con- 
‘ sigliere 

la ruota 


. è consiglieri. 


il rossore 

il discorso 

la rada, piaggia 
parlare ‘ 
salvare 
onestamente 
rossiccio 

da consigliare, 


sgombrare. 
. rimare 


la pioggia .. 


. . © rastrello . 


vendicare LL 
piovere 
conteggiare . 

il Reno 

puro 


un ricco: 


un airone 
l'ordine, la serie 


- il pentimento 


il viaggio 


io svelgo © 


la nassa da' pestare 


. 1 Russo ., 


viaggiare. 


- spellere 


la costa 
la rapa. 
le coreggie 
vantarsi. 
il gigante 


| le fessure. 


la rosa 
i cavalli. 


‘ la semente. 


sazio 
voi vedevate 


dea Sade .. 


m Sade, .. 


ih fage 
ſachte 


Jer ſagte 


den Söhnen 
ſich ſehnen 
die Sehnen 
ſehen 

faen 

die Seen 

die Saite . 
die Seife 

die Safe 

ih ſetze 


Tdie Saͤule 


die Seile . 
die Schafe 
ich ſchaffe 


ſchal 

der Schall 
ſchälen 
ſchellen 


ſſcheinen 
[Die Scheunen 


das Schiff 
ſchief 

der Schiefer 
der Schiffer 


er ſchielt 
er ſchilt 


der Schild 


der Schlaf 
ſchlaff 
ſchlecht 
er ſchlägt 
der Schooß 
er ſchoß 


das Schwert 


es ſchwärt 
er ſchwört 
ſieden 

die Sitten 


yn 
die Sichel 
das Siegel. 
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. la cosa 


nel sacco 


.,. io dico 


adagio . 
egli disse 


. ai figli 


spasimar per g. c. 
le tendini, corda 


vedere 
. seminare 
è laghi 
ta corda musicale 
la parte , il fianco 
le proposizioni . 
io pongo» — 
la colgnna ‘ 
.le funi 
le pecore 
io provvedo, co- 
mando. 
insulso 
il suono 
Br pelare, sgusciare 


; sonagliare 


sembrare 


, è granaj 


. la nave 

obliguo . 

ta lavagha, l’ar- 
desia i 

« il navigatore 

è guercio, 

egli serida 

A — 


| ‘il sonno 


rallentato 
cattivo 

egli batte 

il seno, il grembo 
egli tirò, sparò 
it brando 
suppura 

egli giura. 
bollire 

i aostumi 

la vittoria 
malaiticcio 

si, se (prononte) 
il suo 

essere 

il _falcetto 

il sigillo 

ella 


. vedi 


filtrare 

allattare 

cantare 

affondarst 
19 
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der Sold 
ihr follt 
follen 

die Soblen 
fpielen 
ſpühlen 


die Spillen 


‘der Spoͤtter 
ſpäter 

fie ſind — 
ſie ſinnt 

die Stadt 
Der Staat 
ſtat 
der Stall 
Der Stahl 
ſtählen 
ſtehlen 
ſtellen 

in Ställen 
ſtechen 
ſtecken 

die Stelle 
die Ställe 
ich ſtehle 

ich ſtelle 

die Stiege 
die Stiche 
der Stiel 
ſtill 

die Stränge 
die Strenge 
die Straͤuche 
die Streiche 


Das Tau 
der Thau 
tauchen 
taugen 


der Teig 
der Teich 
der Deich 
der Teller 
Die Thaͤler 
der Thon 
der Ton 
trennen 

die Thränen 
dröhnen 

der Tod — 
todt 

die Tracht 
tragt 

die Triebe 
trübe 


Vocaboli di suono cunstmile. 


i 


la paga” Und: è» 
| voi dovete Der Hund 
‘dovere : 
le suole delle scarpe Voͤllig 
giuocare fallig 
sciacquare' © si 
‘ le fusa i [Die Wade 
lo schernitore die Wage 
più tardi mwabpr. 
essi sono id mar 
ella pensa Die WMaare + 
la città ‘ Die Wahl 
lo stato Der Wal. 
‘ invece méablen. 
la stalla die Wellen >. 
l’acciajo ‘’ Der Wahn 
‘temperaré il ferro |mann 
rubare währen 
collocare fie wären 
nelle stalle {Die Welt» 
pungere er mablt: | o 
ficcare - die Meide. >. 
il posto Die Weite «© 
le stalle das Werq « 
io rubo. das Wert. 
io colloco meifen ‘ 
la scala weißen * 
i punti das Weſen 
il manico weſſen 
chetto , zitto - {der Widder |, 
le corde mieder . 
il rigore midber — 
gli arbusti Det SUO: 
° le percosse. er mird 
| |mirfen 
würgen di 
la gomona . die Wonne 
la rugiada ‘id wohne 
‘ immergere i 
esser capace, con-|Zdbe » 
verire die Zebe |. 
la pasta ‘Ji zähle 
la peschiera die Zelle . 
l’argine die Zölle— 
il piatto ‘ die Zähren 
le valli zehren 
l’argilla zerren 
il tuono, suono das Zeichen 
| separare geigen > 
le lagrime Die Zeugen 
tremare Die Zange 
la morte ich zanke 
morto die Züge 
la foggia Die Ziege 
portate zittern 
gli stimoli Die Zither 
torbido , fosco. Der Ziegel 


Der Zugel 


e (cong.) 


. il cane. 


totalmente 

cadente, scaduto. 
A n «È 

la guardia . 

la bilancia 


«WPero 


io era 
la mercanzia © : 
l’elezione 

il bastione 
scegliere 

le onde 


» . l'opinione falsa 


quando 
durare 
essi sarebbero 


: il mondo 


ei elegge ‘’ 


il pascolo, il salice 


la lontananza 
la stoppa 


‘l’opera 


‘+ mostrare 


imbiancare 
l’essenza 


. di chi 
‘él montone . 


di nuovo . .. 


. contra 


l’oste 
egli sarà 
operare 
strozzare 


‘ « sommo ‘detto : 


io abito, 1 


tenace 


il dito del — 


io numero, conto 


Lal 


la cella 
i dazj, le gabello 


le lagrime 


‘ consumare 


contorcere Ù 
il segno \ EG 
mostrare 7 
i testimonj . 

le tenaglie 

to contrasto. 

è tratti, lineamenti 
la capra 
tremare 

le cetre 

la tegola 

la redine. 
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/ 
Delle interpunzioni. 
(Von den Unterſcheidungszeichen.) 


$. 844. Le interpunzioni non sono che certi segni intro- 
dotti nella scrittura per indicare la proporzione delie pause, 
che convien fare parlando. In fatti i riposi della voce nel discor- 
so. ed i segni dell'interpunzione nella scrittura deono sem- 
pre corrispondersi. 


S. 845. 1 segni dell’ interpunzione sono: 


1) La virgola, der Beiſtrich o das Fomma (,) _ 
2) Il punto e virgola, der Strifpunct o das Semifolon (;) 
3) I due punti, Der Doppelpunct o das Rolon (:) 


4) Il punto fermo o finale, der Schlußpunet (.) 
6) Il punto d'interrogazione, das Fragezeichen (?) 
6) Il punto d’esclumazione, das Ausrufungszeichen (!) 


Oltre a queste interpunzioni se ne deono distinguere ancora: 


7) La parentesi, das Einſchließungszeichen ) o |: :| 
‘. 8) Le due virgole accoppiate, tas Anführungs zeichen ) 
9) La pausa, | das Gedanfenzeichen o die Paufe (—). 


$. 846. La virgola indica la più piccola pausa, e serve a distid- 
guere le parti minime, ossia i piccioli Sensi, ch'entrano insieme uniti 
a formare un periodo. — 

Essa si pone ordinariamente: 


a) Innanzi ai pronomi relativi, come ! 
‘Die Bücher, mele ibr getauft habet. È libri, che avele comprati. 
. b) Innanzi alle congiuntgioni, come: 
Ich wünſchte, daß er fleifiger wäre. DPesidererei, che fosse più diligente. 
Er verfaumte nichts, tim es ju erlan⸗ Non tralasciò hulla pet conseguirlo. 
gen. i 
c) Fra più sostantivi o aggettivi e verbi o avverbj, 
quando noh sond uniti con una delle congiuhziohi und o odet; p.e. 
AUndere Beiten, andere Sitten — tempi, altri. costumi ed altri 
andere Grundſätze. sistemi. di | | 
Sie tòdfeten ohne Unterf@ied Ma n=| Essi trucidarono senza distirizione 
ter, Weiber, Greifé unb$Rin:] uomini, donne, becclj e fanciulli. + 


Der, 
Der fleifige, gutgefittete|I! giovane diligente, morigerato: 
Gingling. A ta uf 
#4) Avanti e dopo ogni proposizione incidente: come: 
Otto von Guerife, ein Magdebur- Ottone di Gueriche, di Maldeburgo, 
ger, erfand Die Luftpumpe. inventò la macchina pneimatica. 
Hier, Bruder, bat Du meiné Hand. Ecco, fratello, la mia mario. 


. e) Si pone la virgola tra due membri d'un perigdo, quando 
siano brevi, o quandò uno di questi due membri non si trovi $ud- 
diviso; p. e. n° | 

Dem Menſchen ſcheint das Vergangene und Bufinftigé immer das Berte, 
aber das Gegenmartige immer das Schlimmſte. SR 
Gin menſchenfreundliches Herz vergibt die Beleidigung, fo Bald fié ihr tr: 
heber berenet, — — snai 
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S. 847. Il punto e virgola indica una pausa più luriga, e si 
adopera: 


a) Tra i due membri d'un periodo, quando ve ne ha uno 
suddiviso in diverse parti, che debbono essere separate dalle 
virgole; p. e. 


Der berühmte Mariborough, welcher fih beſonders im ſpaniſchen Erbfolge⸗ 

kriege auszeichnete, war ein eben fo großer Feldherr als Staats⸗- und Hof: 
mann; allein in ſpäteren Jahren verlor er alle Kräfte des Geiſtes und 
wurde einem Kinde ähnlich. n 


b) Per separare i differenti membri d'un periodo, prin- 
cipalmente quando siano un po' lunghi; p. e. — 


‘Bu Den Vergnügungen der Menſchen gehören auch die Spiele. Es gibt viele 
Arten derſelben. Einige beſchäftigen und üben den Verſtand; andere näh—⸗ 
ren die Hoffnung und Begierde nach Gewinn; noch andere find zur Be: 
wegung und Uung unſerer Körperkraft; aber unter allen iſt das Schach⸗ 
ſpiel das edelſte. 


S. 848. I due punti indicano una pausa un po’ più lunga del 
punto e virgola. Si usano: È se 


a) Ne' periodi di molti e lunghi membri, per indicare la 
pausa di mezzo fra un membro e l’altro. i 


«+ 6) Dopo una proposizione che annuncia enumerazione 
sotto qualche relazione generale. | 


c) Quando si accennano o citano le precise parole 
dette da alcuno; p.e. 


Hat man nicht ein ſehr wachſames Auge auf die Rinder; bildet man ibre 
Herzen nicht mit aller Sorgfalt zum Guten; ſchneidet man die hervorkei⸗ 
menden Sprofilinge dee Böſen nicht bei Beiten ab: fo werden ſie Der 
augenſcheinlichſten Sefabr des Verderbens ausgefegt. J 

Die drei Reiche der Natur ſind: das Thierreich, das Pflanzen- und das 
Mineralreich. — 

Der Heiland fagt: Liebet euern Naächſten. | 


S. 849. Il punto fermo o finale indica un riposo più lungo di 
tutti quelli di cui abbiamo parlato. Si pone dopo un senso intiera- 
mente e compiutamente finito in se stesso; quindi alla fine d'ogni 
proposizione o periodo. 


; S. 850. Il punto d'interrogazione si mette in fine d'ogni propo- 
sizione interrogativa; e il punto d'esclamazione alla tine di 
uelle che esprimono la sorpresa, il terrore, la pietà, oppure 

topo uo interjezione; p.e. 


Was machſt du? Wie baben Sie geſchlafen? Sollte e8 wohl Menſchen ge: 
ben, denen Lob und Tadel gang gleichgültig find? 


O! ad! leider! Fort mit dir! Welcher Gedanfe! Ud, welch ein Schmerz! 
Wie glücklich iſt der Mann, der von keiner Neue gequält wird! 


8. 851. La parentesi racchiude tra due semilune ( ), o tra 


due punti raddoppiati |: :]una proposizione incidente; p.e. 


Di Früchte des Sauerdorns (bei uns Weinfhadling) kann man zu Eſſig 
enützen. — 


$. 852. Quando vogliasi citare un lungo passo di qualche 
Autore, in principio e in fine si mettono due virgole accup- 
piate (,), le quali da molti si sogliono aggiungere anche in princi- 
pio d'ogni riga; p. e. . 


— 
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Cin alter Soriftfeter, Namens Plinius, fagt von dem Menſchen: ,Alle 
„Thiere einer Gattung leben unter ſich friedlich. Der Lime FAmpft nicht 
„gegen Löwen, die Schlange nicht gegen Sblange, ſelbſt Sec ingebener 
»wüthen nur gegen fremde Geſchlechter; aber dem Menſchen widerfährt 
„ſein meiſtes Unglück durch Menſchen.“ 


8. 853. La pausa si pone quando si vuole, che il lettore si fer- | 
mi per riflettere sopra quanto fu detto; p. e. 


Er ift zwar gelebet, aber —. Gr ift auch todt — nod graufam. Er nabm 

einen Strid, rannte auf den Voden, und — erbentte ſich nibt. Gehen 
Sie — Bleiben Sie — Nein, gehen Sie. — Simmel, in melhem Zu: 
ſtande Befinde ih mid! 


— * 


Lo da 





‘ LIE 7T I. T' ! I) L I : 
che si usano in capo e nel corpo delle lettere o d'altri scritti, 
6e nella soprascritta. 


An den Kaifer. . # All’ Imperatore. 


In-capo: Eure P. k. apoftol. Majeftàt! 
Allergnädigſter Raifer und Herr! 
Nel corpo: Sure Majeftit, o Aller⸗ 

höchſt⸗ Dieſelben, Allerhöchſt⸗Ihrer, 
Allerhöchſt: Ihnen. 
Allerunterthänigſt-⸗gehorſamſter, o treusi Umilissimo e fedelissimo. 
. geborfamfter. ni n 
Nella soprascritta: Un Seine faiferl. | AUa Sacra I. R. A. Maestà di Ferdi- 
königl. Upoftol. Majeftàt, 2c. | nando I. Imperatore d'Austria, ecc. 


Sacra Maestà Imperiale Reale Apo- 
stolica! 
Vostra Maestà Imperiale. 








An cinen Erzherzog von Hſterreich. Ad un Arciduca d'Austria. 


Eure kaiſerliche Hoheit! Altezza Imperiale! 
Gnädigſter Herr! | 
Eure kaiſerliche Hoheit, Höchſt⸗Dieſel⸗ Vostra Altezza Imperiale. - 
ben, Höchſt⸗Ihrer, Höchſt⸗Ihnen. 
Unterthänigſter, gehorſamſter. Vmilisaimo, devotissimo, ossequiosis- 
simo. 
An Seine des Durdlaudtigiten Herrn A Sua Altezza Imperiale il Serenissi 
Erzherzogs N. N. Faiferlide Hoheit.| mo Arciduca N. N., ecc. 


An einen König. | Ad un Re. 


Gure königliche Majeftàt! Sacra Real Maestà! 
Allergnaͤdigſter König und Herr! 


Nel corpo come sopra. 


Ai Principi di Case Reali, edai Granduchi di Germania, 
si da dell’ Alfezza Reale, Königliche Hoheit. a 
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An regierende Herzoge und Fürſten. Ai Duchi % Principi regnanti. 


Durchlauchtigſter Herzog o Fùrft! Altezza Serenissima! » 
Guibdigfier Der! — 
— alice Fürſtliche Durch⸗ Vostra Altezza Serenissima 


Guse  Denoglicen Hochfürſtlichen Gna: 


untecipaniofter, ehrfurchts vollſter. Umilissimo', bSSoquiosissimo. 

An Seine des regierenden Herrn Her⸗A Sua Altezza Serenissima ‘il ‘Duca 
3098 o Fürſten N. N. gndbdigfte| .0 Principe regriante N. N., ecc. 
Durchlaucht. J id i 


An einen Grafen. Ad un Conte, 


Hochgeborner Graf! ° |IMustrissimo Signor Conte! 
Gnadigfter Herr! 
Gure Hochgräflichen Gnaden, Hochdie⸗ Vossignoria IUustrissima. 
ſelben, Hoch-Ihrer, ꝛc. 
An Seine des Herrn N. Grafen von All Illustrissimo Sigr. Sigr. e Padro- 
N., Sr. Majeitàt wirklichen Rame ne Colendissimo il Sigr. Conte di 
| merer8, Pochgeboren. N. I. R. Ciambellano, ecc. 


Ad un I. R. Consigliere intimo attuale si da il titolo di Eccellenza, 
Gure Erceellenz; e però si dirà p. e. nella soprascritta : An Seine, 
deg Hodgebornen Herrn N. Grafen von N., Sr. Majeftàt wirklichen gebei: 
men Ratbes, dea Fonigl. St. Stephan= Ordens Großkreuz tc. 20. Ercelleng. 


Un Freiherren oder Barone, Ai Baroni. 


Hochwohlgeborner Freibere, © |HUustrissimo Signor Barone, 
Gnädiger Herr! 

Gure freiherrlichen Gnaden, Euer Hoch⸗ Vossignoria Illustrissima, 
wohlgeboren, Hochdieſelben. 

An Seine, des Herrn N. Freiherrn von Al Illustrissimo Sigr. e Pron. . Colt mo. 
N. 20. (8. E. Hofrathes, Ritter des il Sigr. Barone di N. (I. R. Consi- 
Leopoldordens) Hochwohlgeboren. gliere Aulico, Cavaliere dell’ ordi- 

i ne Imp, di Leopoldo), ecc. 


Un einen Ritter oder Edelmann. Ad un Cavaliere o Gentiluomo, 


Guer Hochwohlgeboren o Wohlgebo⸗Illusſtrissimo Signore! 

ten,” 

Gnädiger Herr! Pron. Colendissimo! . 

Guer Gnaden, Diefelben. ossignoria Illustrissima. i 
An Seine, des Heren N. Ritfer8 (o ſAll Illustrissimo Sigr. e Pron. Col’ma, 

Edlen) von N., mirfliben Guber:| il Sigr. Cavaliere di N, 

nialrathe8 20. Hochwohlgeboren © 

Wohlgeboren. 


Un Herren vom Range oder ſonſt A persone dî rango o di merito 
von VBedeutungi considerabile. 


Euer Woblgeboren Gohledelgeboren)⸗ Molto Illustre Signore! 
verebrtefter Herr! 

Guer Woblgeboren, o Sie. . |Wossignoria. 

Un Seine des Heren N. N, Woblgebos| Al molto Illustre Sigr. Sigr. N. N. 
ren (SopleDelpeboren): | | 
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An Mindere. . A persone di rango inferiore. 
Euer Edelgeboren, HSochgeehrteſter, Riveritissimo, Oolendisaimo, Pregia- 
Hochzuverehrender Herre? tissimo, Ornatissimo Signore! 


Thenerfter, ſchãtzbarſter STERNO: Amico carissimo , stimatissimo! 





* 


Al Papa si dà il titolo dì Santo Padre! Vostra Santità! Heiliger 
Vater! Gure Heiligleit! — Ai Cardinali quello di Vostra Eminenza, 
Eure Eminenz. 


An einen Fürſt-Erzbiſchof. Ad un Principe - Arcivescovo, 


Hochwürdigſter, Hochgeborner Fürſt Ittustrisimo e Reverendissimo Prin- 
Gnädigſter Herr! cipe! 

ia Gnaden, Hbodbhbdie=| Altezza Reverendissima. 
elben. 

Ehrfurchtsvollſter, gehorſamſter. Devotissimo ossequiosissimo. 

Un Seine, des hochwürdigſten Herrn| A Sua Altezza Reverendissima Mon- 
N. Grafen N. Fürſt-Erzbiſchofs zuſ signore N. Principe Arcivescovo di. 
N. Hochfürſtliche Gnaden. 


An Biſchöfe. Ai Vescovi. 


Hochwürdigſter Herr Biſchof, 
Hochgeborner, gnädiger Herr! 
Eure biſchöflichen Gnaden, Hochdie⸗Vossignoria Illustrissima e Reveren- 
ſelben. dissima. 
Un Seine, deb Hochwürdigſten Heren A Monsignore N. N. Vescovo di N. 
N. von N., viſchöflichen ona 
(Hodgeboren). 


Monsignore ! 





An Pralaten, Abte , Propfte. Ai Prelati, Abati s Prevosli, 


Guer Hochwohlgeboren, 
Hochwürdigſter Herr Prälat! 
(Abt, Propſt). 

Euer Hochwürden und Gnaden, Eure 77. S. Illma. e Revma. — Vostra Pa- 
Gnaden, Diefelben. ternità Revma. 

An Scine, des Hochwürdigen Heren! A Monsignore N. Prelato della Ba- 
N., PI (infulirten Propfte8)} dia N. — Al Revmo. Padre e Sigre. 
im Stifte N., Hochwohlgeboren. Pron. Col’mo. il Padre N. Abate 

del monastero di. (Prevosto mitrato.) 


Monsignore! Reverendissimo Padre 
Abate e Signore Padrone Col’mo. 





An Domberren. Ai Canonici. 


Guer Wohlgeboren, IUustrissimo e Reverendissimo Signo- 
Hochwürdiger Domberr! (Herrf re? (0 Monsignore!) 
Ganonicus !) | 

PZ Snaden, Dies] 7. S. IUlustrissima e Revcrendissima. 
elben 

An Seine, des Hochwürdigen Herrn All lilmo. e Revno Signore N. Ca- 
N. N., des hohen (Erz⸗) Dom gu N.[ nonico della Chiesa DISINOROIona 
Ganonicu8, 10. Wohlgeboren. o Cattedrale di N. 


\ 
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F] . 


An Pfarrer und mindere Geiftlibe. Ai Parnochi cd aliri Curati. 


Euer Hochwürden (Wohlehrwürden)! Reverendicmo, 0 molto Reverondo 
— — ‘ --. .| Sigr. Parroco (Curato)! . 
Seiner Hochwürden (Wohlehrwürden), Al Reverendissimo, o ‘molto Reveren- 
— deren N., Pfarrer gu (Cooperator] do Sigr. e Pron. Colmo. il Sigr. N. 
an der Pfarre gu N.). | i “Parroco 0 Curato della Chitsa par- 
sa rochiale di. 3 5 
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PARTE SECONDA. 
Corso pratico dele lingua tedesca. 


* osa ao . A 3 in a / * 





mereie gramaticati: 


Sulla. prima declinazione de sostantivi. 


ia 1 (Vegg. parte I. pag. 39-41.) . 


l giardino del cognato. Il manfello del pittore. La bona dear 
dre. Il coltello:del calzolajo. Il proprietario dei. quadri. G 

geli del cielo. La profondità del pozzo. Ecco le camere. della ma- 
dre e -delle-figlie.. Dove sono le .chiavi della cantina? - 


, Giardino, Garten, m. cognato, Schwager, m. mantello, Mariel n. 
pittore, Maler, 7. borsa, Beutel, m. padre, Vater, m. coltello, Mefs 
ſer, n. calzolajo , Sdufter, mn. pro rietario, Gigenthimer,. m. quadro, 
Gemdlde, n. angelo, Gugel, m. ‘dela. Simmel, m. protondità, ‘Tiefe, f. 
pozzo, Brunnen, m. ecco, pier find. camera, immer, n. madre, Muti 
ter, f° figlia, Tochter, f dove sono, mo find. chiave, Schlüſſel, m. can- 
tina, Keller, m 9 


Ecco i camerieri degl’ Inglesi. Gli uccelli del —— 
I ventagli delle fanciulle. Gli edifizj dell’ avo. Le stufe del pento- 
lajo. Dove sono le sedie , i candellieri, i tondi, î cucchia), i col- 
telli? Gli Austriaci hanno zecchini, talleri, fiorini, grossi e ca- 
rantani. Eecò i lavoratori de’ campi e i — de' giardini. 
Sento il romore de carri, 


Ecco, hier find. cameriere, —— m. —— Engländer, me 
uccello, Bogel, m. giardiniere, Girtuer, n. ventaglio, Fächer, z2. fan- 
ciulla, Madhhen, n. edifizio, Gebäude, n. avo, Grofivater, m. stufa, 
Ofen, m. pentolajo, Hafiter. dove sono, mo find. sedia, Seffel, m. can- 
delliere, | por m. tondo, Teller, rm. cucchiajo, Loöffet. m. coltello, 

Meſſer, n. Austriaco, Òfrerreider, m. banno, Baben.: zecchino, Duca: . 
ten, m. tallero, Thaler, m. fiorino, Sulden, m. grosso, Srofchen, m. 
carantano , $reuger, m. lavoratore, Urbeiter, m. campo, Ader, m. guar- 
diano, $iiter, m. giardino, Garten, m. sento, id) fore. romore, Getofe, — u. 
carro, Wagen, m 


Dite al sartore , al calzolajo, al falegname e-al chiavajo » che. 
li aspetto quì. Ho scritto al fratello e al coguato. Non prestate 
Dite, faget. sartore, Schneider, m. calzolajo, Schuſter, m. falegna- 
me, Tiſchler, m. e, und. chiavajo, Schloſſer, #. che li aspetto qui, daß 
ich ſie hier erwarte. ho, ich babe. fratello, Bruder. cognato, Schwager. 
scritto, geſchrieben. (ZL participio tedesco si pond in fine della proposizione.) 


298 Esercizj gramaticali. 


mai fede ai giuocatori, agli adulatori, agl’ impostori e agl’ ipo- 
criti. I cittadini restarono fedeli all’ Imperatore. 

I fratelli sono andati incontre ai dragoni. Ai ‘pigri nulla 
riesce. Gli specchj appartengono al mercante di panni. La don- 
nola rassomiglia allo scojattolo. (li scolari debbono obbedire ai 
macstri. 1 ci — so 
non prestate mai fede, glaubet nie. giuocatore, Spiefer, m. adulatore, 
Schmeichler, m. impostore, Betrüger, m. ipocrita, Heudler, m. citta- 
dino, Burger. restarono, blieben. Imperatore, Raifer. fedele, getreu. 
souo, find. dragone, Dragoner, m. andati incontro, entgegen gegangen. 
pigro, Saulenzer, 22. nulla riesce, gelingt nichts. specchio, Spiegel, m. 
appartengono, depone, mercante di panni, Tubbandler. donnola, Wie: 
fel, n. rassomiglia, iſt. — ähnlich. scojattolo, Eichhörnchen, n. scolare, 
Schüler. debbono, miijfen. maestro, Ceprer. obbedire, gehorchen. 


4. | 

Ho veduto il giudice ed il fattore. Il mugnajo ha fatto chia- 
mare i muratori, gli opera}; i falegnami, i chiavaj., i vetra) ed 
i penitolaj. La ragazza ha preso lo scarafaggio. Il:navigatore gettò 
le ancore. Io. ho ammirato»spesse volte gli edifizj de’ conventi. 
Hai tu veduto l’eremita? Vuoi Ella presciutto. a-arroste? Il, gor- 
gogliare della sorgente, — Didi 

Ho, id fade. giudice, Ridfer, m. ed, und. fattore, Verwalter, m. 
‘veduto, geſehen. mugnajo, Miller. ‘ha, bat. muratore, Maurtr, m. ope- 
rajo, Taglöhner, m. falegname, Tiſchler, m. chiavajo, Schloſſer, m. ve- 
trajo, Glafer, m. pentolajo, Safner, m. fatto chiamare, rufen laſſen. 
ragazza, Madden, n. ha, fat. scarafaggio, Käfer, mr prese; gefangen. 
navigatore, Sdiffer, m. gettò, warf. ancora, Unfer, m. io ho, id habe. 
spesse volte, oft. edifizio, Gebäude, n. convento, Kloſter, n. ammirato, 
bemundert. hai tu, haſt du. eremita, Ginfiedler, 22. veduto, gefeben. Vuol 
Ella, Wollen Sie. presciutto, Schinken, m. arrosto, Braten, m. gorgo- 


UÙ 


gliare, Murmeln, n. sorgente, Quelle, f: 

Io l'ho inteso dalla madre e non dalle figlie. I fruttajuoli so- 
no ritornati dal colle. Le aquile e le martore furono uccise dai 
cacciatori. I porti degli Americani ‘sono frequentati dagl’ Inglesi, 
dagli Olandesi, dagli Spagnuoli, ecc. I nipoti hanno ricevuto le 
viole dal maestro di ballo. Gli assassini di strada ‘sono stati con- 
dannati dai giudici alla forca. L’oriuglajo ha parlato dell’ orefice, 


del fornajo e dei pescatori. 


Io l'ho, id) babe e3. madre, Mutter. e non, und nidt. figlia, Tod 
ter. inteso, gebort. fruttajuolo, Obſthändler, m. sono, find.. colle, Hi 
gel, m. ritornati, zurückgekommen. aquila, Adler, m. martora, Marder, m. 
— furono, murden. cacciatore, Jäger. uccise, getodtet. porto; Hafen, m. 
Americano, Umerifaner. sono, merbden. Inglese, Gnglinder. Olandese, 
Hollander. Spagnuolo, Spanier. frequentato, beſucht. nipote, Enkel, m. 
hanno, baben. viola, Veilhen, n. maestro di ballo, Tanjmeifter. rice- 
vuto, erbalfen. assassino di strada, Straßenräuber. ‘sono, find. giudice, 
Ridter. alla, sum. forca, Galgen, n. stati condannati, verurtheilt mor: 
den. oriuolajo, Uhrmacher, ma. ha, hat. di, von. orefico, Goldarbeiter, m. 
fornajo, Bider, m. pescatore, Fiſcher, m. parlato, geſprochen. | Questo 
verbo regge il dativo colla preposizione on.) 
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Sulla seconda declinazione dei sostantivi. 

O | | fe "6. (Vegg. parte 1 pag. 42-45) 

.... La diligenza del giovane. La, larghezza del fiume. L'altezza 
delle torri e dei monti. La pioggia rovinò le strade. La profon- 
dità degli abissi. I cavalli ed i muli appartengono al re. Le cogni- 
zioni del chirurgo. Gli anni del vegliardo. 1 sogni del figlio. Gli 
svantaggi della guerra. Le piazze delle città. I bottoni del vestito. 
Il susurrar de’ ruscelli, Foe va dali — 
Diligenꝛa, Fleiß, m. giovane, 'güngling, m. larghezza, 'Breite, f 
fiume, Fluß, m. altezza, Höhe, f: torre, Thurm, m. monte, Berg, m. 
pioggia, Regent, m. rovinò, verdarb. strada, Weg, m. profondità, Tiefe, f. 
abisso, Abgrund, m. cavallo, Pferd, 2. mulo, Maulthier, n. apparten- 
gono, gehören. re, König. cognizione, Kenntniß, f chirurgo. Wundarzt. 
anno, abr, n. vegliardo; Greig, m. sogno, Traum, m. figlio, Sohn. 
$vantaggio, Nachtheil, m. guerra, Sriea, m. piazza, Plag, m. città, 
Stadt. f bottone, £nopf, m. vestito, Rod, m. susurrare, Riefeln, n. 
ruscello, Bad, m. de , i 

HH ne Stage De I si pi ; ' ‘ n. Teo * > ad do) 1) FFS 


Vus 


‘seguitate dai cani. I coccodrilli vivono nel fiume Nilo. Il castoro 
ha piedi d’anitra. | — Me i 


bat, piede d'unitra, Entenfuß, 2. 
8 


Dove sono le tavole e le sedie? Dove avete messo i bastoni, 
i cappelli ed i guanti degli ospiti? Eccovi. le calze e le scarpe. Le 
giornate sono adesso corte, e le notti lunghe. I cavalli, le vacche, 
le:pecore, i: porci e la oche sone animali molto utilis-le pulci as- 
sai moleste. Il danno proviene dai sorci. L'avete detto ai servi e 
alle serve dell’ oste? a J 


Dove sono, mo find. tavola, Tiſch, m:. sedia, Stuhl, m. dove avete, 
mo Babet ihr. bastone, Stod, m. cappello, fut, m. guanto, Handſchuh, m. 
ospite, Gaft. messo, hingeſtellt. eccovi, bier find. calza, Strumpf, m. 
scarpa, Schuh, m. giornata, Tag, m. sono adesso, find jegt. carte, 
kurz. notte; Nadt, £ lunghe, lang. cavallo, Pferd, 2. vacca, Kuh, f: 
pecora, Schaf, n. porco, Schwein, 2. oca, Gang, f. sono, find. molto 
utili, ſehr niglidhe. animale, Thier, n. pulce, Flop, m. assai moleste, 
febr läſtig. danno, Schaden, mm. proviene, rührt — her. da, von. sarcio, 
Maus, fi l'avete, habet ibe es. servo, Knecht. serva, Magd. oste, Wirth. 
detto, gefagt, | vl 


\ 
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1 tronchi degli alberi si dividono in rami e ramicelli. I rami si 
curvano sotto il peso delle frutta. I metalli e le gemme si trovano 
sotto (la) terra. Le navi a vela vengono spinte dal vento. Il furore 
del vento ha' sradicato gli alberi- 1 nemici hanno atterrato le porte 
e le torri della città, hanno fatto ‘prigionieri 'i generali ed i rom» 
missarj del-Re, e saccheggiato i palazzi del Duca. È 


"Tronco, Stamm, m. albero, Baum, m. ‘sì dividono, tbeilen ſich. 
in, in. ramo, tit, m. ramicello, Zweig, m. si curvano beugen fidf. 
soito, unter (regge il dativo). peso, Caf, f frutto; Frucht, f metallo, 
Metall, n. gemma, Gdelftein, n. si trovano, findet man. terra, Erde, y. 
nave a vela, Segelſchiff, n. vengono, merden: venfo.,, Wind, m. spinte, 
getrieben. furore, Wuth, /: ha, bat. albero, Vaum, m. sradicato, ent: 
wurzelt. nemico, Feind, m. hanno, haben, porta, Thor, ri. torre, Thurm, m. 
città , Stadt, A aiterrato, gerftért, miedergeriffen. hanno, fie haben. ge-. 
nerale, General. commissario, Commiffir. re, Kdnig. fatto prigionieri, 
gefangen genommen. e, und. palazzo, Palaft, m. Duca, Herjog. saccheg- 
giato, geplinbdert. . — nr i . 

10. 


Chi non conosce la fedeltà” dei cani, la forza dei cinghiali, 
e la velocità dei cervi e de’ delfini? Le balene si trovano nel mar 
glaciale. Le aringhe vengono salate, ed i merluzzi seccafi. 1 te- 
sori dei re dell’ Asia caddero nelle mani ‘de' Romani. Hai rice 
vuto le lettere, che aspettavi dal segretario ?. Hai già imparato a 
mente le parole? Io non ho compreso le parole del vescovo. - ‘ 


Chi non. conosce, mer fennt nicht. fedeltà, Treue, f. cane, Hund, m. 
forza, Stärke, f. cinghiale, Wildſchwein, n. velocità, Schnelligkeit, f. 
cervo, Hirſch, m. delfino, Delphin, m. balena, YWallfifh, m. si trovano, 
befinden fid, in, in. mar glaciale, Eiſsmeer, n. aringa, Haring, m. ven- 
gono salate, merden gefalzen. merluzzo, Stockfiſch, m. seccati, gedörrt. 
tesoro, Schatz, m. dell'Asia, von Ufien. caddero, fielen. mano, Sand, f. 
Romano, Römer. hai, baft du. lettera, Vrief, 72. ricevuto, erhalten. che, 
welche du. segretario, Secretàr. aspettavi, ermartetefi. hai già, haſt du 
fhon. parola, Wort, n. ($. 141). imparato ‘a mente, au8mwendig gelernt. 
io ho, ich babe. vescovo, Biſchof. non compreso, nicht verſtanden. 


. \. i, ” s 1l. . jo ; 

Si attendono le deliberazioni dei duchi, dei marescialli, de- 
gli ammiragli e de’ magistrati. I papi vengono eletti dai cardi- 
nali. Ho veduto i doni, che è figli del consigliere hanno ricevuti 
dall’ abate? Avete veduto i tomi ($. 141.), che.il librajo ha man- 
dati al medico del villaggio? I giovani rompono spesso troppo 
facilmente i vincoli dell’ amicizia. — | 

Si attendono, man ermwartet. deliberazione, Rathſchlag, nm. duca, 
Herzog. maresciallo, Marfhall. amrairaglio, Admiral. magistrato, Ma: - 
giftrat, m. papa, Papft, vengono, merden. cardinale, Cardinal. eletti, 
gemabit. ho, ic babe. dono, Geſchenk, n. veduto, geſehen. che, welche. 

glio, Sohn. consigliere, Rath. abate, Abt. hanno ricevuti, erhalten 
haben. avete, babet ihr. tomo, Band, m. veduto, gefeben. che, meldhe. 
librajo, Buchhändler. medico del villaggio, Dorfarit. ha mandati, geſchickt 
bat. giovane, SGiingling. rompono spesso troppo facilmente, breden oft 
su Ieicht. vincolo, Band, n. ($. 141). amicizia, Freundſchaft, f: 


Ù 


\ 
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Sulla terza declinazione de’ sostantivi. 


12. (Fegg. parte I. pag. 45—48.). | 
Gli Dei de' Romani. La magnificenza dei castelli. La bellezza 
delle immagini. L'amministrazione degli spedali. La varietà delle 
insegne ($. 141.). Gli scudi degli Egizj. I vermi danneggiano 
spesso i boschi. Le case del mercante sono già vendute. Ecco le 
cordelle ed i fazzoletti da collo. Nel fazzoletto da naso sono dei 


buchi. 


@- La ° - 
Dio, @Gott. Romano, Réimer. magnificenza, Pradt, f. castello, 
Schloß, n. bellezza, Sohonpeit,; f£ immagine, Bild, n. amministrazione, 
Vermaltung, f spedale, Spital, n., Hospital, n. varietà, Mannigfaltig: 
Veit, f insegua, Schild, 2. scudo, Sdild, m. Egizio, Eguptier, Agnptier. 
verme, Wurm, m. danneggiano, beſchädigen. spesso, oft. bosco; Wald, m. 
casa, Haus, n. mercante, Raufmann, m. sono già vendute, find ſchon 
verfauft. ecco, Bier find. cordella, Band, n. fazzoletto da collo, Sal$: 
tuch, n. in; in (regge il dativo). fazzoletto da naso, Schnupftuch, r., Na: 
fentuh, Sadtud, n. sono, find. (L'articolo partitivo del, dei, ecc. non si 
esprime mai in tedesco.) buco, Lod, n. 


13. 
Conoscete l’uomo e la donna, che mi hanno portato le uova, 
i polli e gli erbaggi? Le parole del Capitano del Circolo hanno 
commosso gli animi degli uomini e delle donne. Egli cerca le 
arole, che non comprende, nel dizionario. Quanto costano i 
libri di scuola? I vestiti appartengono ai fanciulli.- Adolfo ha 
spento i lumi. 


Conoscete, Fennet ibr. uomo, Mann. donna, Weib, n. che mi, mel: 
de mir. uovo, Gi, n. pollo, Huhn, n. erbaggio, Éraut, n. hanno por- 
tato, gebracht haben. parola, Wort, n. ($. 141). Capitano del Circolo, . 
Kreishauptmann. hanno, haben. animo, Gemüth, e. commosso, gerührt. 
egli cerca, er fut. che non comprende, die er nicht verfteht. dizionario, 
Wörterbuch, n. quanto costano, mie viel foiten. libro di scuola, Sul: 
bud, n. vestito, Kleid, n. appartengono, gehören. fanciullo, Find, a. 
Adolfo, Udolph. ha, hat. lume, Light, n. spento, ausgelöoſcht. 


14. 


Le foglie cadono già dagli alberi. Nei villaggi i tetti delle 
case sono per lo più coperti di paglia. Le cicogne nidificano sui 
tetti. I capricorni hanno grandissime corna. Di chi souo gli agnelli, 
i vitelli e i buoi, che pascono nella valle e nei campi? V’ha dei 
popoli, ch’errano ancora nei boschi. 


Foglio, Blatt, n. cadono già, fallen fhon. albero, Baum. villaggio, 
Dorf, n. tetto, Dad, n. casa, Haus, n. sono, find.-per lo più, meiſten⸗ 
theils, di paglia, mit Stroh. coperti, bedecktt. cicogna, Storch, m. nidi- 
ficano, nijten. su, auf (Vegge il dativo). capricorno, Steinbod, m. hanno 
grandissime, haben febr grofie. corno, Horn, n. di chì sono, mem gehö⸗ 
ren. agnello, Lamm, 7. vitello, Kalb, n. bue, Rind, n., Ochs, m. che, 
mele. valle, Thal, n. e nei, und auf (regge il dativo). campo, Feld, n. 
pascono, meiden. v'ha, es + ibt. popolo, Volf, n. che ancora, welche 
nod. bosco, Wald, m. errano, herumirren. 
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15. ($. 136.) 
«Il debitore ha portato i pegni. La salute val più delle (che le) 
ricchezze. Alcuni capitani dei reggimenti, che sono passati per 
di quà, hanno maltrattato i barcajuoli ed i vetturini del luogo. 
Gli uomini di stato ottengono talvolta dei beni in dono. Il consi- 
glio è composto di nove membri., | 
Debitore, Schuldner, m. ha, bat. pegno, Pfand, n. portato, ges 
bracht. salute, Gefundbeit, f val più, ift mehr werth. che, al. ricchezza, 
Reipthum, mm. alcuni, cinige. capitano, Hauptmann. reggimento, Regi: 
ment, r. che sono passati per di quà, Die pier durchmarſchirt, ſind. hanno; 
baben. barcajuolo, Schiffinann. vetturino, Fubrmann. luogo, Ort, m. 
maltrattato, gemifbandelt- uomo di stato, Staatémann. ottengono tal- 
volta, erbalten manchmal. bene, Gut, n. in dono, zum Geſchenk. consi- 
gli&, Rath, m. è composto, beſteht. di nove, aus neun. membro, Mite 
glied, n. 


Sulla quarta declinazione de’ sostantivi. 


16. (7egg. parte I. pag. 48—52.) 

La timidezza della lepre. Le ostriche sono fresche. Ho ve- 
duto i fagiani del principe. Egli ha fatto i viaggi col conte. Tra 
i fiori sono i più conosciuti: le rose, i garofani, i gigli, i tuli- 
‘pani, ecc. Alberi infruttuosi sono: gli abeti, gli ontani, le be- 
tule, i cipressi, i faggi, i frassini, i salici, i tigli, ecc. Nell’ 
Asia sì trovano leoni ed elefanti. 

Timidezza, Furchtſamkeit, f. lepre, Safe, m. ostrica, Aufter, f. s0- 
no fresche, find friſch. ho, id habe. fagiano, Fafan, m. principe, Fürſt. 
veduto, gefeben. egli ha, er bat. viaggio, Reife, £ con, mit (regge il 
dativo). conte, Graf. fatto, gemadt. tra, unter (regge il dativo). fiore, 
VBlume,.f sono ì più conosciuti, find die befaunteften. rosa, Rofe, fi ga- 
rofano, Nelke, f. giglio, Lilie f- tulipano, Tulpe, f infruttuosi, un: 
fruchtbare. albero, Baum, m. abete, Tanne, f ontano, Grfe, f. betula, 
Birke, / cipresso, Cypreſſe, M faggio, Buche, . frassino, Eſche, f- sa- 
lice, Weide, f tiglio, Linde, £ nell’ Asia, in Ufien. si trovano, findet 
man, leone, Lime, m. elefante, Elephant, m. | 


17. 
Il canto dei rosignuoli. Le mosche ed i moscherini tormen- 
‘ tano gli uomini, e i tafani gli animali. Il muggfto de’ buoi nei 
prati. Io mangio volontieri le ciriege e le fragole. 

La cuoca ha comprato piselli, lenti, rape e cetriuoli. Il suc- 
co de’ cedri è agro. Le rondini sono le messaggiere della prima- 
vera. La fortuna abbaglia gli ambiziosi. 

Canto, Gefang, m. ròsignuolo, Nadtigall, f. mosca, Fliege, Sf. 
moscherino, Mide, f. tormentano, quilen, uomo, Menſch, m. tafano, 
Bremfe, f gli animali, das Vieh. muggito, Brüllen, n. bue, Ochs, nm. 
in, auf (regge il dativo). prato, Wiefe, M io mangio volontieri, id effe 
gern. ciriegia, Kirſche, f fragola, Erdbeere, f. cuoca, Köchin. ha, hat. 
pisello, Erbſe, f. lente, Linfe, f rapa, Rübe, fi cetriuolo, Gurfe, f 
comprato, gefauft. succo, Saft, m. cedro, Gitrone, f è agro, ift herbe. 
rondine, Schwalbe, f sono, find. messaggiera, Vorbotin, & primavera, 
Frühling, m. fortuna, Glück, n. abbaglia, verblendet. l'ambizioso, der 
Ehrgeizige. 
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18. 


Il pesce ha pinne e branchie. Le perle si trovano nelle con- 
chiglie. Cogli occhj si discernono i colori. Il lavoro è aggrade- 
vole al diligente, e disaggradevole al pigro. La contentezza del 
cuore è la ricompensa della virtù. ‘Jddio è lo scrutatore dei cuori 
degli uomini. I Pagani adorano ‘gl’Idoli. I Cristiani celebrano la 
domenica, gli Ebrei il sabbato ed i Turchi il venerdì. 


Pesce, Fiſch, m. pinna, Floßfeder, . branchia, Fiſd ohr, n. perla, 
Perle, f. si trovano, findet man o werden gefunden. in, in (regge il da- 
tivo). conchiglia, Perlenmufdhel, f con, mit (regge il dativo). occhio, 
Yuge, n. si discernono, unterfheidet man. colore, Farbe, f. lavoro. %Ur: 
beit, /. aggradevole, angenehm. il diligente, der Fleifige. disaggradevole, 
unangenehm. il pigro, der Faule. contentezza, Zufriedenbeit,f cuore, Herg, n. 
(5. 147). ricompensa, Belohnung, . virtà, Tugend, f Iddio, Gott. 
scrutatore, Erforſcher, m. uomo, Menfh, m. Pagano, Heide, m. adorano, 
beten.... an (an si pone in fine). idolo, Götze, m. Cristiano, Chriſt, m. 
celebrano, feiern. domenica, Sonntag, m. Ebreo, Jude. sabbato, Sonn: 
abend o Samitag, m. Turco, Tiirfe. venerdì, greitag, m. 


sì | 19. 

Io amo la sincerità de’ Tedeschi e la generosità degli Unghe- 
resi. I Russi ed i Prussiani sono strettamente alleati coll’ Austria. 
Le gloriose imprese degli antenati non debbono già accrescere 
l'orgoglio de’ discendenti. Le virtù del monarca accrescono la 
dignità del trono. Per ottenere una carica bisogna avere cono- 
scenze e raccomafidazioni. Gli uomini ‘cercano per lo più la fe- 
licità nei piaceri ‘e nei divertimenti. 

Io amo, ic liebe. sincerità, Aufrichtigkeit, f. Tedesco, Deutfhe, m. 
generosità, Großmuth, f Ungherese, Ungar. Russo, Ruſſe. Prussiano, 
‘Preufie. sono strettamente alleati, find im engen Bunde, coll’, mit. Austria, 
Oeſterreich. gloriose, glorreichen. impresa, That, f. antenato, Abu, m. 
debbono già, follen. orgoglio, Stolz, m. discendente, Nachkomme, m. 
non accrescere, nicht vermebren. virtù, Tugend, fi monarca, Mouard. 
accrescono, erhöhen. dignità, Würde, f: trono, Thron, m. per, um. 
carica, Stelle, f ‘ottenere, zu erbalten. bisogna, mufi man. conoscenza, 
Bekanntſchaft, f- raccomandazione,’ Empfeblung,.f: avere, haben. uomo, . 
Menſch, m. cercano per lo più, ſuchen meiftentbeil8. felicità, Glückſelig⸗ 
Feit, f. piacere, Luftbarfeit, fl divertimento, Uinterbaltung, f 


20... 


Io conosco ì testimonj ed i mallevadori dell’ erede. Il ca- 
stello del Principe è situato in sulla rupe. Nella sala vedonsi di- 
pinte le gesta di grandi eroi. Le scimie imitano le azioni dell’ 
uomo. I pazzi e gli stolti ammirano tutte le cose. Egli avrà dis- 


Io conosco, id) fenne. testimonio, Zeuae, m. mallevadore, Bürge, m. 
erede, Erbe, m. castello, Schloß, n. principe, Fürſt. è situato, liegt. 
in su, auf (regge il dativo). rupe, Fel8, m. sala, Saal, m. vedonsi, 
fiebt man. gesto, That, f: di grandi, grofier. eroe, Held, m. dipinte, 
gemalt. scimia, Uffe, m. imitano, ahmen .... nad) (nad) si pone in fine). 
azione, Sandlung, f: uomo, Menfd, n. pazzo, Narr, m. stolto, Thor, m. 
ammirano, bewundern. tutte le cose, alle Dinge. egli, er wird. 
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piaceri e contese, se non cangia la sua condotta. I parenti hanno 
lodato la diligenza del fanciullo e l’ubbidienza del nipote. I ric- 
chi hanno sovente mori al loro servizio. a | : 
dispiacere, Unannehmlichkeit, £ contesa, Streitigfeit, £ avrà, haben. se, 
wenn er. la sua condotta, fein Betragen. non cangia, nicht Andert. il pe 
rente, Der Vermandtfe, m:. hanno, haben. diligenza, Fleiß, m. fanciullo, 
Knabe, m. ubbidienza, Geborfam, m. nipote, Neffe, mr. lodato, gelobt. 
ricco, Reiche, m. hanno sovente, -Haben oft. moro, Mohr, m. al loro, 
in ibrem. servizio, Dienſt, m. 


Esercizj generali sulle quattro declinazioni de’ sostantivi. 


21. 


Il fratello dice alla sorella la volontà del padre. I fanciulli de- 
vono ubbidire ai genitori. Il medico dice: il disordine accorcia 
la vita. L'interesse, il piacere e la gloria sono i motivi delle azioni 
e della condotta degli uomini. L'esercizio conduce alla perfezione. 

Fratello, Bruder. dice, fagt. sorella, Schweſter. volontà, Gille, m. 
padre, Vater. fanciullo, Kind, n. devono, miiffen. i genitori, die Eltern 
o Altern. ubbidire, gehorchen. ‘medico, Arzt, m. dice, fagt. disordine, 
Unordnung, . accorcia, verfirzt. vita, Leben, 2. interesse, Gigennuf, m. 
piacere, Verguigen, n. gloria, Rubm, m. motivo, Bepeggrund, m. azione, 
Dandlung, /. condotta, Betragen, 2. uomo, Menfdh, m. esercizio, Ubung, fe 
conduce, führt. a, ju (regge il dativo). p«rfezione, Vollfommenbeit, Sf 

r se î i 22. Ci ' | ' 

L’ipocrisia è un omaggio, che il vizio rende alla virtù. I 
grandi alberi danno più ombra che frutta. La natura non doman- 
da che il necessario , la ragione vuole l'utile, l'amor proprio cerca 
il dilettevole, e le passioni esigono îl superfluo. | = 
Ipocrisia, Heuchelei, f omaggio, Huldigung,,f che, welche. vizio, 
Laſter, n. virtà, Tugend, fo rende, darbringt.' grandi,.grofieni albero, 
Baum, m. danno più, geben mehr. ombra, Schatten, 22. che, als. frutto, 
Frucht, f natura, Natur, f non domanda che, begehrt nur. necessario, 
Nothwendige, n. ragione, Vernunft, & vuole, mill. utile, Nützliche, . 
amor: proprio, (Sigenliebe, f. cerca, fudt, dilettevole, Angenehme, 7. 
passione, Ceidenfhaft, /. esigono, fordern. superfluo, Uderflifige, r. 

. Iddio è il padre degli uomini ed il conservatore delle crea- 
ture. Le stelle del cielo, gli uccelli dell’ aria, i pesci del mare, . 
le piante, gli animali sono opere del Signore. Lo scopo della 
creazione è infinito. La sapienza di Dio è come la luce del cielo ; 
l'ordine, la bellezza e la giocondità del mondo sono prove mani- 
feste dell’ esistenza d'un essere supremo. | . i 
| Iddio, Sott. padre, Vater. uomo, Menſch. coriservatore, Erbalter, m. 
creatura, Geſchöpf, =. stella, Sfern, m. cielo, Simmel, m. uccello, Vos 
gel, m. aria, Cuft, f. pesce, gif, m. mare, Meer, n. pianta, Pflanze, f: 
animale, Thier, n. opera, Werk, n. signore, Herr. scopo, Zwed, m. crea- 
zione, Schöpfung, f infinito, unendiid. sapienza, Weisheit, & è come, iſt 
mie. luce, Licht, n. ordine, Ordnung, fo bellezza, Schönheit, f. giocon- 
dità, Annehmilichkeit, . mondo, Welt,,f sono manifeste, find deutliche. pro- 
va, Bemei8, n. esistenza, Dafein, n. supremo, oberften. essere, Weſen, n. 


< 
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L'eccesso delle passioni è ordinariamente la cagione dell' in- 
felicità degli uomini. Le agitazioni dell’ ira, dell’ invidia e dell’ 
orgoglio sconcertano violentemente l'equilibrio de’ fluidi ,. il siste- 
ma de’ nervi, e danneggiano alla fine anche spesso il meccanismo 
del corpo. L’intemperanza e l'inconfinenza recano all’ uomo il‘ 
più gran danno; e oliscono le sue forze, lo dispogliano 
delle ricchezze, e suo miglior bene, la salute. 

Eccesso, Îberm e, Leidenſchaft, f ordinariamente, ae: 
meiniglich. cagione, felicità, Unglück, n. uomo, Menſch. agi- 
tazione, Ausbruch, rm. i, 72. invidia, Neid, m. orgoglio, Dod: 
muth, ma. sconcertano vio emente, zerrütten gemaltig. equilibrio, Gleid: 
gewicht, n. fluido, Flüſſigkeit, f sistema, Syſtem, n. nervo, Nerve, m. 
danneggiano alla fine anche spesso, befhadigen endlich aud oft. mecca- 
nismo, Mechanismus. corpo, Körper, m. intemperanza, Unmdfigteit, M 
incontinenza, Unentbaltfamfeit, f recano, fiigen.... ju (ju ponesi in fine). 
il più gran, Den grofiten. danno, Shade, m. esse indeboliscono, fie 
ſchwächen. sue, feine. forza, Rraft, f lo dispogliano, berauben ibn. ric- 
chezza, Reichthum, 2. e guastanò, und verderden. il suo miglior bene, 
fein vorzüglichſtes Gut. salute, Gefundbeit, fi) —— 


25. 
‘Pane, legumi ed acqua erano il solo alimento degli eremiti. 
Il vicino si fece dare jer sera a cena vino, formaggio e noci. Fin- 
chè era ricco avea carrozze, cavalli e servitori; adesso egli non 
‘ha nè -possessioni, nè case. La nipote dell’ ufficiale (pag. 54) ci 
ha portato pere, pesche, prugne, mele, grappi d’uva, datteri, 









arance. e lirnoni. 
- Pane, Brod, n. legume, Siilfenfrudt, f acqua, Waffer, n. erano, 
waren. solo alimento, einzige Nabrung. eremita, GCinfiedler, Gremit. vi- 
cino, Nachbar, m. si fece jer sera, ließ fi) geftern Ubends. a, bei (regge 
il dativo). cena, Ubendeffen, n. vino, Wein, m. formaggio, Rife, m. 
noce, Nuf, ff dare, geben. Finché era ricco, So lange er reid mar. avea, 
batte er. carrozza, Wagen, m. cavallo, Pferd, n. servitore, Bediente, m. 
adesso egli non ha nè, jegt bat er meder. possessione, Gut, 2. nè, nod. 
casa, Haus, n. nipote, Nidte, f ufficiale, Officier. ci ha, bat uns. pera, 
Vin, £ pesca, Pfirſich, m. prugna, Pfaume,f mela, Apfel, m. grap- 
o d'uva, Weintraube, f. dattero, Dattel, f: arancia, Pomerange, £ limo- 
ne, Gitrone o Limonie, fe — 
26. 


Irimorsi di coscienza sono i compagni del vizio. L'innocen- 
‘za è spesso perseguitata dalla calunnia. I Pagani esponetano so- 
vente i Cristiani a combattere nel Circo coi leoni e cogli orsi, La 
rhansuetudine è il mezzo di evitare il disgusto , e riconcilia il più 

‘Rimorso di coscienza, Gewiſſensbiß, m. compagno, Begleiter, m. vi- 
zio, Lafter, n. innocenza, Unſchuld, f. è spesso, mirò oft. calunnia. Vers 
leumdung, f: perseguitata, verfolgt. Pagano, Seide, m. esponevano so- 
vente, fegten oft.... aus (aus si pone dopo i Cristiani). Cristiano, Chriſt. 
a, um. in, in (regge il dativo). circo, Circus, m. con, mit (regge il da- 
tivo). leone, Lime, m. orso, Bar, m. a combattere, ju kämpfen. mansue- 
tudine, Sanftmuth, f. mezzo, Mittel, n. disgusto, Verdrufi, m. di evi- 
tare, qu vermeiden, e riconcilia, und verfobnt. 

| 20 
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fiero nemico, Dalla purità de' costumi, dalla graziosità del com- 
portamento, dall’ esercizio della modestia otterigono gli uomini 
maggior credito, che dalle ricchezze e dalla magnificenza degli abiti. 


il più fiero, Deftigften. nemico, Feind, m purità, Reinpeit, f i costumi, 
die Gitten. graziosità , Artigkeit, f. comportamento, Betragen, rn. eser- 
cizio, Uugibung, ff modestia, Befheidenheit, f ottengono, erbalten. uomo, 
Menſch. maggior credito, ein größeres Uni als. ricchezza, Reich— 
thum, m. magnificenza, Pracht, /: abit 







27. (Vegg. $ 


Chi avidamente nella primavera spiccar dall’ albero i 
fiori, lagnar non si dee, s'egli nell’ autunno trova l’albero sterile 
di frutta. I Ginnasj ed i Licei furono nuovamente organizzati. 
Gl’ingegneri ed i minatori hanno fatto 1 loro studj nell’. Acca- 
demia militare. Oggi s'aspetta l’arrivo del corriere. Jeri: furono 
distribuite ai granatieri le medaglie di valore. Avete veduto gli 
ufficiali del reggimento italiano ?_ Gli attori del teatro, di Corte 
possono dirsi veri artisti. . 

Chi avidamente, Wer begierig. in, in (regge il dativo). primavera, 
Sribling, m. fiore, Blüthe, Blume, £ albero, Baum, m. spiccar volle, 
abpflücken wollte. non si dee lagnar, muf ſich nicht beklagen. s'egli, menn 
ev autunno, Serbft, m. albero, Baum, m. sterile di frutta, von Früchten 
beraubt. trova, findet. Ginnasio, Symnafium. Liceo, Liceum. furono nuo- 
vamente organizzati, wurden neu organifirt. ingegnere, Gngenieur. mina- 
tore, Mineur. hanno, haben. i loro, ihre. studio, Studium, n. militare, 
. militàriffàen. accademia, Afademie, f. fatto, gerhadt. Oggi s'aspetta, Heute 
ermartet man. arrivo, Ankunft, f. corriere, Courier, m. Jeri furono, Ge⸗ 
ftern wurden, granatiere, Greuadier. medaglia di valore, Tapferkeitsme⸗ 
daille, /: distribuite, auSgetbeilt. Avete, Habet ihr. ufficiale, Officier. ita- 
liano, italienifhen. reggimento, Regiment, 2. veduto, gefeben. attore, 
Acteur. teatro di Corte, Softbeater, n. possono, können. veri, mabre. 
artista, Künſtler, m. dirsi, genannt werden sn 


28. 


Le abitazioni de’ — non hanno F'eleganza ed il gusto 


come le case degli Eu:opei. }îsse servono loro solo di difesa con- 


tro le ingiurie del tempo. L'entrata è ordinariamente sotto (la) 
terra, come la buca de’ conigli. La vita de’ selvaggi è semplice, 
essi conoscono poco le malattie, e la sanità fiorisce sulle loro 


guance. 


Abitazione, Wohnung, f. il selvaggio, der Milde, m. non hanno, 
baben nicht. eleganza, Zierlichkeit, fi Geſchmack, m. come, mic. casa, Haus, n. 
Europeo, Guropder. Esse servono loro solo, Sie dienen ihnen blofi. di, 
qu (regge il dativo). difesa, Schutz, m. contro, gegen (Tegge l’accusativo). 
ingiuria, Ungemächlichkeit, f. tempo, VYWetter, n. entrata, GCingang, m. 
é ordinaviamente, ift gemobulid. sotto, unter /Fegge il dativo). terra, 
Erde, f buca, Lod, n. coniglio, Kaninchen, n. vita, Leben, n. semplice, 
einfad. essi conoscono, fie kennen. poco, menig. malattia, Krantbeit, f 
sanità, Gefundbeit, . fiorisce, blubet. sulle loro, auf ifren. guancia, 
Wange, /. a i | 
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! 29. 

Ora vorrei scriver delle lettere. Portatemi inchiostro , carta, 
penna e cera di Spagna. Enrico IV. considerava l'educazione 
della gioventù, come una cosa, dalla quale dipende la felicità 
degli Stati e de’ popoli. Egli avrà dispiaceri e contese, se non 
cangia la condotta. 1 daini, le lepri, i cani di mare, gli uccelli 
ed i pesci sono il principale alimento de’ Gronlandesi, l’acqua e 
l'olio di balena la loro bevanda. 


Ora vorrei, Itzt möchte ih. lettera, Brief, m. scrivere, ſchreiben. Por- 
tatemi, Vringet mir. inchiostro, Tinte, f carta, Papier, n. penna, Fe: 
Der, f. cera di Spagna, Siegellack, 2. Enrico IV, Heinrich der Vierte. 
considerava, betradtete. educazione, Erziehung, f: gioventù, Gugend, f. 
come, als. cosa, Same, f. dalla quale, von melcer. felicità, Glück, n. 
Stato, Staat, rm. popolo, Volf, n. dipende, abbangt. Egli avrà, Gr mird 
.... haben (haben si pone dopo contese). dispiacere, Unannehmlichkeit, f. 
contesa, Streitigfteit, f. se, menn er. condotta, Betragen, n. non cangia, 
nicht Andert. daino, Dambirfd, m. lepre, Safe, m. cane di mare, See: 
Bund, m. uccello, Vogel, m. pesce, Fifth, m. principale alimento, $aupts 
nabrung, . Gronlandese, Grinlinder. acqua, Waſſer, n. olio di balena, 
Thran, m. la loro, ifr. bevanua, Getränk, n. 


30. (Vegg. parte I. pag. 25 e 40.) 

Ecco un temperino ed una penna. Avete voi un lapis? Egli 
parlava di un cocchiere e di una serva. La felicità d'un fanciullo 
dipende da una buona educazione. lo scrivo ad ur tiglio e ad una 
figlia dell’ avvocato. Datemi una bottiglia ed un bicchiere. L'’alle- 
gria è l’anima d'un banchetto. Egli*ha fatto un fallo d’ortografia. 


Ecco, Sier ift. temperino, Federmeffer, n. penna, Feder, £ Avete voi, 
Habet ibr. lapis, Vleiftift, 72. egli parlava, er fprad. di, von. cocchiere, 
Kutſcher. serva, Magd, £. felicità, Glück, n. fanciullo, Find, n. dipende, 
bangt — ab (si pone in fine). buona, guten. educazione, Erziehung, f. lo 
‘scrivo, Ich ſchreibe. figlio, Sohn. figlia, Todter. avvocato, Advocat, m. 
Datemi, Gebet mir. bottiglia, Ylafche, /: bicchiere, Glag, n. allegria, 
Freude, Froblichteit, f: anima, Seele, f banchetto, Gaſtmahl, 2. Egli ha, 
Er bat. fallo d’ortografia, Schreibfehler, m. fatto, gemacht. 


SI. (Vegg. parte I. pag. 99, $. 342.) i 
Io le devo un fiorino. Sì, datelo ad un mendico. Quanti ca- 
valli avete comprati? uno. Quante case avete? una. Quant talleri 
vi ha dati? uno. Io vengo da un giardino. Un’ esercita senza capo 
è un corpo senz’ anima. Se avete buoni libri, imprestatemene 
uno, Uno di questi rami costa uno zecchino. Un avaraccio disse 


Io le, jd bin Gbnen. fiorino, Gulden, m. devo, ſchuldig. Si, datelo, 
Ga, gebet ibn. mendico, Vettler. Quanti cavalli avete comprati? Wie 
viele Pferde habet ibr gefauft? Quante case avete? Wie viele Häuſer habet 
ibr? tallero, Tbaler, 72. vi ha dati? bat er euch gegeben? Io vengo, Ich 
fomme. da, au$ (regge il dativo). giardino, Garten, m. esercito, Heer, n. 
Armee, /: senza, obne (regge l’accusativo). capo, Oberhaupt, n. ‘corpo, 
Korper, m. anima, Seele, f. Se, Wenn ihr. buoni, gute. libro, Bud, n. 
avete, babet. imprestatemene, fo leihet mir. di questi, diefer. rame, Ku⸗ 
pferftid, rm. costa, foftet. secchino, Ducaten, m. avaraccio, GSeijbalé. 


disse, fagte. ; 
| 20 * 
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un giorno ad un dissipatore: Un prodigo rassomiglia ad una botte 


forata. L’avaro , replicò questi, rassomiglia ad un asino, che porta 


un sacco d’oro, e si contenta di cardi, 

giorno, Tag (si pone al genitivo. $. 207). a, ju (regge il dativo). dissipa- 
tore o prodigo, Verfhmender, m. rassomiglia, gleicht. forata, angebobre 
ten. botte, Saf, n. avaro, Geizige, m. replicò questi, erwiederte dieſer. 
asino, Gfel, m. che, der. sacco, Sad, m. d'oro, mit Golò. porta, tragf. 
e si, und (id. di, mit. cardo, Diftel, f. contenta, begniigt. 


Sulla declinazione de’ nomi propri. 


32. (Vegg. parte I. pag. 55—60.) 

Il zio di Giorgio ha. mostrato a Federico, a Bernardo e a 
Carolina le lettere, che ha ricevute da Monaco. Date le pere a 
Francesco e le mele a Maria. io ho mandato Pietro a Lassen- 
burgo. Ella vedrà forse Carlo a Baden. La morte di Guglielmo 
mi affligge molto. | 

Zio, Obeim, m. Giorgio, Georg. ha, bat. Federico, Friedrich. Ber- 
nardo, Bernhard. Carolina, Caroline. lettera, Brief, m. mostrato, ge: 
geigt. che, welche er. Monaco, Minden. ha ricevute, erhalten bat. Date, 
Gsbet. pera, Bien, f Francesco, Franz. mela, Upfel, m. Maria, Maria. 
Io ho, Ich babe. Pietro, Peter. Lassenburgo, Larenbura (8. 225). man- 
dato, geſchickt. Ella vedrà forse, Sie feben vielleicht. Carlo, Garl. a, in. 
morte, Tod, m. Guglielmo, Wilhelm. mi affliggè molto, betribt mid febr. 


33. (8. 225.) 


| La sorella di Lisetta è .già ritornata da Lipsia. Parla Ella di 
Eleonora o di Giulia? Il maestro di ballo loda ogni. giorno Gu- 
glielmina. Dove sono i guanti di Carolina? La zia di Amalia scri- 
verà domani a Dresda. Scrive Ella spesso ad Enrichetta? Ecco 
la sorella di Maria. Dov’ è il cappello di Adolfo? Sci stato nel 
giardino di Francesco? en 

Sorella, Schweſter, f. Lisetta, Lieschen. è, ift. —— Leipgia. già ri- 
tornata, fon zurück. parla Ella, Sprechen Sie. Eleonora, Gleonore. 
Giulia, Julie. Maestro di ballo, Tanjmeifter. loda ogni, lobt alle. giorno, 
Tag, m. Guglielmina, Wilbelmine. Dove sono, Wo find. guanto, Sand: 
ſchüh, m. Carolina, Garoline. zia, Tante. Amalia, Umalie. scriverà do- 
manì, wird morgen — ſchreiben (si pone in fine). Dresda, Dresden. Scrive 
Ella spesso, Schreiben Sie oft. Enrichetta, Henriette. Ecco, Hier iff Dove 
è, Wo ift. cappello, $ut, m. Adolfo, Adolph. Sei, Vift du. giardino, 
Garten, m. Francesco, Franz. stato, gemefen. 


i 34. |. 

F È Ella stata già a ritrovare Odoardo? Riceve Ella spesso 
nuove da Francesca, da Antonia e da Lodovico? Io amo Mau- 
 rizio e Pietro. Dite questo a Giuseppe e ad Antonio. Questi fiori 
È Ella, Saben Sie. Odoardo, Eduard. già a ritrovare, ſchon beſucht. 


Riceve Ella spesso, Erhalten Sie oft. nuova, Nachricht, £ Francesca, . 


Francigca. Antonia, Antonia, Lodovico, Ludwig. lo amo, Ich liebe. Mau- 


rizio, Morig. Pietro, Peter. Dite questo, Saget das. Giuseppe, Sofeph. 


Antonio, Anton. Questi, Diefe. fiore, Blume, £ 


/ 
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sono di Giuseppina. Gli abitanti di Vienna sono caritatevoli. 
Ecco una gramatica inglese di Fick. Chi non conosce le tragedie 
di Schiller, le opere teatrali d'Iffland e di Kotzebue, chiamato a 
ragione il Moliere della Germania. Ho letto la vita di Cristoforo 


Martino Wieland. 


sono di, find von. Giuseppina, Sofephine. abitante, Ginmobner, m. 
Vienna, Wien. sono caritatevoli, find mildthitig. Ecco, $ier ij. gramatica 
inglese, engliſche Sprachlehre. Chi non conosce, Ver kennt nidt. tragedia, 
Trauerfpiel, n. opera teatrale, Theaterſtück, n. a ragione, der mit Red. 
Germania, Deutidland. chiamato, genannt wird. Ho, Sd babe. vita, Les 
bensgefhichte,/° Cristoforo Martino, Chriſtoph Martin. letto, geleſen. 


35. 


Il librajo mi ha mandato la mitologia di Ramler e ‘la stati- 
stica del Zizius. Il fratello ha comprato le poesie di Hölty. Ho 
letto le gesta di Guglielmo Tell. ‘Egli ha veduto le antichità di 
Roma è la basilica di san Pietro. Il pittore abita nella contrada , 
di san Giacomo e non nella (sulla) piazza di santo Stefano. ($. 182.) 

‘Librajo, Buchhändler, 2. mi ha, bat mir. mitologia, Mythologie, £ 
statistica, Statiftif, f mandato, geſchickt. fratello, Bruder. ha, bat. poe- 
sia, Gedicht, n. comprato, gefauft. Ho, Ich babe. gesta, Heldenthaten, 
Guglielmo, Wilhelm. letto, gelefen. Egli ha, Er bat, antichità, Ulters 
thum, n. Roma, Nom. basilica, Kirche, f. san Pietro, Peter. SALIRE 
ſehen. ‘pittore, Maler, m. abita, mont. in, in (regge il dativo). contrada, 
Gaffe, Strafe, . Giacomo, Jacob. e non, und nicht. in (su), auf (Tegge 
il dativo). piazza, Plag, m. santo Stefano, Stephan. di 


36. 

Maurizio ha comprato il dizionario di Giovanni Cristoforo 
Adelung. Gli Armin), gli Enrichi erano sempre prodi. I Cesari 
e gli Alessandri non saranno mai dimenticati, finchè non verran- 
no superati da maggiori eroi. I Ciceroni, i Demosteni, gli Omeri, 
i Virgil} vi saranno sempre rari. Il figlio dì Nolte sposerà la cu- 
gina di Arroga. Noi siamo andati a spasso colla famiglia di Miiller. 

Maurizio, Morig. ha, bat. dizionario, ‘Wédrterbudh, n. Giovanni, 
Johann. Cristoforo, Criftopf. comprato, gefauft. Arminio, Hermann 
($. 169). Enrico, Heinrich. erano sempre prodi, maren immer tapfer. Ce- 
sare, Cäſar. Alessandro, Uferander. non saranno mai dimenticati, mers 
Den nie vergeffen merden. finchè non verranno, fo lange fie nicht. da, von. 
maggiori, größeren. eroe, Held, 72. superati, übertroffen merden. Cice- 
rone, Cicero. Demostene, Demofthene8. Omero, Somer. Virgilio, Virgil. 
vi saranno sempre rari, merden immer felten fein. figlio, Sohn. sposerà, 
wird .... beirathen, cugina, Bafe, f. Noi siamo, Vir find, con, mit. fa- 
miglia, Familie, /- andati a spasso, fpagieren gegangen. 


| 37. l 
Nettuno salvò Enea dalle mani di Achille. Le forze d’Inghil- 
terra erano assai considerabili. I paesi d'Europa erano assai de- 


Nettuno, Neptun. salvò, rettete. Enea, 2inea8. da, aus (regge il du-. 
tivo). mano, $and, f. Achille, Achilles. forza, Streitfraft, /: Inghilterra, 
England. erano assai considerabili, maren ſehr bedeutend. paese, Land; n. 
erano assai devastati, waren ſehr vermiiftet. | 


e 
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| vastati, Pietroburgo venne fabbricato sotto il regno di Pietro il 
Gragde, e la chiesa di san Carlo in Vienna sotto il regno dell’ 
Imperatore Carlo VI. Il figlio del mercante frequenta le fiere 
di Lipsia e di Francoforte ($$. 183, 200.). Luigi ha comprato 
birra di Ratisbona e vino d'Austria. | 

Pietroburgo, Peter8bura. venne, murde. sotto, unter (regge il dativo). 
regno, Regierung, f: il Grande, deg Grofien. fabbricato, erbaut, chiesa, 
Kirche. san Carlo, Carl. Vienna, Wien. Imperatore, Saifer. sesto, Des 
Sechsten. figlio, Sohn, m. mercante, Raufmann. frequenta , befugt. fiera, 
Meffe, f. Lipsia, Leipzig. Francoforte, Frankfurt. Luigi, Ludwig. ha, hat. 
birra, Bier, n. Ratisbona, Negensburg. vino, Wein, m. Austria, Oſterreich. 
comprato, gefauft. — 


38. 


Le opere in pietra e metallo ci hanno conservato la storia, 
ì nomi, la fisonomia e le gesta, di grandi uomini. ll bronzo eri 
il marmo ottengono' sotto lo scalpello dello scultore la forma.di 
Alessandro e di Sacrate, di Cesare o di Virgilio, di Carlo V. 
o di Erasmo, di Luigi il Grande o di Cartesio. Il Giove di Ni- 
dia, la Venere di Prassitele, il profeta Isaia di Rafaello, il busto 
del Salvatore ed il giudizio universale di Vichelangiolo, la Mad- 
dalena di Guido, i busti di Mario, di Silla e di Scipione l’Afri- 
cano del Bernini saranno sempre ammirati come capi d’opera. 


n Opera, Werk, n. in, in. pietra, Stein, m. metallo, Metall, n, ci. 
hanno, baben un8. storia, Geſchichte, nome, Name, m. fisonomia, Bis 
fibtebildbung, f gesto, That, f. di grandi, grofier. uomo, Mann. conser- 
vato, aufbemabri. Bronzo, Giefierz, n. marmo, Marmor, m. ottengono, 
erbalten. sotto, unter (Tegge il dativo). scalpello, Meifiel, m. scultore, 
Bildhauer, m. forma, Geftalt, f. Alessandro, Ulerander. Socrate, Socra: 
te8, Cesare, Cäſar. Virgilio, Virgil. quinto, des Funften. Erasmo, Gras: 
mu. Luigi, Ludwig. il Grande, des Grofien. Cartesio, Carteſius. Giove, 
Gupiter. Fidia, Phydias. Venere, Venus. Prassitele, Praxiteles. profeta 
Isaia, ‘Prophet Giaiag. Rafaello, Raphael, busto, Büſte, /: Salvatore, 
Erlöſer, m. giudizio universale, jingite Geriht, ni Maddalena, Magda: 
lena. Mario, Marius. Silla, Sylla. Scipione, Scipio. l'Africano, des 
Afrikaners. saranno sempre; merden iminer. come, als. capo d’opera, 
Meiſterſtück, 2. ammirati; bewundert, 


Gli Dei de' Pagani aveano scelto diversi alberi. A Giove 
piacque la quercia, a Marte il frassino, a Cibele il pino, ad Er- 
cole il pioppo e ad Apollo l'alloro. Minerva o Pallade domandò, 
perchè prendessero alberi infertili? A cagione dell’ onore, rispose 
Giove. Dite quel che volete, soggiunse Pallade, -a me piace l’olivo 


Dio, Gott. Pagano, Seide, m. aveano, Batten ſich. diversi, verſchie— 
dene. albero, Baum, m. scelto; erferen. Giove, Jupiter. piacque, gefiel. 
quercia, (ice, fi Marte, Mars. frassino, Gfhe,f. Cibele, Cybele. pino, 
Site, fi Ercole, Herfule8. pioppo, Pappelbaum, me. Apollo, Apollo. al- 
lero, £orbeerbaum. Minerva, Pallade, Minerva; Palla8. domandò, fragte, 
perché, marum fie. infertili, unfruchtbare. albero, Baum, 72. prendessero, 
nibmen. A cagione, Wegen (regge il genitivo). onore, Ehre, /: rispose, 
antmortete, Dite quel che volete, Saget, mas ibr wollet. soggiunse, ermies 
Derte. a me piace, mir gefàlit. olivo, Olivenbaum. 
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a cagione del frutto, Hai ragione, cara figlia, riprese Giove, e 
meritamente vieni chiamata da tutti la Dea della Sapienza; poi- 
chè.,- se ciò che facciamo non è utile, l’onore è vano. 


fruttb , Frtudt, £ Hai ragione, Du haſt Necht. cara, liebe. figlia, Todter. 
| riprésé, verfegte. e meritamente vieni da tutti, und mit Net wirſt du von 
Allen, Dea, Gottin.. sapienza, Weisheit, f. chiamata, genanni, poiché, se 
ciò che facciamo, non è utile, denn, wenn das, mag mir thun, nicht nik: 
lid) ift. é, fo ift. onore, Ruhm, #2. vano, gite 0/2 = 


Tostochè Annibale da Roma *i fu diretto verso il rimauente 
d'Italia, riacquistarono i Romani coraggio, e diettero il comando 
delle armate a Fabio Massimo ‘e a Claudio Marcello, Nello stesso 
tempo inviarono essi Quinto Fabio Pittoré, parente di Fabio, a 
Delfo in Grecia, per sapere dalla bocca dell’ Oracolo la.loro sorte. 
Poseidanio. dice, che Fabio. era .chiamato dai Romani i loro scu- 
do, Marcello all’ incontra la toro spada, e che la fermezza e la 
sicurtà dell’ uno, unite-all’ audacia ed all’ attività dell’ altro, ser- 


3 U 


é . pa ‘ . 
vigopo di salvamento ai Romani. :. ; 


a» Postoché, Suvbald. Annibale, Sannibal. Roma, Nom. verso, aegen (regge 
-. l’aoe.). rimanente, übrigen Teil. Italia, Stalien. si fu direuo., ſich gr: 
mwendet batte. riacquistarono, befamen. Romano, Römer, 2. coraggio, 
wieder Muth. e diedero, und gaben. comando, Commando, n. Befebl, m. 
armata, MUrmee, Fabio Massimo, Fabius Marimi3. Claudio Marcello, 
Elaudius Marcellus. Nella :stesso tempo, Zu gleicher Zeit. inviarono essi, 
f@hicften fie. Quinto Fabio Pittore, Quintus Fabius Pictor.. parente, einen 
Vermandten. Delfo, Delphi, Grecia, Griechenland. per, um. da, aus (regge 
il dativo). bocca, Mund, vi; Oracolo, Oratel, n. la loro sorte, ihr Schick⸗ 
fal- sapere, zu erfabren Poseidonio dice, Pofeidbonius fagt. che, daß. il 
lero scudo, ihr Schild. Marcello, Mareellus. all’ incontro, hingegen. la 
loro spada, ifr Schwert. era chiamato, genannt wurde. e che, und Daf. 
fermezza, Feſtigkeit, f... sicurtà, Sicerbeit, f. l'uno, Der Cine. unite, ver: 
cinigt. a, mit (regge il dativo). audacia, Kühnheit, f. attività, Théatigteit, f. 
l’altro, der Undere. Romano, Nömer. di, ju (regge il dativo). salvamento, 
Rettung,.f. servirono, dienten. Gi a E 

dl 


Al. (Vegg: 8. 203.) 


+: Il sartore domanda sei braccia di pann@ pel mantello. Egli 
ha comprato una pezza di tela ed una dozzina di bottoni. ‘Volete 
un bicchiere di vino o di birra? Mandate a prendere un pane di 
zucchero ed una libbra di caffè. Il mercante gli mandò un centi- 
najo di formaggio ed un barile di olio. 


Sartore, Schneider. domanda, verlangt. sei, ſechs. braccio, Elle, fi 
panno, Tud), n. per, fur (regge l’acc.). mantello, Mantel, m. Egli ha, 
Er bat. pezza, Stück, n. tela, Leinmand, f dozzina, Dufend, n. bottone, 
Knopf, 7. comprato, gefauft. Volete, Wollet ihr. bicchiere, Glas, n. 
vino, YWein, m. birra, Bier, 2. Mandate, Laffet. pane, Hut, m. zucchero, 
Zucker, m. libbra, Pfund, n. caffè, Raffee, m. a prendere, bolen. mer- 
cante, Kaufmann, m. gli mandò, ſchickte ibm. centinajo, Zentner, m. tor- 
maggio, Käſe, m. barile, Fäßchen, n. olio, HI, n. al | 

i 
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42. (Vegg. $$. 203, 205.) i 

Egli ha una quantità di pecore, di'manzi e di cavalli. Egli 
vendette un pajo di stivali ed un pajo di calzoni. Dategli un pezzo 
di pane e. un pezzo d'arrosto. Comanda una tazza di tè? Il mese 
d'Aprile è variabile, il mese di Maggio all’ incontro assai ameno. 
I mesi di Dicembre e di Gennajo sono i più rigidi in Germania. 
Prendete la carta geografica e cercatemi la città di Parigi e ta città 
di Londra. Dovo sono i regni di Baviera e di Sassonia? © © 
Egli ha, Er bat. quantità, Menge, f. pecora, Schaf, n. manzo, 
Ochs, m. cavallo, Pferd, n. Egli vendette, Gr vertaufte. pajo, Paar, n. 
stivale, Stiefel, m. calzoni, Hoſen. Dategli, Gebet ibm. pezzo, Stid, n. 
pane, Brod, n. arrosto, Braten, m. Comanda, Befehlen Sie. ‘tazza, Taffe, f. 
té, Thee, m. mese, Monat,-m. Aprile, Upril. è variabile, iſt veränderlich. 
Maggio, Mai. all’ incontro assai ameno, hingegen febr angenehm. Di- 
cembre, December. Gennajo, Jänner. sono i più rigidi, find die raubeften. 
Germania, Deutfhland, n. Prendete, Nebmet. carta geografica, Lands 
farte, f. cercatemi, fudét mir — auf (si pone in fine). città, Stadt, f. 
Parigi, Paris. Londra, London. Dove sono, Wo find. regno, König⸗ 
rei, 2. Baviera, VBaiern. Sassonia, Sadfen. as 


| 43. (Vegg. $$: 194 n° 3, 220.) — 
Egli era nelle isole di Sicilia e di Sardegna ($. 205.). L'uso 
de’ vasi di rame è stato proibito in Isvezia. In Vienna si trovano 
per lo più scale a lumaca. Abbiamo veduto una nave a vapore ed 
una nave da guerra. Dov'è la camera da mangiare e la camera 
da dormire? Egli ha comprato cani da caccia, schioppi da caccia 
e cavalli da sella. Hai veduto già mulini a vento? i 
Egli era, Gr mar. in, auf (Fegge il dativo). Sicilia, Sicilien. Sardegna 
Sarbdinien. Uso, Sebraud, m. vaso, Gefif, n. rame, Kupfer, n. (88. 37, 
42.) è, ift. Isvezia, Schweden. stato proibito, verboten worden. Vienna, 
Wien. si trovano per lo più, findet man meiftens. scala, Stiege, f. lumaca, 
Sdnede,./. Abbiamo, Wir haben. nave, Sdiff, n. vapore, Dampf, m. 
uerra, $rieg,m. Dov'è, Wo ift. camera, Zimmer, n. da mangiare, Speife, f. 
ormire, Schlaf, m. Egli ha, Er hat. cane, Hund, m. caccia, Gagd, f. 
schioppo, SJlinte, f. cavallo, Pferd, n. sella, Neit. Hai già, Haft du ſchon. 
mulino, Mible, f vento, Wind, m. veduto, geſehen. 
44. (Vegg. $$. 194 n° 3, 220, 37, 42.) 
Egli mostrò la ghirlanda di fiori al maestro di disegno. Dov'è 
il corpo di guardia? Il vicino ha scoperto una vena d’argento. 
Avete molti alberi da frutti nel giardino? Egli ha comprato botti 
da vino. Dove avete messo le bottiglie dell’ acqua ed i bicchieri 
da vino? Avete veduto il ballerino -da corda? Domani è giorno 
, di posta. Avete carta da lettere? 
Egli mostrò, Gr zeigte. ghirlanda, Franz, m. fiore, Blume, ,;f: mae- 
stro, Meifter. disegno, Zeichen. Dov'è, Wo ift. corpo, Haupt. guardia, 
Wade, f. vicino, Nadhbar, m. ha, hat. vena, Uber, / argento, Gilber, n. 
‘scoperto, entdedt. Avete, Habet ihr. molti, viele. albero, Baum, m. frutto, 
Obſt, n. în, in (regge il dativo). giardino, Garten, m. Egli ha, Er hat. 
botte, Faf, n. vino, Wein, m. comprato, gefauft. Dove avete, Wo habet 
ihr. bottiglia, Flafhe, f acqua, YWaffer, n. bicchiere, Glas, n. messo, 


hingeſtellt. Avete, Habet ihr. ballerino, Tänzer. corda; Stil, n. veduto, 


gefeben. Domani è, Morgen ift. giorno, Tag, m:. posta, Poft, f carta, Pa: 
pier, n. lettere, Vrief, m. — 
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45. (Vegg. 8. 209.) 


{ cl “vi Progr ‘2; ot . Ì 
Noi abbiamo fatto una visita al tutore. Egli ha mandato la 


lettera a Giovanni, Egli preferisce il bene al male. Al confessore, 
al medico e all’ ‘avvocato non si dee tener il ver celato. Gli avari 
rassomigliano ai cavalli, che menang vino e bevono acqua, e agli 
asini, che portano oro e mangiano cardi. 


. - Noi abbiamo, Wir gore visita, Beſuch, m. tutore, Vormund, 72. 
Egli ha, Er bat. lettera, Brief, m. Giovanni, Johann. mandato, gefhidt. 
Egli preferisce, Gr zieht — vor (si pone in fine). bene, Gute, n. male, 
Böſe, n. confessore, Beichtvater, m. medico, Urgt, m. avvocato, Ubdyo= 
cat, m. si dee, mufi man. vero, Wahrheit, f. tener non celato, nicht vers 
beblen. l’avaro, der Geizige. rassomigliano, find — gleid. cavallo, Pferd, x. 
che, melche. vino, Wein, 73. menano, führen. e, und. acqua, YWaffer, n. 
bevono, trinfen, asino, Gfel. che, mele. oro, Gold, n. portano, tragen. 
e, und. cardo, Diftel, . mangiano, freffen. | a 


46. (Vegg. $$. 215, 216.) 


E ritornato il signor Goldbeck dalla fiera? Non anéora. I mo- 
bili del signor Billau sono stati venduti dagli eredi. Egli viene dal 
giardino e non dalla cavallerizza, Vien' egli dalla bottega? No, 
signore, egli viene dallo scrittojo. Venite voi dal teatro? No, noi 
veniamo dal ballo. Donde vengono quei signori? Alcuni ritorna- 
no dalla caccia, altri dal passeggio e questi ultimi dalla pesca. 


È, Sf. -sign8r, Herr, da, von. fiera, Meffe, f. ritornato, zurückge⸗ 
fommen. Non ancora, Noch nidt, mobili, Mobeln, pi Hausgeràth, n. 
sono, find. erede, Erbe, m. stati venduti, verfauft morden. Egli viene, Gr 
kommt. da, au8. giardino, Garten, m. e non, unò nicht. da, von. caval- 
lerizza, Reitfehule, . Viene egli, Kommt er. da, aus. bottega, Gewölbe, n. 
No, signore, Nein, mein Herr. scrittojo, Comptoir, n. Schreibſtube, £ Ve- 
nite, Kommet ihr. da, aus. teatro, Theater, n. No, noi veniamo, Nein, wir 
fommen. ballo, Ball, m. Donde vengono, Woher Fommen. quei, jene. si- 
gnore, Jerr. Alcuri ritornano, Ginige kehren .... zurũck. caccia, Gagd, f 
altri, andere. passeggio, Spagiergang, m. questi ultimi, dieſe letztern. 
pesca, Fiſchfang, m. 


Ù 


47. (Fegg. $. 215.) 


— Ecco il danaro, che ho ricevuto dal padre. Ciò dipende dal 
Re e non dalle Autorità militari. Il passaggio dalla virtù al vizio è 
assai più corto, che dal vizio alla virtù. Io aspetto da Carlo una 
risposta; egli è già da ($. 217.) un mese a Praga ($. 225.). Fran- 
cesco è ritornato oggi da Parigi, e Riccardo è aspettato da Berlino. 


Ecco, Sier ift. danaro, Geld, 2. che, welches id. padre, Vater, ho 
ricevuto, erbalten babe. Ciò dipende, Dies hangt.... ab (ab si pone in 
fine). Re, Kénig. e non, und nidt. Autorità militare, Militir=: Bendrde, £. 
passaggio, Uberaang, m. virtù, Tugend, f: a, gu (regge il dativo, 8.71). 
vizio, Lafter, n. è assai più corto, ii weit kürzer. che, al8. Io aspetto, Ich 
ermarte. risposta, Untmort, fi egli è già, er it fhon. da, feit (regge il da- 
tivo). mese, Monat, m. Praga, Prag. Francesco, Franz. è oggi, ift beute. 
. Parigi, Paris. ritornato, zurückgekommen. Riccardo, Richard. è, mirò, 
Berlino, Berlin, aspettato, erwartet. | 


‘ 


5314 Esercizj gramaticali. 
| 48. (Vegg. $$. 215, 216, 217, 221, 225.) 


Luigi è ritornato dal bosco. Fa venire il cognato Je mercan- 
zie dall’ Inghilterra o dall'Olanda? Egli viene ‘dalla chiesa e non 
dal sobborgo. Il vicino fu esiliato dalla patria. Egli portò le carte 
dal giudice al notajo. Il zio è tormentato dalla gotta da. un anno 
in quà. L'acqua scorre giù dal monte. Iddio separò la luce dalle 
tenebre. I soldati vengorio dalla Sassonia! vo 00! o 

Luigi, Ludwig. è, ift. bosco, Wald, m. ritornato; guri faefommen. 
Fa venire, Bezieht. cognato, Schwager. mercanzia; YWaare; f. Inghilterra, 
England. Olanda, Holland. Egli viéne, Er fommt. chiesa; Rirche, fi sob- 
horgo, Borftadt, f. vicino, Nachbar, m. fu, murde, da, an. patria, Vd: 
terland, n. esiliato, verwieſen. Egli portò, Er trug. cartà, Seorift, fi giu: 
dice, Riditer. a, ju (regge il dativo): notajo. Notar. zio, Dheim.'é, ift. 
da, feit. anno, Jahr, n. gotta, Gidt, fo tormentato, geplagt. Acqua, 
Waſſer, n. scorre, fliéfit. monte, Vera, m. giù, herabi Iddio, Gott. ‘se- 
parò, foheidete. luce, Licht, n. tenebre, Finſterniß, !f soldato, Soldat. 
vengono, fommen, Sassonia, Sachſen. i 


| Gl'infelici trovano consolazione nella speranza. Nei hbri si 
ritrovano i mezzi per divenir dotto. La sorella non è ‘nella came- 
ra, ella sarà andata nella cucina 0 nella cantina. Vogliamo andar 
a far colazione nel giardino? C'è nissuno nel castello? No, il ca- 
staldo è uscito in questo punto. Non si conosce mai meglio Puomo 
che nel giuoco, nella collera e nell’ ubbriachezza. 3 PSE 

‘L'infelice , der Unglückliche. trovano, finden, consoazione, Troft, m. 
speranza, Hoffnung, f: libro, Bud, n. si ritrovano, findet'nran. mezzo, 
NPittel, rn. per divenir dotto, um gefebrt ju merden. ‘sorella, Schweſter. 
non è, iſt nicht. camera, Zimmer, n. ella sarà, fie mird entmeder. cucina, 
Ride, f. 0, oder. cantina, Keller, m. andata, qegangen fein Vogliamo; 
Wollen mir. giardino, Garten, m. andar a far colazione, frühſtücken gehen. 
C'è nissuno , Git Niemand. castello, Schloß, n. No, Nein. castaldo, Ver: 
walter, nm. è, ift. questo, diefem. punto, Augenblid, 72. uscito, ausgegan—⸗ 
gen. Non si conosce, Man fennt. uomo, Menfd. mai meglio, nie beffer. 
che, al8. giuoco, Spiel, n. collera, Zorn, m. ubbriachezza, Trunfenbeit, f: 


50. (Vegg. $$. 71, 223, 225.) 


Egli è nel cortile. Carlo abita nella città. Egli era nel teatro 
e poi nell’ osteria. Antonio è andato seco lui rel sobborgo, nel 
teatro e nell’ osteria. Egli mise i libri mella tasca. Gerard si 
smarrì nel bosco. Rodolfo cercava le chiavi nella tasca. La càgina 
non è più nel villaggio. Andiamo al (nel) concerte. La consorte 
del Generale è al (nel) concerto. —— I 


I. 

Cortile, Sof, m. abita, wohnt. città, Stadt, f. Egli era, Cr mar. tea- 
tro, Sbeater, n. poi, dann. osteria, Wirthshaus, n. Antonio, Unton. è, 
ift. seco lui, mit ihm. sobborgo, Vorftadt, M andato, gegangen. Egli mise, 
Er ftedte. libro, Bud, n. tasca, Tafhe, f Gerardo, Erhard. si smarri, 
verirrte fid).. bosco, Wald, m. Rodolfo, Rudolph. cercava, ſuchte. chiave, 
Schlüſſel, m. cugina, Bafe, non è più, ift nicht mebr. villaggio, Dorf, n. 
Andiamo, Laßt ung.... geben (gehen si pone in fine). a, in. concerto, Con: 
cert, n. consorte, Gemablin. Generale, General. é, ift. 
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| 51. (Vegg. $$. 223, 225.) da, 

L'uccello era or sul tetto, ora sull’ albero. Il fanciullo salì 
sull’ albero. Giulio volea salire sulla torre. Io lo vidi sulla strada. 
Egli mise l'abito sulla sedia, l’oriuolo all’ incontro ed il danaro 
sul tavolino. Giovachino mise il cappello in (sulla) testa. Oggi 
aridremo ìn (sulla) campagna.. La sorella è già da lungo tempo in 
(sulla) campagna, Il signor Blum è andato alla (sulla) borsa. Il 
padre è ancora alla (sulla) borsa, ‘>! da | 


__ Uccello, Vogel, m. era ora, mar bald. tetto, Dad, n. ora, bald. 
albero, Baum, m. fanciullo, Knabe, m. sali, ſtieg. Giulio, Julius. vo- 
lea, molte. torre, Thurm, m. salire, fteiaen. Io lo vidi, GA ſah ihn. strada, 
Gaffe, f. Egli mise, Gr legte. abito, Kleid, n. sedia, Seifel, m. oriuolo, 
UWor, f. all' incontro, hingegen. danaro, Geld, n. tavolino, Tifo, m. 
. Giovachino, Joachim. mise, fegte, cappello, $ut, m. testa, Kopf, m. 
Oggi, Heute. andremo, merden mir — geben (si pone in fine). campagna, 
Land, n. sorella, Schweſter. è già, it ſchon. da, feit. lungo, langer. tempo, 
Beit, fi è, ift. borsa, Börſe, fi andato, gegangen. padre, Bater. è an- 


cora, iſt nod. 
n. 52. (Vegg. $. 218.) AA 
Il nipote è andato col figlio e colla figlia del Generale nel 
boschetto. E ‘arrivato un corriere colla nuova della pace. Col 
tempo e colla pazienza s'impara tutto. Io non l’offesi mai cor 
alcuna parola. Si potrebbe parlar colla signora? Egli fu ucciso 
con una pistola. Con lagrime lo supplicò della grazia. 
Nipote, Neffe, m. è, ist. figlio, Sohn. figlia, Tothter. Generale, Ge: 
neral. boschetto, Luſtwäldchen, n. andato, gegangen. E, Es ift. corriere, 
Gourier. nuova della pace, Friedensnachricht, / arrivato, angefommen. 
tempo, Beit, /. pazienza, Geduld, £ s'impara tutto, lernet man Alles. 
lo non l’offesi mai, Ich beleidigte ibn nie. alcuno, irgend ein. parola, VWort, a 
Si potrebbe, Könnte man. signora’, Frau. parlare, ſprechen. Egli fu, Er 
murde. pistola, Pitole, £ ucciso, getootet. lagrima, Thrane, f. lo sup- 
plicò, bat cc ibn. di, um (regge l’acc.). grazia, Gnade, f. 


i 53. (8. 222.) 

. Le avversità sono per l’anima ciò che è un temporale per l'a- 
ria. Il Conte ha comprato la livrea pel cammeriere e-pel cacciatore, 
Uno lo prese per la mano, l'altro pel mantello. Egli è passato pel 
bosco e non pel villaggio. Essi fo prendono per un pazzo. x 

Avversità, Widerwärtigkeit, f. sono, find. per; für (regge l'accus.) 
anitna, Seele, f. ciò che, das was. temporale, Ungewitter, x. aria, 
Luft,f: è, ift. Conte, Graf. ha, bat. cammeriere, Kammerdiener. caccia- 
tore, Jäger, m.. livrea, Livree, fl comprato, gefauft. .uno, Giner. lo prese, 
nabm ibn. per, bei (regge il dativo). l’altro, der Undere. mantello, Mans 
tel, m. Egli è, rift. per, durd (regge l’aucc.) bosco, Wald, m, villaggio, 
Dorf; n. passato, gegangen. Essi Jo prendono, Sie balten ibn. per, fiir. 
pazzo, Narr, mn. : 

54, (Vesg. $$. 221, 225.) © o 
Egli va ogni giorno da! signor Mark. 1l Conte di Feldbaum 
è stato oggi dal Principe. Va dal falegname e digli, che venga 

Egli va, Gr gebt. ogni, -alle. giorno, Tag, m. signor, Herr. Conte, 
Graf. è, ift- oggi, Deute. Principe, Fürſt. stato, gemefen. Va, Gebe. fa- 
legname, Tiſchler. digli, fage ibm. che, daß er. stasera, heute Abendé. 
padre, VBater. venga, fomme. 
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stasera dal padre. Il cugino abita presso il mercante. Il servitore è 
andato dal calzolajo e dal segretario, e al suo ritorno lo manderò 
dal medico e dalla zia. Oggi pranzerò dal cognato. Egli ha ce- 
nato dall’ orefice. Domani sono invitato dal fattore della Contessa, 


cugino, Vetter. abita, mobnt. mercante, Kaufmann. Il servitore, Der Bes 
dDiente. è, ift. calzolajo, Schuſter. segretario, Secretir. andato, gegangen. 
‘ al suo ritorno, bei feiner Ridfunft. lo, merde id ibn. medico, Arzt. zia, 
Tante. manderò, fhiden. Oggi, Heute merde im. cognato, Schwager. pran- 
zerò, ju Mittag effen. Egli ha, Er hat. orefice, Golbdarbeiter. cenato, ju 
Abend gegeffen. Domani, Morgen. sono, binid. fattore, Vermalter. Con- 
tessa, Grdfin. invitato, cingeladen. di 


55. (Vegg. $$. 71, 223.) | 


_ Il Reèalla (sulla) caccia. Il Principe è al (su?) ballo. Va il 
fratello anche al (sul) ballo? Domani vanno i cacciatori del Duca 
alla (sulla) caccia. Il Conte era anche alle (sulle) nozze. Per dove 
si va alla (sulla) posta? alla (sulla) dogana? Il figlio del servitore 
è alla (sulla) posta. ll segretario non va a (sul) palazzo. I zii del 
| Barone sono andati alla (sulla). fiera. Il vicino era anche alla 
(sulla) fiera. | 


Re, König. è, ift. caccia, Gagd, f Principe, girft. ballo, Ball, m. 
Va, Sept. anche, Gud. Domani vanno, Morgen geben. cacciatore, Jager, m. 
Duca, $erjog. era anche, mar aut. nozze, Hochzeit, f Per dove si va, 
> Wo gebt man. posta, Poi, f dogana, Mauth, f. figlio, Sohn. il servi- . 
tore, Der Bediente. è, ift. segretario, Secretir. non va, gebt nicht. pa- 
lazzo, Rathhaus. zio, Oheim. Barone, Freiperr. sono, find. fiera, Jahr⸗ 
marft, m. Meſſe, f andati, gegangen. vicino, Nachbar, m. era, war auch. 


Ù 


56. (Vegg. $$. 71, 224.) 


Noi abitiamo al (nel) secondo piano e la cognata al (nel) 
primo. Egli non abita più al pian terreno. Non abita Ella più all’ 
aquila nera? No, adesso abito al leon d’oro. Il mercante pensa 
al guadagno. Io:penso all' avvenire. Che cosa avete ‘all’ occhio. 
L'uccello si riconosce al canto. Egli ha scritto all'avvocato. Egli 
ha legato il cavallo a@ un albero. Il cappello è appeso al chiodo. 


‘ Noi abitiamo, Wir wohnen. secondo, jmweiten. piano, Stock, m. co- 
gnata, Schwägerin, f primo, erſten. Egli non abita più, Gr wohnt nicht 
mebr. al, gu. pian terreno, ebener Erde, Erdgefhof, n Non abita Ella 
più, Wohnen Sie nidt mepr. a, bei. o, in, nero, ſchwarzen. aquila, Ad⸗ 
ler, m. No, adesso abito, Nein, jegt wohne id. d'oro, goldenen. leon, 
Lime, m. mercante, Faufmann. pensa a, denft an (Fegge l’acc.). gua- 
dagno, Geminn, m. Io penso, Fd denfe. avvenire, Zukunft, . Che cosa 
avete, Was babet ihr. a, an. occhio, Auge, n. uccello, Vogel, m. si ri- 
conosce, erFennt man, a, an. canto, Gefang, m. Egli ha, Er Sat. a, an. 
avvocato, Advocat. ‘scritto, gefhrieben. cavallo, Pferd, n. a, an (8. 224). 
albero, YBaum, m. legato, gebunden. cappello, Hut, m. è appeso, bangt. 
a, an, chiodo, Nagel, m. i 
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57. (Vegg. si 71, 231.) 

Egli lo incitò alla collera. 
fetto. Egli se Jo reca a disonore. Il bel tempo invita a/ passeggio. 
La pulitezza del corpo contribuisce molto alla salute. Erano essi 
a pranzo? a cena? al festino? Egli sedeva a/ tavolino. Noi se- 


. diarho ora a tavola ($. 231). Egli andò al tavolino. Essi vanno 


a tavola. | 

Egli lo incitò, Gr rei;te ibn. a, ju (Tegge il dativo). collera, Zon, m. 
liberalità, Sreigebigleit, f gli fu, wurde ibm. a, gu. difetto, Febler, m. 
imputata, angerednet. Egli se lo reca, Er rechnet e8 fich. a, ju. disonore, 


Schande, f. bel, ſchöne, tempo, Wetter, n. invita, ladet — ein (si pone in. 


fine). a, ju. passeggio, Spagiergang, m. pulitezza, Reinlichkeit, / corpo, 
Körper, m. contribuisce molto, tràgt viel — bei (‘si pone in fine), a, ju. 
salute, Gefundfeit, Erano essi, Waren fie. a, bei (regge il dativo). 
pranzo, Mittagseffen, 2. cena, UAbendeffen, n. festino, Feft, n. Egli sedeva, 
Er fafi. a, bei (regge il dativo). tavolino, Tiſch, m. Noi sediamo ora, Vir 
figen jett. Egli andò, Gr ging. a, gu. Essi vanno, Sie gehen. | 


58. ($$. 71, sun; | 

I nemici, che trovavansi nella casa del vicino, si radunarono 
nella corte, nell’ intenzione di difendersi; i cacciatori però entra- 
rono nella casa e nella corte, e fecero tutti prigionieri. Il vicino 
non era a casa. Ritornato che fu a casa, egli vi ritrovò tutti in 
confusione. Domani è ballo a Corte. L’ambasciatore deve andar 
oggi a Corte. 

Nemico, Feind, m. che, welche. casa, Haus, n. vicino, Nadbar, m, 
trovavansi, fi) befanden. si radunarono, verfammelten' fi. corte, Hof, m. 
intenzione, Abſicht, f di difendersi, ſich gu vertbeidigen. però, allein. 
cacciatore, ager. entrarono, drangen... ein (ein si pone dopo corte). e 
fecero tutti prigionieri, und nabmen alle gefangen. non era, mar nidt. 
Ritornato che fu, Als er — jurid gefommen mar. egli vi ritrovò tutto, 


fand er daſelbſt Alles. confusione, Vermirrung, fi Domani, Morgen. ballo, 


Val, m. ambasciatore, Botfhafter. deve oggi, mufi beute. andar, geben. 


,. 59. (Vegg. $$. 224, 225, 216, 155.) ui 


Egli nacque in Magonza, e morì in Vienna ($. 225). Egli è 
arrivato in Roma. Everardo vuol andare a Praga, a Dresda, a 
Lipsia, in Prussia, in Olanda, in Francia ed in Inghilterra. La 
posta parte ogni dì per l’Italia; per Venezia, per Milano. Le merci, 
che vengono dal Levante, passano in Alemagna. Il corriere è ri- 
tornato dalla Spagna. Massimiliano è ritornato da Monaco, e parla 
spesso di Augusta e di Ratisbona: | 


Egli nacque, Gr murde ... geboren (geboren si pore dopo Magonza). 


mori, ftarb. Vienna, Wien. Egli è, Grin. Roma, Rom. arrivato, ange⸗ 


tommen, Everardo vuol, Eberhard mill. Praga, Prag. Dresda. Dresden. 
Lipsia, Leipzig. Prussia, Preufien. Olanda, poland. Francia, Frankreich. 
Inghilterra, England. posta, Poft, f. parte, gebt. ogni di, alle Tage. per, 
nach. Italia, Stalien. Venezia, Venedig. Milano, Mailand. merce, Waare, f. 


che, melche. Levante, Levante, fi Orient, m. vengono, fommen. passano, | 


geben. Alemagna, Deutſchland. corriere, Courier, m. è, ift. Spagna, Spa: 
nien. ritornato, zurück gefommen. Massimiliano, Marimilian. Monaco, 
München. e parla spesso, und ſpricht oft. di, von. Augusta, Augsburg. 
Ratisbona, Regensburg. 


a liberalità gli fu imputata a di- 
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Sulla declinazione degli aggettivi. (egg. Parte I. pag.72— 77.) 
60. ($$. 240, 233, nota 1.) 


Il mercante onorato. L'infelice avventura. La fabbrica ma- 
gnifica. La gioja del povero contadino. Il premio della vera virtù. 
La storia della fertile Boemia. La bellezza rassomiglia alla bella 
rosa e al magnifico arcobaleno. Hai tu veduto il giardino quadrato, 
il prato lungo e la casa alta del vicino? Gli scolari morigerati e 
diligenti saranno premiati. Gli avvantaggi de’ buoni libri, Le con- 
seguenze delle guerre infelici. 

Ondrato, eprlidf. mercante, Faufmann. infelice, unglücklich. avven- 
tura, VBegebenbeit, f magnifico, pridtig. fabbrica, Gebiude, n. gioja, 
greude, f. povero, arm. contadino, Bauer, m. premio, Lohn, n. vero, 
wahr. virtù, Tugend, f. storia, Geſchichte. fertile, frutbar. Boemia, Bob: 
men, n. bellezza, Schönheit, M. rassomighia, gleicht. bello, fon. rosa, 
Rofe, f magnifico, pràdtig, berrlih. arcobaleno, Negenbogen, m. Hai, 
Saft dDu. quadrato, vieredig, giardino, Garten, m. lungo, lang. prato, 
Wieſe, f. alto, bo. casa, Saus, n. vicino, Nachbar. veduto, gefeben. 
inorigerato, gefittet. diligente, fleifig. scolare, Schüler, m. saranno pre- 
miati, merden belobnt merden. avvantaggio, Vortheil, m. buono, gut. libro, 
VBud, n. conseguenza, golge, . infelice, unglücklich. guerra, Krieg, sm. 


61. (8. 243.) 

Francesco è un uomo onorato. Egli ha una madre vecchia. 
Giuseppe ha comprato un cavallo giovine. Egli temeva un’forte 
temporale. Noi abbiamo una sufficiente provvigione di frumento. 
Didone divenne la vittima d’un amore infelice. Un filosofo disse 
una volta: sì dà un bene migliore che una sana ragione in un 
corpo sano? Oggi abbiamo fatto una lunga passeggiata. In una 
compagnia aggradevole il tempo passa assai presto. La civiltà è il 
frutto d'una buona educazione. i 

Francesco, Franz. onorato, efrlid. uomo, Mann. Egli ha, Gr fat. 
vecchio, alt. madre, Mutter. Giuseppe, Gofevb. ha, hat. giovine, jung. 
cavallo, Pferd, n. comprato, gekauft. Egli temeva, Er befürchtete. forte, 
beftig. temporale, Gemitter, n. Noi abbiamo, Wir baben. sufficiente, bins 
länglich. provvigione, Vorrath, m. di, an. frumento, Weizen, m. Didone, 
Dido. divenne, murde. vittima, Opfer, n. infelice, unglücklich. amore, 
Liebe, f. filosofo, Philofoph. disse, ſagte. volta, Mal, n. si dà, gibt es. 
migliore, befier. bene, Gut, n. che, al. sano, gefund. ragione, Ver: 
nunft, f. corpo, Korper, m. Oggi abbiamo, Seute baben mir, lungo, lang. 
passeggiata, Spaziergang, 72. fatto, gemadt. aggradevole, angenehm. com- 
pagnia, Geſellſchaft, f passa, vergebt, tempo, Zeit, f. assai — ſehr 
geſchwind, ſchnell. civiltà, Höflichkeit, f frutto, ucht, f. buono, gut. 
educazione, Grziebung, fo 


62. ($$. 233, 240.) 


Il cervo è timido, la pecora paziente e la tigre crudele; il 
leone è generoso, la gatta è maliziosa e la volpe astuta. I piedi 

Cervo, Hirſch, m. timido, furbtfam. pecora, Edaf, n. paziente, 
geduldig. tigre, Tiger, n. crudele, graufam. leone, Lime, m. generoso, 
großmüthig. gatta, Sage, /: malizioso, tiicdif). volpe, Fuchs, m. astuto, 
lijiig. piede, Fuß, m. 
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. della martora sono corti. II colore della cicogna è bianco, ma il 
‘becco ed i piedi sono rossi. Gli antichi Tedeschi erano molto bel- * 
ltcosi. Di estate i giorni sono lunghi e d'inverno corti. Il renne 
trovasi nelle selvose regioni settentrionali dell’ Europa e dell’ Asia. 
I grandi struzzi dimorano nei deserti sterili dell’ Africa e dell’ Arabia. 


martora, Marder, m. sono, find. corto, kurz. colpre, Farbe, f. cicogna, 
Stord, m. ma, aber. becco, Schnabel, m. rosso, roth. antico, alt. Te- 
desco, Deutſche. erano molto, maren febr. bellicoso, kriegeriſch. Di, Gn. 
estate, Sommer, m. sono, find. giorno, Tag, m. lungo, lang. inverno, 
Winter, m. renne, Nenntbier, 2. trovasi, mird — qgefundert. settentrio- 
nale, nördlich. selvoso, waldig. regione, Gegend, f. Asia, Ufien. struzzo, 
Etrauf, m. dimorano, mobnen. sterile, unfru@tbar. deserto, Bite, Sf. 


Arabia, Urabien. 
63. ($. 283.) 

| Alle persone laboriose piacciono tutti i divertimenti, alle oziose 
tutto produce noja. Dalla buona o cattiva educazione dipende or- 
dipariamente la felicità o l’infelicità d'un uomo. Dai buoni esempj 
imparano i giovani a divenir buoni. Bisogna guardarsi più dagli 
amici seduttori che dai veri nemici. Nel vecchio castello del Duca 
sono da vedere molti monumenti antichi. Nelle grandi città s'im- 
parano varie cose. | 

Laborioso, arbcitfam. persone, Leute. piacciono, gefallen. tutto, all. 

divertimento, Ergötzung, f: ozioso, mifig. produce, verſchafft. tutto, Al⸗ 
leg, noja, Langemeile, fi buono, gut. cattivo, ſchlecht. educazione, Erzie⸗ 
hung,f: dipende ordinariamente, pinet gewöhnlich — ab (si pone in fine). 
felicita, Glidfeligfeit, fl 0, oDer. infelicità, Glend, n. uomo, Menſch. 
buono, gut. esempio, Beifpie[, n. imparano, levnen. i giovani, die jungen 
Leute. a divenir, werden. Bisogna più, Man muf ſich mebr. da, vor. sedut- 
tore, verfibrerifh. amico, Freund. che, al8. vero, wirklich. nemico, Send. 
. guardarsi, biitert. vecchio, alt. castello, Schloß, n. Duca, Herzog. sona, 
find. molto, vie. tionumento antico, Alterthum, n. da vedere, ju feben. 
grande, grofi. città, Stadt, f: s'imparano, lernet man. vario, mannigfals 
tig. cosa, Ding, r. 


64. (88. 243, 246, 281, 282.) 


. Ora abbiamo continuamente belle giornate. Quello scritto 
contiene ut bel pensiero sui grandi avvantaggi del commercio. 
In quest’ affare convien avere gran circospezione e gran coraggio, 
Demostene era ‘un grand’ oratore greco. Le gemme sono corpi 
trasparenti, tali sono: il diamante bianco, il rubino rosso, il saf- 
firo turchino, lo smeraldo verde, il giacinto giallo, ecc. Esse. 
scintillano, quando sono arruotate. F 

Ora abbiamo continuamente, Wir haben nun beſtändig. bello, ſchön. 
giornata, Tag, m. Quello, Jener, e, es. scritto, Schrift, . contiene, ent⸗ 
hält. pensiero, Gedanke, m. su, über (regge l’acc.). avvantaggio, Vor⸗ 
theil, m. commercio, Handel, m. questo, dieſer, e, es. affare, Geſchäft, n. 
convien, muß man: gran, grofi. circospezione, Vorſichtigkeit,“. coraggio, 
Muth, m. avere, haben. Demostene, Pemoftbenes. greco, griechiſch. ora- 
tore, Redner. gemma, Edelſtein, m. trasparente, durchſichtig. corpo, Kör⸗ 
per, m. tali, dergleichen. bianco, weiß. -diamante, Diamant, m. rosso, rotb. 
rubino, Rubin, m. turchino, blau. saffiro, Saphir, m. verde, ariin, sine- 
raldo, Smaragd, m. giallo, gelb. giacinto, Hpacinth. esse sciutillano, fie 
fpielen Farben. quando sono arruotate, menn fie geſchliffen find. 
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65. (86. 195, 281, 283.) | 


Il cugino mi ha donato un libro francese. I cavalli spagnuoli 
non sono così cari, come gl’inglesi. La nostra città ha un ponte di 
—— la vostra ha solamente uno di legno. ($$. 195, 283.) Silvio 
a ricevuto da Londra un oriuolo d’oro, una spada d’argento ed 
un pajo di fibbie d’acciajo. I tempi d’adesso non sono i migliori. 
Egli si è nascosto nella camera di dietro. Il Conte mi raccontò 
l'avventura di jeri. | 
Cugino, Vetter. mi ha, hat mir. francese, franzoſiſch. libro, Bud, 2. 
donato, geſchenkt. spagnuolo, ſpaniſch. cavallo, Pferd, 7. non sono così, 
find nicht fo. caro, theuer. come, als. inglese, englifà. la nostra, unfere. 
città, Stadt, f. ponte, Bride, f. pietra, fteinern. la vostra, cuere o eure. 
solamente, nur. legno, hölzern. Silvio, Splvius. ba, bat. Londra, Lon: 
don. oriuolo, Uhr, f: d'oro, golden.-spada, Degen, m. d'argento, filbern. 
pajo, Paar, 2. d’acciajo, ſtählern. fibbie, Schuhſchnallen. tempo, Zeit, f. 
d'adesso, gegenmértig. non sono, find nicht. migliore, beft. Egli si è, Gr 
n fim. camera, Zimmer, n. di dietro, Pinter. nascosto, verftedit. Conte, 
raf. mi raccontò, erzählte mir. avventura, Begebenheit, £ di jeri, gefwig. 


66. ($$. 246, 281, 240.) 


Sulla terra vi sono alte montagne, profonde valli, colline 
. elevate, spelonche concave, campi piani e boschi ombrosi. Egli 
avea riguardevoli amici, belle conoscenze e buone raccomanda- 
zioni, perciò ebbe egli anche l’avvantaggio di ottener subito il 
posto desiderato. Sonovi buone osterie su questa strada? Ce ne 
sono buone e cattive. Parigi ha una specula sotterranea; nella 
quale le stelle possono osservarsi di giorno. | 

Su, uf. terra, Erde, f vi sono, gibt e8. alto, hoc. montagna, 
Berg, m. profondo, tief. valle, Thal, x, elevato, erbaben. collina, Ji: 
gel, m. concavo, bobl. spelonca, £luft,f. piano, eben. campo, Feld, n. 
ombroso, ſchattig. bosco, Wald, mm. Egli avea, Gr batte, riguardevole, 
anſehnlich. amico, Freund, m. bello, fin. conoscenza, Bekanntſchaft, fs 
buono, gut. raccomandazione, Empfehlung, . perciò ebbe egli anche, 
Darum batte er aud. avvantaggio, Vortheil, m. desiderato, verlangt. posto, 
Stelle, f: subito, fogleit. di ottenere, ju erhalten. Sonovi, Gibt e8. oste- 
ria, Wirthébau8, n. su, auf. questo, diefer, e, e8. strada, Strafie, ff Ce 
ne sono, Es gibt deren. cattivo, ſchlecht. Parigi, Parig. sotterraneo, un: 
terirdbifh. specula, Sternmwarte, f. nella quale, in welcher. stella, Stern, m. 
di giorno, bei Tage. possono osservarsi, beobachtet merden können. 


| 67. (88.249, 243, 112, 203.) 


Il pover uomo ha l’artritide in tutte le membra. Egli ha ven- 
duto due paja di buoi a un prezzo discreto. I ciechi posseggono 
sovente varie abilità ammirabili. Nell’ operetta si distinse partico- 
larmente la prima cantante. Il signor consigliere è mio buon amico. 


Povero, rm. uomo, Mann. artritide, Gicht, f tutto, all. membro, 
Glied, n. Egli ha, Er bat. due, jmei. pajo, Paar, n. bue, Ochs, m. a, um 
(regge l'acc.). discreto, billig. prezzo, Preis, m. venduto, vertauft. cieco, 
VYlinde, nm. posseggono sovente, befigen oft. vario, mancher, e, es. ammi- 
rabile, bewunderungswürdig. abilità, Fähigkeit, f operetta, Eleine Oper. si. 
distinse, zeichnete ſich. primo, erft. la cantante, die Sangerin. particolarmente, 
befonder8 aus. signor, Herr, consigliere, Rath. mio, mein. amico, Freund. 


Kg 
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11 mio buon fratello morì jeri d’una febbre etica; il nostro diletto 
padre n' è afflittissimo. 


fratello, Bruder. morì jeri, ftarb geftern. di, an (regge il dativo). etico, 
abjebrend. febbre, Fieber, n. diletto, geliebt. padre, Vater. ne è afflittis- 
simo, ift untroflià dariber. 


68. (86. 242, 244.) 


Tu il sai, quante pene e quante angosce abbiamo sofferte 
dirantè questo lungo e penoso tragitto. Il suo buon tratto gli ha 
procurato l’amore di tutti i suoi conoscenti. Egli non può dar- 
mene alcuna notizia sicura. Ruperto non ottenne alcun soccorso 
dal suo ricco fratello, a cui egli notificò lo stato compassionevole 
della sua numerosa famiglia. Paolina donò al suo fratello minore 
‘ parecchie belle cose, e ricevette in ricambio molti libri dilettevoli. 
Il gran Cicerone cercava sovente la tacita solitudine. Egli vuol 
pagarvi con belle parole. 


-  Tuilaai, Du mweifit. quanto, mie viel. pena, Befhmerde, f. Leiden, n. 

angoscia, Unrube, . Angſt. f: abbiamo, mir. durante, mabrend (regge 
il genit.). questo, diefer. lungo, lang. penoso, mibfelig. tragitto, Uber: 
fabrt, f: sofferte, ausgeſtanden baben. tratto, Benebmen, n. gli ha, bat 
ibm. amore, Liebe, f: tuto, all. suo, fein. conoscente, Befannte, m. pro- 
curato, ermorben. Egli non me ne può, Gr fann mir davon. alcuno; fein. 
sicuro, b:ftimmt. notizia, Nachricht, f. dare, geben. Ruperto, Ruprecht. 
non ottenne, erhielt. alcun, fein. soccorso, Hülfe, f suo, fein, ricco, 
rei. a cui egli, welchem er. compassionevole, erbarmungswürdig. stato, 
Zuftand, m. numeroso, zahlreich. famiglia, Familie, f. notificòo, befannt 
macte. Paolina, Pauline. donò, ſchenkte. suo, ibr. minore, jiinger. pa- 
recchie, verfhiedene. bello, ſchoön. cosa, Sade, f. ricevette in ricambio, 
evbielt dagegen. molto, viel. dilettevole, angenebm. libro, Bud, n. gran, 
groß. Cicerone, Cicero. cercava sovente, fu@te oft. tacito, ftil. solita- 
dine, Ginfamfeit, £ Egli vi vuol, Gr will euch. con, mit (regge il dativo). 
bello, leer. parola, Wort, «a. pagare, abfpeifen, 


69. ì 


Noi avevamo l’anno scorso molti frutti. Per essere sempre 
lieto, bisogna aver imparata la bell’ arte di dare all' animo suo 
‘qualunque sia desiderato tenore. Ciro fondò la monarchia di Per- 
sia e Nino quella dell’ Assiria. Noi visitammo in Roma il rino- 
mato Campidoglio , l'antico Panteon ed il Circo di Vespasiano. 
Le stelle non hanno alcun influsso sugli uomini. 


‘Noi avevamo, Wir hatten, scorso, vorig. anno, Jahr, n. molto, viel. 
frutto, Frucht, f per sempre, Um immer. lieto, fröhlich. essere, ju fein. 
bisogna, muß man. bello, fon. arte, Kunſt, f. aver imparata, gelernet 
baben. suo, fein. animo, Gemüth, n. qualunque sia, jeder, e, eg. deside- 
rato, gewünſcht. tenore, Stimmung, /: di dare, ju geben. Ciro, Cyrus. 
fondò, grindete. Persia, perfifh. monarchia, Monarchie. Nino, Ninus, 

uella dell’ Assiria, affpriffg. Noi visitammo, Wir befaben. Roma, Rom. 
rinomato, berühmt. Campidoglio, GCapitolium, n. antico, alt. Panteon, 
Pantheon, n. di Vespasiano, vespafianiffhà. circo, Circu8, m. stella, 
Stern, m. non hanno, baben. alcun, kein. influsso, Ginfluf, m. su, avi. 


uomo, Menſch. 
i 21 
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Sui gradi di comparazione. 
è 70. (Fesg. $$. 253, 254, 255, 264, 272.) | 
Quest’ uomo è dotto, più dotto dei suoi fratelli, il più dotto 
in questa città. Questa signora è della, più bella di sua sorella, 
la più bella di tutte. Questi fanciulli sono disattenti; essi sono 
più disattenti che mai; il più giovine è il più disattento ed il più 
incivile fra tutti. | il | î 

. Questo, Dicfer, e, e8. uomo, Mann, dotto, gelehrt. dei, al8, suo, 
fein. città, Stadt, f: signora, Frau, f: bello, ſchön. di, al8. suo, ihr. s0- 
rella, Schweſter, f. di, unter (regge il dativo). fanciullo, Knabe, m. dis. 
attento, unaufmerffam. essi sono, fie find. che mai, -al8 jemal8. giovine; 
jung. incivile, unartig. ne pere. 
Questa collina è alta, più alta della nostra casa, la più alia 
in questo paese. Chi è ricco vorrebbe diventare ancora più' ricco, 
e persino il più ricco non è contento di ciò, ch'egli ha. La terra 
è più piccola del sole, e le stelle molto più alle delta luna. Questa 
carta è più bianca della neve. - 3 i 
Questo, Dieſer, e, es. collina, Hũgel, m. nostro, unſer. casa, Haus, n. 
paese, Land, 2. Chi, Ver. ricco, reich. è, ift. vorrebbe ancora, modte 
noch. diventare, werden. e persino, und felbft. non è contento di ciò 
ch'egli ha; ift mit dem, mwas er bat, nicht gufrieden, terra, Erde, f. piccolo, 
Flein. sole, Sonne, f. stella, Sfern, m. molto, meit. luna, Mond, m. 

carta, Papier, 2. bianca, weiß. neve, Schnee, m. - , 


| 72. ($. 264). > a 
Quest’ affare va male, più male che nol credeva, Il suo giar- 
dino è più grande del mio, Egli -è più astuto e più malizioso ch'Ella 
non crede. Il fratello è assai più grande di te. L'onore mi è più 
caro della vita. La sorella maggiore è men bella della minore. 
Affare, Sade, f va, geht. male, ſchlecht. che nol credeva, al8 ich 
glaubte. suo, ſein. giardino, Garten, m. grande, groß. del mio, als der 
meinige. astuto, liftig. malizioso, boghaft. ch'Ella non crede, al8 Sie 
glauben. fratello, Bruder. assai, um vieles. di te, als du. onore, Ehre, f. 
mi è, ift mir. caro, theuer. vita, Leben, n. sorella, Schweſter. maggiore, 
Glter. meno, minder. minore, jünger. 


73. 


Questo taffetà è più nero dell’ altro. La frugalità rende il corpo. 
più sano e più forte. Adesso abbiamo giorni assai più caldi, che 
nel mese di Agosto. Ella sarà tanto più diligente. Gli alimenti più 
semplici sono i più sani. Non v'ha libro più antico della bibbia. 
Roma è meno popolata che Napoli. È più savio tacere.che parlar male, 


Taffetà', Taffet, m. nero, ſchwarz. l’altro, Der andere. frugalità, Ges 
niigfamfeit, f. rende, madt. corpo, Körper, m. sano, gefund. forte, ſtark. 
adesso abbiamo, Wir haben jeft. assai, meit. caldo, marm. giorno, Tag, m. 
“mese, Monat, m. Agosto, Auguft. Ella, Sie mird. tanto, defto. diligente, 
fleißig. sarà, fein. semplice, einfach. alimento, Speife, f Non v'ha, Es 
gibt fein. antico, alt. libro, Bud, n. bibbia, Bibel, fi poco, mwenig. po- 
polato, bevölkert. Napoli, Neapel. tacere, Schweigen. è, ift. savio, ver: 
nünftig. che, als. male, ſchlecht. parlare, reden. 
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74. (SS. 272, 278.) 


La varietà è più aggradevole dell’ uniformità. Il fratello mi- 
nore è prudente, ma il maggiore lo è ancora più. Il signor Conte 
è il più cortese uomo del mondo, e la sua signora consorte la 
dama più compita, che si possa trovare. La state, /a più utile fra 


le stagioni, ci mostra evidentemente la provvidenza di Dio. I ru- 


bini del Pegù sono è più belli di tutto l'Oriente. Di due mali biso- 
gna scegliere il minore. 


Varietà, Veranderung, f aggradevole, angenehm. uniformità, Gins 
formigfeit, f piccolo, jung. prudente, tug. ma, allein. grande, alt. lo 
è, ift es. ancora, noch. molto, viel. Signor, Herr. Conte, Graf. cortese, 
boflih. uomo, Mann, di, von. mondo, Welt, f suo, fein. signora, Frau. 
consorte, Gemablin. compito, vortrefflich dama, Dame. che si possa 
grovare, Die man finden kann. State, Sommer, m. utile, nitlid. stagione, 
Sabrsseit, f: ci mostra, gibt und .... ju erFennen (în fine). evidentemente, 
hinlänglich. provvidenza, Vorfiht. Dio, Gott. rubino, Rubin, ym. bello, 
ſchön. di, von. tutto. ganz. Oriente, Orient, m. Di, Von. due, jwei. male, 
Ubel, n. bisogna, mufi man. piccolo, gering. scegliere, wählen. 


| 75. ($$. 273, 276.) 

Quest acqua è molto chiara. Francesco ha comprato una del- 
lissima casa con un giardino molto grande, poco lontano dalla 
città. Come vi piace la città? Moltissimo ; ell’ è fabbricata molto 
bene, ed ha de’ contorni assai ameni. Le frutta di quest albero 
sono assai mature e molto saporite. (Questa montagna è erta fuor 
di modo, e la strada che vi conduce, è cattivissima. Serenissimo 
Principe, la prego di farmi questa grazia. Finisco questa lettera, 
e mi professo di Lei umilissimo e devotissimo servitore. 


Acqua, Waſſer, n. chiaro, tlar. Francesco, Franz. ha, Bat. bello, 
fon. casa, Haug, n. grande, grofi. giardino, Garten, m. poco lontano, 
nicht weit. città, Stadt, f. comprato, gefauft. Come vi piace, Vie gefällt 
euch. Molto, gut. ell’ è, {ie ift. bene, ſchön. fabbricata, gebaut. ameno, 
angenebm. contorno, Umgebung, f: frutto, Frudt, /: albero, Baum, m. 
maturo, zeitig. saporito, ſchmackhaſt. Montagna, Berg, m. erto, fteil. 
strada, Weg, m. che vi conduce, der binauf führt. cattivo, ſchlecht. Se- 
reno, Durchlauchtig ($. 276). Principe, Fürſt. la prego, id bitte Sie. gra- 
zia, Gnade, f. di farmi, mir gu ermeifen. Finisco, Ich feliefie. lettera, 
Brief, m. e mi professo, und verbleibe. di Lei, Fhr. umile, untertbànig. 
devoto, ergeben. servitore, Diener. 3 


76. (Vegg. $$. 259, 260.) 

Il mio cappello è così grande come il suo. L'Africa non è così 
popolata come l'Europa. Egli è altrettanto diligente, che suo fra- 
tello è trascurato. Noi abbiamo tanti castagni che voi. Le mie ca- 
mere non sono chiare come le vostre. Quest albero è così dritto 
come quello. L'uno è grosso come l'altro, 

Mio, Mein. cappello, Hut, m. grande, grofi. suo, feinige. non è, 
ift nit. popolato, bevolfert. diligente, fleißig. fratello, Bruder. trascu- 
rato, nachläſſig. Castagno, Raftanienbaum, m. voi, ihr. camera, Zimmer, n. 
chiaro, hell. le vostre, die eurigen. albero, Baum, m. dritto, gerade, 
quello , jener. L’ano, Der Gine. grosso, did. l'altro, Ot 
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77. ($$. 259, 260.) 


Suo fratello è grande a/ pari di voi. La vostra casa vale quasi 
tanto che la' sua. La mia facoltà non è tanto considerabile quanto 
la vostra. Io non ci ho mai veduto tanta gente che oggi. Giulia 
non ha tanto poco giudizio che si crede. La storia è altrettanto 
utile che aggradevole. | | 

Fratello, Bruder. grande, grofi. voi, ihr. vostra, Guer. casa, Haus, n. 
quasi, ift beinabe. vale, merth. la sua, das feinige. mio, Mein. facoltà, 
Vermigen, n. considerabile, beträchtlich. la vostra, da8 eurige. Io non ho 
mai, Sd habe nie. gente, Leute. ci veduto, da gefeben. oggi, beute. Giu- 
lia, Gulie. poco, wenig. giudizio, Verftand, m. si crede, man glaubt. 
Storia, Geſchichte, /: utile, nützlich. aggradevole, angenebra. o 


78. (8. 278.) 


Questo panno è buono, ma quello è migliore. Filiberto ha # 
miglior panno. La sorella ha disegnato molto bene. Il vino bianco 
è molto cattivo; è ancor più cattivo del primo. Mandateci miglior 
vino. Dateci il miglior vino della vostra cantina. È questa la sua 
miglior penna? Giovanni ha perduto più di quaranta fiorini al 
giuoco. Tanto danaro, in così poco tempo! Egli ha molt’ acqua 
e poco vino. Dategli più pane e meno carne. Chi ha domandato il 
più? It buon impiego del tempo è una cosa, che contribuisce il 
più alla nostra felicità. 


Panno, Tud, r. buono, gut. ma quello, aber jenes. Filiberto, Phis 
libert. sorella, Schweſter. disegnato, gezeſchnet. bianco, weiß. vino, Bein, m. 
cattivo, ſchlecht. è ancor, er ift no). primo, erfte. Mandateci, Schicket 
uns. Dateci, Gebet uns. di, aus. vostro, euer. cantina, Reller, m. E 
questa, Jit das. la sua, Ghre. penna, Feder, f. Giovanni, Gohann, ha,. 
bat. quaranta, vierzig. fiorino, Gulden, m. a, in. giuoco, Spiel, n. per- 
duto, verloren. Tanto, So viel. danaro, Geld, n. poco, wenig, furg. 
. tempo, Beit, f acqua, Waffer, z. Dategli, Gebet ibm. pane, Vrot, n. 
carne, Fleiſch, n. Chi, Wer. ha, hat. domandato, verlangi. Impiego, Un: 
mwendung,.f. tempo, Zeit, f. cosa, Sace, f: che, die. a, ju (regge il da- 
tivo). nostro, unfer. felicità, Gliigfeligfeit, f. contribuisce, beitragt. 


79. 
Oltre i pesci di mare vi sono anche pesci di fiume e di lago 
($. 194 n° 3). Il pesce ha pinne, con cui nuota, branchie per cui 
respira, e spine invece di ossa. Fra i pesci di mare la balena è il 
iù grande, il delfino il più veloce, di maniera che è più veloce 
dell’ uccello e della freccia, e la razza il più mostruoso. L'aringa, 
pesce notissimo , cangia di colore, essendo essa più bianca nell’ 


Oltre, Außer (regge il dativo). pesce. Fiſch, m mare, Meer, n. vi 
sono anche, gibt es auch. fiume, Fluß, n. lago, See, m. pinna, Floß⸗ 
feder, f. con cui nuota, womit er fhwimmt. branchia, Fiſchohr, 2. per 
cui respira, wodurch er Athem holt. spina, — invece, anftatt (regge 
il genit.), osso, Knochen, m. Fra, Unter (regge il dativo). balena, Walls 
fiſch, m. grande, grofi. delfino, Delphin, m. veloce, geſchwind. di maniera 
che, fo daß er. uccello, Vogel, m. freccia, Pfeil, m. razza, Node, m. 
mostruoso , feltfam, mifigeftaltet. Aringa, Haͤring, m. noto, befannt. can- . 
gia, verdndert (7egge l’acc.). colore, Sarbe, f. essendo essa, indem er — 
wird (si pone in fine), inverno, Winter, m. bianco, weiß. 
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inverno, e più nera nella state. Non v'ha pesce più fecondo di 
questo. Oltre a ciò la sua carne è anche molto saporita. Tra i 
pescì di fiume lo storione è spinoso, e divien più lungo che un 
uomo, ma molto più grande è ancora il colpesce che si piglia nel 
Danubio. I ghiozzi che nuotano a mucchj, sono i più piccoli pesci. 


estate, Sommer, m. nero, ſchwarz. Non v'ha, Es ift kein. fecondo, frucht⸗ 
bar. Oltre a ciò, Uberdief. è, ift. suo, fein. carne, Fleiſch, n. anche, auch. 
saporito, ſchmackhaft. Tra, Unter (regge il dativo). storione, Stir, m. 
spinoso, ftadlig. divien, mirdb. uomo, Menſch. ma molto, aber viel. an- 
cora, nocd). colpesce, Saufen, m. che, melcher. Danubio, Donau, f. si 
piglia, gefangen mird. Ghiozzo, Griindling, m. che nuotano a mucchj, 
welche baufenmeife ſchwimmen. piccolo, klein. 


80. (egg. Parte I. pag. 55 — 60, e $$. 225, 220.) 

Sofia, Imperatrice d’Oriente ($. 322), diede motivo a Nar- 
sete di far venire i Longobardi in Italia. Paolo Emilio trasportò 
a Roma l'oro e l’argento dei Re di Macedonia. Ai tempi di Pli- 
nio si cominciò solamente a conoscere l'eccellenza de’ poponi. 
Epaminonda, uno de’ più illustri Greci, suonava molto bene la 
lira. Socrate imparò nella sua vecchiaja ancora a suonar la lira, e 
disse, che vera sempre tempo d’imparare. Il regno dell’ Impera- 
tore Tito era troppo corto per il bene dì molti popoli. 


Sofia, Sophie. Imperatrice, Raiferim. Oriente, Orient. diede, gab. 
Narsete, Narſes. motivo, Veranfaffung, f: Longobardo, Longobarde, m. 
Italia, Stalien ($. 225:. di far venire, fommen ju laffen. Paolo Emilio, 
Paulu8 Amiliu8. trasportò, überbrachte. Roma, Rom. oro, Gold, n. ar- 
gento, Silber, n. Re, König. Macedonia, Macedunien. tempo, Beit, f. 
Plinio, Pliniu8. si cominciò solamente, fing man erft an. eccellenti. Vor: 
trefflibfeit, f, popone, Melone, f. a conoscere, ju Fennen. Epaminonda, 
Gpaminondas8. illustre, vornebm. greco, Grieche. suonava, f{pielte. lira, 
Leier, f: ($. 229). Socrate, Sofrates. imparò, lernte. suo, fein. vecchiaja, 
Ulter, n. ancora, nod. a suonare, fpielen. disse, fagte. che vera, es 
wäre. sempre, immer. d’imparare, ju leruen. regno, Regierung,:f. Impre- 

ratore, Saifer. Tito, Titu8. troppo, ju. corto, kurz. per, für (regge 
l’acc.). bene, Wohl, n. molto, viel. popolo, Voll, n. 


81. ($$. 323, 328.) 

I Paesi Bassi furono uniti all’ Alemagna pel matrimonio di. 
Massimiliano d’Austria con Maria, figlia unica di Carlo l’Ardito 
($$. 229, 323), duca di Borgogna. A Filippo il Buono, duca di 
Borgogna, è da attribuirsi la fondazione dell’ ordine cavalleresco 
del Toson d’oro. Egli fece ciò a Bruges nell' anno 1430. Questo 
ordine è poi pervenuto ai Sovrani della casa d’Austria, come di- 
scendenti da Maria di Borgogna, figlia di Carlo l'Ardito. 

I Paesi Bassi, die Miederlande. furono, murden. a, mit. Alemagna, 
Deutſchland. unito, vereinigt. per, dDurd (regge Facce.) matrimonio, Hei» 
rathb,f. Massimiliano, Marimilian. Austria, Ofterreid. unico, einzia. fi- 
glia, Tochter. Carlo, Carl. Ardito, Kifne. Duca, Herzog. Borgogna, Bur⸗ 
gunò. Filippo, Philipp. Buono, Giitiae. è, muß man. fondazione, Stiftung, f 
ordine cavalleresco, Ritterorden, mm. Toson d'oro, qoldene8 Vliefi, 2. da attri- 
buirsi, zuſchreiben. Egli fece ciò, Er that dies. Bruges, Brigge. anno, Jahr, n. 
è poi, ift dann. a, an (regge l’acc.). Sovrano, Regent, m. di, aus. casa, 
‘ Haus, n. pervenuto. ibergegangen. come, alè. discendente, Ubfommiing, m. 
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82. (88. 155, 225.) — 


I Goti entrarono in Ispagna sotto la condotta del loro Re At- 
tolfo. La Polonia, la Danimarca, l'Africa e la Sicilia erano verso 
la fine del secolo decimo settimo i pubblici granaj dell’ Europa. 
La maggior parte delle merci, che sì spedivano in America, veniva 
dalla Francia. In tempi di pace i Francesi portavano queste merci 
a Cadice, e le navi spagnuole le trasportavano in America. 


Goto, Gothe. entrarono in, famen nad. Spagna, Spanien. sotto, 
unter (regge il dativo). condotta, Anführung, / loro, ihr. Re, Kénig. 
Attolfo, Uttulf. Polonia, Polen. Danimarca, Dänemark. Africa, Afrifa. 
Sicilia, Sicilien. verso, gegen (regge l'acc.). fine, Ende, n. decimo set- 
timo , fiebjebnt. secolo, Gabrbundert, n. pubblico, öoffentlich. granajo, Ge: 
treidbefammer, f. Europa, Europa. grande, grofi. parte, Theil, m. merce, 
VWaare, f: che, welche, die. si spedivano, geſchickt murden. veniva, Fam. 
Francia. Frankreich. tempo di pace, Friedenszeit, f. portavano, bradten. 
— Francese, Franjofé. Cadice, Cadix. spagnuolo. fpanifh. nave, Schiff, n. 


ti 


Je trasportavano, fibrten fie. 


83. ($$. 155 — 160.) 


La Prussia è adesso un gran regno. Il Reno, il Danubio e 
l'Elba sono tre grandi fiumi in Germania, siccome la Vistola .in 
Polonia. Il corso del Danubio è opposto a quello degli altri fiumi 
del mondo, poichè le sue acque scorrono dall’ Occidente verso 
l'Oriente. Ma vi sono anche il Po in Italia ed il Tamigi in Inghil- 
terra che fanno lo stesso. 


Prussia, Preufen. adesso, jegt, regno, Kinigreid, n. Reno, Nbein, m. 
Danubio, Donau, fi Elba, Gibe, f. tre, drei. fiume, Flufi, m. Germa- 
nia, Deutſchland, n. siccome, fo wie. Vistola, Weichſel,. Polonia, Pos 
Ten, n. Corso, Lauf, m. è, ift. a quello, dem Laufe. altro, anderer. mondo, 
VWelt,f. opposto, entgegen. poiché, denn. le sue acque, ibr Waffer, scor- 
Tono, fliefit. Occidente, Ubend, m. verso, gegen. Oriente, Morgen, 72. 
Ma vi sono anche, G8 ift aber auch. Italia, Stalien. Tamigi, Themfe, £ 
Inghilterra, Gngland. che fanno lo stesso, die deggleichen thun. 


84. (88. 155, 225.) 


Giuseppe è andato in Francia, di là si reca in Olanda, dall’ 
Olanda va nel Perù e nella Virginia. L’oro viene per lo più dal 
Perù, Tre navi partite dal Brasile hanno fatto naufragio. I soldati 
ritornano ora dalla Francia e dall’ Italia. I nemici si erano ritirati 
dal Mantovano nel Milanese. In Boemia, Silesia e Sassonia vede- 
vansi soldati di tutte le nazioni. 


Giuseppe, Gofeph. è, ift. Francia, Sranfreid. andato, gegangen. di 
là, von da. si reca, reift er, begibt er ſich Olanda, Holland. va, gebt er. 
Virginia, Virginien. Oro, Gold, n. viene, fommt. per lo più, meijteng, 
Tre, Drei. Brasile, Vrafilien, partito, abgegangen. nave, Schiff, r. hanno, 
baben. naufragio, Schiffbruch, m. fatto, gelitten. soldato, Soldat, m. ri- 
tornano ora, Febren nun — zurück (si pone in fine). nemico, Feind, si 
erano , batten ſich Mantovano, Mantuanifh. Milanese, Mailändiſch. riti- 
rati, zurückgezogen. Boemia, Böhmen. Silesia, Schleſien. Sassonia, Sad: 
fen, vedevansi, fab man. tutto, all, nazione, Nation, fi | 
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85. 


Mel silenzio e nella quiete gode spesso il Savio istanti soavis- 
simi. Diogene diceva, che per ben vivere bisognava avere o amici 
fedeli, o nemici inaspriti. Egli è raro, che un infelice abbia amici, 
ma ancora’ più raro che abbia parenti. La verità e la rosa sono 
molto belle, ma l’una e l’altra hanno spine. 


Silenzio, Stille, f. quiete, Nube, f. gode spesso, gentefit oft. il Sa- 
vio, Der Weiſe. soave, angenebmi. istante, Augenblick, m. Diogene, Dio: 
genes. diceva, fagte, che, per ben vivere, daß man, um weislich zu leben. 
o, entmeder. fedele, treu. amico, Freund. o, oder. inasprito, barf. ne- 
mico, Feind. bisognava ‘avere, baben mite. Egli è raro, Es ift felten. 
che, daß. infelice, Unglücklicher. ma ancora, aber nod. che, daß er. un 
fede » tin Vermandter. abbia, babe. Verità, Wabrbeit, fi rosa, Roſe, fo 

ello, fhon. ma l'una e l’altra, aber beide. spino, Dorn, m. ($. 141). 


86. 


L'amicizia è un contratto tacito fra due persone virtuose; 
dico virtuose, poichè i malvagi non hanno altro che complici, i 
voluttuosi hanno compagni di dissolutezza: gl’interessati hanno 
soc], i politici radunano faziosi, la maggior parte degli oziosi ha 
aderenze, i principi. hanno cortigiani, gli uomini virtuosi soli 
hanno amici. | 


Amicizia, Freundſchaft, f. tacito, ſtillſchweigend. contratto, Vertrag, mm. 
fra, zwiſchen (regge il dativo). due, zwei. virtuoso, tugendbaft. persona, 
Perfon, f. ‘dico, id fage. poichè, denn. malvagio, Böſe, m. non hanno 
altro, haben nur. complice, Mitfhuldige, m. voluttuoso, Wollüſtling, m. 
compagno, Spiefigefell. dissolutezza, Ausſchweifung, f: interessato, Mit: 
interejjent, Tbeilnebmer. socio, Geſellſchafter. politico, Politifer. radu- 
nano, verfammeln. fazioso, Rottirer. pàrte, Theil, m. ozioso, Müßiggän— 
ger. aderenza, Verbindung, f. principe, Fürſt, n. cortigiano, Höfling, m. 
soli ,- allein. amico, Sreund. — 


327 


87. (8. 246.) 


Telémaco, parlando dell’ Egitto, si esprime come segue: 
Noi non potevamo gettare gli sguardi sulle due rive, senza scor- 
gervi città doViziose, case di campagna piacevolmente situate, terre 
che si coprivano ogni anno di messe dorata senza riposarsi giam- 
mai, praterie piene d’armenti, agricoltori oppressi sotto il pe- 
so de’ frutti, che la terra versava dal suo -seno, e pastori, che 


Telemaco, Telemad. parlando, da mo er — ſpricht. Egitto, Agypten. 
si esprime come segue, drückt fi folgender Mafien aus. Noi non pote- 
vamo, Wir fonnten nicht. sguardo, Blid, m. su, auf. due, beide. riva, 
Ufer, n. gettare, werfen. senza, obne. dovizioso, reich. città, Stadt, f 
piacevolmente, reijend. situato, gelegen. casa di campagna, Landhaus, n. 
terra, Feld, n. che si, die fi). ogni anno, alljährlich. di, mit. dorato, gol: 
den, messe, Ernte, fi coprivano, bededten. senza riposarsi giammai, ohne 
jemal8 ausjuruben. prateria, Wieſe, f pieno, voll. armento, Herde, M 
agricoltore, Landmann. sotto, unter (regge il dativo). peso, Schwere, 
Laft, f. frutto, Frucht, f£ oppressi, gebeugt. che, melche. terra, Erde, f. 
suo, ifr. seno, Schooß, m. versava, fpendete. pastore, Schäfer. che, 
welche. 
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faceano dappertutto risuonare i dolci suoni dei loro flauti e dell 
loro zampogne. 
dappertutto, iberall. dolce, fanft. suono, Ton, m. loro, ihr. flauto, 
Flote, f zampogna, Schalmei, f. faceano risuonare, ertònen liefien. scor- 
gervi, mabrgunebmen. 
88. ($$. 330, 243.) | 

I Giapponesi sono gente di statura assai piccola. Essi hann 
la testa grossa, il viso piatto e largo, ?/ naso schiacciato, gli occhj 
piccoli, la bocca larga, ed una barba folta pende loro sino al 
petto. I Chinesi tengono per una bellezza del sesso femminile 
l'avere il piede molto piccolo. Essi procurano questo vantaggio 
alle loro figlie con far loro portare scarpe di ferro strette fuor 
di modo. 


Giapponese, —— gente, Leute. statura, Geſtalt, . ($. 196). 
grosso, Did. testa, Kopf, m. piatto, plaft. largo, breit. viso, Geſicht, n. 
schiacciato, eingedrũckt. naso, Nafe, f: piccolo, flein. occhio, Auge, n. 
largo, meit. bocca, Mund, m. folto, dit. barba, Bart, m. peade loro 
sino a, bangt ihnen bis auf.... herab, (si pone in fine). petto, Bruft, f. il 
Chinese, der Ghinefe. tengono, balten e8. per, fitr. bellezza, Sobhonbeit,f 
di, bei (regge il dativo). femminile, meiblid. sesso, Geſchlecht, n. piccolo, 
Flein, piede, Fuß, m. l'avere, ju baben. vantaggio, Vortheil, m. procu- 
rano essi, verſchaffen fie. loro, ibr. figlia, Tochter. con far, dadurch, daff © 
fie. loro, diefelben. fuor di modo, itberau8, stretto, eng. di ferro, eiſern. 
scarpa, Sub, m. portare, tragen laffen. 


89. (88. 330, 243.) | 

Nella vita dell’ Ariosto estesa da Giambattista Pigna, scrit- 
tore rinomatissimo del felice secolo sestodecimo troviamo il se- 
guente ritratto del suo esteriore. Ariosto, in quanto alla forma ed 
all’ aspetto del corpo era di statura alta, avea il capo calvo, i ca- 
pelli neri e crespi, la fronte spaziosa, le ciglia alte e sottili, gl 
occhj affossati, neri, vivaci e giocondi, il naso grande, curvo, 
‘aquilino , Ze labbra raccolte, i denti bianchi ed uguali, Ze guance 
scarne e di color quasi olivastro, Za barba un poco rara, le spalle 
larghe e piegate alquanto, Ze mani asciute, ed egli dipinto dalla 
mano dell’ eccellente Tiziano pare che ancor sia vive. | 


Vita, Lebensgefhihte, Sf. estesa, gefchildert. Giambattista, Johann 
Vaptift. scrittore, Sdriftfteller. rinomato, berühmt. felice, glücklich. sesto 
decimo, ſechzehnt. secolo, Jahrhundert, n. troviamo, finden mir. seguente, 
folgend. ritratto, Befhreibung, fl Gemalde, n. suo, feitt. esteriore, Uu= 
fiere, n. in quanto, mas... anbelangt (Fegge l’acc.), forma, Beftalt, f. aspet- 
to, Uusfeben, r. alto, bod. statura,. Statur, f. avea, batte. calvo, kahl. 
capo, Kopf, m_nero, ſchwarz. crespo, kraus. capello, Saar, n. spazioso, 
breit. fronte, Stirn, f. alto, hoch. sottile, dünn. ciglio, Augenbraune, f. 
affossato, cingefallen. vivace, lebhaft. giocondo, anmutbig. occhio, Uuge, r. 
curvo, gebogen. naso aquilino, Udlernafe, fi raccolto, qufammenaezogen. 
labbro, Lippe, f. bianco, weiß. uguale, gleid). dente, Zahn, m. scarno, 
cingefallen, mager. di color quasi olivastro, faft olivenfarbig. guancia, 
Wange, f: un poco, etma8. raro, ſchwach. barba, Bart, m. largo, breit. 
alquantp, etwas. piegato, erbébt. spalla, Sdulter, f asciuto, troden. 
mano, Sand, f- ed egli dipinto, und gemalt. eccellente, vortrefflich. pare 
che ancor sia vivo, ſcheint daß er noch lebend fei, Tebe. 


9 


È 
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190. (Vegg. 86. 323, 329, 330 n° 2.) 


Milziade, figlio di Cimone, era Ateniese. Temistocle, figlio 
di Neocle, era uomo d'illustre ‘nascita ($. 202). Aristide era con- 
temporaneo di Temistocle. Io sono Italiano, e quel signore è In- 
glese. Molti vi credevano Olandese. Colui è cacciatore del Prin- 
cipe Lamberto. Egli fu condotto schiavo in Turchia. 

Milziade, Milziades. figlio, Sohn. Cimone, Gimon. Ateniese, Athe⸗ 
ner. Temistocle, Themiſtokles. Neocle, Neoklis. illustre, vornebm. na- 
scita, Geburt, f: Aristide, Ariſtides. contemporaneo, Beitgenoffe, m. Ita- 
liano, Staliener. signore, Herr. Inglese, Engländer. Molto, Viel. vi 
credevano, Bielten eud fiir. Olandese, Hollander, Colui, Fener. caccia- 
tore, Jäger, m. Principe, Fürſt. Lamberto, Lamprecht. fu, Er'wurde als. 
schiavo, Sclave, m. Turchia, Tiirfei, f ($. 225). condotto, geführt. 


9i. ($$. 323, 330 n° 2, 329.) 


Costui si spaccia per Portoghese. Egli era Turco di nascita, 
è però morto cattolico. Egli si dà il titolo di Barone e signore di 
Felsenstein. Il signor Ruggiero ha ottenuto il posto di segretario. 
Il signor Teobaldo è diventato primo tenente. Quel giovane ha 
imparato il mestiere di falegname. Tintoretto, pittore italiano, 


. nativo di Venezia, fu discepolo del Tiziano. 


Costui, Diefer da, si spaccia per, gibt fi fiir — aus (si pone in fine). 
Portogliese, Portugiefe. di nascita, geborner. Turco, Tiirfe. è però, er 
ift aber al8. cattolico, Katholik, m. morto, geftorben. Egli si da, Gr gibt 

dh. titolo, Titel, m. Barone, Freiherr. signore, Herr. Ruggiero, Rider. 

a, hat. posto, Stelle, f. segretario, Secretàr. ottenuto, erbalten. Teo- 
baldo, Theobald. è, ift. primo tenente, Oberlieutenant, diventato, gewor—⸗ 
Den. giovane, junger Menſch. ha, hat. mestiere; Handwerk, n. falegname, 
Tiſchler. imparato, gelernt. italiano, italieniſch. pittore, Maler, m. Vene- 
zia, Venedig. nativo, gebiirtig aus. discepolo, Schüler. Tiziano, Titian. 


92. ($$. 194, 195, 203, 220.) 


Uberto, persona di gran merito, arrivò qui jeri all’ improv- . 
viso da Amburgo. Egli faceva ogni giorno dieci miglia tedesche. 
Jer l’altro fu egli assalito di bel giorno da assassini. Questi gli 
presero due oriuoli d’oro, due paja di sproni d’argento, alcuni 
eccellenti schioppi da caccia, ch'egli avea portati seco pe’ suoi 
amici, parecchie pezze di panno, alcune pelli di zibellino e tutto 


Uberto, $uberf. persona, Mann. merito, Verdienft, n. qui jeri all’ 
improvviso, ift geitern pier unvermutbet. Amburgo, Samburg. arrivò, ans 
getommen. Egli faceva ogni giorno, Gr legte täglich .... zurück (si pone 
in fine). dieci, zehn. miglio, Meile. tedesco, deutſch. Jer l’altro fu egli, 
Vorgeftern murde er. di, bei (regge il dativo). bel, bell. giorno, Taq, m. 
assassino, Räuber, m. assalito, angefaflen. Questi gli presero, Diefe nab= 
men ibm. due, zwei. d’oro, golden, oriuolo, Ubr, f pajo, Paar, n. sprone, 
Sporn, m. d'argento, filbern. alcuno, einiger, e, eg. eccellente, vortreff⸗ 
li. schioppo, Jlinte, f: caccia, Sagd, f che egli, die er. per, fitr. suo, 
fein. amico, Freund. avea portati seco, mifgenommen batte. parecchie, 
mebrere. pezza, Stig, n. panno, Tud, n. pelle, gel, n. ribellino, Zu: 


‘bel, m. tutto, all. | 
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‘il suo danaro. Per mancanza di contanti fa ora vendere un gran 
numero di cavalli da tiro e da sella, e parecchie botti di vino vec- 
chio. a un prezzo molto discreto; oltre di ciò pensa di dar via an- 
cora venti staja d'avena, quaranta centinaja di fieno e di paglia, 
ed alcuni barili d'olio. Prima della sua partenza vuol comprarsi 
qui una quantità di cose, fra altre parecchie dozzine di bicchieri 
da vino ed una forte carrozza da viaggio. 


suo, fein. danaro, Geld, n. Per, Aus. mancanza, Mangel, m. di, an 
(regge il dativo), contanti, baare8 Geld. fa ora, läßt er jegf. gran, grofi. 
numero, Anzahl, f. cavallo, Pferd, n. tiro, Bug. da sella, Reit. botte, 
Faß, n. vecchio, alt. vino, Wein, m. a, um (regge l’acc.). discreto, bil= 
lig. prezzo, Preig, m. vendere, verFaufen. oltre di ciò pensa di dar via 
ancora, itberdie8 Denft er nodh) .... mweggugeben, venti, zwanzig. stajo, Schef— 
fel, m. avena, Haber, m. quaranta, viergig. centinajo, Zentuer, m. fieno, 
Heu, n. paglia, Etrob, n. barile, Faß, n. olio, DI, n. Prima, Vor (regge 
il dativo). suo, fein. partenza, Ubreife, f vuol, mill er fi hier. quantità, 
Menge, fi cosa, Sade, f. comprare, faufen. fra altre, unter andern. 
parecchie, mebrere. dozzina, Dugend, n. bicchiere, Glas, n. vino, 
Wein, m. forte, ftarf. carrozza, Wagen, m. viaggio, Neife, f. 


93. ($$. 195, 220.) Li 

Il mercante Riccardo ha trattato sempre con tutti non solo da 
(un) uomo onesto, ma da vero padre: perciò egli è anche cotanto 
amato e stimato da ognuno, Egli ha comprato una magnifica casa 
con un giardino in campagna. Si dice che sia veramente una casa 
da principe. Ho inteso dire, che la sala da mangiare e la camera 
da conversaziene verranno pitturate a fresco, che il giardino sarà 
piantato all’ inglese, e che tutta la casa verrà guarnita di mobili 


all’ ultima moda. 

Mercante, Saufmann. Riccardo, Richard. ba, hat. sempre, immer. 
non solo, nicht allein. da, al8. onesto, ehrlich. ma, fondern. vero, mabr. 
padre, Vater. trattato, gebandelt. perciò egli è anche, darum mird er auch. 
ognuno, jedermann. cotanto, fo ſehr. amato e stimato, geliebt und ge= 
‘ fhagt. Egli ha, Gr hat. magnifico, pridtig. casa, Haus, n. giardino, ‘ 
Garten, m. in, auf dem. campagna, Land, n. comprato, gefauft. Si dice 
che sia, man fagt, e8 fei. veramente, wirklich. da principe, fürſtlich. Ho 
inteso dire, Ich babe gehört. che, daf. sala, Saal, m. mangiare, Speife. 
camera, immer, 2. conversazione, Gefellfhafts. a fresco, freégco (auf 
naſſer Tünche). verranno pitturate, gemalt werden. che, daf. all’ inglese, 
auf englifche Urt. sarà piantato, angelegt. e che, und daß. tutto, ganz. alla 
ultima moda, nad) der letzten Mode. verrà guarnita di mobili, eingerich— 
fet werden wird. i — 

94. (88. 225, 226, 230.) 


Alfonso partirà a san Giorgio. Suo fratello ritornerà a Pen- 
tecoste, Egli pagherà il frumento a Pasqua. Io mi alzerò domani 
, all’ alba. Ritornate a casa, o andate ancora a Palazzo, Questo 


Alfonso, Alphons. partirà, mird .... abreifen. a, ju. san Giorgio, 
Georgi. fratello, Bruder wird. a, ju. Pentecoste, Pfingften. ritornerà, 
wieder Fommen. Egli pagherà, Gr mird.... bezablen. frumento, Weijen, m. 
a, ju. Pasqua, Oftern. lo mi alzerò, Ich merde .... aufiteben. domani, 
morgen. all’ alba, mit Tagesanbruoh. Ritornate, Rebret ihr — zurück (si 
— in fine). a, nad. o andate ancora, oder gehet ihr noch. a, auf's. Pa- 
azzo, Rathhaus, n. . 
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signore vuol giuocar meco a?’ birilli, ma io avrei voglia di fare 
‘una partita al bigliardo. Il fratello ha vinto un fiorino a picchetto. 
Non cè nissuno che voglia giuocar meco a dama, a scacchi, alla 
palla o alle carte? 


signore, Herr. vuol meco, mill mit mir. a birilli, Kegel. giuocar, fpieleit. 
ma io avrei, allein id batte. voglia, Luft, . partita, Partie, f: al bi- 
gliardo, Willard, n. di fare, ju machen. ha, fat. fiorino, Gulden, m. a, 
im. picchetto, Pidet. Non c'è nissuno, Iſt Niemand da. che meco, der 


‘+ mit mir. a dama, Dame. a scacchi, Sad. alla palla, Ball. 0, oder. 


alle carte, Karten. voglia giuocare, fpielen mill. 


chi 95. (8. 229.) 


Voi suonate il clavicembalo; suonate anche il flauto? Ho 
sentito che vostro fratello suoni il violino. Suona vostra sorella 
qualche strumento? Sì, ella sa suonare l’arpa. ll mio amico mi 
mandò ultimamente alcuni bei pezzi di musica, se le aggrada, li 
suoneremo insieme questa sera, 


Voi suonate, Sie fpielen. clavicembalo, Glavier, n. suonate anche, 
fpielen Sie auch. flauto, Flöte, /. Ho sentito, Ich habe gehört. che, daß. 
vostro fratello, Ihr Bruder. violino, Violine, f suoni, fpiele. Suona, 
Epielet. vostra sorella, Ihre Schweſter. qualche, irgend ein. strumento, 
Guftrument, n. Si, Ga. ella sa, fie Fann. arpa, Sarfe, f: suonare, fpielen. 
il mio, mein. amico, Freund. mi mandò ultimamente, ſchickte mir neulich. 
alcuno, einige. bello, fhin. pezzo di musica, Muſikſtück, n. Mufifalien. 
se le aggrada, wenn es Ihnen gefàllig ift. li suoneremo, fo mollen mir fie. 
sera, Ubend, m. heute Abendé. insieme, mit cinander fpielen. Si 


96. ($$. 220, 219.) 


Dove avete messo la carta da lettere e la fiaschetta dell’ in- 
chiostro? Omero chiamò Minerva la Dea dagli occhj verdi, Giu- 
none la Dea dal braccio bianco e Marte il Dio dall’ arco argenteo. 
Gli Ateniesi non credevano che Milziade potesse menare una vita 
da semplice privato, dopo aver sostenuto con decoro le prime di- 
gnità della Repubblica. Teofilo ha condotto a fine l'affare com- 
messogli da uomo ingegnoso. | 


Dove avete, Wo babet ibr. carta, Papier, n. lettera, Brief, m. fia. 
schetta, Slafhe, f. inchinstro, Tinte. messo, binaeftelt. Omero, Somer, 
chiamò, nannte. Dea, Gotrin. da, mit (regge il dativo). verde, grin. 
occhio, Uuge, r. Giunone, Guno. bianco, meif. braccio, Urm, m. Marte, 
Mars. Dio, Gott. argenteo, filbern. arco, Bogen, 7. Ateniese, Athener. 
non credevano, glaubten nidt. che, daß. Milziade, Milziades. da, alé, 
semplice, blofi. privato, Privatmann. potesse menare una vita, feben 
Finnte. dopo aver, nachdem er. primo, höchſt. dignità, Amt, n. repub- 
hlica, Republif, f con, mit. decoro, Ebre,f. sostenuto, vermaltet batte, 
Teofilo, Gottlieb. ha, bat. gli, ihm. commesso, aufgetragen. affare, Ge: 
ſchäft, n. da, als. ingegnoso, gefhidt. uomo, Mann. condotto a fine, 


ausgeführt. 
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Sopra i nomi numerali. 


07. (Vegg. Parte I. pag. 97, 98.) 
Fin ora conosciamo undici pianeti. Urano, fra tutti il più 
distante dal sole, finisce il suo giro intorno ad esso in ottanta 
quattro anni, sette mesi; Saturno in 29 anni, 5 mesi e 17 giorni; 
Giove in 11 anpi, 10 mesi e 14 giorni; Marte in un’ anno, 10 
mesi e 21 giorno; la Terra in un anno; Venere in 7 mesi e 14 
giorni; Mercurio in due mesi e 27 giorni. Fra Giove e Marte fu 
scoperto il primo di. Gennajo 1802 da Olbers in Brema un 
nuovo pianeta, a cui secondo la proposta del Duca di Gota, fu 
dato il nome di Giunone. Il celebre Astronomo Bode scoperse 
poco dopo a Berlino un altro pianeta, che porta il nome di Cerere. 
Pallade e Vesta furono scoperte nel 1804 e 1807. 

Fin' ora conosciamo, Bis jet Fennen mir. pianeta, Planet, m. Ura- 
no, Uranus. distante, entfernt. sole, Sonne, f. tutto, all. finisce, vollens 
det. il suo, fein. giro, Bewegung, . ‘intorno ad esso, um Diefelbe. anno, 
Jahr, n. mese, Monat, m. giorno, Tag, m. Saturno, Saturn. Giove, 
Gupiter. Marte, Mars. Terra, Erde, f Venere, Venus. Mercurio, Mers 
fur. Fra, Zwiſchen. fu, wurde. Gennajo, Ginner, m. Brema, Bremen. 
nuovo, neu. scoperto, entdedt. a cui, welchem. secondo, auf. proposta, 
Vorfdhlag, m. Duca, $erjog. nome, Name, m. Giunone, Guno, fu dato, 
beigelegt wurde. celebre, beritjmt. Astronomo, Aftronom. scoperse poco 
dopo, entdedite kurz nachher. a, ju. altro, anderer. che, der. nome, Name, m. 
Cerere, Ceres, porta, erhalten bat. Pallade, Palla8. furono scoperte, 


wurden entdedit. ; 


Il primo Re di Roma fu Romolo, il secondo Numa Pompilio, 
il terzo Tullo Ostilio, il guarto Anco Marzio, il quinto Tarquinio 
Prisco, il sesto Servio Tullio, il settimo ed ultimo Tarquinio il 
Superbo. i 

Re, König, m. Roma, Rom. fu, mar. Romolo, Romulu8. Pompilio, 
Pompilius. Tullo Ostilio, Tullus Hoſtilius. Anco Marzio, Uncus Mar: 
tiu8. Tarquinio Prisco, Tarquiniu8 Prigcus, Servio Tullio, Servius Tul⸗ 


lius. Superbo, Stolje. 
99. ($$. 240, 347.) 


Dalla prima guerra punica sino alla distruzione di Cartagine 
erano passati 118 anni. — Dalla prima sino alla seconda guerra 
punica si contano 48 anni, e dalla seconda sino al fine della terza 
si computano 70 anni. | 

Guerra, Krieg, m. punico, puniſch. sino a, bi8 ju (regge il dativo). 
distruzione, Serftirung, f Cartagine, Carthago. erano, maren. anno, 
Jahr, n. passati, verfloffen. si contano, zählt man. fine, Ende, n. si 
computano, rednet man. 

| 100. 


Milziade non avea più che dieci mila uomini a Maratona; 
Cesare non ne impiegò che 20,000 a Farsaglia, ed Epaminonda 

Milziade, Milziades. non avea più che, batte nicht mehr als. uomo, 
Mann ($. 112). a, bei. Maratona, Marathon. Cesare, Cifav. non ne im- 
piego che, braudte nur. a, bei. Farsaglia,, Pharfalus. 
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soli sei mila a Leuttra. Temistocle non avea più -di 280 galere 
a Salamina, ed il valoroso Generale russo Ostermann non avea 
a Culm più di 8000 uomini della guardia contro un corpo d’ar- 
mata nemico cinque volte più numeroso del suo. Ciò non ostante 
questi piccoli corpi d’armata hanno deciso degli avvenimenti più 
importanti. 

.soli, nur. Leuttra, Leuktra. galera, Galcere. a, bei. Salamina, Salamis. 
valoroso, tapfer. russo, ruſſiſch. Generale, General. della guardia, von 
der Garde. contro, gegen (regge l’acc.). cinque volte, fiinfmal. numeroso, 
zabireid. nemico, feindlidà. corpo d’armata, MUrmeecorp8, n. Ciò non 
ostante hanno, Sndeffen haben doch. piccolo, klein. degli, über (regge 
l'acc.). importante, wichtig. avvenimento, Ereigniß, 2. deciso, entſchieden. 


101. 


Nell’ anno 1714 fu a Costantinopoli un grandissimo incen- 
dio. Essendosi levato il vento boreale, il fuoco fece progressi 
così rapidi, che nello spazio di 30 ore vi restarono abbruciate da 
15,000 case. x 

Fu, mar. Costantinopoli, Conftantinopel. incendio, Feuersbrunft, fi 
Essendosi, Da ſich. vento boreale, Nordwind, m. levato, erboben. fece, 
nahm. tuoco, Feuer, 2. progressi così rapidi, fo febr iberband. che, daß. 
nello spazio, in Beit. di, von. ora, Stunde, f: da, bei. casa, Haus, n. 
vi restarono abbruciate, niederbrannten. i | 


102. 


La popolazione della Russia s'aumenta con massima rapidità. 
Secondo le liste dell’ anno 1814, che comprendono i cristiani soli, 
le nascite ascendevano in quell’ anno a 1,228,077, ed il numero 
de’ morti solo a 839,022 individui, fra’ quali due dell’ età di 145 
a 150 anni, e otto da 125 a 130 anni. I matrimonj erano 309,644. 
Il numero de’ nati oltrepassava quindi in quell’ anno quello dei 
morti di 389,055. Nella stessa proporzione s' accrescono anche la 
marina russa, l'agricoltura, il commercio, le fabbriche e la cul- 
tura scientifica, sn so 

Popolazione, Bevölkerung, f: Russia, Rußland. s'aumenta, vermebrt 
fi. massimo, febr grofi. rapidità, Schnelligkeit, f secondo, nad (Tegge 
il dativo). lista, Lifte, f. che, welche. cristiano, Chriſt. soli, allein. com- 
prendono, betreffen. ascendevano, beliefen ſich. quello, jener. nascita, 
Geburt, f. a, auf numero, Zapl, f morto, Geftorbene, m. solo a, nur 
auf. individuo, Gndividbuum, n. fra’ quali, morunter. dell’, im. età, Ale 
ter, n. di, von. a, big. I matrimonj erano, Getraut wurden. nato, Ges 
borne, m. ottrepassava quindi, iberftieg daber. quello, die Hapl. di, um. 
stesso, nämlich. proporzione, Verhältniß, 2. s' accrescono anche, fteigen 
auch. rasso, ruſſiſch. marina, Marine, f agricoltura, Aderbau, m. com- 
mercio, $andel, m. fabbrica, Fabrik, /: scientifico, wiſſenſchaftlich. cul- 
tura, Bildung, f. DE 


Il Nilo in Egitto comincia ordinariamente a crescere alla fine 
di Maggio, e continua così fino ai dieci o ai venti d’ Agosto, 

Nilo, Nil, m. Egitto, Agypten. comincia ordinariamente, fingt ge⸗ 
wöhnlich. alla fine, ju Ende. Maggio, Mai. a crescere, an ju wachſen. 
e continua così fino a, und fabrt fo fort bis gu (regge il dativo). 
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qualche volta fino al mese di Settembre, dopo il quale sempre va 
calando. Vi si semina per l’ordinario di Ottobre e di Novembre, 
e di Marzo -e di Aprile se ne fa la raccolta.. » 

mese; Monat, m. Settembre, September. dopo il quale sempre va ca- 
lando, nad welchem derfelbe immer abnimmt. Vi si semina per l'ordinario, 
Man ſäet gewöhnlich. di, in. Ottobre, October. Novembre, November. 
Marzo, März. Aprile, April, se ne fa, hält man. raccolta, Ernte, £ 


| 104. ($. 112.) 

Presso gli antichi Egizj si davano a ciascun soldato oltre un 
pezzo di terra ogni giorno cinque libbre di pane, due libbre di 
carne e un boccale di vino. La seta era ai tempi degli antichi Ro- 
mani di gran lunga più rara e di maggior valore che al giorno 
d'oggi. Una libbra di seta costava ai tempi dell’ Imperatore Au- 
reliano verso la fine del terzo secolo una libbra d’oro. 

Presso, Bei (regge il dativo). antico, alt. Egizio, Ugyptier. si davano, 
gab man, ciascun, ein jeder. soldato, Soldat. oltre,‘ aufier (regge il da- 
tivo). pezzo, Sti, n. terra, Land, n. ogni giorno, täglich. libbra, 
Pfund, n. pane, Brod, n. carne, Sleifh, n. boccale, Kanne, f: vino, 
Wein, m. seta, Seide, f. ai tempi degli antichi Romani, in den alten 
Römerzeiten. di gran lunga, ungleich. rato, felten. di, in. grande, grof. 
valore, Werth, m. che al giorno d'oggi, al$ beut ju Tage. costava, foftete. 
a, ju (regge il dativo), tempo, Beit, f- Imperatore, Kaiſer. Aureliano, 
Uurelian. verso, gegen (regge l’acc.). fine, Eude, n. secolo, Jahrhun⸗ 
Dert, n. OrO, Bold, n. 

i . 105. ($. 328.) 

In Aquisgrana vedesi la tomba di Carlo Magno, che vi morì 
nell’ età di 72. anni, nel decimo quarto del suo regno come Im- 
peratore. Egli fu coronato Imperatore nell’ anno 800. Vi si tro- 
vano ancora molte lettere, nelle quali davasi a Carlo IX. e ad 
Enrico III. il titolo d'Altezza ($. 205). Il primo Re di Francia, a 
cui i Principi stranieri diedero il titolo di Maestà, fu Luigi XI. — 
Francesco I. Re di Francia, faceva continuamente guerra all’ Im- 
peratore Carlo V. — Dopo la morte ‘dell’ Imperatore Carlo VI. 
s'accese una guerra molto atroce. Teodosio il Grande morì a Mi- 
lano nelle braccia di sant Ambrogio. 

In, Sv. Aquisgrana, Aachen. vedesi, fiebt man. tomba, Grab, n. 
che vi morì nell’ età di 72 anni, welcher dort 72 Fabre alt ftarb. suo, fein, 
regno, Regierung. come, als. Egli fu, Er wurde. Imperatore, als Kaiſer. 
coronato, gefrént. Vi si trovano ancora, Es gibt noch. molto, viel. let- 
tera, Brief, m. nelle quali, in melhen man. Enrico, Heinrich. titolo, Ti: 
tel. Altezza, Hoheit. davasi, gab. Re, Kénig. Francia, Franfreid. a cui, 
Dem. straniere, fremd. Principe, Fürſt. Maestà, Majeftit. diedero, gaben. 
Luigi ,- Ludwig. Francesco, Franz. faceva continuamente guerra, führte 
‘immer Krieg. a, mit. Dopo, nad) (regge il dativo). morte, Tod, m. s’ac- 
cese, entftand, atroce, bartnédig. guerra, Krieg, m. Teodosio, Theodo— 
fiug. mori, ftarb. Milano, Mailand. braccio, Urm._santo;,; beilig. Ambro- 
gio, Ambrofius. » E 

106 


L'Ungheria ha miniere d’oro e d’argento ($. 20), ha abbon- 
Ungheria, Ungarn. miniera d'oro, Goldbergmerta n. argento, Sil: 
ber. abbondanza, Uberfiufi, m. | 
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danza di vino, grano e tabacco; ha greggi intere di cavalli, di 
buoi, di pecore, e di porci; ha però mancanza di manifatture. — 
Il tabacco è una pianta dell’ America; essa fu portata nell’ anno 
1520 a Lisbona ($. 225), ed il signor Nicot, ambasciatore di Fran- 
cia in Portogallo, la mandò di là a Parigi nell’anno 1559. 
di, an. vina, Wein, m. grano, Getreide, n. tabacco, Tabaf, m. intero, 
ganz. gregge, Derde, fi di, von, cavallo, Pferd, n. bue, Ochs, m. pe- 
cora, Sdaf, ri. porto; Schwein, n. però, aber. mancanza di, Mangel 
an. manifattura, PManufactur, f'pianta, PSanze, fo essa, ſie wurde. anno, 
Jahr, n. Lisbona, Liffabon. portata, gebradt. l'ambasciatore, der Ge: 
fandte. di Francia, franiofifhà. Portogallo, Portugal. la mandò di là, 


d 


fhidte fie von dart. Parigi, Paris. | 
107. ($$. 354, 355, 368.) 

Vittorio dimotò in Vienna un’ anno e mezzo... Quanto starà: 
egli a ritornare? Quindici giorni ($: 364), come io credo. Quanto 
pesa quel vaso d’argento? — Due libbre e mezzo. — A quanto le 
viene il braccio quella tela? Tre fiorini e mezzo. —.Quanti, ne 
abbiamo del mese? Quindici. — Ai quanti vi deve egli pagare? 
Ai trenta di questo, o al primo dell altro mese. Io ho il doppio, 
tu'il'iriplo, egli il'juadruplo, voi il'‘guintuplo e Giuseppe il cen- 
tuplo. Il sacio domandava ora là metà, ora un terzo, ora due 
terzi, ora un quarto, ora la centesima parte del guadagno. 

Vittorio, Victor. dimorò,.bielt fi — auf (Mettesi in fine). ‘Quanto 
starà, Wie lange wird es dauern. egli a ritornare, big er zurückkehrt. come” 
io credo, mie id) glaube, Quanto pesa, Wie viel miegt. quel, jener, e, es. 
d’argento, filbern. vaso, Gefàfi, n. libbra, Pfund, n. A quanto le viene, 
Mie theuer kommt Ihnen ..,. ju ftehen (in fine). braccio, Glle, f. tela; 
Leinwand, £ fiorino, Gulden, m. Quanti ne abbiamo, Den mie vielten, 
Ai quanti, Am mie vielten. vi deve. egli pagare, mug er euch bezablen, 
Ai, Um. questo, dieſes. dell’ altro, deg andern. Socio, Geſellſchafter. do- 
mandava, begehrte. ‘ora, bald. guadagno, Gewinn, m. | 


108. SITO 

Carlo verrà fra dodici o quindici giorni, e suo fratello è 
aspettato oggi & otto. — Il luogo è quindici m diciotto miglia lon- 
tano di qui. — Dov' è il secondo tomo di quest’ opera? Ho letto 
i primi dieci libri. — To l’ho veduto tre giorni di- seguito. — Egli 
sì è sbagliato di 7 fiorini. Egli.me lo disse fra quattro occhj. — 
Antonio mi deve circa venti scudi. — Egli viene tre volte la setti- 
mana. — Francesco è la metà più grosso di te. — Egli ha 17 
anni più di te. Quest uomo è già sessagenario. 0° 
Verraà, mird —'fommen (Mmettesi in fine). fra,'binnen, fratello, Bru⸗ 
der. è, mird. oggi a, heute iiber. aspettato, ermartet. luogo, Ort, m. in, 
big. miglio, Meile, J. lontano di qui, meit von Bier. Dov' è, Wo iſt. tomo, 
Vand, m. opera, Werk, n. Ho, Sd habe. libro, Bud, n. letto, gelefen. 
Io l'ho, Ich -babe ibn. di seguito; nad) einander. veduto, gefeben. Egli si è, 
Gr bat fich. di; um. sbagliato, geitrt. Egli me lo disse, Gr fagte es mir. 
fra, unter, occhio, Auge, a. Antonio mi, Unton ift mir. circa, bei, unges 
fähr. scudo, Thaler. deve, ſchuldig. Egli viene, Er fommt. la settimana, 
wöchentlich. volta, Mal, la metà, um die Hälfte. grosso, Did. di te, al& 
du, Egli ha, Grift um. più, älter. uomo, Mann. già, ſchon. 
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109. (8. 365.) pat 


Che ora credete che sia? Che ora è al vostrò oriuolo? Credo 
che non siano ancora le due. Sono le undici e mezzo. No, in 
questo punto sono suonate le dodici. Già così tardi? A-momenti 
batteranno due ore. Sono le due e mezzo passute.' Saranno presto 
le quattro e tre quarti, Sento battere l'orologio. Contate le, ore. 
E mezzo giorno. È un quarto dopo mezzodi. Non è tardi. È già 
un bel pezzo che sono suonate le sette e tre quarti. . i 


Che ora credete che, Wie viel Ubr gianbt thr daß e8. Che'ora è, 
Tie viel ift. al, auf. vostro, euer. eriuolo, Uhr, f Credo'che non siano 
ancora, ‘jd glaube, daß es nod nicht — fei. Sono, Gs ift. No, @ono in 

uesto punto, Nein, fo eben hat e8. suonate, geſchlagen. Già così tardi? 

don fo fpit? A momenti, Gleich mird e8. batteranno, ſchlagen. Sono, 
Gs ift. passate, vorbei. Saranno presto, Es wird bald. Sento, Fd bore. 
orologio, Ubr,,f battere, ſchlagen. Contate, Zablet. ora, Stunde, £ E, 
Gs ijt. mezzo giorno, Mittag, 2° dopo, nad. Non è tardi, Es ift nicht 
fpat. È già un bel pezzo, Gs iſt ſchon elite geraume Beit. ‘che, daß es: 
sono suonate, geſchlagen bat. x — 


dl 110..(8. 366.) î | 
A che ora andrete a passeggiare? Alle tre dopo mezzodì. Due 
amici hanno desto d’aspettarmi alle quattro e mezzo nel boschetto. 
Quando ritornerete ($. 231) a casa? Alle nove e un quarto, e reste- 
remo insieme sino alle dieci e mezzo. Quando andate ($. 231) a 
letto? Ordinariamente alle dieci e tre quarti. Domani ci vedremo 
alle otto e mezzo di mattina. 5 ” 


A che ora, Um mie viel Ufir. andrete a passeggiare, werdet ihr fpa= 
gieren geben. Amico, Freund, m. hanno detto, haben gefagt, dafi fie mid. 
boschetto, Luſtwäldchen, 2. d’aspettarmi, ermarten merden. Quando, Wann 
merdet ihr mieder. casa, Haus. ritornerete, fommen. e resteremo sino, 
und mir bieiben big. insieme, beifammen. Quando andate, Wann gebet 
ibr. a, gu. letto, Bett, x. Ordinariamente, Gewöhnlich. Domani ci vedremo, 
Morgen ſehen wir un. di mattina, früh. 


Sopra i pronomi personali. 
111. (Vegg. Parte I. pag. 109.) . È 


Chi vuol restare a casa? To; tu, egli, ella, noi; voi ed essi. — 
Iddio avrà pietà di tutti, di me; di te, di lui, dilei, di noi, di 
voi, di essi. — A chi mostrò egli la stampa? A me, ate, a lui, 
a lei, a noi, a voi, adessi. — Chi ha invitato egli a pranzo? 
Me, te, lui, lei, noi, voi, essi. — Di chi avete parlato adesso? 
Di me, di te, di lui, di lei, di noi, di voi, di loro. — A chi 
vuol egli scrivere? — A me? a te? a lui? a lei? a noi? a voi? 

Chi vuol, Wer mill. a, ju. casa, Haus, n. restare, bleiben. Iddio 
avrà, Gott mirò ſich. tutto, UU. pietà, erbarmen. — A chi mostrò egli, 
Wem geigte er. stampa, Kupferſtich, m. — Chi ha, Wen bat er. a pranzo, 
gum Mittagseſſen, n. invitato, eingeladen. — Di.chi, Von mem. avete 
parlato adesso, babet ihr jegt geſprochen? di, von (regge il dativo). — A 
chi, Un men, vuol egli scrivere, mill er ſchreiben. A, an (regge l’acc.) 


Li 
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a loro? Egli era da me, da te; da lui, da lei, da nici, da voi, 
da loro. Egli vertà da ine; da te, da lui, da lei; da noi, da . 
voi, da loro: | | | no ° 
Egli era, Gr mar, da; bei (tegge ilMativo): — Egli; Gr wird. — da, su 
(regge il dativo): verrà; fommen (Miettesi in fine), 


° 112: (Parté I: pag: 112; $$: 396 — 401.) 

Siete voi ammalato? Sì, lo sono: — Sono quelli i proprietarj 
della casa? Sì, (lo) sono quelli (dessi); Siete voi altri i cacciatori 
del principe? Sì, (lo) siamo quelli; — Ha da restar egli a casa? 
Sì, lo voglio e lo commando. — Così, va benè. — Perchè non 
mangiate questo pomo? (Egli) tion è biiono; (egli) è agrodolce. — 
Lia birra non è buona; (essa) non è fresca ed (essa) è troppo 
amara, — Imprestatemi la vostra penna; Eccola; (ella) è molto 
buona: — Fatelo saperè « noi, a ine è a lui: | 

Siete; Seid: aminalato; krank. Si; Ga: lo sono; id din e8. — Sono 
questi; Sind das. proprietario; Gigenthiimer, m. casa, Haus, n. Siete 
. voi altri; Seid ihr. cacciatore; Jäger, me: principe, Fürſt, m: Ha, Sol 
er, casa; Haug, n: da restate; bleiben. voglio; mill: comandò, befeble. 
Così, va bene, So ift é6 ret. Perché mangiate, Warum effet ibr. questo, 
Diefer, è, e8. pomo, Apfel, m. non, nicht. buono; gut. agrodolce, fauer= 
ſüß. — birra, Bier, n. fresco; friſch. troppo amaro, gu bitter, Imprestate, 
Leibet, penna; Feder; fi Etcò, Hier ift. Fate sapere; Meldet: 


113. ($$. 390; 391.) 

lo glt scrivo spesso, ma egli noti mi risponde. — Conosci 
tu i figli del negoziante? Sì, io Zi conosco benissimo, e li stimo 
molto. Di’ a tua madre, se tu Za vedi; che domani le porterò i 
libri consaputi; Io mi lusingo; che non mi negherai questo pia- 
cere, Voi vi ricordate rare volte di me e di vostro cugino: Vi 
chiedo scusa; 'ho veduto oggi e gli ho parlato di voi. 

Io scrivo; jd ſchreibe. spesso, oft. ma, allein, aber. ègli non risponde, 
te antmortet... nicht. Conosci tu, Kennſt du: figlio, Sohn. negoziante, 
Kaufmann. Sì, Ga. io conosco, id fenne. bene; gut. stimo, ſchätze. molto, 
febr. Di’, Sage. se tu vedi, menn du ſiehſt. che, dafi im. domani, morgen. 
consaputo; bemwuft. libto, Bud, n. portéro; bringen merde. Io lusingo, 
Sb ſchmeichle. che, daf du. Guesto, diefer, e, e8. piacere, Gefallen, m. 
nhon negherai, nicht abſchlagen miri. Voi ricordate, Ihr erinnert. rare 

volte, felten. vostro; euet. cugino; Vetter. Chiedo scusa, Sd bitte um - 
Verjeibung. ho, ich babe. oggi, beute. veduto, gefehen. parlato, geſprochen 
{mit Cinem von cimer Perfon)y 

114. 

- Posso pregarci di porgermi la bottiglia dell’ acqua ($. 220). 
Jo ho veduto i vostri debitori, e ho detto Zoro quel che mi avete 
commesso ; ma essi mi pregarono di dirci, che verrebbero domani 

Posso pregare, Darf id bitten. bottiglia, Flafhe, f. acqua, Waffer, n. 
di porgere, ju geben. Io ho, Ich Babe. vostro, euer. debitore, Schuld⸗ 
ner, m. veduto, gefeben. detto, gefagt. quel ché, mas ibr. avete com- 
messo, aufgetragen babét. ma, allein. pregarono, bafen, di dire, ju ſagen. 
che ; daß fie. domani, morgen. 93 
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in persona da voi. Non credete loro nulla, essi ci vogliono delu- 
dere, mi pare di conoscerli meglio di voi. — Io non posso sov- 
venirmi d’averli veduti. | 

in persona, felbft. verrebbero, fommen miirden. Non credete nulla, Glaus 
bet nicht8. vogliono, Sie wollen. deludere, binter'8 Licht führen. pare, e8 


ſcheint. di conoscere, id Fenne. bene, gut. Io non posso, Ich kann nidf. 
sovvenire, entfinnen. d'aver veduto, gefeben gu haben. 


115. 


La sorella voleva andare da Gerardo per raccontargli l’avven- 
tura di jeri ($. 195); ma io le diedi il consiglio di non farlo, 
finchè il padre non glielo avrà detto. — Guglielmo mi disse, che 
lo farebbe volontieri, ma che le circostanze non glielo permette- 
. vano, Non me ne importa più niente, gli rispos io, voi mi avete 
promesso d’interessarvi per lui, e spero che non /’ avrete detto 
per burla. Ebbene, ripres’ egli, ve lo prometto un’ altra volta, 
e vi dico, che non mi pentirò mai d'avervelo promesso, 


Sorella, Schweſter. voleva, wollte. Gerardo, Grbard. andare, geben.  . 


per, um. jeri, geftrig. avventura, Begebenbeit, f raccontare, ju erziblen. 
ma, allein, aber. io diedi, id) gab. consiglio, Rath, m. di non fare, nicht 
qu thun. finchè, big. avrà detto, gefagt baben mird. Guglielmo, Wilhelm. 
disse, fagte. che farebbe volontieri, er thdte gerne. ma che, allein. cir- 
costanza, limftand, m. non permettevana, erlaubten nicht. Non ne im- 
porta più niente, Es liegt niht8 mebr daran. risposi io, antmortete id. 
voi avete promesso, ibr babet verfprochen. d'interessare, anzunebmen (einer 
Perfon). spero, hoffe. che, daf ihr. non, nicht. per, im. burla, Ser}, m. 
avrete detto, gefagt haben merdet. Ebbene, Gut. riprese egli, verfegte er. 
prometto, ich veriprede, un' altra volta, no ein Mal. dico, fage. che 
mon pentirò mai, Daf es nie reuen wird. d'aver promesso, verfprochen 


gu haben. 
116. ($. 390.) | | 

Scriveteci ciò che succede all’ armata, ma diteci la verità. 
Non lo toccate e non lo provocate, perchè oggi è di cattivo umore, 
qualcuno gli avrà fatto qualche gran dispiacere. — Venite dopo 
pranzo da me.. Benissimo verrò, ve lo prometto. Ho una lettera 
per vostra sorella; quando posso mandargliela ? Gli uomini do- 
vrebbero esser giusti pel Zoro proprio interesse. | 


Scrivete, Sdreibet. ciò che, mas. a, bei. armata, Armee. succede, 
vorgeht. ma, aber. dite, faget. verità, Wahrheit, f Non toccate, Ribret 
nicht an. non Bio. reizet nicht. perché oggi è, denn Deute ift er. cat- 
tivo umore, üble Laune. qualcuno, Jemand mird. qualche, ein, eine, ein. 
gran, grofi. dispiacere, Verdrufi, 22. avrà fatto, gemacht haben. Venite, 
Kommt. dopo pranzo, Nachmittag. Benissimo, Gut. verrò, ib merde 
fommen. prometto, id verfpreche. Ho, 3% babe. lettera, Vrief, m, per, 
an. quando posso, Wann fann ich. mandare, ſchicken. uomo, Menſch, m. 
dovrebbero, follten, proprio, eigen. interesse, Vortheil, m. per, mwegen 
(regge il genitivo, e mettesi dopo il suo reggimento), giusto, geredt. 


117. (8. 391.) 
Tuo fratello è tale, che non si può nè amarlo, nè stimarlo. Ho 
È tale, ift fo befchaffen. che non si, daß man. nè — nè, meder — noch. 


* 


amare, lieben. stimare, ſchätzen. può, kann. Ho, Ich babe. 
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ricevuto le mercanzie speditemi, ed eseguito l'ordine datomi. — 
. A chi avete raccontato questa novità? 4 lui, a lei o a loro? — 
Giacchè non sapete tacere, un’ altra volta nom dirò più niente 
nè a te, nè a lei. Chi ha egli invitato a pranzo? Me, te.e tuo 
cognato. — Ottone cercava me, lui e lei, e non travandoci più, 
andò solo a spasso senza di noi. — Goffredo domanda di voi. 
Egli non ha da far niente cor me; ditegli, che non sono a casa. 


. spedito, geſchickt. mercanzia, Waare, f: ricevuto, erhalten. dato, gegeben. 
ordine, Xuftrag, m. eseguito, vollzogen. A chi, Wem babet ir. novità, 
Neuigfeit, f. raccontato, erzählt. Giacchè non sapete tacere, Da ihr 
nicht ſchweigen Bonnet. un' altra volta non dirò, fo merde id ein anderes 
Mal. nè — nè, weder — noch. più niente, mehr Etwas fagen. Chi ha egli, 
VWen bat er. a pranzo, ju Mittag. invitato, cingeladben. cognato, Schwo⸗ 
ger. Ottone, Otto. cercava, fudte. non trovando più, da er nicht mebr 
fand. andò solo, fo ging er allein. senza, ohne (regge l’acc.). a spasso, 
fpazieren. Goffredo, Gottfried. domanda di, fragt nad. Egli non ha niente, 
Er hat nibt8. da fare, ju thun. dite, faget. che non, Daf id nidt. casa, 
Haus, n. sono, bin. 


118. 


Giulia gli fece de’ rimproveri. Federico le disse la verità: io 
non mi sarei ardito di dirgliela in quel modo. — Mandatemi i 
miet libri, e rispondetemi quanto prima. — Figurati uno spazio, 
che sia tre volte più grande di questo quì. — Non mi dite più 
questo un’ altra volta. — Me lo farà egli presto? — Non ti pro- 
mettere tanti vantaggi in una volta. — Non me lo dire più tante 
volte. — Datemi una penna, voglio scrivergli. — Quanto a lui, 
egli vi si risolverà presto. — lo non parlo a te; io parlo a lei 
e 4 loro. 


° Giulia, Sulie. fece, madite. rimprovero, Vormurf, m. Federico, 
Friedrich. disse, fagte. verità, Wabrbeit, f: io non sarei ardito, ich mirde 
nicht getraut baben. di dire in quel modo, fo ju fagen. Mandate, Schicket. 
libro, Bud, n. rispondete, antmortet. quanto prima, fo bald als möglich. 
Figura, Stelle .... vor (mettesi in fine). spazio, Raum, m. Plag. che sia 
tre volte, det drei Mal ... ift. qui, bier. Non dite, Saget. questo un' al- 
tra volta, das nicht noch einmal. Farà egli presto, Wird er bald machen? — 
Non promettere, Verſprich nicht. tanto, fo viel. vantaggio, Vortheil, m. 
in una volta, auf ein Ytal. Non dire più tante volte, Sage nicht mebr 
fo oft. Date, Gebef. penna, Feder, £ voglio scrivere, ih will ſchreiben. 
Quanto, Was betrifft coll’ accusativo). egli vi risolverà presto, {o wird 
er bald dazu entfchliefien. Io non parlo a, Ich ſpreche nicht gu. 


119. (SS. 397, 399.) > 


Egli sembra, che voglia piovere. No, egli nevica. — In questi 
ultimi anni si videro sorprendenti rivoluzioni. Si spedirono in 
America molte truppe. — Egli /o fece a riguardo di lui e non di 
voi ($. 389). — Egli é difficile di farsi amare da ognuno (8. 395). 


Sembra, ſcheint. che, daf. piovere, regnen. voglia, molle. No. Nein. 
nevica, f@neiet. ultimo, legt. anno, Jahr, n. videro, fab. sorprendente, 
erftaunlid. rivoluzione, Ummaljung,.f. spedirono, ſchickte. in, nad). molto, 
viel, truppe, Truppen. Egli fece, Gr that. a riguardo, megen (Fegge il 
genitivo). è difticile, ift fhmwer. da, bei, di far amare, peliebt ju machen. 

ga. 
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— l'avaro non vuol essere d’ajuto a nissuno. Alcuno me lo disse. 
— Egli può misurarsi con chi si sta (ognuno). Nissuno lo sa an- 
cora, — Mandatemi qualcheduno. — Mi dirà forse taluno (al- 
cuno). — Veruno ardisce d’avvicinarsi ($. 374). 
l’avaro, der Seizige. non vuol, mill. esser d'ajuto, behülflich ſein. disse, 
fagte. Egli può, Cr fann. misurare, meffen. sa ancora, weiß no. Man- 
date, Schicket. Dirà forse, Es mird wielleicht fagen. Ardisce, Wagt e8. 
d’avvicinare, ju nähern. O 
120. | 

La virtù lega gli uomini, ispirando Zoro una fiducia reciproca. 
Il vizio all’ incontro li divide, tenendo in guardia gli uni contro 
gli altri. — Carlo V. disse: Nella gioventù tutto vi è favorevole, 
tutto ci si offre spontaneamente. 

Virtù, Tugend, /: lega, vercinigt. uomo, Menſch. ispirando, indem 
fie... cinflofit. reciproco, medfelfeitig. fiducia, Zutrauen, n. vizio, Lafter, n. 
all’ incontro, bingegen. divide, madt uneinig. tenendo, indem es. con- 
tro, gegen. altro, der Andere. in guardia, auf ibrer Hut erbdlt. disse, fagte. 
gioventù, Sugend, f tutto , Alles.. favorevole, ginftig. offre, bietet. spon- 
taneamente, Mie von felbft dar. 


121. ($. 387.) 

Lo farò io stesso. — 'Tu stesso ne hai la colpa. — Ye ne 
diede occasione egli stesso. — L'avete inteso da lui stesso, o dal 
suo fratello? — Chi accuserà se stesso? — Bisogna pensare a se 
stesso, = Ciascheduno ha cura di se stesso. — I calunniatori nor 
fanno alcuna riflessione sopra se stessi. 

Farò, S merde machen. hai, Du baft. la colpa, Schuld. ne, daran. 
diede, gab. occasione, Gelegenbeit. ne, daju. Avete, Habet ibr. inteso, 
erfabren. Chi, Wer mird. accuserà, anflagen. Bisogna. Man mufi. ‘a, auf 
o an, pensare, denken. Ciascheduno, Gin Jeder — Gedermann. ha cura di, 
forgt fur. Calunniatore, Verleumder. non fanno alcuna riflessione sopra, 
Denfen gar nibt an... zurück. 


si - 122. ($$. 436, 387.) 
Ecco due pezze di panno della stessa fabbrica; esse sono della 
medesima altezza, del medesimo colore, ma non della medesima 
ualità. — Gli errori fanno spesso entrare l’uomo in se stesso. — 
Scipione Africano, il terrore di Cartagine, avea un sol campi» 
cello, che era lavorato da lui medesimo. o - 
Ecco, $ier find. pezza, Stid, n. panno, Tud, n. di, aus. stesso, 


nämlich, derfelbe. fabbrica, Fabri, f di, von. medesimo, einerlei. al- 
tezza, Breite, f. colore, Farbe, f. ma non, aber nicht. qualità, Gite. 


, errore „Fehler, m. fanno spesso, machen oft. uomo, Menſch. entrare, ge⸗ 


ben. Scipione, Scipio. Africano, Yfrifaner. terrore, Schrecken, m. di 
Cartagine, von Earthago. avea solo, batte nur. campicello, kleiner Uder. 
che era lavorato, der... bearbeitet wurde. 


| 123. (88. 276, 402.) F 
Pregiatissimo signore! Mi sono preso già più volte la libertà 


Pregiato, Schätzbar. signore, $err. sono già più volte, Gb babe 
ſchon mebemal, libertà, Freibeit, / preso, genommen. } 
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di scriverle e di pregarla. ad informarmi, quanto costano i libri 
speditimi; ma finora non mi è riuscito: di ottenerne una risposta. 
Credo di non essermi ingannato, se m' immagino che le lettere 
scrittemi sono forse perdute. Per altro mi rincrescerebbe molto, se 
la di Lei salute l’impedisse di rispondermi. Spero ch'Ella non mi 
negherà quest’ atto d'amicizia, attendo dunque sicura notizia da Lei. 


di scrivere, ju ſchreiben. di pregar, ju bitten. ad informare, ju benachrich⸗ 
tigen. quanto, mie viel. spedito, gefchidt. libro, Bud, n. costano, foften. 
ma finora è, allein bi8 jest ift e8. non riuscito, noch nicht gelunaen. rispo- 
sta, Untmort, f: di ottenere, ju erbalten. Credo di non essere ingannato, 
Ich glaube nicht betrogen zu baben. se, wenn. immagino, id einbilde. che, 
Daf. lettera, Brief, m. scritte, gefhrieben an... sono forse perdute, viel: 
leicht verloren gegangen find. Per altro rincrescerebbe molto, se... Ubri: 
gens würde e8 febr leid fein, o fhun, wenn... salute, Gefundbeit, f impe- 
disse di rispondere, verbinderte zu antworten. Spero che, Ich boffe daf. 
quest' atto d'amicizia, dieſes Freundfhaftsftid. non negherà, nicht verfagen 
werden. Attendo dunque, Ich ermarte alfo. sicuro, ſicher. notizia, Rachricht. 


124. ($$. 276, 402.) 

Molto illustre signore! Ea può ben assicurarsi, che Ze avrei 
risposto senza ritardo, se le sue lettere mi fossero pervenute. S' Ella 
‘ le ($. 393) spedì il mese scorso, 4ono perdute senza dubbio, poichè 
il corriere è stato svaligiato. Non si prenda cura della mia salute, 
essa è, grazie all’ Onnipossente, ottima. Per ora non so accer- 
tarla quanto costano i libri, di cui Flla mi scrive, gliene parlerò 
quanto prima. Egli mi è impossibile ($. 397) di neggrle un pia- 
cere, sono anzi sempre dispostissimo a darle mille prove della 
mia amicizia. | 

Illustre, Hochgeehrt. può ben assicurare, können wohl verſichert hal⸗ 
ten. che io, daß ich. senza ritardo, ohne Zaudern. avrei risposto, geant⸗ 
mwortet batte. se, menn. fossero pervenute, jugefommen wären. scorso, 
vergangen. mese, Monat, m. spedi, abaefcidt baben. sono, fo find fie. 
dubbio, 3meifel, m. perdute, verloren. poichè, denn, corriere, Courier. 
è stato svaligiato, ift ausgeplindert morden. Non prenda cura, Madden... 
Peine Sorgen. di, megen (regge il genitivo). salute, Sefundbeit, f grazie, 
Dane. Onnipossente, Allmächtige. buono, gut. Per ora ($. 397), Fur jegt. 
so, fann. non accertare, nicht verſichern. quanto, mie viel. costano, koſten. 
di cui, von DdDenen. scrive, fohreiben. parlerò, id merde fagen. ne, davon. 

uanto prima, nächſtens. impossibile, unmoglid. piacere, Gefallen, m. 
di negare, abzuſchlagen. anzi, fondern, vielmebr. sempre, immer. dispo- 
sto, bereitmillig. prova, Probe, fl Beweis, m. amicizia, Freundſchaft. a 


dare, ju geben. 
125. ($. 402.) 


Molto illustre signore! Dopo il mio ritorno la mia maggior 
sollecitudine si è di scriverle e di renderle infinite grazie della 
magnifica carrozza, che le piacque di favorirmi pel mio viaggio. 


Molto illustre signore, Euer Woblaeboren. Dopo, Nadh (regge il 
dativo). ritorno, Zurückkunft, . sollecitudine, Sorge, f. di scrivere, ju 
ſchreiben. infinito, unendiich. grazie, Dauk, m. di rendere, ‘abjuftatten. 
di, fiir. magnifico, pridtig. carrozza, ÙMagen, m. che le piacque di - 
— pel mio viaggio, mit welchem Sie die Güte hatten mid gu bee 
ebren. : J— 
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Le domando scusa d'averla ritenuta più a lungo di quel che glielo 
avea promesso. La pioggia continua e le acque copiose sono la ra- 
gione per cui non ho potuto inviargliela prima. Subito che farà 
bel tempo, gliela rimanderò. I’aria libera della campagna, in cui 
ora mi trovo, finirà di ristabilire la mia debole salute. Mi faccia 
il piacere di venir a ritrovarmi, allora ne la ringrazierò un’ altra 
volta in persona. 


Domando scusa, Fd bitte um pugni lea di avere, daß ih. più, länger. 
ritenuto, zurückbehalten babe. di quel che, al8 id. avea promesso, vers 
fprochen batte. continuo, anbaltend. pioggia, Regen, m. copioso, häufig. 
acque, Semidffer. ragione, Urſache, f. per cui, warum id. non prima, 
nicht eber. ho pe inviare, ſchicken konnte. Subito che, Sobald. tempo, 
VWitterung, f. ello, ſchön. farà, fein mird. rimanderò, merde id guri: 
ſchicken. libero, frei. aria, Luft, f. campagna, Land, n. in cui, wo id. 
ora, jegt. trovò, befinde. finirà di, mird vollends. debole, ſchwach. salute, 
Gefundbeit, f. ristabilire, berftellen. Faccia, Maden. piacere, Vergniis 
gen, n. di venir a ritrovare, qu befuden. allora, dann. ringrazierò, dante 
i. un’ altra volta, no cin Mal. in persona, mündlich. ne, dafir. 


Sui pronomi possessivi. 


126.. (Parte I: pag. 115.) 


Mio fratello ha preso il suo bastone e ’l suo cappello, e se n'è 
andato. La cugina ha perduto il suo anello ed i suoi orecchini; 
ella ha'già mandato il suo servitore per avvertirne suo marito. Noi 
non possiamo dolerci de’ nostri amici. — Gl'Inglesi stermina- . 
rono nel loro paese i lupi. — I vostri costumi sono la cagione del 
vostro destino, 


Fratello, Bruder. ha, hat. bastone, Stod, m. cappello, Hut, m. 
preso, genominen. andato, fortgegangen. Cugina, Baſe. ha, bat. anello, 
Ring, m. orecchino, Ohrgehänge, 2. Obrring, m. perduto, verloren. ha 
già, bat ſchon. il servitore, ber Vediente. mandato, gefhidt. per, um. 
marito, Semabl. ne, davon. avvertire, gu benachrichtigen. Noi possiamo, 
Wir koͤnnen. di, über. amico, Freund. non dolere, nicht beklagen. Inglese, 
Englander. sterminarono, vertilgten. paese, Land, 2. lupo, Wolf, m. 
costumi, Sitten. cagione, Urſache. destino, Sdidfal, n. 


127. 
. Jo rispetto tua madre ed amo tuo padre, ma per i tuoi fra- 
telli non posso avere gli stessi sentimenti. — Si dice, che Sua 


Eccellenza andrà fra tre giorni incontro a Sua Altezza Imperiale. 
— La presenza di Sua Maestà l'Imperatore ispirò animo e spe- 
ranza a suoi soldati. 


Rispetto, verebre. madre, Mutter. amo, liebe. padre, Vater. ma 
per, a cin fir. non posso, Fann i nidt. stesso, nämlich, derfelbe. sen- 
timento, Sefinnung, f avere, begen. dice, fagt. che, daß. Eccellenza, 
Crceltenz. fra, in. giorho, Tag, m. Imperiale, Kaiſerlich. Altezza, Ho- 

cit, f. andrà incontro, entgegen geben werden. presenza, Gegenmart, S. 
aestà, Majeftàt. Imperatore, Kaiſer. ispirò, fibfite ... ein. soldato, Sol: 
dat. animo, Muth, m. speranza, H0ffnung, f. 


' 
# 
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128. (88. 414, 415, 417, 418.) I 


La mia intenzione è di scrivere a tuo cugino. — Egli ha 
, amandato un bel regalo ‘a mia sorella. — I nostri libri non sono 
aneora arrivati. — I suoi affari vanno male. — Il vostro giardino 
è più bello del mio, ma il mio è più grande del vostro. — Mio 
cognato vuol trasferirsi coi suoi nella Svizzera, e pensa quindi di 
vender qui tutto il suo. — Le sue (di lei) massime sono opposte 
alle nostre. 

Intenzione, Vorfag, m. a, an. cugino, Vetter. di scrivere, zu ſchrei⸗ 
ben. ha, bat. bel, ſchön. regalo, Geſchenk, n. mandato, geſchickt. non 
sono ancora arrivati, find no) nibt angefommen. affare, Sade, fi Ses 
ſchäft, n. vanno male, geben ſchlecht. giardino, Garten, m. — cognato, 
Schwager. vuol, mill. Svizzera, Die Schweiz. trasferire, begeben. pensa 
quindi, gedentt daber. qui, hier. tutto, Ales. di vendere, gu verfaufen. — 
massima, Grundfag, m. apposto, ganz entgegen. i 


i 129. (8. 421.) 

La rosa ha la sua bellezza, la sua freschezza ed il suo odore; 
ma essa ‘ha ancora le sue spine. — Il Conte è stato oggi da noi 
con sua sorella e col figlio di lei; tutti e tre vogliono andar do- 
mani dal loro fattore, per vederci la loro fabbrica. Essi sono 
molto rispettati ed amati dai Zoro sudditi. Il Conte ha lodato molto 
il suo giardiniere ed il figlio di lui. — Gli uomini sono schiavi 
della Zoro immaginazione. — Questa è la chiave della sua ca- 
mera, dov è Za mia? 

Rosa, Rofe, /. bellezza, Schönheit, f. freschezza, Frifbbheit, f. odore, 
Gerudh, m. ma, aber. ancora, qaud. spina, Dorn, m. Conte, Graf. oggi, 

heute. sorella, Schweſter. figlio, Sogn. stata, gemefen. vogliono, mollen. 
domani, morgen. fattore, Vermwalter. andare, gehen. per, um. vi, dort. 
fabbrica, Fabrik, f; vedere, ju ſehen. Essi sono, Sie merden. suddito, 
Unterthan, m. rispettato, geehri. amato, geliebt. giardiniere, Gartner, m. 
lodato, gelobt. — uomo, Menſch. schiavo, Sclave, m. immaginazione, 
Ginbildbung, f — Questa é, Das ift. chiave, Schlüſſel, m. di, von. ca- 
mera, Zimmer, n. dove è la, mo ift der. 


130. ($$. 417, 419.) 


Voi sapete bene, che Carlotta era sua amica. — Paolina ha 
dilapidato il suo, ora vorrebbe consumare anche i/rostro. Ella e: 
suo fratello hanno perduto tutto il Zoro danaro al giuoco. — Che 
ne dirà il Zoro signor padre? — L'avete detto al suo signor fra- 
tello? Egli non è suo fratello, è ‘solamente suo cugino, e quell’ 
altro, che era oggi da lui, è un suo amico ($. 424). Io ho fatto il 
mio (dovere); fate ora voi pure il vostro ($. 415). Io sagrifico è 
miei interessi ai suoi. 

Voi sapete bene, Ihr miffet e8 wohl. che, daß. Carlotta, Lofthen. 
amica, Sreundin. era, mar. Paolina, Pauline. dilapidato, verthan. ora 
vorrebbe anche, nun möchte fie aut. consumare, durchbringen. fratello, 
Bruder. tutto, ganz. danaro, Geld, n. a, in. giuoco, Spiel, n. perduto, 
verloren. Che, Was mirò. signor, $Serr. ne dira, daritber fagen. detto, 
gefagt. solamente, nur. cugino, Vetter. quell’ altro, der Undere. che oggi, 
welcher beute. amico, Freund. fatto, gethan. fate ora voi pure, thut nun aud 
ihr. To sagrifico, Ich opfere — auf. interesse, Vortheil, m. (resta singolare). 
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131. ($. 424.) 

Mi è stato detto che questa villa fosse vostra. Di chi sono 
queste lettere? Sono tue? Di chi sono questi scritti? Spno nostri. 
Di chi erano le penne, che m'avete mostrate? Erano di mia so- 
rella. Di chi è questo libro? E mio. Di chi è questa spada? Non 
è tua? No, è sua. 

Mi è stato detto, Man bat mir gefagt. che, daf. villa, Landhaus, a. 
Jettera, Vrief, m. scritto, Sdrift, f penna, Seder, f. che m'avete mp- 
strate, Die ihr mir gejcigt habet. spada, Degen, m. 

132. ($8. 419, 421.) 

Cornelia, figlia del grande Scipione e moglie del Console 
Sempronio, era in una conversazione di dame romane, che face- 
vano vedere le loro gemme, le Zoro gioje ed il loro abbigliamento. 
Cornelia venne domandata di mostrare anch’ essa il suo. Questa 
saggia Romana fece subito avvicinare i suoi figliuoli, che avea 
con diligenza educati in onore della patria, e mostrandoli disse: 
Ecco le mie gioje, ecco il mio ornamento, i ì 

Figlia, Todter. Scipione, Scipio. moglie, Semablin. Console, Con: 
ful. conversazione, Geſellſchaft, f. romano, rémifà. dama, Dame. che, 
welche. geinma, Edelftein, m. gioje, Schmuck, m. abbigliamento, Pu, m. 
facevano vedere, augframten. venne domandata, murde anaeredet. anche 
essa, Quch. di mostrare, qu jeigen. saggio, meife. Romana, Rimerin. fece 
subito, liefi alfogleih. figliuolo, Ririd, n. avvicinare, fommen, bervortre: 
ten. che, die fie. diligenza, Sorgfalt, f. in, qu. onore, Ehre, f. patria, 
Vaterland, n. avea educati, erjogen batte. disse, fagte. mostrando, indem 
fie geigte ($. 393). Ecco, Hier ift. gioje, Schmuck, m. ornamento, Bierde,f. 


Sovra i pronomi dimostrativi e determinativi. 


133. (Parte I. pag. 119.) 

Questa casa, questi prati e quelle vigne sono state vendute a 
un mercante. — Sono vostri questi cavalli? ($. 424). Questo è 
buono, ma quello non val niente. — Questi libri sono miei: se 
volete aver questi, dovete rendermi quelli. — Ecco presciutto ed 
arrosto; ne vuole di questo o di quello? — Questi è un uomo 
onorato , io lo cunosco molto bene; ma quegli, come si dice, non 
gode la miglior fama. Di questo e di quello potrei raccontarle non 
poche cose. Nissuno li conosce ambedue meglio di me. 

Casa, Haus, n. prato, VWiefe, f. vigna, YWeinqaarten, m. mercante, 
Raufmann. state vendute, verfauft morden. Cavallo, Pferd, n. buono, qui. 
ma, aber. non val niente, taugt nichts. libro, Bud, n. se, menn ibr. vo- 
lete avere, baben mollet. dovete, fo miffet ihr. rendere, zurückgeben. Ecco, 
Sier ift. presciutto, Schinken, m. arrosto, Braten, m. ne vuole, wollen 
Sie von. — onorato, ehrlich. conosco, Fenne, bene, aut. ma, allein. come 
si dice, mie man fagt. non gode, ftebt nicht. la miglior, im beften. fama, 
Ruf. m. Di, Von. potrei, könnte ih. non poche cose, nicht wenig. rac- 
contare, erzählen. Nissuno, Niemand, Keiner. conosce, Fennt. ambedue, 


beide. meglio di, beffer ale. 
134. ($. 426.) 


La raccolta di quest’ anno non sarà sì abbondante, come 


Raccolta, Grnte, f. anno, Jahr, n. non, wird nicht. abbondante, er: 
giebig. sarà, fein, come quella, als die von. 


⸗ 
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quella dell'anno passato. — Questa novità è contraria a quella, 
che Gualtieri ci ha riferita. — Chi è colui, che può promettersi 
una fortuna costante? — Quale dei due vive più felice; quegli, il 
cui cuore è aperto all’ amicizia, ed inclinato alla beneficenza, o 
colui, che vuol ritrovar tutto in se stesso e non esser d’ajuto a 
nissuno ? 

passato, verfloffen, verganaen, vorig. — novità, Neuigkeit, f contrario, 
entgegen. che, melche, die. Gualtieri, Walter. ha riferita, beribtet bat. — — 
Chi, Wer. che, der, costante, ftàt, beftindig, forimabrend. fortuna, Glück, n. 
può promettere, verfprecen kann. Quale dei due, Welcher von beiden. 
vive, lebt. felice, alücklich. il cui cuore, deffen Herz. amicizia, Freunds 
ſchaft, f aperto, offen. alla, zum. beneficenza, WoblIthun, n. inclinato, 
geneigt. é, ift. che tutto, der Ales, ritrovar, finden, nissuno, Niemand. 
d'ajuto, behülflich. vuol essere, fein mill. | 


135. (8. 438.) 

Un tal uomo odia Dio, il prossimo, il fratello e l'amico, Chi 
presterà fede a tali persone? Chi sarà capace di un tal delitto? — 
Dove si trovano simili (tali) quadri e simili statue? — Dove si 
vendono tai libri? — Cotal atto generoso non mi aspettava da 
lui. — Io non ho mai veduto una tal donna. — 

Uomo, Menſch. odia, haßt. Dio, Gott. prossimo, Nächſte, m. amico, 
Sreund. — "Chi, Wer mird. persona, Perfon, f. presterà fede, Glauben 
beimeffen. — Chi, Wer mird. delitto, Verbreden, n. sarà capace, fähig 
fein. — Dove si trovano, Wo findet man. quadro, Gemälde, n. statua, 
Statue, Standbild, n. Dove si vendono, Wo verfauft man. libro, 
Buch, n. generoso, edel, grofimitthig. atto, Handlung, / non mi aspet- 
tava, ermarfete ich nicht. — Io non ho mai, Fd habe nie. donna, Weib, n. 
veduto, gefeben. | 


Sovra i pronomi relativi. 


130. (Parte I. Pag. 126.) i 

Come sì chiama il capitano, che ha pranzato da Lei? — Mi 
porti il taccuino, che è sulla tavola. — Ecco il libro, ch’ Ella 
cerca. — Chi sono quei signori, che abitano al primo piano? Sono 
Inglesi. — Noi amiamo sempre quelli, che ci ammirano. — Ecco 

il danaro, che le debbp, e gli scritti, che Ella mi ha imprestati; le © 
| sono molto obbligato della bontà, che ha avuta per me. 

Come si chiama, Wie beifit. capitano, $auptmann, ha pranzato, ge: 
fpeifet bat. Mi porti, VBringen Sie mir. taccuino, Vrieftafhe, £ su, auf. 
tavola, Tifh, m. è, liegt. Ecco, Hier ift. libro, Buch, n. Ella cerca, 
Sie ſuchen. Chi sono, Ver find. signore, Herr. a, in. primo, erfter. piano, 
Stod, m. abitano, wohnen. Sono, Es find. Inglese, Englinder, m. Noi 
amiamo sempre, Vir lieben immer. ci ammirano, uns bemundern. dana- 
ro, Geld, n. debbo, ſchuldig bin. scritto, Schrift, f ha imprestati, gelies 
hen baben. sono molto obbligato di, id bin fiir.... ſehr verbunden. bontà, 
Gite, /. ha avuta per, Sie fiir... gehabt haben. 


137. 


Conosce Ella la Contessa russa, che arrivò jer l’altro? — Sono 


| — Kennen. russo, ruſſiſch. Contessa, Gräfin. jer l’altro, vor⸗ 
geſterm arrivò, ankam, anlangte. Sono queste, Sind das. — 
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queste le camere, che Ella ha pigliate a pigione? — Sono questi 
ì fanciulli, ch’ Ella ha chiamati? — Sono questi gl'impiegati, dei 
quali abbiamo parlato poc anzi? — Era quella sua sorella, alla 
quale Ella ha consegnato la lettera? — Non è quegli il maestro; 
dal quale Ella ha imparato a ballare? — Ecco i cavalli, a’ quali 
ho fatto mozzare le orecchie. — Ecco la camera, nella quale ci 
metteremo a sedere. | 

camera, Zimmer, n. ha pigliate a pigione, gemiethet Le fanciullo, 
Knabe, m. ha chiamati, gerufen baben. Sono questi, Sind Dies, impie-. 
gato, Beamte, m. di, von, abbiamo parlato poc' anzi, mir kurz zuvor ge= 
{proden baben. Era quella, Iſt dDa8... gemwefen. lettera, Vrief, m. ha con- 
segnato , übergeben baben. Non è quegli, Iſt dies nicht. maestro, Meifter.. 
ha imparato a ballare, tanzen gelernt haben. Ecco, Da find. cavallo, 
Pferd, n. orecchio, Ohr, n. ho fatto mozzare, babe abfoneiden laſſen. 
Ecco, $ier'ift. ci metteremo à sedere, mir uns ſetzen werden. 


138. 


— signora è quella stessa, colla quale mia sorella ha 
fatto il viaggio a Pietroburgo. — Ecco il temperino, col quale 
ho temperato le mie penne. — Parlatene a mio fràtello, senza il 
quale non posso promettervi niente. — Ecco il soldato, a cui il 
Principe deve la vita. — Non v'ha nissuno, a cui la vita non sia 
cara. — Iddio, le cui opere noi ammiriamo. — Ecco la donna, 
il marito della quale è morto stamattina. — Io le manderò la 
somma, della quale Ella ha sì gran bisogno. — Questi sono uo- 
mini, il cui merito è conosciuto. — Il giardino, dove eravamo, 
è molto ameno ($. 457). | 
Signora, Frau. quella stessa, eben diefelbe. viaggio, Reife, f. a, nad. 
Pietroburgo, Petersburg. ha fatto, gemadt bat. Ecco, Hier o da ift. tem- 
erino, Jedermefjer, n. penna, Feder, f. ho temperato, geſchnitten babe. 
arlatene a, PRedet Dieruber mit. fratello, Vruder. senza, ohne (Tegge 
l’acc.). non posso promettere niente, nicht8 verſprechen kann. Ecco, Das 
ift. soldato, Solbdat. Principe, Fürſt. vita, Leben, n. deve, verdantt. Non 
v'ha, Gs iſt. non sia cara, nicht theuer mire. opera, Wert, n. ammiriamo, 
bemundern. donna, MWeib, n. marito, Mann. stamattina, diefen Morgen. 
morto, geftorben. manderò, id) merde ... ſchicken somma, Summe, sf: ha 
sì gran bisogno, fo febr bediirfen. merito, Verdienft, n. è conosciuto, bes 
kannt ift. giardino, Garten, m. ameno, angenebm. 


i 139. ($. 459.) 


Il giuoco, per cui tante persone si rovinano, è un diverti- 
mento assai pericoloso. — Il luogo, d’onde Ella viene, è sola- 
mente due ore distante da quello (luogo), dove io nacqui. — Egli 
non conosce il pericolo, in cu. si trovò. — Il tratto di paese, per 
cui passeremo, è uno de’ più belli dell’ Austria. — Ella fa tutto 


Giuoco, Spiel, n. per, durd. tanto, fo viel. persone, Leute. si rovi- 
nano, ſich zu Grunde richten. pericoloso, gefährlich. divertimento, Unter⸗ 
baltung,f: luogo, Ort, m. di, aus. viene, fommen. solamente, nur. ora, 
Stunde, f. distante da, von. io nàcqui, id geboren bin. conosce, Fennt. 
pericolo, Gefahr, f. si trovò, er ſich befand. tratto di paese, Segend, f. 
passeremo, mit reifen werden. Austria, Oſterreich. fa, thun. tutto, gang. 
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il contrario di. quel che le dico. ‘Noi non sappiamo ancora a che 
egli si risolverà. — Egli ha parlato d’ un affare, di cui io non ho 
compreso niente, | J 
contrario, Entgegengeſetzte, n. dico, ſage. non sappiamo ancora, wiſſen 
nod nicht. a, gu. si risolverà, ſich entſchließen wird. ha parlato di, bat ge= 
fprochen von. affare, Geſchäft, 2. non ho compreso niente, nichts verftan= 
den babe. 
140. 


Il cipresso è un albero, che resiste molto bene al freddo, 
perchè cresce sul monte Ida, che sempre è coperto di neve. — 
Aristotele chiamava la speranza il sogno d'un uomo che veglia. — 
Licurgo proibì di far lume a quelli, che in tempo di notte ritorna- 
vano da un banchetto, affinchè il timore di non trovare la loro 
abitazione, li ritenesse dall’ ubbriacarsi. 

Cipresso, Eypreffe, /. albero, Baum, m. freddo, Kälte, f. molto 
bene, ziemlich wohl. resiste, miderfteht. perchè, mweil er. monte, Berg, m. 
cresce, wächſt. sempre, immer. neve, Schnee, m. coperto di, bededt mit. 
Aristotele, Uriftotele8. chiamava, nannte. speranza, $offnung, f. sogno, 
Traum, m. veglia, madt. Licurgo, Lycurg. proibì, verbot. di far lume, 
vorjuleudfen. in tempo di notte, des Nachts — zur Nachtzeit. banchetto, 
Gaftmal, 2. Schmaus, m. ritornavano, zurückkamen. affinchè, damit. ti- 
more, Furdt, f. trovare la loro abitazione, nad Haufe gu finden. rite- 
nesse, abbielte. dall’ ubbriacarsi, fi) ju betrinfen. | 


141. (8. 451.) 


Gerone, tiranno di Siracusa disse: Chi svela i segreti altrui, 
offende non solo quelli, che glieli confidarono, ma quelli ancora, 
a cui egli li ha confidati. — Socrate fu istruito nell’ eloquenza da. 
una donna, il cut nome era Aspasia. — Chi prima non sarà stato 
in penose circostanze; non conoscerà il valor delle buone. — 
Chi non soccorre il suo prossimo, non è degno d'esser soccorso 
ne’ suoi bisogni. | | | 

Gerone, Siero. tiranno, Tyrann. Siracusa, Syrakus. disse, fagte. 
segreto, Sebeimnif, n. altrui, Underer. svela, offenbaret. offende non 
solo, beleidiget nicht allein. confidarono, anvertrauten. ‘ma ancora, fon: 
‘ dern auch. ha confidati, anvertraut bat. Socrate, Sofrate8. fu, murde. 
eloquenza, Beredfamfeit, f: donna, Weib, n. istruito, unterridtet. nome, 
Name, m. era, war. prima non, nicht juvor. penoso, ſchlimm. circostan- 
za, Umftand, m. sarà stato, gemefen fein mirò, non conoscerà, mird.... 
nicht Fennen. valore, Werth, 722. prossimo, Nächſte, m. (dativo). non soc- 
corre, nicht beifteht. degno, miirdig. d'esser, daß man igm. bisogno, Noth,f. 
(resta singolare), soccorso, beiſtehe. | 


142. 


1 bei giardini, che Lucullo vide in Grecia, servirono senza 
dubbio di modello a quelli, cor cui egli abbellì poscia i contorni 
di Roma. — Pitagora disse, che il mondo era una commedia, 

Giardino, Garten, m. Grecia, Griedenland. vide, faf. servirono 
senza dubbio di — bdienten unfeblbar gum... modello, Mufter, n. egli po- 
scia, er hernach. contorno, Gegend, /. di, um. abbelli, verſchönerte. Pita- 
gora, Pythagoras. disse, fagte. che, daf. miondo, VWelt, f; commedia, 
Komödie. era, fei. 
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ove i filosofi erano gli spettatori. Un antico scrittore, i cui scrittì 
pubblicamente furono gettati nel fuoco, disse: che bisognerebbe 
abbruciar lui stesso, perchè li sapeva a mente. — Gli uomini 
non vengono giudicati dietro a quel che dicono, ma dietro a 
quel che fanno, E 
ove, bei (8. 463). il filosofo, der Veltmeife. spettatore, Zuſchauer, m. 
erano, wären. antico, uralt. scrittore, Sodriftfteller. scritto, Sdrift, £ 
pubblicamente, éffentlidh. fuoco, Feuer, n. furono gettati, gemorfen matr 
den. che, daß man. bisognerebbe abbruciare, verbrennen müßte. perché, 
meil er. sapeva a mente, auswendig miifite. uomo, Menſch. non vengono 
giudicati, merder nicht beurtbeilt. dietro, nat) (regge il dativo). ma, fon: 
dern. fanno, thun, machen. : 
143. (8. 451.) 


Chi dà, dice S. Evremont, aggrandisce tutte le cose, chi 
riceve, le diminuisce. — La fortuna è capricciosa, ella accorda 
il suo favore a chi le piace. — La sovranità, che la Repubblica 
di Venezia esercitava sul golfo di questo nome, la mise in istato 
di ricusare il passaggio a chi le piaceva. Chi apre il suo cuore all’ 
ambizione, lo chiude al riposo. — Chi non provvede all’ avve- 
nire, cade non di rado in grand’ imbarazzo. Chi non ha semi- 
nato, non ha ragione d’aspettar la raccolta, 

Dà, gibt. dice, fagf. aggrandisce, vergrifiert. cosa, Ding, n. riceve, 
empfingt. diminuisce, verringert. fortuna, Glid, n. capriccioso, eigen: 
finnig. accorda, ſchenkt. favore, Gunft, f. piace, e8 ... beliebt. sovranità, 
Oberberr{haft,f. Repubblica, Republif. Venezia, Venedig. su, über. golfo, 
Peerbufen, m. nome, Name, m. esercitava, ausübte. mise, fegte. stato, 
Stand, m. passaggio, Durdgana, m. piaceva, gefiel. di ricusare, zu vers 
mwebren. cuore, Herz, n. ambizione, Ehrgeiz, m. apre, dffnet. lo chiude, 
verſchließt es. riposo, Rube, / — a, für (regge l’accus.). avvenire, Zu⸗ 
Punft, f. non provvede, nicht forgt. cade non di rada, fommt nidt felten. 
imbarazzo, Verlegenbeit, . — seminato, gefàet. non ha ragione, bat kein 
Redi. raccolta, Gente, f. d'aspettare, ju ermarten. 


144. (88. 425, 436, 451.) 


L’affabilità è appunto così utile a coloro, che hanno da co- 
mandare, che a coloro, che debbono ubbidire. — Ch'egli sia 
appunto quegli, di cui mi raccontaste, non mi pare, che sia vero. — 
Quel ch'io temo si è, che non vi si potrà arrivare in un giorno. — 
Ciò che dite, è vero. — Quel che sperate, è molto incerto. — Ciò 
ch'egli ha fatto, è molto lodevole. — Quel che mì narrate, non 
è niente di nuovo. — Non ripetete ciò, che avete già detto una 
volta. — Ciò che piace a me, non piace sempre ad un altro. 

Affabilità, LeutfeligReit. appunto così, eben, fo. utile, nützlich. che 
hanno da comandare, melche ju befeblen haben. che, al8. che debbono 
ubbidire, die gehorchen müſſen. — Ch'egli, Daf er. appunto, eben. sia, 
fei. dì cui, von dem ir. raccontaste, erzähltet. non pare, che sia vero, 
(das) fheint nicht mabr zu ſein. — temo, beforge. si è, ift. che, Daf. si, 
man. giorno, Tag, m. vi, mird dabin. potrà arrivare, fommen fonnen. 
dite, faget. vero, mabr. — sperate, boffet. incerto, ungewiß. — ha fatto, 
getban bat. lodevole, löblich. — narrate, berichtet. non è niente di nuovo, 
it Niht8 Neues. — Non ripetete, Wiederbolet nicht. già, ſchon. una volta, 
ein Mal. avete detto, gefagt babet. — piace, bebagt, gefilit. no: piace 
sempre, bebagt nicht immer. un altro, cin Underer. Ì 
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145. ($. 451.) 


Venendo rinfacciata ad Enrico IV. la poca autorità, ch’e- 
gli avea nella Roccella: Io fo, riprese egli, in questa città tutto 
ciò ch'io voglio, facendovi soltando quel che far deggio. — Il 
“savio prima di parlare pensa a quel che deve dire; il pazzo parla, 
€ poi pensa a ciò che ha detto. 

Venendo, Als. Enrico, Seinrid. poco, gering. autorità, Macht, f. 
rinfacciata, vorgemorfen wurde. che, die. Roccella, Rodelle. avea, batte. 
fo, thue. riprese, verfefte. città, Stadt, f tutto, Alles. voglio, mill. fa- 
cendovi soltanto, indem ich darin nur... thue. far deggio, id foll. Savio, 
Weiſe, m. pensa, denft. prima di parlare, ehe er fpribt. deve dire, fagen 
foll. pazzo, Narr. parla, redet. poi pensa a, dann denft er an. ha detto, 
gefagt bat. 

Sui pronomi interrogativi. 


146. (Vegg. Parte IL. 88. 464-469.) 


Chi è quel temerario, che osa parlar male di noi? E chi glie- 
ne diede motivo? Chi Le ha detto questo? O da chi ha Ella, in- 
teso questo? Chi mai è colui, di cu: Ella cotanto si lagna? E il 
signor Alberto. Che spera Ella da un uomo senza riputazione e 
senza danaro? Ella non mi risponde? 4 che pensa? Che vuol 
fare? A chi scrive? Di che si duole? Non sì può sapere, qual 
colpa; o piuttosto qual’ errore mì ha privato della sua stima? — 
Qual ricompensa me ne dà Ella adesso, d’averle servito tanto 
tempo? -— Si dovrebbe pensar mai sempre di chi e di che sì par- 
la. — Di chi (al dativo) possiamo più fidarci oggi giorno? — Di 
che fa egli tanto romore? 


Temerario, free Menfd. osa, e8 wagt. male, ũbel. parlar, ju reden. 
diedé, gab. motivo, Anlaß, m. ne, dazu. detto questo, das geſagt. in- 
teso, gebòrt. — mai è, ift Denn. colui, iener Menſch. di, itber (regge l'acc.). 
| cotanto, fo fehr. lagna, beFlagen. E, Es it. Alberto, Albrecht. spera, bof: 
fen, da, von. senza, ohne (regge l’acc.). riputazione, Ehre, f: danaro, 
Geld, n. risponde, antworten. a, an. pensa, denfen Sie. vuol fare, mol: 
Ien Sie machen. scrive, ſchreiben Sie. Di, über. si duole, beflagen Sie 
fich. Non si può sapere, Darf man es nicht miffen. colpa, Febltritt, m. o 
piuttosto, oder vielmebhr. errore, Irrthum, m. della sua stima; Ihre Ud 
rung. ha privato, entzogen bat. ricompensa, Belobnung, /: dà Ella ades- 
so, geben Sie... jegt Dafir. di, daß ih. tanto, fo lang. tempo, SI 
aver servito, gedient babe. Sî dovrebbe pensar mai sempre, Man follte 
doch immer denfen. si parla, man fpricht. possìamo più fidarci oggi gior- 
no? dürfen wir beut ju Tage mebr frauen? — Di, über. fa, madt. tanto, 
fe-viel. romore, Larm, n. 


147. (8. 467.) | 

Chi ha più orgoglio e meno umanità che uno sciocco fortu- 

nato? — Che serve all’ insensato d’aver gran ricchezze, poichè 

non può comptar con esse la sapienza? — La coscienza è la voce 

Più, mepr. orgoglio, Stolj, m. umanità, Menſchlichkeit, £ fortana- 

to, glidlid. sciocco, Dummfopf, m. serve, bilft, nigt, insensato, der Un⸗ 

befonnene. ricchezza, Reichthum, m. d'avere, ju baben, befigen. poiché 

con esse, menn er Damit. sapienza, Weisheit, f: non può comprare, 
niet kaufen kann. coscienza, Gemiffen, n. voce, Stimme, / 
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dell’ anima, le passioni sono Za voce del corpo; quale delle due 
voci bisogna ascoltare? — Uno de’ nostri oriuoli va male; quale ? 
— Ella parla di due parenti; ma di quali? — Ella scrive a mer- 
canti di Lipsia; mi dica, a quali? 

anima, Seele, f: passione, Leidenſchaft, f corpo, Körper, m. delle due, von 
beiden. bisogna ascoltare, fol man anbòren, uriuolo, Uhr, fi va male, 
gebt unridtig, ſchlecht. — parla, ſprechen von. un parente, cin Vermands 
ter, m. ma, aber, allein. scrive a, ſchreiben an. Lipsia, Leipzig ($. 183). 


dica, fagen Sie. 
148. ($. 469.) 


Quanto ($. 377.) danaro ha Ella? — Quanta carta ha Ella 
ancora? — Quanta pazieriza bisogna aver con Lei! — Quante 
. querele contra di voi! — Quante parole inutili! — Che dolore! 
— Che uomo! — Che grandezza! — Che bella giornata! — O 


” 


chi l'avrebbe mai creduto! 


Quanto, Wie viel. danaro, Geld, n. carta, Papier, 2. ancora, no. 
azienza, Geduld, f. bisogna, muß man. querela, Klage, f. contra, mis 
ev (regge l’acc.). ìnutile, unnifg. parola, YWort, n. dolore, Schmerz. 

uomo, Mann. grandezza, Grifie. Che, Weld ein. giornata, Tag. l’avreb- 
be mai creduto, Bétte es je geglaubt. 


| 149. 

Cinea domandò al re Pirro, il quale ogni giorno intavolava 
«delle nuove imprese, ciò che farebbe egli poi alla fine? Allora 
voglio riposare, diss’egli. E chi t'impedisce, soggiunse il filosofo, 
di farle .ancor oggi? — Un filosofo intendendo un giovane, il 
quale nel parlare a bella posta servivasi di espressioni antiquate, 
che nissuno capiva, gli disse: Ah, pazzo, che siete! non avete che 
a tacere, ce allora vi capiremo ancor meno. 
| Cinea, Eynea8. domandò, fragte (regge l’acc.). re, Köonig. Pirro, 
Pyrrhus. ogni, all. giorno, Tag, m. nuovo, neu. impresa, Anſchlag, n. 
intavolava, madte. poi, denn. alla fine, am Ende. farebbe, thun miirde. 
allora, da. voglio riposare, mill i) ruben. dissee fagte. impedisce, bin= 
dert. soggiunse, ermiederte. filosofo, Philofoph. ancor oggi, noch beute. 
di fare, ju thun. intendendo, melder... borte. giovane, junger Menſch. 
parlare, Reden, n. a bella posta, mit Fleif. antiquato, veraltet. espres- 
sione, Ausdruck, m. servivasi, fi) bediente. capiva, verftand. disse, fagte 
gu... Ab, dh. pazzo che siete, ihr Narr. non avete che a tacere, ihr 
Dirft ja nur ſchweigen. allora vi capiremo ancor meno, dann merden mir 
euch noch weniger verfleben. 

150. 

Quasi in tutte le città d'Egitto v'erano delle piramidi, che 
servivano di sepolcri ai Re di quel paese. Ma egli non è possibile 
di decidere quali di quelle piramidi fossero le più antiche, se 
quelle dell’ alto o quelle del basso Egitto. — Quando veggo gli uccelli 

Quasi, Faft. città, Stadt, f. Egitto, Ugypten. verano, maren. pira- 
mide, Pyramide, X. Re, König. paese, Land, n. di, ju. sepolcro, Grab: 
mal, n. servivano, Dienten. Ma, allein, aber. è, es ift. possibile, möglich. 
di decidere, zu entſcheiden. antico, alt. fossero, wären. se, ob. alto, 
— basso Egitto, Unter⸗Agypten. — Quando, Wenn id). uccello, Vo: 
_ gel, ra. i o 


» 
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formare con tant’ arte i loro nidi, domando sempre, qual mae- 
stro ha insegnato loro la matematica e l’architettura? | 
nido, Neft, n. tanto, fo viel. arte, Kunft, f. formare, jubereiten. vedo, 

febe. domando sempre, fo frage ih immer. maestro, Meifter. ha, hat. 


loro, ibnen. matematica, Mathematik, f. architettura, Baukunſt, f in- 
segnato, beigebracht. i 


Sopra alcuni altri pronomi e nomi di numero indeterminato. 
151. ($$. 370, 341.) 


Ogni scienza ha i suoi principj, ed ogni principio ne è diffi- 
cile. — Ciascun giorno porta seco qualche cosa di nuovo. — Io 
non son nemico di rissuno, quindi non si lamenta neppure nis- 
suno di me. — I due Bruti sagrificarono alla repubblica, l'uno 
i suoi figli, l'altro suo padre ($. 341). 


Scienza, Wiſſenſchaft, f° principio, Anfangégrund, m. principio, Un: 
fang, m. ne, davon. difficile, ſchwer. — giorno, Tag, m. porta, bringt. 
qualche cosa di nuovo, Etwas Neues. — nissuno, Niemand (dativo). ne- 
mico, feind. quindi non si lamenta neppure, daher beklagt fi auch. nis- 
suno, Reiner. di, ber (regge l’acc.). — due, beide, Bruto, Brutus. sagri- 
ficarono, opferten. repubblica, Republit, f. figlio, Sohn. l’altro, der An⸗ 
dere, padre, Vater. | 


152. 


Pare, che l'umanità sia divisa in due metà, e che l’una non 
sia fatta che per nuocere all’ altra. — I mali altrui non ci pajo- 
no che un sogno in confronto de’ nostri. — Quelli che desiderano 
il bene altrui, perdono sovente il /oro proprio, volendo ap- 
propriarsi quello che ad essi non appartiene. 


Pare, che, G8 foheint, daf. umanità, Menſchheit, fi metà, Hälfte, £ 
sia divisa, getbeilt fei. non sia fatta che, nur defimegen da fei. per nuo- 
cere, um... ju ſchaden. altro, ander. male, Ubel, n. non pajono ché, 
foheinen nur. sogno, Traum, m. in confronto di, in Vergleih mit. ... Al- 
trui, anderer Leute, fremd. bene, Gut, n. desiderano, begehren. perdono 
sovente, fommen oft um.... proprio, eigen. volendo appropriare, ba fie 
... queignen mwollen. non appartiene, nicht gehört. 


153. (88. 370, 394.) 


Ciascheduno può con ragione presumere, che gli uomini non 
potranno giammai pervenire alla perfetta cognizione di tutti gli 
arcani e di ‘utte le ricchezze della natura. Ogni secolo, ogni epo- 
ca, ogni età, ogni paese divien celebre per qualche nuova scoper- 
ta, ed il tempo presente vi aggiunge sempre qualche cosa al pas- 


Può con ragione presumere, fann verninftiger Weife annebmen. che, 
dafi. uomo, Menfh. non giammai, nie. a, ju. perfetto, vollfommen. cos 
- gnizione, Kenntnifi, . arcano, Gebeimnif> 7. ricchezza, Reichthum, m. 
natura, Natur, fi potranno pervenire, mwerden gelangen Fonnen. — seco- 
lo, SGabrbundert, n. epoca, Epoche, f. età, Menſchenalter, n. paese, 
Land, 2. divien, mird. per, durd. qualche, irgend cin. scoperta, Entde⸗ 
dung, f celebre, beribmt. presente, geaenmartig. tempo, Reit, fi aggiun- 
ge sempre a, fügt immer ju... passato, vergangen. vi, hinzu. — 


ld 
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sato, — Nissuno è sicuro dalla morte, e niente può giovar con- 
tro la morte. I | se 

da, vor. morte, Tod, m. sicuro, ſicher. può, fann. contro, gegen (reg- 
ge l’acc.), giovare, belfen. 
154. 

A che (8. 459.) servono all’ avaro i tesori, sè non ne fa alcun 
uso? — Egli è difficile di farsi amare da ognuno. — Che cosa ha 
Ella intenzione di fare? Ciocché le piacerà. — Egli non può dar- 
mene alcuna notizia sicura. — Non bisogna fidarsi troppo delle 
promesse di coloro, che sono liberali a spese altrui. — Nel paese 
di Malacca, nelle isole di Sumatra e di Giavasi raccoglie tanto pe- 
pe, che ciascheduna di queste isole ne può somministrare ogni 
anno un carico abbondante di molte navi. pi o a 

A, ju. servono, Dienen. l’avaro, der Geigige. tesoro, Schatz, m. se 
non ne, menn et davon. uso, Gebraud, m. fa, macht. — difficile, fhwer. 
da, bei. farsi amare, beliebt zu machen. — ha Ella intenzione di fare, 
find Sie denn Willens qu thun. piacerà, gefallen wird. Egli non può, Er 
fann. ne, davory sicuro, beftimmt, ſicher. notizia, Nachricht. dare, geben. 
— Non bisogna troppo, Man muß nicht allju febr. di, auf. promessa, 
Verfpredgung, Sf: fidarsi, bauen. a spese, auf Roften. altrui, Underer. libe- 
.rale, freigebig. paese, Land, n. in, auf. isola, Gnfel, / Giava, Gava. 
si raccoglie, fammelt man. tanto, fo viel. pepe, Pfeffer, m. anno, Gapr, n. 
abbondante, reichlich. carico, Ladung, f; nave, Sdiff, n. ne, davon. può 
somministrare, liefern kann. 


 Esercizj sui verbi ausiliari. 
155. (Parte I. pag. 135.) 


Jo sono ancor digiuno, — Tu sei fuor d'esercizio. — Egli 
è geloso del suo potere. — Ella è degna di lode. — Noi siamo 
amici della giustizia. — Voi siete prudenti, perchè siète vecchj. 
— Eglino sono poveri in canna. — Gli uomini sono schiavi della 
loro immaginazione. — Le dolci parole sono sospette in un su- 
perbo. — Le prime impressioni sono sempre le più vivaci. | 

Ancora, nod. digiuno, nüchtern. fuor di esercizio, qué der Ubung. 
del, auf. potere, Madt,/: geloso , eiferſũchtig. degna di lode, lobenswür⸗ 


dig. amico, Freund. giustizia, Geregtigfeit, f. prudente, flug. perché, 
- weil. vecchio, alt. povero in canna; blutarm. schiavo, Sclave, m. im- 
maginazione, Ginbildbung, f dolce; fi. parola, Wort, n. sospetto; ver 
dächtig. in, bei. un superbo; cin Hochmüthiger. impressione; Cindrud, m. 
vivace, lebhaft. 


156. (Modo interrogativo ; pag. 143 e 8. 795.) 


— Sono îo dappertutto? — Sei tu ancora malaticcio Tee egli 
di sopra? — Siamo noi in grado di far questo? — Siete in col- 
lera con qualcheduno? — Sono essi di libertà stasera? 


Dappertutto, iberall. ancora, néd. malaticcio, frintlid. di sopra, 
pben. in grado, im Stande. di far, ju thun. con, auf. in collera, böſe. 


sera; Nbend mm. di libertà, frei. 
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157. (Modo negativo, pag. 142 e 8. 810.) 


‘ Io non sono collerico. — Tu non sei padrone di quel dana- 
ro; — Egli non è d'accordo con lui. — Noi non siamo difesi dai 
venti e dall’ intemperie. — Voi non siete preparati ad ognì even- 
to. — Essi non sono privi d'ogni avere. — Esse non sono né gra- 
ziose, né belle. — Egli non è uomo di mondo. — Essi non sono 
uomini di bassa estrazione. | 

Collerico, jähzornig, higig. padrone, Herr. di, von, danarò, Geld, n. 
d'accordo; einverſtanden. dai venti e dall’ intemperie, gegen Wind und 
Wetter. difesì, gefimert, geſchützt. a, auf. ogni, all. evento, Fall, m. 
(pitur.) preparati, gefafit. di, von, ogni, all. avere, Vermogen, n. privi, 


entblofit. nè; meder. grazioso, artig. né, nod. bello, fon, uomo di 
mondo; Weltmann. di, von. basso, niedrig: estrazione, Herfunft, fi 


8 


158. (Modo interrogativo e negativo, pag. 143 e $. 813.) 
| Non sono io da compiangere? — Non sei tu più vecchio di 
Giulia? — Non è il disegno la sua unica occupazione? — Non è 
questa penna dura abbastanza? — Non è ella qui apposta? = 
Non siamo nei sul punto di partire? — Non siete voi Francese di 
nazione? — Non siete voi in campagna? — Non sono essi in tre? 
— Non sono tutte e.tre fe sorelle. ammalate a tnorte? No, esse 
sono tutte in buon punto. | 

Da compiawgére, ju bedauern: vecchio, alt: Giulia; Julie. disegno, 
Zeichnen, n. unico, einzig. occupazione; Beſchäftigung, fi pennà, Feder,S. 
dura, bart. abbastanza; genug. apposta, gefliſfentlich. qui, hier. sul punto, 
ini Begriife. di partire, abjureifen. di nazione, geborner. Francese, gran: 
gofe. in campagna, auf dem Lande. in tre, ihrer drej. tutto, all. a morte, 
auf den Tod. ammalate, franf. in buon punto, moblauf. 


159. 
Io era contento della mia sorte. — Tu eri provveduto dell’ 
occorrevole. — Egli era stanco dal viaggio. — Ella era ancora 


piena di sonno. — Noi fummo là nel giardino sotto quell’ albe- 
ro. — Voi eravate intenti alla musica. — Essi non erano avvezzi 
alle armi. — Essi furono incaricati di affari pubblici. i 
Dli, mit. sorte, Sdidfal, n. contento, gufrieden. di, mit. l’occorre-. 
vole, das Nöthige. provveduto , verfeben. stanco, müde. da, von. viaggio, 
. Reife, f. piena di sonno, voll Schlaf. là, dort. giardino, Garten, m. 
sotto, unter. albero, Baum, m. a, mit. musica, Muſik, f intenti, beſchäf⸗ 
tiget. a; an (coll’. accus.). arma, Waffe, f. avvezzo, gewöhnt. di,.mit. 
affare pubblico, Staatsgeſchäft, 2. incaricati, beauftragt. 
| 160. | 

. . Io sono stato questa mattina da lui coll’ intenzione di visi- 
tarlo. — Perchè non sei stato più attento alle sue parole? — Ales- 
sandro è stato un gran conquistatore. — Non siete stati in dieci 
a tavola? — Egli era stato fornito di sperienza. — Noi non era- 
—_ Mattina, Morgen, m. con, in. intenzione, Abſicht, f. di visitare, ju 
befucen. Perchè, Warum. attento a, aufmerffam auf. conquistatore, Er⸗ 


oberer, m. — in dieci, euer gebn. a, bei. tavola, Tiſch, m.— di, mit. 
sperienza, Erfahrung, /: fornito, ausgerüſtet. | 
23 
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vamo mai stati prima d'allora a Vienna. — Esse erano state in- 
sieme a spasso, | | 


mai prima d'allora, nie zuvor. Vienna, Wien, — insieme, mit cinander. 
a spasso, fpazieren. ic 


Io sarò sempre pronto a vostro servizio. — Tu sarai qui 
prima di lui. — Egli sarà felice, se agirà sempre ragionevol- 
mente. — Noi saremo da ora innanzi meno creduli. — Essi sa- 
ranno più accorti nel parlare. — Spero, che sarai contento del 
mio operare. — E da supporsi, che in avvenire egli sarà più com- 
piacente con ognuno. — 

Sempre, immer. a, ju. servizio, Dienft, m. pronto, bereit. prima, 
vor, qui, Bier. felice, glücklich. se, wenn. ragionevolmente, verninftig. 
agirà, bandeln mird. da ora innanzi, von nun an. credule, leichtgläubig. 
in, in. parlare, reden. accorto, behutfam. Spero, Ich boffe. che, dafi. di, 
mit. operare, Verfahren, n. contento, jufrieden. da supporsi, ju vermu= 
then. in avvennire, finftig. compiacente con, gefàllig gegen. 


162. 


Egli crede '), ch'io sia misterioso. — Dubito, che tu sia in 
istato di persuaderii, e ch'eglinò sieno disposti a compiacerti. Si 
dice, che il corriere sia già ritornato da Parigi, io però dubito, che 
ciò sia stato possibile. — Sebbene io non sia dolto, io so però 
quello che ho da fare per esser felice. — Io credo, che i signori, 
di cui avete parlato poc'anzi, non siano più qui. — Il più bel 
quadro che sia in Roma. — Si pretende, ch'io gli sia stato di 
ostacolo. 

Crede, glaubf. misterioso, geheimnißvoll. Dubito, Fd zweifle. in 
istato, im Stande. di persuaderli, fie ju überreden. disposti, geneigt. a 
compiacerti, Did ju befriedigen. Si dice, Man fagt. corriere, Courier, 
Parigi, Paris. già ritornato, ſchon zurũckgekommen. però, allein. dubito, 
id zweifle. ciò, dies. possibile, möglich. Sebbene, Obwohl, obgleich. dotto, 
gelebrt. io so però, fo weiß id doch. quel che, mas. ho da fare, gu thun 
babe. per, um... gu. credo, Ich glaube. avete parlato poc'anzi, furj gus 
vor gefprocden babet. qui, hier. quadro, Gemälde, n. Roma, Rom. Si 
pretende, Man bebauptet. stato di ostacolo, im Wege geſtanden. 


163. 
Credo, che tu sia stato infermo di corpo e di anima. — Mi 
sorprende, ch'egli non ci sia stato ancora a ritrovarmi. — È pec- 


cato, ch’ella non sia stata da lui, e non gli abbia detto quant’ io 
le ho imposto. — Ancorchè essi siano stati uomini degni di fede, 


Credo, Ich glaube. di corpo e di anima, an Leib und Seele. infer- 
no, krank. Mi sorprende, Es mundert mid. ancora, noch. ci, da. a ri- 
trovarmi, mid ju befuden. E peccato, Schade. da, bei. detto, gefagt. 
quanto, ma. imposto, aufgetragen. Ancorchè, Ungeadtet fie. degno di 
fede, glaubmiirdig. uomo, Mann. 








') I'Tedeschi dopo le congiunzioni obwohl, obſchon, wenn nur, 
sebbene, benchè, purchè , dopo i Superlativi, e per lo più anche dopo 
il verbo credere, soglion usare il verbo nel modo indicativo. egg. 


— 85. 614, 653. | 
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egli però nol credeva. — Non è probabile, cht il caso occorso sia 
stato così, com’ egli ha detto. — Io son d’opinione, ch'essi siano 
stati innocenti in quest affare. 

egli però credeva, fo glaubte er doch. — è, (8 ift. probabile, wahrſchein⸗ 
lid. caso occorso, Begebenheit, f. così come, fo — mie. detto, gefagt. 
d'opinione, Der Meinung. innocente, unſchuldig. in quest’ affare, bei 
der Sade. | | 

164. 


Se io fossi in suo luogo, non sarei così sordo a tutti gli avver- 
timenti. — Saresti più amato dai tuoi conoscenti, se tu fossi con 
loro più amichevole. — Non sarebbe sì magro, se non fosse eti- 
co. — Non saremmo mai scontenti del nostro stato, se ci fossero 
più ben noti i veri piaceri della vita. — Non sarebbero aggravati 
di tanti debiti, se fossero più economi. — Per quanto fossero 
ingegnosi i Greci ed i Romani, non hanno però inventato nè la 
stampa, nè l’arte d’intagliar in rame. — Gli Egiz]) non dubita- 
vano, che certe piante e certi animali fossero divinità. 


In; suo luogo, an feiner Stelle. a, gegen. tutto, all. avvertimento, 
Grmabnung, f. così sordo, fo taub. il conoscente, der Bekannte. amato, 
geliebt. amichevole, freundlich. sì magro, fo mager. etico, ſchwindſüchtig. 
Mai, nie. del, mit. stato, Stand, m. scontenti, ungufrieden. vero, mabr. 
piacere, greude, f vita, Ceben, n. più ben noti, beffer befannt. di, mit. 
tanto, fo viel. debito, Schuld, f. aggravato, bebaftet. economo, mirth: 
ſchaftlich, ſparſam. Per quanto ingegnosi, So erfindfam — kunſtreich — 
finnreid aud. Greco, Griehe, 2. Romano, Römer. hanno però, fo haben 
fie doh. né — né, meder — nod. Stampa, das Druden, o die Druderei. 
arte d'intagliar in rame, das Steen, o die KupferfteherEunft. inventato, 
erfunden. Egizio, %Ugyptier. dubitavano, jmeifelten. certo, gewiß. pianta, 
Pfanze, f. animale, Thier, n. divinita, Gottheit, £ 


165. 


To sarei stato da voi per tempo, se non vi fossi stato impe- 
dito. — Saresti stato il più ricco di questo paese, se fossi stato 
meno prodigo. — Egli non sarebbe stato così infermo, s'egli fosse 
stato più temperante. — Non sarebbero stati sempre così felici . 
in ogni battaglia, se non fossero stati sempre valorosi. — Ognuno 
sarebbe savio, se il fatto sì potesse rifare. — Coluì che nella sua 
gioventù sarà stato negligente ed inconsiderato, avrà una penosa 
vecchiaja. | 

Per tempo, frib;eitig. da, bei. impedito, verbindert. ricco, reich. di 
questo paese, bier zu Lande. meno prodigo, nicht fo verſchwenderiſch. così 
infermo, fo franf. temperante, mdfig. in ogni, in allen. battaglia, 
Schlacht, f. (plur.) felice, glücklich. valoroso, fapfer. — savio, meife. se 
‘il fatto si potesse rifare, menn das Geſchehene mieder gut gemacht merden 


fonnte. gioventù, Gugend. negligente, nadlàffig. inconsiderato, unbefon: 
nen. penoso, mibfelig. vecchiaja, Alter, n. 


166. 


Si può.essere molto infelice, senza meritarlo. — La vita non 


‘Si può, Man Ffann. infelice, unglücklich. senza meritarlo, ohne eg ju 
verdienen. — vita, Leben, n. 
23% 
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dev’ essere ‘altro, chè un continuo esercizio de’ suoì doveri, — 
Credo d'essere io pure conoscitore di questa cosa. — Vivete sem- 
pre (così), come se foste vecchj, affine di non mai pentirvi d’es- 
sere stati giovani. — Essendo egli un bravo giovane, ha buona 
speranza di camparla nel mondo. — Essendo egli ancor giovane, 
amava appassionatamente'la caccia. — Essendo voi in (un) paese 
estero, seguite le di lui usanze. — Essendo egli stato troppo cre- 
dule, fu ingannato. 


non deve altro, —— anders. che, als. continuo, beſtändig. eser- 
cizio, Ubung, f: dovere, Pflicht, f Credo io pure, Ich alaube wohl and. 
conoscitore, ein Kenner. di, von. Vivete, Lebet. così come, fo als. vec- 
chio, alt. affine di non mai pentirvi, Damit es euch nie gereue. giovane, 
jung. — Essendo egli, Da er... ift. bravo, brav. giovane, Jüngling, 
Gunge. speranza, Soffnung, . camparla, fortjufommen. Essendo, Da 
Et... Mar, ancor, ned. giovane, juna. amava, liebte. appassionatamente, 
leidenſchaftlich. caccia, Gagd, . Essendo, Wenn ibr... feid. estero, fremd. 
paese, Land, n. seguite, fo befolget. di lui, deffen. usanza, Gebrauch, m. 
£ssendo egli, Weil er — troppo credule, ju leichtgläubig. ingannato, bin: 
‘fergangen. 
167. (Sull’ ausiliare haben.) 

Io ho ragione, ed egli ha torto. — Hai tu il mio temperino? 
No, io non l'ho. Tua sorella l'ha acuto poc' anzi. — Stasera non 
abbiamo conversazione. — Avete ancora molto vino nella vostra 
cantina ? Non ne abbiamo più molto; la settimana scorsa l'abbiamo 
venduto quasi tutto. — I fanciulli hanno gran disposizione d’im- 
parar tutto facilmedte. — Io non ho penne da scrivere; — Non 
hai più il tuo clavicembalo? No, non ne ho più bisogno, — Sua 
fratello non ha punto di sentimento. — Non avete tempo di venire 
oggi da noi? No, oggi abbiamò molto da fare, | 


Ragione, Recht. torto, Unredt, n. temperino, FedermeTer, n. sorella, 
Schweſter. poc' anzi, fo eben, kurz guvor. Stasera, Heute Ubendé. conver- 
sazione, Geſellſchaft, f. ancora, nod. vino, Wein, m cantina, Reller, mn. 
scorso, vorig, vergangen. settimana, Woche, f. qusi, faft. atutto, all. 
venduto, verfauft. fanciullo, Kind, n. disposizione, Unlage, f- facilmente, 
leicht. d'imparar, ju lernen. penna, Feder, /. da scrivere, zum ſchreiben. 
clavicembalo, Glavier, n. bisogna, vonnothen. punto, gar. di sentimento, 
Gefühl, n. tempo, Beit, f. oggi, beute. di venire, ju fommen. molto da 
fare, viel ju thun. — 

168. 


Ho io meno affari di te? — Hanno i suoi fratelli buone spe- 
ranze? — Qual medico hanno i di Lei nipoti? — Voi non avete 
bel tempo per viaggiare. — Egli non ha danari seco. — Tu avevi 
bei cavalli inglesi; non li Rai più? No, il corrispondente di Lipsia 
li Ra comprati. — Che cosa avea il di Lei signor fratello? Egli 
era assai di mala voglia. Ciò è vero? Egli avea dolor di denti, e 


Poco; menig. affare, Geſchäft, n. speranza, $offnuna, fl Qual, Was 
fiir ein. medico, Arzt. nipote, Neffe, 2. tempo, Beit, f. per viaggiare, 
gum veifen. danaro, Geld,.n. seco, bei fi. inglese, engliſch. cavallo, 
Pfeed, n. corrispondinte, Correfpondent. Lipsia, Leipzig. comprati, ge: 
tauft. assai di mala voglia, febr ubler Laune. vero, wahr. dolor di denti, 


Zahnſchmerzen o Zahnweh. 
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le sorelle avevano mal di testa. — Tu non avevi queste conoscenze 
prima d'avere famigharità seco lui. 


mal di testa, Kopfweh, n. conoscenza, Fenntnif, f prima d'aver, bevor 
du... batteft. famigliarità, Umgang, z2. Bekanntſchaft, fe 


169. 


«Voi avevate molti amici, allorchè eragate ricchi. — Noi 
avevamo intenzione di visitarvi, ma il tempo ce l’ha impedito, — 
I Romani avevano da principio maggior virtù che nonne aveano in 
fine. — Cicerone ebbe Clodio per nemico. — Voi avete avuto 
l'occasione d’imparar a conoscerlo. — Quegli che ($. 451.) ha 
avuto una volta la disgrazia d’essere stato ingannato da persone 
maliziose, è diffidente con tutti. — Essi non hanno avuto segreto 
alcuno per te. 

Amico, Freund. allorchè, al8 ihr. ricco, rei). intenzione, im Sin: 
ne. di visitare, ju beſuchen. tempo, VWetter, n. ce lo, uns Ddaran. impe- 
dito, verhindert. Romano, Nimer. da principio, anfang8. maggior, mebr. 
virtà, Tugend, f. che non in fine, al$ fte julegt. Clodio, Clodius. per 
nemico, gum Feinde. occasione, Gelegenbeit, f. d'imparar a conoscere, 
kennen qu lernen. una volta, einmal. disgrazia, Unglid, n. malizioso, 
bös. persona, Menfd, o Leute, d'esser stato ingannato, betrogen morden 
au fein. con, auf. diffidente, miftrauifd. per te, vor dir. segreto, Ge: 
beimnif, 2. 

170. 

Io aveva avuto voglia d'andarvi. — Tu avevi avuto il danaro 
sotto la tua chiave. — Poco dopo che avemmo acuto le contese, 
ebbi un suo viglietto. — Io non avrò coraggio di dirgli niente. — 
Abbi pazienza, ed avrai tutto quel che brami. — Egli avrà l’ob- 
bligo di custodirlo. — Essi acranno con lui dell’ indulgenza. — 
Abbia egli un po' più di circospezione. — Abbiamo più prudenza 
nella nostra condotta. — Abbiano pure per un istante prosperità, 
l'ingiustizia non resta però senza castigo. — Se acremo avuto in 
questo mondo delle avversità, possiamo sperare una miglior sor- 
te nell’ altro, 

. Voglia, Luſt, £ d'andarvi, binjugehen. danaro, Geld, r. sotto, un: 
ter. chiave, Schlüſſel, m. Poco dopo che, Kurz nachdem. le contese, der 
Streit. ebbi, erbielt. viglietto, Villet, 2. suo, von ibm. coraggio, Muth,m. 
di dir niente, Etwas gu fagen. pazienza, Geduld, f. brami, wünſcheſt. ob- 
bligo, Verbindlichkeit, £ di custodire, aufzubemagren. indulgenza, Nad: 
fit f un po’, ein Wenig, cin Bischen. più, mehr. di circospezione, Vors 
fihtigfeit, f prudenza, Klugheit, f. condotta, Aufführung, £ pure, nur. 
per, auf. istante, Augenblick, m. prosperità, Gli, n. l'ingiustizia, Un: 
geredtigfeit, 2 resta però, bleibt dennod. senza castigo, unbeftraft. Se, 
Wenn. mondo, YWelt, f. avversità, VWidermartigfeit, f possiamo, fo fon. 
nen mir. sorte, L008, n. altro, anderer, andere, andere8. sperare, hoffen. 


171. 
. Mi pare, che tu non abbi costanza nei tuoi buoni proponi- 
menti. — Alcuni vogliono sostenere, ch’ egli non ne abbia le ne- 


Pare, Es feheint. costanza, Stanbdbaftigteit, f. proponimento , Vor: 
ſatz, #. vogliono sostenere, mollen bebaupten. necessario, notbig. 
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cessarie cognizioni. — Benchè abbiamo molta ragione di lagnarci, 
noi vogliamo non pertanto seguire il suo consiglio. — Benché egli 
abbia molto danaro, egli non vive però felice. — Converrà, che ‘ 
abbiate buoni amici per conseguir questo. 

cognizione, Kenntniß. ne, davon, dazu. Benché, Obwohl, obgleich. molto, grofi. 
ragione, Urfabhe, // Redt, n. di lagnarci, un8 ju betlagen. vogliamo 
non pertanto, fo mollen mir dennod. consiglio, Nat), m. seguire, befol⸗ 
gen. molto, viel. danaro, Gelòd, n. egli non vive però, fo lebt er doch 
nicht. felige, glücklich. Converrà, Es mird erforderlich (nöthig) fein. amico, 
Sreund. per conseguir, um... gu erbalten. 


ki2:. 

Crede Ella, ch’io abbia avuto torto? — Egli vuol sostenere, 
che tu abbi gouto lungo tempo conoscenza con lui, benchè non 
sia vero. — E probabile, ch' egli ne abbia avuto notizia. — Egli 
suppone, che noi abbiamo avuto l’involto unitartnente al danaro. 
— Non è possibile, che abbiate avuto tanto fare. — Io non se, 
s'essi abbiano avuto occasione di vederlo, e neppure se abbiano 
avuto (un) cattivo fine. 

Crede, Glauben. torto, Unredt, n. vuol sostenere, Gr mill behaup⸗ 
ten. lungo, lang. tempo, Beit, f conoscenza, Befanntfhaft, f. benchè, 
obſchon, obwohl. vero, mabr. probabile, wahrſcheinlich. ne, davon. notizia, 
Renntnif, f. Suppone, Gr vermutbet. involto, Padet, n. unitamente, 
fammt (regge il dativo). danaro, Geld, n. possibile, miglio. tanto da 
fare, fo viel qu thun. so, meif.. se, ob. occasione, Gelegenbeit, f. di ve- 
dere, ju ſehen. e neppure se, nod ob. cattivo, bös. fine, Ubfiht, f. 


173. 


Se io avessi più coraggio, avrei forse (una) maggior fortuna. 
— .Se tu avessi maggior prudenza, non arresti tanti nemici. — — 
Egli avrebbe più credito, se avesse (una) miglior condotta, — Noi 
avremmo maggior contentezza cogli uomini, se non avessimo tan- 
to interesse. — S'eglino avessero occasione di conoscerti a fondo, 
avrebbero (una) miglior opinione della tua persona. — Nerone de- 
siderava, che tutta la città di Roma avesse avuto un collo solo per 
decapitare ad un sol colpo tutti i cittadini. 

Coraggio, Muth, m. forse, vielcicht. fortuna, Glid, n. — maggior 
rudenza, mebr Klugheit. tanto, fo viel. nemico, Feind. credito, Cres 
it, m. condotta, Uuffibrung, f maggior contentezza, mehr Zufrieden⸗ 

beit. uomo, Menſch. interesse, Eigennutz, m. occasione, Gelegenbeit. a 
fondo, genau. di conoscere, ju Fennen. opinione, Meinung. persona, 
Perfon. Nerone, Nero. desiderava, wünſchte. tutto, ganz. città, Stadt, fo 
solo, nur, eingig. collo, Hals, m. per, um. ad un sol colpo, auf einen 
Streich. tutto, all. cittadino, Bürger. decapitare, ju entbaupten. 


174 
Se tu non avessi avuto buone raccomandazioni, non avresti 
avuto il vantaggio di ottener così presto il posto desiderato. — Se 


Raccomandazione, Gmpfeblung, f. vantaggio, Vortheil, m. deside- 


rato, verlangt, gewünſcht. posto, Stelle, f. così presto, {o bald. di otte- 
ner, gu erbalten. » 
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avessimo avuto l'avvertenza di aspettar ancora un pocc, avremmo 
avuto una compagnia molto aggradevole. — Se aveste avuto più 
moderazione ed attività, vostro padre avrebbe avuto seco voi (una) 
maggior soddisfazione. — Molti hanno in vero troppo, nissuno 
però crede d'aver abbastanza, — Egli crede d'averci avuto de’ gran 
vantaggi, ma egli singanna. — Avendo egli fior d’ingegno, farà 
presto la sua fortuna, 

avvertenza, Vorſicht, / d'aspettar un poco, nod ein wenig ju marten. . 
aggradevole, angenehm. compagnia, Gefellfhaft, f: moderazione, Md: 
figung, /. attività, Thätigkeit, MÆ padre, Vater. seco, mit. grande, grof. 
soddisfazione, Sufriedenbeit, f — in vero, eigentlich. troppo, gu viel. 
però, doc. crede, glaubt. abbastanza, genug. — ma, aber. inganna, 
betrigt. Avendo egli, Da er... bat. fior d'ingegno, einen febr guten Vers 
ftand. farà presto, fo wird er bald ... machen. fortuna, Glück, n. 


175. (Sull’ ausiliare werden, diventare, divenire.) 


Io divento già vecchio. — Quegli può dirsi felice, che saggio 
diventa a spese altrui. — Tu divieni di giorno in giorno più gran- 
de. — I di Lei signori figli diventano magri. — Si fa notte, e l’aria 
divien fredda, ritorniamocene prima che si faccia più tardi. Egli 
divenne un giovane morigerato e diligente. 

Già, ſchon. vecchio, alt. può dirsi, kann fij... nennen. a spese, auf 
Roften. saggio, weife. di giorno in giorno, von Tag ju Tag. magro, ma: 
ger. notte, Nadt, f. aria, Luft, f. freddo, Falt. ritorniamocene, Febren 
mir zurück. prima che, bevor e8, tardi, ſpät. morigerato , fittfam. dili- 
gente, —** | “ra 


176. 


Il zio vuole, che suo figlio diventi medico. — Il cugino é 
diventato mercante. — La fortuna gli è divenuta ad un tratto ne- 
mica. — Egli era già divenuto insopportabilmente orgoglioso. — 
Io non so che sia divenuto di lui. — Egli spera di diventar sano. 
— Se diverrà sano , diverrà più temperante. Se non si fosse fatto 
(diventato) avvocato, sarebbe già diventato Consigliere d'Appello. — 
Ella si farebbe (diventerebbe) più vivace, se non fosse tanto seve- 
ramente trattata. i 

Zio, Oheim, Onfel. vuole, mill. medico, Arzt. cugino, Vetter. 
mercante, Aaufmann. fortuna, Glück, n. a un tratto, auf einmal. ne- 
mico, midrig. già, ſchon. insopportabilmente, unertriglid. orgoglioso , 
hochmüthig, ftolz. so, weiß. di lui, aus ibm. spera, bofft. sano, gefunòd. 
temperante, mafiig. Avvocato, Udvocat. Consigliere d'Appello, Uppel: 
pie — vivace, lebbaft. tanto severamente, fo ftreng. trattata, 
gebalten, 


° 177. 
Il vicino si è ridotto (diventato) in estrema necessità. — Ora 
| siè tutto mutato (diventato tutt’ altro). — Ciò mi riesce difficile. 
— Mi vien male, — Il tempo m'annoja — Tutto si ridusse 
Vicino, Nachbar. in estrema necessità, zum Bettler. Ora, Jetzt. tutto, 


ganz anders. riuscir difficile, ſcwwer merden. venir male, übel werden. 
annojare, lang werden. ridursi in polvere, gu Staub merden. 
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(diventò) in polvere. — L'’ammalato va migliorandosi. — In 
breve si farà la pace. — Si fa giorno, notte, freddo, caldo, tardi. 
— Iddio disse, sia (diventi) luce. — Le pianticelle diventano 
alberi. — Che si farà di te? — Si suppone, ch'egli diverrà ben 
presto primo T'enente. — I fanciulli sono divenuti infermi. — Egli 
sarebbe presto andato in collera. — I fratelli diventeranno dottori. 
l'ammalato, der Kranke. migliorare, beffer merden mit... in breve, bald. 
si farà la pace, Friede merden. farsi, werden. giorno, Tag. notte, Nadt, £. 
freddo, falt. caldo, marm. tardi, fpat. disse, fagte. luce, Licht, n. Le 
pianticelle, Aus Pflanzen. albero, Baum, m. di te, aug dir. farsi, mers 
Den. Si suppone, Man vermutbet. ben presto, recht bald. primo Tenente, 
Oberlieutenant. fanciullo, Kind, n. infermo, franf. andare in collera, zor⸗ 
nig merden. dottore, Doctor. | "a 


178. (Sulla forma impersonale de’ verbi: eè iſt, es find, es 
gibt, pag. 180, 88. 544—546.) 


° Non: c'ha uomo più infelice di quello, che non provò mai 
avversità. — Non v'ha mezzo di persuadere uno sciocco ostina- 
to. — Non v'è cosa più lodevole, dice Quintiliano, che d’inse- 
gnare agli altri ciò che si sa. — Nel castello del signor Conte sono 
da vedere molti monumenti antichi. — Yi sono degli scolari, che 
hanno bei libri, ma che non hanno alcuna voglia di leggere. — 
Dannosi qui delle situazioni dilettevoli e delle belle vedute? — 


Non avervi uomo, fein Menſch fein. infelice, unglücklich. mai, nie. 
avversità, Widerwärtigkeit, f. provò, erduldete. Non esservi mezzo, Rein 
Mittel geben. ostinato, halsſtörrig. sciocco, Dummfopf, m. di persuadere, 
gu überzengen, gu iiberreden. Non esservi cosa lodevole, nichts lobengmerth 
fein. che d'insegnare agli altri ciò, al8 Undern dasjenige gu lehren. sa, 
meifi. castello, Schloß, n. monumento antico, Ulterthum, 2. da vedere, 
au feben. Esservi, geben. scolare, Schüler. libro, Bud, r. maxche' non 
hanno alcuna voglia, aber Feine Luft. di leggere, gum Lefen. qui, pier. 
situazione dilettevole .angenebme Gegend. veduta, Ausfiht, £o 


179. (8. 546.) 


Egli è ben facile il dire, io sono contento, ma egli è difficile 
d’esserlo,. — Non è verisimile, che egli sia già stato da lui. — Non 
. è facile d'aver sempre un' eguale disposizione d'animo. — Sarebbe 

stato a desiderare, ch’ essi vi avessero avuto maggior perspicacità. 
Vi saranno sempre delle persone, che si sollevano contro le più 
evidenti verità; quanti non ve ne sono al di d’oggi? — Vera una 
volta un savio, il quale sosteneva, che non si dia un bene miglio- 

Ben facile il dire, wohl [leicht ju fagen. contento, jufriedben. ma, aber, 
allein. difficile di, ſchwer ju. verisimile, wahrſcheinlich. già, ſchon. sem- 
pre, immer, eguale, gleich. disposizione d'animo, Gemithéftimmung, f.- 
a desiderare, ju wünſchen. vi, Dabei. maggior, mebt. perspicacità, Scharf⸗ 
ſichtigkeit, /. esservi, geben. Persona, Leute. contro a, gegen. evidente, 
bell. verità, Wahrheit, f sollevano, empören. quanti, mie viele. al di 
d'oggi, beut gu Tage. una volta, einmal. un savio, cin Weifer, m. soste- 
neva, bebauptete. non, fein. bene, Gut, n 
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re, che una sana ragione in un corpo sano, — Vha de’ momen- 
ti, in cui si dee più ascoltare il coraggio che la prudenza. 

dia, gebe. che, alè. sano, gefund. ragione, Vernunft,,f corpo, Körper, m. 
Avervi, geben. momento, Augenblick, 72. in cui si, 190 man. più, mebr, 
coraggio, Muth, m. prudenza, Slugheit, /: dee ascoltare, anhören muf. 


180. (Sui verbi regolari , pag. 145.) 


Io ‘sentii con piacere il suo felice ritorno — Che fecero 
i Romani, allorchè Annibale minacciava»rdi conquistar Roma? 
Il Senato mandò Scipione verso Cartagine coll’ordine di pren- 
derla. — Coriolano  assediò Roma, dalla quale era stato dis- 
cacciato, — Gli abitatori di Gadara onoravano la povertà con 
particolare solennità e la consideravano come la madre dell’ 
industria e di tutte le arti. | 

Sentire, hören. piacere, Freuden, f. felice, glücklich. ritorno, Rückkehr, 
Nückkunft, fi... Fare, maden. Allorchè, alè. Annibale, Hannibal. Ro- 
ma, Nom. di conquistare, ju erobern. minacciare, bedropen. Senato, 
Senat, m. mandare, ſchicken. Scipione, Scipio. verso, nad). Cartagine, 
Garthago. ordine, Befehl, m. di prenderla, es cinjunebmen, gu erobern. 
Coriolano, Goriolan. assediare, belagern. discacciare, verbannen... Abi- 
tatore, Bewohner, m. onorare, verebren. povertà, Armuth, f. particola- 
re, befonder. solerinità, Feierlichkeit, f considerare, betradten. come, 
alg. industria, Betriebſamkeit, f arte, Kunſt, fo 


181. 


. Io comprai alcune belle stampe, e le rivendei ad un mio 
amico, — (li nocque non poco d'essere stato così sconside- 
rato. — La sigaora di Zillaceroce, alla quale il signor Testau 
aprì un’ arteria in vece d'una vena, ben lontana di rimprove- 
rargli la sua morte, gli /asciò una pensione. — Giorgio mi avea 
offeso; egli mi ha detto sorridendo, che aveva non poco temuto, 
ch’ io fossi per cangiar pensiero. Ì | 

Comprare, kaufen. stampa, Kupferſtich, m. rivendere, verFaufen, — 
Nuocere, ſchaden. non poco, nicht menig. così, fo. sconsiderato, unbe: 
fonnen. — arteria, Pul8ader, £ invece, anftatt (regge il genitivo). vena, 
Blutader. aprirè, offnen. ben lontana, weit entfernt. morte, Tod, m. di 
rimproverare, vorgumerfen. lasciare, vermaden. pensione, Penfion, Sf: 
Gnadengehalt, m. — Giorgio, Georg. offendere, beleidigen. dire, fagen. 
sorridere, lächeln. non poco, nicht menig. temere, fürchten. ch’ io fossi, 
ich médte. pensiero, meine Gefinnung. per cangiar, ändern. 


| 182. | 
Io ho adoperato per quest’ abito tre braccia di panno. — ‘i 
Romani solevano conservare in urne le ceneri e le ossa de’ loro 
progenitori. — I poeti divinizzavano spesso nei loro poemi i mo- 
Per, ju (regge il dativo). abito, £leid, n. braccio, Elle, f. panno, 
Tuch, n. adoperare, brauden. Romano, Römer. solere, pfiegen. urna, 
Urne /: ceneri, Ufde, f. osso, Gebein, n. progenitori, Vorältern. con- 


servare, aufzubewahren. poeta, Didter. divinizzare, vergottern. spesso, 
off. poema, Lobgedicht, n. monarca, Monarch, m. 
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narchi. — I cacciatori uccisero un gran cervo, ch' essi smembra- 
rono in quattro parti. — Le Amazzoni governavano e difendeva- 
no i loro Stati da se medesime. — La miglior società è quella, in 
cui nissuno cerca di brillare. 


Cacciatore, Gager. uccidere, erlegen. cervo, Sirfh. parte, Theil, m. 


smembrare, zerſtücken — Amazzone, Amazone. governare, beherrſchen. 
difendere, vertheidigen. Stato, Staat. m. da se medesime, ſelbſt. — So- 
cietà, Gefelfhaft, £ di brillare, ju glänzen. cercare, ſuchen. 


183. 


Non è necessario, ch’ io vi dica di più; perchè non dubito, 
che m'abbiate compreso. — Bramerei, che Sigefredo fosse più co- 
stante; perchè io vedo, che la sua leggerezza debilita il suo carat- 
tere, arresta i suoi progressi, e lo rende scontento di se stesso. — 
Cicerone essendo già vecchio diceva, di non aver mai sentito, che 
il suo spirito si fosse per l’età indebolito. — Il temporale purifi- 
cherà e rinfrescherà l’aria, — Jeri si aspettava il ritorno del So- 
vrano, ma oggi si crede, ch' egli non ritornerà che domani. — 
Egli nol crede, e non l’ha mai creduto; ma una volta dovrà pur 
crederlo. 

Necessario, nòthig. di più, mehr darüber. dire, fagen. perchè, denn. 
dubitare, zweifeln. compreso, verftanden, begriffen. — Bramare, miin= 
ſchen. Sigefredo, Siegfried. costante, ftandbaft. perchè, denn. vedere, 
bemerFen. leggerezza, Flatterhaftigkeit, f carattere, Charakter, m. debili- 
tare, ſchwächen. progresso, Forticrità, m. arrestare, bindern, hemmen. 
scontento di, unzufrieden init. rendere, maden. essendo, Ul8... già vec- 
chio, ſchon alt. dire, fagen. mai, nie. sentire, fuͤhlen. spirito, Geiſt. per 
l'età, durch's Alter. indebolire, ſchwäͤchen. — Temporale, Gemitter, n. 
— reinigen. rinfrescare, erfriſchen. aria, Luft, /: — Jeri, Ge: 
ſtern. aspettare, ermarten (il man dopo il verbo, perchè fa l'ufficio di sog- 


getto). ritorno, Ridfebr, Rüuckkunft, f Sovrano, Monard, m. ma oggi, 


allein beute. non... che-domani, erft morgen. ritornare, zurückkommen, 
zurückkehren. credere, glauben. mai, nie. ma, aber, allein. pure, doch. 
dovere, müſſen. 


184. (Sui verbi passivi, Parte I. pag. 154.) 


+ 
L) 


Omero e Pindaro, poeti greci, sono assaissimo stimati dagli 
uomini dotti. — Molti territor) dell’ Italia sono stati saccheggiati 
da Annibale. — Sessanta mila Romani furono uccisi da Annibale 
presso Canne. — Il Re Mitridate é stato vinto da Pompejo. — 
Mario venne bensì perseguitato dalla fortuna, ma non si perdette 
perciò di coraggio. 

Omero, $omer. greco, griechiſch. poeta, Dichter. stimare, ſchatzen. 
l'uomo dotto, der Gelebrte. territorio, Gegend, £ Italia, Italien. Anni- 
bale, Sannibal. saccheggiare, plündern. Romano, Römer. uccidere, 
tödten. presso, bei. Canne, Gannà. — Mitridate, Mithridates. Pompejo, 
Pompeju8. vincere, iiberminden, befiegen, ſchlagen. — bensi, zwar. for- 
tuna, Gliid, n. perseguitare, verfolgen. ma non si perdette perciò di 
coraggio, er lief aber dennoch (deßwegen) feinen Muth nicht finfen. 


— — 
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Un uomo d'un merito elevato non é riguardato mai con 


occhj indifferenti; egli è considerato o come amico, o come 
nemico. — Tito era generalmente chiamato la delizia del 
genere umano. — Si racconta, che la pace sia stata conchiusa. 
— Quanto desolante ed umiliante non è egli di non essere amato dai . 
suoi simili. — Per esser lodato e stimato convien eseguire con esat- - 
tezza i suoi doveri, e far sempre del bene agli altri. — L'amicizia 
dev'essere sperimentata nel bisogno. — 


Uomo, Mann. elevato, hoch, vorzüglich. merito, Verdienſt, n. mai, nie. 
indifferente, gleichgültig. occhio, Auge, n. riguardare, anſehen — ange- 
feben. o —0, entweder — oder. come, al8. amico, Freund. nemico, Feind. 
considerare, betrachten — betrachtet. — generalmente, allgemein. delizia, 
Freudbe, f umano, menſchlich. genere, Geſchlecht, n. chiamare, nennen 
— genannt. — Raccontare, erjablen. pace, Friede, m. conchiudere, ſchlie— 
fen — geſchloſſen. — Quanto, Wie. desolantéè, troſtlos. umiliante, nie= 
derbeugend. non è egli, ift es nicht. simile, Nebenmenfdh, m. amare, lie: 
ben. — Per, Um. lodare loben. stimare, ſchätzen. convien, mufi man. 
dovere, Pflicht, f. con esattezza, genau. eseguire, erfüllen. sempre, im= 
mer. del bene, Guteg. far, thun — ermweifen. Amicizia, Freundſchaft, So 
sperimentare, priifen. bisogno, Noth. 


186. (Sul soggetto indeterminato di terza persona man, si, 88. 399, 
513 — 515.) I 


Si vede da lontano il bel castello del Duca. — Si cercano so- 
vente delle cose, che ci sono nocevoli. — Si raccontano ora mille 
cose intorno all’ accidente di jeri. — Dove si trovano degli uo- 
mini, che sieno del tutto senza difetti. — Cleopatra avea nei suoi 
orecchini due perle, le più belle che mai si fossero vedute; cia- 
scuna era stimata più d’un milione. — Le bussole, che si fanno 
nella Normandia, passano per le migliori. Vi si fanno anche delle 
belle cose d'avorio e di tartaruga. — L’anno passato si raccolse 
molto grano. | 

Vedere, feben., da lontano, von meitem. castello, Schloß, n. Duca, 
Herzog. — cercare; fuchen. sovente, oft. cosa, Sade, f. Dinq n. noce- 
vole, ſchädlich raccontare, erzablen. intorno über (regge l’acc.). di jeri, 
geftrig accidente, Begebenheit. — Dove, Wo. trovare, finden (il man do- 
po il verbo, perchè fa l'ufficio di soggetto). uomo, Menfd. del tutto, gang. 
senza difetti, feblerfrei, obne Febler. — nei, an. orecchino, Ohrgehange, 
n. perla, Perle, f mai, je. vedere, geſehen. più, tiber. stimare, ſchätzen. 
— bussola, Sceecompafi, m. Normandia, Normandie. fare, maden. pas- 
sare per, gehalten werden fiir. vi, dafelbft. anche, aud. avorio, Elfen⸗ 
bein, n. tartaruga, Schildkröte, | — Passato, vorig. raccogliere, ernten. 
grano, Getreide, n. 


187. (Sui cerbi irregolari della I. classe, pag. 163—165.) 


Io non posso promettervi nulla. — Noi non possiamo essere 
abbastanza guardinghi nella scelta d’un amico. — Io non voglio 


Potere, kônnen. promettere verfpredden. abbastanza, genug. guardin- 
60» bebutfam, vorfibtig. scelta, Wahl, f. amico, Freund, — volere, 
wollen. 


1 
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aspettarlo più a lungo, e se voi volete, vi andremo soli. — Essi 
non volevano dare ascolto alle mie parole, ed ora ssi ‘rovano in- 
gannati. — Noi dovevamo passare per vastissimi deserti. — Io non 
ho mai conosciuto un giovane così garbato. — Egli lo conosceva di 
nome. — Lo sa per esperienza, quanto io l’ami, e con quanta 
impazienza aspetti le sue lettere, ma noa pertanto egli sembra d’a- 
vermi dimenticato, 
più a lungo, länger. aspettar uno, auf Ginen marten (fo). soli, allein. an- 
darvi, bingeben. — dare ascolto, Gehör aeben. parola, Wort, n. ora, 
nun, jegt. trovare, finden, feben. ingannare, bintergeben, — dovere, miifz 
fen. per, durch. vastissimo, ungeheuer. deserto, Wüſte, /: passare, zie— 
ben. — mai, nie. conoscere, fennen. garbato, artia. giovane, junger 
ann. di nome, dem Namen nad. — sapere, miffen. per, aut. sperien- 
za, Erfahrung, f. quanto, mie febr. con quanta impazienza, mie ſehnlich. 
aspettare q. c., aut Etwas marten. non pertanto, dennoch. sembrare, 
fheinen. dimenticare, vergeffen. 


| 188. | 

‘Noi sapevamo, che in questi contorni le strada sono sicure. 
— Sono troppo commosso, per poter esprimere il mio sentimen- 
to con parole. — Vorrei sapere, come la cosa sia andata. — Non 
mi pare; che ciò possa farsi senza periglio. — Egli non poteva 
persuadersene. — Tu dovesti trattenerviti alcune settimane. — Tu 
ridi, che pur dovresti piangere. i 

Sapere, miffen. contorno, Gegend, f. strada, Vea, m. sicuro, ſicher. 
— troppo, ju febr. commuovere, rühren. per, alè daß ij... o um, sen- 
timento, Gefühl, m. parola, Wort, n. esprimere, ausdrücken. potere, 
Fonnen. — Volere, mogen. come, mie. andare, ausgehen. — parere, 
ſcheinen. ciò, die. senza, ohne. periglio, Gefahr, f farsi, geſchehen. — 
ne, dDavon. persuadere, überzeugen. — dovere, müſſen. vi, Dorf. setti- 
mana, ode, f. trattenere, aufhalten. — ridere, Jaden. che pur, da 
dDu Dod. piangere, meinen, dovere, follen. — 


189. (Sui verbi reciproci. Vegg. pag. 158-161.) 

Ercole servivasi costantemente nei suoi lavori d’una clava di 
legno d'ulivo. — Egli non si ricorda più di me. Mi maraviglio 
non poco del suo procedere. Il fratello si lagnò vivamente del tor- 
to usatogli. — Egli si studiò di dargli nel genio e di cattivarsi 
la sua amicizia. — Guardatevi da cattivi compagni, e temete più 
le loro seduzioni che le insidie dei vostri nemici. — Egli si è in- 
teressato per mio cugino. — Voi vi siete associati con un mer- 
cante di Lipsia. | ò 

Ercole, Serfule8. servirsi di, fi einer Sache dbedienen. lavoro, Ur: 
beit, f. clava, Reufe,.f: legno, Sol}. ulivo, Olive. — ricordarsi di, fi 
einer Sache erinnern. maravigliarsi, fi vermundern iber — procedere, 
Benehmen, n. Verfabren, n. — lagaarsi di, fi) beflagen über. vivamente, 
Lebbaft. usato, zugefügt, angetban. torto, Unredt, n. — studiarsi, ſich be⸗ 
- milben. di dar nel genio, gu gefallen. cattivarsi, fi ermerben. amicizia, 
Freundſchaft, “. — Guardarsi da, fid) hüten vor. cattivo, bös. compagno, 
Geſellſchafter, m. temere, ſich fürchten vor. seduzione, Verführung,“. in- 
sidia, Nachſtellung, /. interessarsi per, ſich annehmen einer Sade. cugino, 
Vetter. — associarsi con, ſich in Geſellſchaft cinlaffen mit. Lipsia, Leipzig. 


Ù 
' 


Va 
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_. 190. 

Essi si pestono sempre alla moda. — Noi ci abboecheremo 
coi nostri parenti. — Si sovviene Ella ancora di quel che il fore- 
stiere ci raccontò l’anno scorso? Sì, me ne ricordo ancora. — Il 
di Lei amico ssi é rovinato. La, me lo era immaginato, che gli an- 
drebbe così, e glielo avea anche predetto; ma non mi volle cre- 
dere. — Fatevi coraggio e. consolateoi, le circostanze si cange- 
ranno. . —. i : o) sd 

Vestirsi a, ſich kleiden nad. moda, Mode, M. — ‘abboccarsi con, 
. fi befprechen mit. — sovvenirsi di, ſich erinnern eines Dinges. il fore- 
stiere, Der Fremde. scorso, vergangen. anno, Gabr, n. raccontare, er: 
siblen. ne, Daran. — immaginarsi, ſich einbilden. andar:così; fo gehen. 
predire, vorberfagen. ma, allein. volere, iollen. credere, glauben. — 
Farsi coraggio, Muth faffen. consolarsi, fim troften. circostanza; Um- 
ftand, m..cangiarsi, ſich ändern. i 


191. (Sopra i verbi composti, pag. 151-154, e $$. 547—559) 


È egli vero, ch' egli partirà presto di qui? Si, egli parte 
presto, me o ha detto oggi egli stesso. — Dovreste cercare d’ac- 
costumarci a scriver presto. e bene. — Gli chiese di ritorno gli 
scritti, che gli avea imprestati. — Il suo negozio gli riuscì feli- 
cemente. — Ha tentato il possibile, per indurlo a- cangiar di ri- 
soluzione; ma non vi ha potuto riuscire ($. 527). — Egli è un 
uomo benefico, non scredita nissuno, e soccorre .colora, che d'aju- 


to sono bisognevoli. ca IRE 
Vero; mabr. ‘presto ,. bald. -qui, bier. partire, abreifen. oggi, beute. 
dire, fagen. — Dovere, follen. cercare, tradten. di, ju. accostumarsi, 


ſich angewöhnen. presto, geſchwind. a, gut. scrivere, ſchreiben. — chieder 
di ritorno; juridfordern. scritto, Sdrift,/ Papier, n. imprestare, lei: 
ben. — negozio, Geſchäft, n. felicemente, glücklich. riuscire, ausfallen. 
— tentare, verfudjen. il possibile, alles Mögliche. per, um,.. ju. indur- 
re, iberreden, dahin bringen, a cangiar di risoluzione, feinen Entſchluß 
gu ändern. ma, allein. non riuscire, nichts ausrichten. — benefico, wohlthätig. 
screditare, herabfeben. soccorrere uno, Einem beifteben. ajuto, Hilfe, f esser 
bisognevole, Etwas bedirfen (bilfebedirftig fein). 


192. se 
Egli è giunto da Pietroburgo; pensa di trattenersi qui alcu- 
ni giorni c di proseguire poi il suo viaggio per l’Italia. — Egli si 
è ristabilito dalla sua malattia , ed oggi esce per la prima volta 
di casa. — L’uomo si propone or una cosa, or un’ altra, e s'im- 
magina facilmente d’esser più savio degli altri. — Suo fratello ha 
trattato molto cogli uomini, e sa intrattener con aggradimento la 
società. | | 
 Giungere, anfommen. Pietroburgo, Petersburg. pensare, gedenten. 
di, ju. trattenersi, fi aufhalten. proseguire, fortfegen. viaggio, Reife, 2 
per nad. — ristabilirsi, miederberitellen, miedergenefen. uscir di casa, 
ausgeben. per, gum. — proporsi; fid) vornebmen. or una cosa, or un' . 
altra, bald dies, bald jenes. immaginarsi, fi eindilden. savio, flug. — 
trattare, umgeben. società, Geſellſchaft, fi con aggradimento, angenehm. 
intrattenere, ju unterhalten. 
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193. (8. 551.) 


Egli soccorse il suo amico, e non cessò di parlare in suo fa- 
vore appresso il Presidente. — L'amico ha riconosciuto male ‘le 
sue buone intenzioni, e si è abusato della di lui bontà. — Io 
glielo avea già predetto, che gli andrebbe così, ed io aveva sem- 
pre disapprovato il modo suo di procedere. — Non mi sorviene 
più, chi gli abbia raccontato questo. — Mi è dispiaciuto non 

oco, ch'egli abbia interpretato in tal modo le mie parole. — Io 
lo ritrovai jeri in casa di suo cognato, e l’invitai a pranzo da me; 
ma egli rifiutò il mio invito. J— | | 

Soccorrere, beifteben. cessare, aufhören. di, ju, parlare in favore di 
uno, fi für Cinen vermenden. appresso, bei. Presidente, Profident. — 
riconoscer male, mififennen ($. 552). intenzione, Abſicht, /. abusarsa 
mifibrauden (coll accus.). bonta, Gite. — predire, vorberfagen. andare, 
geben. disapprovare, mifbilligen. modo di procedere, Verfapren, n. Vers 
| fabrungsart, . — sovvenirsi, beifallen. raccontare, erzählen. — dispia- 
cere, mififallen. non poco, febr. in tal modo, auf ſolche Veife. interpre- 
tare, auslegen. — ritrovare, antreffen, jeri, geftern. in casa di, bei. co- 
gnato, Schwager. invitare, cinlaben. a pranzo, jum Mittagseſſen. ma, 
allein. rifiutare, abſchlagen. invito, Einladung, f 


194. (Sui verbi impersonali, $$. 535— 546.) 


Che tempo fa oggi? Fa bel tempo. — La notte passata ha 
piovuto incessantemente. — Comincia a lampeggiare e a tuonare, 
e fa un gran vento. — Oggi fa un gran freddo, jo gelo di fred- 
do. — Mi pare, che revicherà. Questo non lo credo, gelerà piut- 
tosto. — Si fa tardi; si fa notte; si fa giorno, 

Che, Was für ein. tempo, Wetter, n. — passato, vergangen. notte, 
Nadt, f: incessantemente, unaufhörlich. piovere, regnen. — Cominciare, 
anfangen..a, ju. lampeggiare, bligen. tuonare, donnern. fare, geben, mes 
ben. vento, Wind, m. — far un gran freddo, febr falt fein. gelare di, 
erftieren vor. freddo, Rdlte, £ — parere, foeinen. mevicare, ſchneien. 
— eher. gelare, frieren. — Farsi tardi, notte, giorno, ſpät, 

acht, Tag werden. 


I95. 


Mi duole non poco di non potere ajutarlo. — Mi sorprende, 
ch’egli non m'abbia risposto sino ad ora, egli sa quanto m'affligga 
il suo silenzio. — Si pente ora di non aver dato ascolto a’ miei 
consigli. — E necessario, ch’egli vada da lui. — Andiamo a pranzo, 
ho fame e sete non poco. — Se volete, possiamo ancora andare 
| un po’ a passeggiare; egli è già troppo tardi, ho sonno, e voglio 
andare a dormire. 


Doler non poco di, Cinem febt Teid fein, daß. ajutare, belfen (regge 
il dativo della persona). sorprendere, Ginen befremden. sino ad ora, bis jekt. 
rispondere, antworten. quanto, mie febr. affliggersi, fi) betriben, silen- 
zio, Stillſchweigen, n. — pentirsi, Ginen reuen, daß. consiglio, Rath, 
Rathſchlag, m. dar ascolto, Gehör geben. — necessario, nöthig, nothwen⸗ 
ig. — Andara pranzo, jum Mittagseffen, Mittagsmal o zum Gffen geben. 
aver fame, sete, bungern, dDurften ($. 537). — andar a passeggiare, fpazie: 
ren geben. aver sonno, Ginen ſchläfern. andar a dormire, ſchlafen geben- 
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Esercizj generali. 
196. 


I Romani, primachè avessero incominciato a trasportare a 
Roma 1 tesori dell’ Asia, erano molto più valorosi, e la loro glo- 
ria decadeva a misura , che crescevano le loro ricchezze. — I più 
grandi uomini hanno sempre avuto più fatica a governar popoli, 
che a comandare armate e a guadagnar battaglie. — Talete nacque 
nel primo anno della 35 Olimpiade. Fu desso il primo a meritarsi 
il glorioso titolo di Savio. Venendogli richiesto, qual cosa fosse 
facile? rispose: Ammonire altrui. Qual cosa assai difficile? Co- 
noscer se stesso, 

Primaché, Bevor. incominciare, anfangen. tesoro, Shak, m Asia, 
Aſien. a, ju. trasportare, iberbringen. molto, meit, viel. valoroso, tapfer. 
gloria, Ruhm, m. decadere, finfen. a misura, in eben dem Mafie. che, 
alg. ricchezza, Reibthum, m. crescere, madfen. — grande, grofi. uòmo, 
Mann. sempre, jedergeit. fatica, Mühe, /. popolo, Boll, n. a, ju. gover- 
nare, regieren. che, alè. armata, Heer, n. Armee, fi comandare, anfib: 
ren. battaglia, Schlacht, £ guadagnar, geminnen. — Talete, Thales. na- 
scere, geboren werden. Olimpiade, Olympiade. desso, er. a, welcher. glo- 
rioso, tubmvoll. titolo, Titel, m. un Savio, ein Weifer. meritare, verdie: 
nen. Venendogli, {8 man ibn. richiedere, fragen. qual cosa, mag. fa- 
cile, leicht. rispondere, antmorten, ermiedern. tonire, marnen. difft- 
cile, ſchwer. conoscere, kennen. at i i 

i i 197. 


L'Imperatore Carlo V. si fece dipingere dal famoso pittore 
veneto Tiziano. L'artetice lasciò cadere il suo pennello. L’Impe- 
ratore lo raccolse subito dicerido: Un Tiziano merita d'essere 
servito da un Imperatore. Si veggono poche belle gallerie, dove 
non si trovassero pure alcuni quadri del Tiziano e del Correggio. 

Imperatore, Raifer fare, Taffen. famoso, berühmt. veneto, venezia: 
niſch. pittore, Maler. dipingere, malen. artefice, Künſtler. lasciare, lajjen. 
pennello, Pinfel, m. cadere, fallen. raccogliere, aufheben. subito, ſo⸗ 
gleich. dire, (und) fagen. meritare, verdienen. servire, beditnen. Vedere, 
feben. galleria, Gallerie, ff dove, mo. pure, aud. quadro, Gemilde, n. 


198. . 


Bella risposta di Carlo V. — Un cortigiano palesò a Carlo V. 
il luogo,.ove un gentiluomo ribelle erasi nascosto. Faresti meglio, 
gli disse l'Imperatore sdegnato, d'andare a lui, e di palesargli, 
dove mi trovi io, anzichè dire a me, dov’ egli si trovi. | 

Risposta, Antwort, f. cortigiano, Höfling. palesare, entdeden. luogo, 
Ort, m. gentiluonio, Edelmann. ribelle, aufribrerifhà. nascondere, vers 
bergen. far meglio, beffer thun. sdegnato, entriijtet. andare, ju Ginem ges 
hen. palesare, angeben, anzeigen. trovarsi, fi) befinden. anzichè dire, al8 
... gu fagen. trovarsi, ſich aufhalten. 


199. 
Preoccupazione dello spirito nell’ entusiasmo. Il pittore Ver- 
net, trovandosi su d’un vascello agitato da un’ orribile' burrasca, 
Preoccupazione, Schwärmerei, f spirito, Geift. entusiasmo, Begei— 
fterung, Gutjidung,f: su, auf. orribile, fürchterlich burrasca, Sturm, m. 
agitato, berumgetrieben. vascello, Schiff, n. trovarsi, ſich befinden. 
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si fece attaccare all’ albero maestro, e tutto occupato a disegnare: 
lo sconvolgimento del mare, l’accavallarsi delle ‘onde, il tortuoso 
giro dei flutti schiumosi, il lampeggiar de’ fulmini, che a rad- 
doppiate strisce squarciavano quasi il seno delle nuvole, esclamava 
di tratto in tratto: O questo è pur bello! mentre attorno di lui 
tutto fremeva dal pericolo ,. ch'egli solo non vedeva, 
fare, laffen. albero maestro, Maſtbaum, m. attaccare a, anbinden an. e, 
und indem — während. tutto, ganz. occupare, befhaftigen. a, gu. disegnare, 
zeichnen. sconvolgimento; Zoben, n. mare, Meer, n. accavallarsi, Auf: 
thirmen, n. onda, Welle, f. tortuoso, Ereifend. giro, Wirbel, ms schiu- 
moso, ſchäumend. flutto, Fluth, £ lampeggiar; Leuchten, n. fulmine, 
Blitz, m. a, mit. raddoppiato, verdoppelt. striscia, Schlag, m. quasi, 
gleichſam. seno, Bufen, m. nuvola, Wolfe, f. squarciare, zerreißen. escla- 
mare, augrufen. di tratto in tratto, von Zeit ju Zeit. Oh! dh! par, doch. 
mentre, während. attorno, um :.. herum. da; vor. pericolo, Sefabr, f. 
fremere, jittern. solo, allein. i 
| 206. 

Di Alessandro il Grande. Alessandro il Grande nacque la 
stessa rotte, -in cui il tempio di Diana a Efeso venne consumato 
dal fuoco. Egli morì d'una malattia in Babilonia in età di 33 anni. 
Il suo cadavere fu trasportato da Babilonia ad Alessandria. La sua 
insaziabile ambizione lo condusse sino alle rive del Gange. 

Alessandro, Ulerander (S. 198). nascere; geboren merden. notte, 
Nadt, f. tempio, Tempel, m. Efeso, Ephefus. fuoco, Feuet, n. consu- 
mare, verzehren. morire, fterben. di, an. malattia, Krankheit, /. Babilo- 
nia, Babylon. Cadavere, Leiche, V. Alessandria, Ulerandria. trasportare, 
bringen. insaziabile, unerfàttlid. ambizione; Ehrgeiz, m. condurre, füh⸗ 
ten. sino a, Dig an. riva, Ufer, n: Gange; Ganges, m. * 

| 201: 

Aspasia di Mileto si rese celebre in Atene per il suo spirito e 
per la sua bellezza: Ella era tanto versata nell’ eloquenza e nella 
politica , che lo stesso Socrate prendeva lezioni da lei. Fu maestra 
e poi moglie di Pericle, Vivea 428 anni avanti l’èra cristiana. 

Mileto, Mifet. rendersi, ſich maden: per, duro. spirito; Geiſt, me. 
bellezza, Schönheit, f. celebre, berühmt. tanto versato, fo.gemandt, be: 
mandert, erfabren., eloquenza; Beredfamfeit, f. politica, Politif, f So- 
crate, Sofratc8. lezione, Unterricht, m. prendere, nebmen: maestra; Leb: 
revin. poi, dann. moglie, Gemahlin. vivere, leben, avanti; vor. cristiano, 
chriſtlich. era, Zeitrechnung, fe 

202. ui 

Attila, Re degli Unni, fu soprannominato îl flagéllo di Dio. 
Egli devastò l'Oriente, travagliò la Pannonia e la Germania, en- 
trò l’anno 450 nelle Gallie con un’ armata di 500,000 uomini, e 
sparse in tutte queste province lutto e terrore. Le più ricche città 

Unno, Sunne. soprannominare, nennen. flagello, Geißel, f deva- 
- stare, vermiiften, Oriente, Orient, m. travagliare, verheeren. Pannonia, 
Pannonien. Germania, Germanien. entrare, einbrechen. Gallia, Gallien. 
atmata, Armee, f. Heer, n. spargerè in, verbreiten uber: provincia, Pro: 
vinz, f. lutto, Trawer, f: terrore, Schrecken, m. 
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furon prese; saccheggiate ed esposte alla violenza de’ soldati. As- 
sediò, vinse ed incendiò Aquileja. Facea credere ai suoi soldati, 
che ($. 804) avea trovata 1a scimitarra di Marte, ch’essi goffa- 
mente adoravano. T'orismondo venne seco lui alle mani, lo scon- 
fisse e l’inseguì sino al Reno. Poco dopo Attila tolse in moglie la 
.principessa Ildegarda, e la sera delle nozze morì nel suo letto 
— d’un’emorragfa l’anno 454. 
prendere, nebmen. saccheggiare, pliindern. violenza, Gemaltthàtigleit, £ 
esporre, Preis geben. Assediare, belagern. vincere, e8 bejmingen, incen- 
diare, es einäſchern. Far credere a, Einen bereden. scimitarra, Schwert, n. 
Marte, Mars ($. 804). che, den. goffamente, blindlings. adorare, verch: 
ren. trovare, finden. Torismondo, Torigmund. venir alle mani, handge⸗ 
mein merden. sconfiggere, ſchlagen. inseguire, verfolgen. sino a, big an. 
Reno, Rbein. Poco dopo, Kurz darauf. togliere in moglie, jur Frau neb: 
men. Principessa; Prinjeffin. Ildegarda, Hildegard. morire, ſterben. la 
- sera delle nozze, am Hochzeitsabende. letto, Bett, n. di, an. emorragia, 
Blutſturz, . 
203. 


Il Delfinato, provincia della Francia meridionale, fu in po- 
tere dei Principi suoi sino ad Umberto II., il quale afflittissimo per 
la morte del suo unico figlio, rinunziò i suoi Stati nell’ anno 1449 
a Filippo di Valois, Re di Francia con espressa legge, che i pri- 
mogeniti della Casa reale assumessero il nome di Delfino, e si 
ritirò in un monasterò, in cui finì i suoi giorni. In tal guisa fu 
questo paese unito alla corona di Francia. i 


Delfinato, Dauphinee, f. provincia, Provinz. meridionale, fibdlid. 
Francia, Frankreich. essere in potere de’ suoi Principi, fcine eigene Fiir- 
ften baben. sino a, big zu. Umberto, Subert. afflittissimo per, höchſtbe⸗ 
tribt ber. morte, Tod, m. unico, einzig. Stato, Staat, m. a, an. Filippo, 
Philipp. con, unter. espresso, ausdrücklich. legge, Beding, m. Bedin⸗ 
gung, f: rinunziare, abtreten. primogenito, GErftgeborne. reale, königlich. 
nome, Name, m. Delfino, Dauphin. assumere, annebmen. e, Dann. riti- 
rarsi, fi zurück ziehen. monastero, Kloſter, n. giorno, Tag, m. finire, 
enden. In tal guisa, Auf folhe Weiſe. paese, Land, n. corona, Krone, f. 
unire, cinverleiben (Tegge il dativo). 


204. 


L’isola di Rodi, posta al ponente di Cipro, fu tolta agl’ Im- 
peratori Greci dai Saraceni, che la mantennero sino al 1310, in 
cui i Cavalieri dell’ Ordine Gerosolimitano, scacciati da Gerusa- 
lemme e da Acri, se ne resero padroni, e la conservarono ad ‘ 
onta di tutti gli sforzi fatti da’ Turchi, e specialmente da Mao- 
metto II. nel 1480, sino all’ anno 1522, in cui ritornati i Turchi 


Isola, Inſel, f Rodi, Rhodus. al, gegen. ponente, Weften. Cipro, 
. Eypern. posta, gelegen. greco, griehifch. Imperatore, Kaifer. da, duro. 
Saraceno, Sarajene. togliere, entreifen. sino, big. mantenere, behaup⸗ 
ten. in cui, allmo. ‘cavaliere, Ritter. Ordine Gerosolimitano, Sierofoli: 
mitaner: Orden. da, aus. Gerusalemme, Gerufalem. scacciare, vertreiben. 
ne, derfelben. rendersi padrone, ſich bemeiftern. ad onta di, trog, unge⸗ 
achtet (regge il genitivo). Turco, Türke. specialmente, befonders. Maro- 
metto, Mahomed. fare, maden. sforzo, Unftrengung, /. conservare, be: 
aupten. în cui, mo. 
24 


ce 
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all’ assedio di Rodi sotto Solimano II., ne vennero a capo per il 
tradimento di Amarat, Cancelliere dell’ Crdine, il quale volle 
vendicarsi del torto, che supponeva essergli stato fatto dal Co- 
mune dell’ Ordine stesso, che lo avea posposto nella dignità di 
Gran Maestro a Filippo di Villiers... n 

sotto, unter. a, ju. assedio, Belagerung, JS. ritornare, zurückkehren. ve- 
nirne a capo, endlich ... fie erobern. per, durch. tradimento, Verrathe: 
rei, f. cancelliere, Kanzler. voler vendicarsi di, ſich rächen megen, torto, 
Unredt, n. che sapponeva, welches, wie er glaubte, ibm. Comune, Ge: 
fammtbeit, f. fare che, dadurch zufügen, daß man. dignità, Würde, N 
Gran-Maestro, Großmeiſter. Filippo, Philipp. posporre, nachſetzen. 


205. (Continuazione.) 


Da quel tempo in poi i Turchi son rimasti padroni di questa 
isola, dove tengono un Bascià per governarla. Rodi è la capitale, 
città ben difesa e fornita d’un buon porto, il cui ingresso è guar- 
dato da due torri, erette sopra due scogli, una in faccia all’ altra. 
Sopra i medesimi scogli ergevasi anticamente una statua colossale 
di bronzo rappresentante il Sole, per mezzo alle cui gambe passa- 
vano i vascelli a vele spiegate, fa quale precipitò per un terre- 
moto nell’ anno 664. 


Da qual tempo in poi, Scit der Beit. padrone, $err. rimanere, bleis 
ben. dove, auf welcher. Bascià, Pafcha. tenere, balten, per, um. gover- 
nare, ju regieren. capitale, Sauptftadt. ben difesa, wohl befeftigt. fornito 
di, verfeben mit. porto, Hafen, m. città, Ort, m. il cui ingresso, deſſen 
Gingang. da due, von zwei. una in faccia all’ altra, einander gegenitber. 
sopra, auf. scoglio, Selfen, m. eretto, erdaut. torre, Thurm, m. guar- 
dare, beſchützen. Sopra, Auf. medesimo, nämlich. ergersi, ſich erbeden. 
anticamente, ehemalè, colossale, coloffal. sole, Sonne, f. rappresentante, 
vorftellend. statua, Statue, f. bronzo, Eri, n. per mezzo alle cui gambe, 
zwiſchen Deren Beinen. vascello, Schiff, n. a, mit, spiegato, aufgefvannt. 
vela, Segel, n. passare, hindurchfahren. per, durd. terremoto, Erdbe⸗ 
ben, n. precipitare, einſtürzen. 


206. 


Pecchino, metropoli di tutto l'Impero della China, comprende 
più di due milioni di abitanti. La sede degli Imperatori Cinesi 
era prima a Nanchino, città, che nella popolazione, nella magni- 
ficenza e nella grandezza non la cede a Pecchino. Fuori di una 
delle sue porte vedesi la famosa torre di porcellana, alta 200 pie- 
di, riputata una delle maraviglie del mondo. — La lingua di 
terra che stendesi dentro mare all’ occidente del Gange, chiamasi 


Pecchino, Peting. metropoli, Hauptftadt. Impero, Rei, n. della 
China, chineſiſch. comprendere, haben. abitante, Cinmobner, n. sede, 
Sig, m. prima, vormal$. Nanchino, Nanfing. città, Stadt, f nella, an. 
popolazione, Bevdlferung, f magnificenza, Pracht, f grandezza, Grofie,f 
non cederla, nichts nachgeben. Fuori, Auferbalb (resge il genit.). porta, 
Zbor, n. vedere, fehen. famoso, berühmt. piede, Fuf, m. alto, bod. torre 
di porcellana, Porzellans Thurm. una, für eines. maraviglia, Wunder, n. 
mondo, Ydelt,.f: riputare, halten. — lingua di terra, Erdzunge, f. all’, 
gegen. occidente, Weften. Gange, Ganges. dentro mare, ing Meer. sten- 
dersi, (ich erftreden. chiamare, heißen. occidentale, weſtlich. 


Li 
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penisola occidentale del Gange. Essa è la par'e più ricca dell’ In- 
dia, poichè oltre le miniere d’oro e di diamanti, che nelle viscere 
del suo terreno si ritrovano, fassi ancora alle sue coste la pesca 
delle perle più preziose del mondo. Le nazioni europee, fra le 
quali si distinguono gl’ Inglesi, gli Olandesi e i Portoghesì, vi 
esercitano un gran traffico , e vi posseggono molte piazze, 
enisola, Halbinſel. ricco, reith. parte, Theil, m. India, Indien. poiché, 
ban oltre, aufier (regge il dat.). miniera d’oro e di diamanti, Golòd: und 
Diamanten= Mine, f. viscere, Schooß, m. terreno, Sebiet, n. ritrovarsi, 
fi vorfinden. ancora, aud. a, an. costa, Küſte, f pesca, Fiſcherei, M 
rezioso, foftbar. perla, Perle, f farsi, betreiben. europeo, europäaiſch. 
ra, unter. Inglese, Englinder. Olandese, Sollinder. Portoghese, Por: 
tugiefe. distinguersi, fi befonder8 auszeichnen. esercitarvi, Dort treiben. 
traffico, Sandel, m. possedere, befigen. piazza, Platz, m. 


» 207. 


Gli Ottentoti sono popoli di color nero, inumani e crudeli. 
Nella baja della Tavola giace il celebre promontorio, detto al pre- 
sente Capo di buona Speranza. Fu questo scoperto la prima volta 


nell’ anno 1493 da Bartolommeo Diaz;,. ammiraglio portoghese, 
che lo denominò Capo di tutti i tormenti, per le pericolose bur- 


rasche, che ivi dovette soffrire. Un tal nome fu poi cambiato dal 
Re Giovanni II. di Portogallo in quello di Capo di buona Spe- 
ranza, per la certa speranza, ch’ egli nutriva, che la sua flotta 
rinvenisse per quella parte il passaggio e presto giungesse alle In- 


die orientali. 

Ottentoto, Sottentote. popolo, Voll, r. nero, ſchwarz. color, Farbe, f 
inumano, unmenſchlich. crudele, graufam. baja della Tavola, Tafelbai, f. 
giacere, liegen. celebre, beribmt. promontorio, Vorgebdirg, n. al pre- 
sente, jet. Capo, Cap, n. speranza, Hoffnung, f. detto, genannt. la 
prima volta, juerft. portoghese, portugieſiſch. ammiraglio, Udmiral, Bar- 
tolommeo, Bartolomäus. scoprire, entdeden. tormento, Qual, f deno- 
minare, nennen. per, megen. pericoloso, gefabrvoll.. burrasca, Sturm, m. 
ivi, daſelbſt. soffrire, erdulden. tale, diefer.-nome, Name, m. poi, ſpäter. 
Giovanni, Johann. Portogallo, Portugal. cambiare, ummandeln. per, 
mwegen. certo, ſicher. nutrire, begen. flotta, Flotte, f per quella parte, 
auf diefer Seite. passaggio, Weg, m. rinvenire, finden. presto, bald. a, 
nad. Indie orientali, Oftindien. giungere, gelangen. 


208. (Continuazione.) 


Nè il Diaz, nè il suo successore Vasquez di Gama vi fecero 
alcuno sbarco, atterriti forse dalla ferocia degli Ottentoti. Sti- 
mandosi però la situazione assai vantaggiosa per assicurar il com- 
mercio delle Indie, Francesco Almeida, Vicerè di Goa, nel suo 
ritorno alla patria, volle nel 1509 tentare di farvi uno stabilimento; 


‘ Né — nè, Meder — nod. successore, Nadfolger, m. fare alcuno 
sbarco, eine Candung verfuchen. atterriti forse da, aus Furcht vielleicht vor. 
ferocia, Wildbeit, Graufamfeit, Unbandigleit, - Però, Da jedod. situa- 
zione, Cage, f. vantaggioso, vortheilbaft. stimare, balten fiir — per, um. 
commercio, Verkehr, Handel, m. di, mit. Indie, Indien. assicurare, ju 
fibern. volere, (fo) wollen. Vicerè, Vicekönig. in, bei. ritorno, Ridfepr, f. 
a, in. patria, Vaterland, n. tentare, es verſuchen. stabilimento, Nieder⸗ 
laffung,f di farvi, dort angulegen. — 


ife a 


—— — 
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ma oltre l'essere stati respinti molti del suo equipaggio, che erano 
sbarcati in terra, restò egli pure miseramente trafitto ed ucciso 
con una saetta avvelenata; ma la sua morte fu due anni dopo ven- 
dicata dai suoi compatrioti. N | boa 

ma oltre, aber aufier dem, Daf. equipaggio, Schiffsmannſchaft, È sbar- 
care in terra, landen. respingere, jurudtreiben. restare, werden. egli pure, 
aud er. miseramente, unglücklicher Weiſe. avvelenato, vergiftet. lia 
Pfeil, n. trafiggere, durchbohren. uccidere; Mdfen. morte, Tod, m. ma, 
aber. dopo, darauf. compatriota, Landsmann. vendicare, ràdgen. © - 


| 0 | 209.0 i | 
Il Conte di Mansfeld, uno dei più gran Capitani del suo se- 
colo, ebbe prove sicure, che uno speziale avea ricevuto una 
somma considerabile per attossicarlo. Egli lo mandò a chiamare, 
e quando gli comparve dinanzi, gli disse: „ mio amico, io non 
posso indurmi a credere, che una persona, 2 cui non feci alcun 
male, voglia tormi la vita. Se la”necessità vinduce a commettere 
tal delitto, eccovi del danaro, siate onesto. | 
Capitano, Feldberr. ‘secolo, Fabrbundert, n. sicuro, fimer. prova, 
Beweis, 2. speziale, Apothekr. considerabile, beträchtlich. somma, Summe. 
| ricevere; erhalten. per um. attossicare, ju vergiften mandar a,chiamar 
uno, Ginen fommen laſſen. quando, alé. comparire, erſcheinen. ‘dire ad 
uno, ju Ginem fagen. poter ìindursi‘a credere, unmoͤglich glauben fonnen. 
ersona, Mann. non fare alcun male, nie Übels thun. voglia, mir... 
folte. vita, Leben, n. torre , rauben mollen. necessità, Noth, f: indurre, 
zwingen. tal, fold. delitto, Verbrechen, n. a commettere, ju begehen. ec- 
covi, fehet, hier iſt. essere onesto , ehrlich fein. — 


210. Sulle voci relative ne, ci ,-vi ($$. 782— 788). . 

Io ho comprato de’ bei pomi, ne vuol Ella alcuni? Ne pren- 
derò un pajo. — Èe. prerida quanti Ella vuole. — Ella può pren- 
derne di più. —. Crede Ella, ch'egli verrà? Io rie dubito molto. — 
Non gliene ha detto..isiente? Ha egli ricevuto le mercanzie? No, 
io non gliene ho mandato che le mostre. — Ella ha de’ bei libri ; 


À 


non potrebbe impréstarmene alcuni? — Gliene manderò alcuni. 


Pomo, Upfel, m. comprato , gefauft. vuole, mollen. ne, Davon. pajo, 
Paar, n. prenderò, ich merde .... nehmen. quanti , fo viel. può, tonnen. 
di più, mebrere. Crede, Glauben. verrà, fommen mird. dubito molto, id 
zweifle ſehr. ne, daran. — ne, davon. detto niente, nichts gefagt. mercan- 
zia, Yoaare,f ricevuto, empfangen. non ... che, nur. mostra, Mujer, n. 
mandato, geſchickt. libro, Bud, n. potrebbe imprestare, Fonnten Sie... 


leihen. manderò, ich merde ... ſchicken. 


1a VE 211. ($. 784.) ; . ' i . i 

Mi faccia il favore ponsaputo, ne la prego, gliene sarò eter- 
namente obbligato. — ‘Giorgio mi ha richiesto del danaro; ma 
jo non so, Se debbo imprestarglierse.. Egli è onorato, ne sono 

Faccia, Ermeifen, tun, machen. consaputo , bewußt. favore, Gefäl⸗ 
ligkeit, prego, bitte. ne, Darum, eternamente , emig. ne, dafur. obbli- 
gato, verbunden. Giorgio, Georg. richiesto del danaro, um Geld gedeten. 
so, weif.. se, 20 ich. ne, eins, welches, etwas. debbo imprestare, leihen 
ſoll. onorato , ſehrlich. ne, davon. — 


% 
bi 


LN 
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convinto; ma egli:.è molto povero, ed io non ne avrei alcuna si- 
curtà.: Egli la pagherà, io gliene sono garante. — Ha Ella ancora 
dell’ inchiostro? Jo non ne ho più ($. 787). — Io non ho danari 
presso di me; re ha Ella? No, io pure non ne ho ($. 787). — 
Dove ha le sue penne? Eccone una ($. 788): — Chiedendo Luigi 
il Grande del danaro a Fouquet, rispose questi: Sire, non ce 
n'è punto nel tesoro di Vostra Maestà, ma il Cardinale gliene po- 
trà imprestare ($. 787). n J 
convinto, überzeugt. ma, allein, aber. povero, arm. ne, dafür. sicurtà, 
Sicherheit, £ pagherà, mird... bezablen: io sono, id) ftebe. garante, gut. 
ne, dafür. ancora, noch. inchiostro, Tinte, f. presso di, bei. pure, aud. 
Dove, Wo. penna, Feder, f Ecco, Da. — Chiedendo, Da... f:rderte. 
Luigi, Cudmig. a, vbn. rispose, antmortete. Sire, Sire. tesoro, Sdhaf: 
fammer, f Maestà, Majeitàt. ma, aber. Cardinale, Cardinal. potra im- 
prestare, fann... [eiben, | 
| 212. (8. 785.) 
<_. °! nh i 
“CE il Conte ancora nel suo gabinetto? No, non vi è più. — 
. Non è stata Ella mai nel giardino di corte? No; non ci sono stato 
mai. Vuol Ella andarvi? — È Ella di Firenze? Per servirla. Vi 
‘sono stato anch’ io; ci si vedono ‘delle, fabbriche magnifiche. — 
Andrà Ella stasera in teatro? No, stasera non ci vado. — Vuol 
Ella montar mego questo colle? No, non ho tempo di montarvi. 
— Vien Ella spesse volte quà? Io ci vengo solamente alcuni giorni 
della settimana, per avere occasione di sentire qualche cosa di 
nuovo. — Io comprerei tutte queste merci, purchè vi fosse da 
guadagnar qualche cosa. — Io ho riveduto îl suo conto, e non vi 
ho trovato il menomo sbaglio. 1 VE 
Conte, Graf. ancora, nod. gabinetto, Cabinet, n. più, mebr. mai, 
nie. giardino di corte, Hofgarfen, m. Vuol, Wollen. vi, pin, dabin, hin⸗ 
ein.- andare, geben. di Firenze, von Florenz. per. servirla, ju dienen. Vi, 
Dorf. si vedono, man ſieht. magnifico, pràgtig. fabbrica, Gebäude, n. 
Andrà, geben. stasera, Diefen Abend. teatro, Theater, n. vado, gehe. ci, 
binein. Vuole, Wollen. colle, Hũgel, m. montare, ficigen. tempo, Beit, fe 
vi, binauf. di montare, ju ſteigen. Vien, Kommen. spesse volte, öfters. 
qua, bierber, daher. vengo, fomme. solamente, blof. della, in Der. set- 
timana, Wode, f. per, um. occasione, Gelegenbeit, f: qualche cosa, Gt: 
mas. di nuovo, Neues. di sentire, ju hören. Comprerei, ij wurde ... 
Faufen. merce, Waare, f purché qualche cosa, menn nur Etwas. vi, 
dabei. da guadagnare, gu geminnen. conto, Rechnung, M. riveduto, durch⸗ 
— menomo, geringſt. sbaglio, Fehler, m. vi, darin. trovato, ge: 
unden. 


| 213. 


| La commendatizia efficace. Un nobile giovane napolitano, 
non potendo in patria ottenere un grado militare a suo piacimen- 
to, deliberò, l’anno 1774, di portarsi a servire l'Imperatore d'Au- 


Efficace, mirffam. commendatizia, Empfehlungsſchreiben, n. giovane, 
jung. napolitano, neapolitanifh. nobile, Edelmann (welcher). patria, ſein 
Vaterland. militare, militàrifà. grado, Unftelung, /. a, nad. piacimen- 
to, W>unfd, 7. ottenere, erhalten. deliberare, beſchließen. portarsi a 
servir uno, in Dienfte cine8... treten. d'Austria, öſterreichiſch o Oſterreich. 
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stria; al qual effetto procurossi — commendatizie.e si pose 
in viaggio alla volta di Vienna. Giunto a Gratz, ritrovò in una 
locanda tre forestieri, in compagnia de’ quali dimandò di cenare. 
Erano Tedeschi, ma parlando tutti il francese, si addimesticò tal- 
mente con essi, che li pose a parte del suo progetto. 


al qual effetto, weßhalb er. commendatizia, Empfeblung, /: procurarsi, 
fim verſchaffen. porsi in viaggio alla volta, fi auf den Weg nah... 
machen. (218). giungere, anfommen, ritrovare, finden. locanda, Gaft: 
aus, n. forestiere, Fremde. compagnia, Geſellſchaft, f. di cenare, ju 
bend fpeifen gu fonnen. domandare, wünſchen. Tedesco, Deutfhe. ma, 
da fie aber. parlar il francese, franzöſiſch fpreden. (fo). addimesticarsi 
talmente con uno, fo vertraut mit Ginem werden. porre uno a parte di, 
Ginen befannt macen mit. progetto, Vorbaben, n. 


214. (Continuazione). 


i Udito che l’ebbero , uno di essi prese a parlargli così: Scusi, 
ma io sono d’avviso, ch’Ella vi ha preso un cattivo partito. Dopo 
una lunga pace, ed a fronte di un prodigioso numero di giovani 
nobili, che dimandano impiego, non vedo apparenza, che un 
forestiere possa ritrovare un posto di ufficiale nell’ armata, — 
Chi sa? rispose il Napolitano. Frattanto, io non la cedo ad al- 
cuno nella buona volontà e nel desiderio che ho di distinguermi. 
D'altronde sono munito di lettere consegnatemi da persone assai 
ragguardevoli, e ad onta di tutti gli ostacoli, penso di tentare 
anch’ io la mia sorte. 


Udire, (Nagdem) anporen. prendere a, anfangen gu. così, folgender 
Mafen. parlare a, reden mit. Scusare, verjeiben. ma, aber. d'avviso, der 
Meinung. vi, da. cattivo, bel. partito, Wabl, f prendere, treffen. Dopo, 
Nad. pace, Friede, m. a fronte, bei. prodigioso, aufierordentlich. numero, 
“ Menge, f. giovane, jung. nobile, Gdelmann. impiego, Anftelung, fi di- 
mandare, fuchen. vedere, feben, — Wahrſcheinlichkeit, fore- 
stiere, Ausländer. posto d'ufficiale, Officiereftelle. in, in. armata, Armee. 

oter ritrovare, finden finnen. sapere, miffen. Napolitano, Neapolitaner. 
Frauanto. Gndeffen. cedere, weichen Ginem. in, an. volontà, Wille, m. 
desiderio, Wunfd, m. che ho di distinguermi, mid auszuzeichnen. d'al- 
tronde, überdies. munito di, verfeben mit. lettera, Brief, m. consegna- 
temi da, fibergeben von. ragguardevole, bedeutend. persona, Perfon. ad 
onta, trog (regge il genitivo e il dativo). ostacolo, Hinderniß, n. pensare, 
gedenfen ju. sorte, Heil, n. tentare, verſuchen. 


215. (Continuazione.) 


Il Tedesco, che avea con lui ragionato, soggiunse: Giacchè 
vuole così, sarei nel caso anch’ io di farle un piacere; potrei, se 
le aggrada , munirla di una lettera, che forse non le riuscirebbe 
inutile; la raccomanderò al Generale Lascy, e la presenterà in 

Tedesco, Deutfhe. ragionar con — ſich beſprechen mit. soggiungere, 
fortfahren. Giacchè, Wenn Sie denn. così, fo. in, in. caso, Stand, m. 
piacere, Sefallen, m. fare a, erjeigen Ginem. potere, finnen. aggradire, 
angenebm fein. munir uno di, Ginen verfeben mit. forse, vielleidt. riuscir 
inutile, nug!o8 fein. raccomandare, empfeblen. Generale, General. pre- 
. sentare, abgeben. . 


* 
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persona. Il Napolitano, pieno di riconoscenza, accolse l'esibi- 
zione e proseguì il suo cammino. 


in persona, eigenhändig. pieno di riconoscenza, voll Erkenntlichkeit. ac- 
cogliere, annebmen. esibizione, AUnerbieten, 2. proseguire, fortſetzen. 
cammino, Weg, m. dal 


216. (Continuazione.) 


Arrivato a Vienna, diffuse le sue commendatizie, e siccome 
ne avea più d'una pel Generale, ‘così non mancò di presentarne 
a lui pure, eccettuata però quella del viaggiatore tedesco, che 
avea smarrita. Lascy avendole lette, gli partecipò il suo dispia- 
cere di non poter, almeno in quel momento, essergli utile, ac- 
cusandone le circostanze. Il' giovane, ch’ era già preparato a 
questo , non rinunziò al suo progetto, e sperando bene per l'av- 
venire, si mise a fare la sua corte al signor Generale, da cui era 
sempre accolto con una sterile gentilezza, 


Arrivato, angefominen, diffondere, überall abgeben. commendatizia, 
CEmpfeblung, f. siccome, da. per, fiir. così, fo. mancare,, unterlaffen. 
pure, ebenfall8. di presentare, ju überreichen. eccettuata però quella, 
mit Ausnahme jedoch jener. viaggiatore, Reifender. smarrire, verfegen. 
leggere, (als) lefen. partecipare, dufern. dispiacere, Bedauern, n. al- 
meno, wenigſtens. in, fiir. momento, Augenblick, m. esser utile, nützlich 
werden ju. accusandone, mas ers.. zuſchrieb (regge il dativo), circostanza, 
Umftand, m. giovane, Giingling. preparato a questo, darauf gefafit. ri- 
nunziare, aufgeben (regge l’acc.). progetto, Vorbaben, n. sperar bene 
pers boffen auf. savvenire, Bufunft,.f£ mettersi a,.anfangen gu. far la sua 
corte, fleifig aufmarten. sterile, leer. gentilezza, Höflichkeit, f. acco- 
gliere, empfangen. 


217. ( Continuazione.) 


AI fine successe, ch'ei ritrovasse a easo la lettera, che credeva 
smarrita. Non tardò di presentare pur questa, non dissimulando 
la combinazione per cui l’avea ricevuta. Lascy l’apre, la. scorre, 
si. scuote e resta sospeso.. Dimanda' al Napolitano, se conoscea 
la persona, che gliel’ avea consegnata. No, mio Generale, ri- 
sponde il giovane. — E bene, mio caro, ripiglia il Generale, 
Ella l’ha avuta dalle mani stesse dell’ Imperatore, Ella. avrebbe 
bramato di essere sotto-tenente, ma egli mi comanda di farla 
primo-tenente: Ella lo è da questo punto; farà poi verso di lui 
il suo dovere. 


AI fine, Endlich. succedere, ſich ercignen. a caso, jufilig. che cre- 
deva smarrita, verloren geglaubt. lettera, Brief, m. ritrovare, miederfin: 
den. tardare, fiumen. pur, auch. di, ju. presentare, abgeben. non dissi- 
mulando, ohne.... gu verhehlen. combinazione, Umftinde, piur. per cui, 
unter DdDenen. ricevere, empfangen., aprire, öffnen. scorrere, durchgehen. 
scuotere, den Kopf ſchütteln. restar sospeso, überraſcht ſcheinen. diman- 
dare, fragen Einen. se, ob. conoscere, kennen. consegnare, geben. rispon- 
. dere, antmworten. E bene, Nun denn. ripigliare, ermiedern. da, au8. mano 
stessa, cigene Hand. avere, erbalten. bramare, wünſchen. sotto - tenente, 
Unterlieutenant, essere, werden. comaudare, befeblen. far uno primote- 
nente, Ginen gum Oberlieutenant maden. da, von... an. punto, Augen⸗ 
blick, m. poi, ſodann. dovere, Schuldigkeit, / verso, gegen. fare, thun. 
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. 218. i 

‘Presenza di spirito di Margherita, regina d’Inghilterra. 
Questa regina, perduta ch’ ebbe nel 1464 la battaglia di Hexham 
contro il pretendente Odoardo IV., fuggì in un bosco, ove si 
avvenne in un ladro, che le si avventò contro colla sciabla alla 
mano. Accostati amico, gli disse intrepidamente, io sono la tua 
Regina, e presentandogli con ambe le mani un fanciullo: affido 
a te il figlio del tuo Sovrano. Il ladro tramortito, le si gettò ai 
piedi, le si dichiarò difensore, e precedendola le fu di guida sino 
ad un luogo di sicurezza. 


Presenza, Gegenmart, f: spirito, Geift, m. Margherita, Margaretha. 
Inghilterra, (England. perdere, (als) verlieren. battaglia, Schlacht, f. 
contro, gegen, pretendente, Pratendent. Odoardo, Eduard. fuggire, flie= 
ben. bosco, Wald, m. avvenirsi in uno, auf Ginen ftofien. ladro, Rédus 
ber. avventarsi contro, auf Einen jufommen. sciabla, Sdbel, m. a, in. 
" mano, Sand, f. accostarsi, niber fommen. intrepidamente, unerſchrocken. 
presentare, (indem) reichen. fanciullo, ind, n. affidare, vertrauen. so- 
vrano, Monard. tramortito, erſchüttert. gettarsi, fi) merfen. a, ju. piede, 
Suf, m. dichiararsi, ſich erklären für ibren... difensore, Vertheidiger. 
e precedendola le fu di guida sino ad un luogo sicuro, und biente ipr, 
vorangebend, gum Führer an cinen ſicheren Ort. 


CA 


Letteree. 
È 
Stimatissimo amico! 

. Gratissimo mi è stato il sentire, ch’ Ella ha ottenuto in. fine. 
un impiego onorevole e lucroso. Ciò mi conferma, che altri pure 
conoscono i suoi meriti, e le rendono giustizia. lo, congratulan- 
domi seco Lei, me ne consolo estremamente. Il cielo le dia le 
forze per sostenerlo onorevolmente e col zelo dovuto. Con questi 
sentimenti mi dico | i 

di Lei 
Padova, il 24. Genn. 1836. 
devotiss. servo ed amico sincero 
se N. N. i 

Stimato, geſchätzt, ſchätzbar. amico, Freund. gratissimo, dufierft angenebm. 
il sentire, gu vernehmen. ottenere, erhalten. in fine, endlich. impiego, 
Amt, n. onorevole, ebrenvoll. lucroso, eintriglidà. Ciò, dieg. conterma- 
re, Ginen iderjeugen. pure, aud. conoscere, Etwas kennen. merito, 
Verdienft, n. rendere giustizia, Ginem Gerechtigkeit mwiderfabren laſſen. 
congratularsi con uno, (indem) Ginem hierzu feinen Glückwunſch abftatten. 
consolarsi di q. c., in Wabrbeit über Etwas erfreut fein. estremamente, 
unendlich. cielo, Simmel, m. dare le forze, Kraft verfeiben mögen. per 
sostenerlo, demfelben .... vorzufteben. onorevolmente, ruhmvoll, ehren⸗ 


voll. col zelo dovuto, mit geborigem Gifer. sentimento, Gefinnung, So 
dirsi., verbarren. devoto, ergebener. servo, Diener. sincero, aufrichtig. 
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2. Risposta. 
Pregiatissimo amico! 


Sono con la presente a ringraziarla cordialmente e dei senti- 
menti d'amicizia, ch’ Ella mi dimostra nella grata sua del lunedì 
prossimo passato , e della tanta parte che prende nella :mia buona 
sorte. La accerio, che sarò pienamente fortunato, se ‘nel mio 
nuovo posto - potrò adoprarmi talvolta in prò di.Lei, e farle spe- 
rimentare quell’ amicizia, che costantemente le professo. Aspet- 
tandone l'incontro mi creda 

. di Lei 
Milano, il 5. Febbr. 1836. . 
ci” ! , . devotiss. servo.e sincero amico 


A N. N. 


. Risposta, Antwort, f‘pregiatissimo, hochgeſchätzt. con la presente, 
durdh Gegenwärtiges (sottintendendosi Schreiben). essere a ringraziare une 
di q. c., (Ginem fur Etwas danfen. cordialmente, von ganzem Herzen. e— 
e, eben fo febr... alè. sentimento d’amicizia, freundſchaftliches Gefühl. 
dimostrare, Einem bezeigen. grata, werthes Schreiben. lunedi, Montag, m. 
prossimo passato, jüngſt verfloſſen. tanta parte, inniger Antheil. prende- 
re, nebmen an Etma8. buona sorte, Wohlergehen, n. accertare, Ginen 
verſichern. pienamente fortunato, dann erft vollfommen glücklich. se, menn. 
posto, Potten, m. potere adoprarsi, beitragen können. talvolta, bismeilen. 
in prò di Lei, ju Ihrem Veften. fare sperimentare, Ginen von Etwas 
überzeugen. amicizia, Freundſchaft. costantemente, unausgefett. profes- 
sare, Etwas für Cinen Degen. aspettare, Etwas bierju ermarten. incon- 
tro, Gelegenbeit, f: credere, bitten Ginen Etwas ju giauben. 


’ * 3. 
— Stimatissimo amico!” 
Avendo altre fiate già sperimentato la sua cortesia ed il zelo, 
che mette in rendermi servizio, sono con. questa mia a racco- 
mandarle un giovane, che cerca d'essere onorevolmente impiega- 
to in un banco. Egli è scarso di beni di fortuna, ma di ottimi 
costumi e di sperimentata abilità nella corrispondenza mercantile. 


Lo raccomando quindi a Lei quanto so e posso, affinchè voglia 
procurargli un posto convenevole. Non dubito punto delle di Lei 


Altre fiate già, Da id ſchon dei mancher Gelegenpeit. sperimentare , 
erproben. cortesia, Gite, f. zelo, Gifer, m. che mette in rendermi ser- 
vizio, mir irgend cine Gefalligfeit ju ermeifen. sono con questa mia a rac- 
comandare, fo mollte id durch Gegenmartiges ... anempfeblen. giovane, 
junger Mann. cercare d'essere impiegato, unterzgufommen wünſchen. in, 
auf (col dativo). banco, Sdreibftube, f onorevolmente, unter anftàndie 
. gen Bedingungen.. essere scarso di beni di fortuna, zwar keine Glücksgü⸗ 
ter baben. ma di ottimi costumi, aber die beften Sitten. sperimentata abi- 
lità, cine erprobte Gefhidliffeit. corrispondenza mercantile, Handels⸗ 
Gorrefpondenz. quindi, dbarum. raccomandare, bdenfelben Einem empfeb: 
Ten. quanto so e posso, auf'è Angelegentiihfte. affinchè, auf dafi. voler 
procurare, verfbaffen mõgen. posto, Plag, m. convenevole, angemeffen. 
non ... punto, feine8mweg8. dubitare, zweifeln an Etwas. 
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premure a riguardo di questo mio raccomandato, c in attenzione 
di consolanti riscontri mi professo 
. di Lei 

Milano, il 28. Maggio 1836. 
È | e n vero amico 


premura, gitige Bemibung. a riguardo, ju Gunften. il raccomandato, 
Der Empfoblene. attenzione, Grmwartung,,/ consolante, erfreulità. riscon- 
tro, Nachricht, fo professarsi, fi al8 Etma8 befennen, verbleiben. 


4. Risposta. 
Amico carissimo! 


Mi dispiace oltre modo di non poter secondare le sue brame 
relative al giovane; che vorrebbe esser qui impiegato. Ne ho par- 
‘ lato a più conoscenti, ma per ora non hanno bisogno d'alcuno. 
In quanto a me sono abbondantemente provvisto di scrivani, e 
uno di più, attese le attuali critiche circostanze, sarebbe inutile 
e gravoso insieme, La accerto ciò non ostante, che starò tutta- 
via in traccia di qualche altro convenevole impiego. Con la spe- 
ranza di poter compiacerla meglio in altra cosa mì raffermo 
ali. di Lei | | 
‘Venezia, il 16. Giugno 1836. 

| | affmo. amico 


} x N. N. 


Caro, tfcuer. dispiacere oltre modo, es ungemein bedauern. di poter 
secondare, einer Sade entfpreden qu können. brama, Wunſch, m. relati- 
vo, rückſichtlich eines Dinges. giovane, junger Mann. volere, mogen. im- 
‘piegare, anftellen. ne, darüber. parlare, ſprechen mit Ginem. più, meh⸗ 
rere. il conoscente, Der Vefannte. ma per ora, für jegt aber, non 
aver bisogno di, keines ſolchen bedürfen. in quanto a me, id fur mei: 
nen Tbeil. esser provvisto, verfehen. fem, mit Etwas abbondantemente, 
gum Ubderfluffe. scrivano, S@reiber, nm. di più, mehr. attese, bei (regge 
il dativo). attuale, gegenmartig. critico, tritifà. circostanza, Veryältniß, 7. 
inutile, unniig. gravoso, beſchwerlich. insieme, zugleich. cio nou ostante, 
inzwiſchen. accertare, Ginen verſichern. stare tuttavia in traccia di, fort⸗ 
während bedacht fein auf Etwas. qualche altro, irgend cin anderer. conve- 
nevole, ſchicklich. impiego, Unterfommen, n. con, in. speranza, Hoff⸗ 
nung, /: di poter compiacer uno meglio, den Wünſchen einer Perfon mebr 
entſprechen gu Fonnen. in altra cosa, bei anderer Gelegenbeit. raffermarsi, 
verbleiben. affezionato, ergebener. | 


pei 2 5. Replica. 
Stimatissimo amico! 


Ho sentito. con dispiacere, che il giovane raccomandatole 
non possa aver un posto nè da Lei, nè da altri. Ciò non di meno 


Replica, Rückantwort, f. stimato, merth. sentire, vernebmen. dispiace- 
ve, Bedauern, n. raccomandare, Ginen empfeblen. né — né ,.weder — nod. 
poter aver un posto; bei Ginem unterkommen fonnen. Ciò non di meno, 
Nichts dello weniger. — 
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Le resto soprammodo obbligato della buona disposizione d'animo, 
che mi ha dimostrata, come pure della graziosa sua offerta, di 
.cui spero approfittare all’ occorrenza. Pregandola di volersi al- 
tresì valere della mia servitù in tutto ciò che Ella mi giudica ca- 
pace, caramente la saluto e sono . o 
—— di Lei 
Milano, il 27. Giugno 1836. 
| ] affmo. amico 


N. N. 


restar soprammodo obbligato, Ginem außerordentlich verbunden bleiben ſo⸗ 
wohl für Etwas al8... buona disposizione d'animo, clie m'ha dimostra- 
ta, —— guter Wille. graziosa offerta, fo gütiges Anerbiethen. spe- 
rar approfittare all' occorrenza, Etwas ſeiner Zeit gewiß nicht unbenutzt 

laffen. Pregandola di volersi altresi valere di, Indem ich Sie nun gegen⸗ 
feitig bitte, fim... bedienen gu mollen einer Sache. servitù, Dienft 
(plur). in tutto ciò che Ella mi giudica capace, mo immer Sie mi vers 
mwenden qu können glauben follten. salutar caramente; Einen aufrichtigſt 
grüßen. essere, verbleiben. affezionatissimo , ganz ergebener. a 


6. Ad un mercante. . 


Ho da esigere costì dal signor N., a Lei ben noto, la somma 
di fiorini 500 in moneta di convenzione, ch’ egli. mi deve per 
certi nostri corti sino dal mese scaduto. Profitto' quindi della di 
Lei già tante volte da me sperimentata bontà, e la prego di vo- 
lersi incaricare dell’ incomodo di far le mie veci nella riscossione, 
di cui lo stesso è già da me avvisato. Affidato nella sua amicizia, 
e aspettando ben tosto suoi riscontri mi dico . 
| n di Lei 
Vienna, il 30. Luglio 1836. | 
affmo. amico 
Mercante, Raufmann. aver da esigere costi, an Ihrem Wohnorte zu 
fordern haben. ben noto, moblbefannt. somma, Betrag, m. fiorino, Gul: 
Den, m. in moneta di convenzione, in Convention8 =» Miinze. dovere, Gis 
nem fohulden. per, [aut. certo nostro conto, gewiſſe gegenfeitiae Abrechnung. 
sino, bereit8 feit. mese, Monat, m. scaduto, verfloffen. Profittar di q. c., 
Zuflubt nebmen gu Etwas. quindi, daher. gia tante volte, fo oft ion. 
pa erproben. bontà, Gefälligkeit, f: pregare, höflichſt erſuchen. 
i volersi incaricare dell’ incomodo di far le mie veci nella riscossione, 
ſich an meiner Statt der Mühe Der Gincaffirung untergieben zu mwollen. di 
cui, moriiber. lo stesso, derfelbe. già da me avvisato, meinerfeit8 bereits 
benachribtiget. Affidato, Im Vertrauen auf. amicizia, Freundſchaft, Sf. 
aspettando ben tosto suoi riscontri, balbdiger Antwort gemdrtig. dirsi, 
zeichnen al8 ... o verbleiben, verbarren. 


7. Risposta. 
Secondo l'inchiesta da-Lei fattami il 30 prossimo passato ho 
riscosso dal signor N. la somma di fiorini 500, la quale trovasi 
Secondo l'inchiesta da Lei fattami il 30 p. p., Ihrer, unterm 30. ver: 


floffenen Monate an mid ergangenen Aufforderung gu Folge. riscuotere, 
baar erbeben. somma, Summe,f: trovarsi, ſich ſonach ... bereit finden. 
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presso di me a.sua disposizione. :$e vaglio ad altro, mi comandi, 
e mi troverà ognor pronto: è servjrla. Intanto : mi creda invaria- 
bilmente : — Ù eta | 
ao di Lei E rs 
Verona, il 15. Agosto 1836. ga n 
sincero amico 
N. N. 

resso, bei. a sua disposizione, ju Ihrer Verfiigung. Se vaglio ad altro, 

ollte ich Ihnen in fonft Etwas dienen fonnen, fo... comandare, nur be« 
feblen. ognora, ſtets. trovar pronto.a servire uno, Ginen dazu bereit fin: 
‘ Den follen. Intanto, Vis dabin. credere uno invariabilmente, Ginen un: 
wandelbar glauben. . — ca 

8. Ad un protettore. per .il suo giorno; nomastico. 
Illustrissimo Signore! | — 

Proſitto con sommo piacere d'ogni occasione, clie mi si pre- 
senta per testificarle il mio rispetto e la mia riconoscenza; e non 
potrei quindi lasciar passare la di Lei festa senza rinovarle l’espres- 
sione del mio più sincero omaggio. La prego d’accoglierla colla 
solita bontà che la caratterizza. Ai voti, che mando'‘al cielo, per- 
chè prolunghi i suoi giorni, e la colmi di prosperità, aggiungo, 
ancor un altro, ed è che voglia conservarmi mai sempre la di Lei 
benevolenza e, l'onore di quella protezione, che. mi è di già riusci- 
ta tanto vantaggiosa. E qui con ‘tutto l’ossequio mi do l’onore di 


N 


protestarmi di V. S. Illustrissima 


Venezia, il 3. Ottobre 1836. #2 i i 
oObbligatissimo Servitore 


Lu 
é. 


Protettore, Bonner. per, ju. giorno nomastico, Namenstag, m. con, 
mit. sommo, innig. piacere, Freude, /. profittare, ergreifen. ogni, jeder, 
e, e8. occasione, Gelegenbeit, f. che mi si presenta, fid) darbiethender, 
e, es. per testificarle, Sie... gu verfifern (regge il gen. della cosa). 
rispetto, Hochachtung, f. riconoscenza, Erkenntlichkeit, f. e non potrei 
quindi lasciar passare, und fo Fonnte im... unmöglich voribergeben laſ— 
fen. festa, Namenttag. senza rinavare, obne...ju erneuern. espressio- 
ne, Verſicherung, / sincero, innig. omaggio, Verebrung, La prego 
d’accoglierla colla solita bontà che la caratterizza, Möchten Sie felbe mit 
Der Gite entgegennegmen, Die Ihnen fo ganz eigen ift. A, gu. voto, 
Wunſch, m. perché prolunghi i suei giorni, e la colmi di prosperità ,. 
für Verlangerung Ihrer Tage und Erhöhung Ihres Wohlergehens. al cielo, 
gen Simmel. mandare, ſchicken. aggiungere ancor un altro, ed è che ... 
noch den bingufiigen, Dafi... mai sempre, ftetà. benevolenza, Gewogen⸗ 
Beit, f onore, Ehre, f. di quella protezione, che mi è di già riuscita 
tanto vantaggiosa, Ihres mir fo vielfaͤch erſprießlichen Shuges. voler con- 
servare, erbalten mogen. E qui con tutto l'ossequio mi do l'onore di 
protestarmi, und fo verbarre id mit ausgezeichnetſter Hochachtung und Er: 
gebenbeit alè Em. ꝛc. 


Scelta di vocaboli di prima necessità. 


1) Nomi relativi alla religione. 


Gort, 





Dio. 


die heilige Dreifals La SS. 7) inità. 


tigleit, 
der SMhopfer, 
der Heiland, 


il creatore. 


il salvatore. 


die Menſchwerdung, l'incarnazione. 
Die Auferftebung, . la risurrezione. 


die Himmelfahrt 2° ascensione di Ge- 


Chriſti, 
der heilige 


$ Ùù Cristo. 


Beit, lo spirito santo. 


die Mutter Gottes, la Madonna, 


der Engel, 

der Griengel, 
der Schutzengel, 
Der Heilige,o 
das Paradie8, 
Der Himmel, 
das Fegfeuer, 
die Hölle 
der Teufel, 

der Glaube, 

die Hoffnung, 
die Liebe, 

die Taufe, 

die Firmung, 
die Beicht, 

die Sünde, 

die Erbſünde, 
die Todſünde, 
die Communion, 
die letzte Olung, 
die Andacht, 
das Gebet, 

die Kirche, 


die Pfarrkirche, la chiesa parocchiale. 
die Domkirche, ilduomo, la cattedrale. 


2) Del mondo e degli elementi. 


Die Welt, 
die Erde, 
das Waffer, 
das Heuer, 
die Luft, 
die Sonne, 
der Mond, 


n" 


l’angelo. 
l’arcangelo. 
l'angelo custode. 
. il Santo. 
.il paradiso. 

il cielo. 

il purgatorio. 
l’inferno. 

il diavolo. 

la fede. 

la speranza. . 

la carità. 

il battesimo. 

la cresima. 

la confessione. 

il peccato. 

il peccato originale. 
il peccato mortale. 
la comunione, 
l'estrema unzione. 
la divozione. 
l’orazione. 

la chiesa. 


il mondo. 
la terra. 
l’acqua. 
il fuoco. 
l’aria. 

il sole. 

la luna. 


der Schatten, 


die Wolken, 
der Wind, 
der Thau, 


|der®.cif, 


Der Regen, 

der Donner, 

der Wetterſtrahl, 
der Blitz, 

der Schnee, 

das Gis, 









{der Bad, 


der Staub, 


die Mode, 

der Sonntag, 
Der Montag, 
der Dinstag, 
‘die Mittwoche, 


— 


\ 


le stelle. 


+ L'ombra. 
le nuvole. 


il vento. 
la rugiada, 
la brina. 
la pioggia. 
il tuono. 

il fulmine. 
il lampo. 
la neve. 

il ghiaccio. 
il tempo. 
il caldo. 

il freddo. 
il mare. 

il fiume. 

il lago. 


il'ruscello. 


la polvere. 


3) Delle stagioni, dei mesi e dei 


giorni. 
Die Jahrszeit, la stagione. — 
Der Fribling, © “a primavera. 
Der Sommer, l'estate. 
der Herbft, l'autunno: 
Der Minfer, l’inverno. 
das Jahr, l’anno. 
Der Monat, il mese. 
Jänner, Gennajo. 
Februar, Febbrajo. 
März, Marzo. 
April , Aprile. 
Mai Maggio. 
uni, Giugno. 
Guli, Luglio. 
Auguft, Agosto. 
September, Settembre. 
October, Ottobre. 
November, Novembre. 
December, Dicembre. 


la settimana. 
la domenica. 
il lunedì. 

il martedì. 

il mercoledì. 


\ 
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der Donnerstag, il giovedì. 
Der Freitag, il venerdì. 


der Samstag, Sonnabend, il sabbato. 
die Morgentothe, . l'aurora. 
der PMorgen, la mattina. 


Der Pittag, il mezzodì. 

Der Abend, la sera. 

Die Nadt, la notte. 
l'ora. 


die Stunde, 


4) Dell’ uomo e delle parti del 
corpo. 


Der Leib, der Rérper, Il corpo. 


das Haupt, der Kopf, il capo, la testa. 
die Haare, i capegli. 

die Haut, la pelle. 

das Geſicht, il volto. 

das Auge, l'occhio. 

das Or, l'orecchio. 

die Nafe, il naso. 


Der Mund, Das Maul, Za Bocca. 


Die Lippen, le labbra. 
die Zähne, i denti. 

Die Zunge, la lingua, 
das Rinn, il mento, 
der Bart, la barba. 
der Hal8, il collo. 

die Schultern, —Ze spalle. 
die Hand, la mano. 
der Arm, il braccio. 
die Finger, le dita. 

die Zehen, le dita de’ piedi. 
Die Bruſt, il petto. 

der Bano, il ventre. N 
Der Pagen, lo stomaco. 
der Schenkel, la coscia. 
das Knie, il ginocchio. 
das VBein, la gamba. 
der Fuß, il piede. 

die Pulsader, l’arteria. 
Die Ader, la vena. 
Das Blut, il sangue. 
der Knochen, l’osso. 
das Herz, il cuore. 
die Leber, il fegato. 
‘der Schweiß, il sudore. 
die Pilo, il latte, 

Der Atbem, il fiato. 

die Stimme, la voce. 

die Rede, il discorso. 
das Wort, la parola. 


5) Dell’ uomo e d' alcune sue fa- 
coltà e affezioni. 


Der PMann, der Menfh, l’uomo. 
das Weib, la donna. 


Vocaboli di prima necessità. 


das Kind, 
der Knabe, 
der Jüngling, 
das Mädchen, 


il fanciullo. 
il ragazzo. 
il giovine. 

la ragazza. 


das Leben, la vita. 
der Gedante, - il pensiero. 
die Seele, l’anima. 


Die Vernunft, 
Der VBerftand, il giudizio. 

der Wille, la volontà. 

die GinbildbungstTraft, l'immaginazione. 
die Hoffnungy la speranza. 


la ragione. 


Die Furcht, il timore. 
der Schlaf, il sonno. 
Der Traum, il sogno. 
die Rranfheit, la malattia. 
die Gefundbeit, la salute. 
Der Tod, la morte. 
das Lachen, il riso. 

das Weinen, il pianto. 


la bellezza. 
la difformità. 


die Schön eit, 
die Haflidteit, 


Die Miene, l'aspetto, la ciera. 
Der Vater, il padre. 

die Mutter, la madre. 

der Sohn, il figlio. 

Die Tochter, la figlia. 

Der Bruder, il fratello. 


Die Schweſter, Za sorella. 
Der Gemahl, il marito. 

Die SGemablin, . la moglie. 
Die Ultern, ———i genitori, 
Der Grofivatet, il nonno. ' 
die Grofimutter, la nonna. 
Der Onfel, Obeim, il zio. 

die Muhme, Tante, la zia. 


Der Vetter, il cugino. 
die Bafe, la cugina. 
der Neffe, Enkel, il nipote. 
die Nichte, la nipote. 


der Schwager, il cognato. 
die Shmigerin, la cognata. 
Der Nadbbar, il vicino. 

der Fremde, il forestiere. 
Der Bauer, il contadino. 


J il borghese.. 
der Bürger, {i cittadino. 


6) Cose appartenenti alla‘tavola. 
Der Tifb, 


, la tavola. 
das Seded, la posata. 
das Tiſchtuch, la tovaglia. 


die Serviette, Se: 


der Teller, il tondo, piattello. 
die Schüſſel, il piatto. 
Der Loffel, il cucchiajo. 


Vocaboli di prima necessità. 


das Meffer, 
die Gabel, la forchetta. 
die Salzbüchſe, la saliera. 

Die Vouteille, Flafhe, la dottiglia. 
das Glas, il bicchiere. 


7) Dei cibi e de’ pasti. 
Das Frühſtück, la colezione. 


das Mittagseffen, il pranzo. 
das Vefperbrod, la merenda. 


il coltello. 


das Ubendeffen, “la cena. 
; ; le vivande. 
die Speifen, — ; cibi. 
la zuppa. 
die Suppe, la minestra. 
l’allesso. 
das Geſottene, bollito. 
das Voreſſen, l’antipasto. 
; la civaja. 
das Zugemiife, la verdura. 
das Gebratene, ‘Z’arrosto. 
das VBrod, il. pane. 
der VWein, il vino. i 
das Salì, il sale. 
der Eſſig, l'aceto. 
Das DI, Polio. 
die Eier, le uova. 
der Pfeffer, il pepe. 
8) Delle vestimenta. 


Das Hemd, 
Die Unferbofen, 


la camiscia. 
le mutande. 


die Hofen, i calzoni. 

die Strilmpfe, le calzette. 

die Schuhe, le scarpe. 

Die Wefte, la canzriciùola. 
das Kleid, l'abito, il vestito. 
der Hut, il cappello. 


das Haltudh, la cravatta. 


das Schnupftuch, il fazzoletto da 


das Sacktuch, naso. 

Die Handſchuhe, i guanti. 

der Schlafrock, la veste dacamera. 
Die Pantoffeln, le pianelle. 

Die Mütze, la berretta. 

die Schnallen, le fibbie. 

Das Tuo, il panno. 

die Haude, la cuffia. 


der Weiberrodk, la gonnella. 
die Schürze, il grembiale. 
| Die Obrgebinge, gli orecchini. 
der Sonnenſchirm, il parasole. 


der Regenſchirm, l'ombrello. 
die Ubr, l’oriuolo,. 

der Stod, la canna. 
die Stiefel, gli stivali. 
der Knopf, il bottone. 


das Zimmer, 


\ 
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9) Delle parti e de’ mobili prin- 


cipali d'una casa. - 


Das Sand, la casa. 
der Palaft, — il palazzo. 
die Mauer, : il muro. 


die Stiege, Die Treppe, la scala. 
die Wand, la parete. 

der Boden, il pavimento. 
la camera. 


das Vorgimmer, Panticumera. 
die Stube, la stanza. 
der Saal, la sala. 

die Küche, la cucina. 
der Reller, la cantina. 
der Stall, la stalla. 


das Fenfter, la finestra. 

Die Fenſterläden, le imposte. 

die Thitr, das Thor, la porta, il portone. 
au ebener Erde, a pian terreno, 

in erften, ameiten al primo, secondo 

Stode, piano. 
Der Schlüſſel, lu chiave. 
der Abtritt, il cesso, la comodità. 


das Dad, il tetto. 
Der Ofen, il fornello, la stufa. 
das VBett, il letto. 


das Ropffiffen, 
die Betttücher, 
die PMatrage, 
der Strobfad, 
der Seffel, 

Der Kaſten, 

der Spieael, 

Die Vorhänge, 
das Nachtgeſchirr, 


il cuscino. 

le lenzuola. 

il materasso. 
il pagliariccio. 
la sedia. 
l'armadio. 

lo specchio. 
.le cortine. 


der Naditopf, l'orinale, 

der Nadtitubl, le seggetta. 

der Stabl, l’acciarino. 

der Seuerftein, ‘a pietra focaja. 
Der Zunder, l’esca. 


la candela. 
al candelliere. 
lo smoccolatojo. 


Die Kerze, 
Der Leuchter, 
Die Lichtputze, 


10) Cose appartenenti ad uno 


scrittojo. 
Das Buch, il libro. A 
bag Blatt, il foglio, la carta. 
die Seite, la pagina. 


ein Rief Papier, una risma cdi carta. 

ein Bud Papier, ua quinterno di carta. 

ein Heft, . un quadernetto. 

ein Bogen Papier, un foglio di carta. 

cine Schreibfeder, una penna da scri- 
. vere. 


die Tinte, l’inchiostro. 
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das Tintenfaß, 


das Siegel, 
der Brief, 


das Federmeſſer, 
die Brieftaſche, 


die Schere, 
der Bleiſtift, 


11) Professioni e mestieri. 


Der Arzt, 


Der Wundarzt, 
Der Apotbefer, 


Vocaboli di prima necessità. 


il calamajo. 


il sigillo. 

la lettera. 

il temperino. 
il taccuino. 
le forbici. 

il lapis. 


il medico. 
il chirurgo. 
lo speziale. 


der Lebrer, Meifter, il maestro. 


der Gelebrte, 


der VBaumeifter, 


der Maler, 


der Bildhauer, 
Der Kupferſtecher, 


der Wechsler, 


der Kaufmànn, 
der Handmerfer, 
der Buchhändler, 
der Buchdrucker, 
der Buobbinder, 
Der Goldarbeiter, 
Der Ubrmader, 


der Vader, 


der Metzger, Fleifher, il macellajo. 


Der Wirth, 


Der Schneider, 


der Schuſter, 


der Perückenmacher, il parruech 
der Etrumpfmirfer, il calzettajo. 


der Maurer, 
der Tifohler, 


Der Bimmermann, 
der Drechsler, 


der Schmied, 


der Hufſchmied, 


der Schloſſer, 
Der Wagner, 
der Weber, 
der Färber 
der Fifhev) 


die Wäſcherin, 


die Nähterin, 


Die Ndaberin, — 
Der Fubrmann, 


der Gerber, 
der Glafer, 
der Hafner, 


der Lafttrager, 
Der Schauſpieler, il commediante. 


il letterato. 
l'architetto. 


‘ il pittore. 


lo scultore. 
l’incisore. 

il cambista. 
il mercante. 


‘l’artigiano. 


il librajo. 


lo stampatore. | 
il legatore di libri. Der Gefandte, 


ll orefice. 
l’oriuolajo. 
il fornajo. 


l'oste. 
il sartore. 
il calzolajo. 


il muratore. 
il falegname. 
il legnajuolo. 
il torniajo. 
il fabbro. 


il. maniscalco. 


il chiavajo. 
il carradore. 
il tessitore. 

il tintore. 

il pescatore. 
la lavandara. 


lia cucitrice. 


il vetturino. 
il conciapelli. 
il vetrajo. 

il pentolajo. 
il facchino. 


12) Dignita secolari. 


Der Raifer, 
die Raiferin, 


l'Imperatore. 
l’Imperatrice. 


der Koͤnig, it Re. 

die Königin, la Regina. 

der Großherzog, il Granduca. 
der Griberzog, Arciduca. 

die Gribergogin, 2’Arciduchessa. 
Der Herzog, il Duca. 


der Fürſt, Prinz, il Principe. 

die Fiirftin, Prin: la Principessa. 
seffin, | 

Der Kronprinz, Erb: il Principe eredi- 
prinz, tario. 

Der Markgraf, il Margravio. 

der Candgraf, . il Zangravio. 

der Graf, il Conte. 

die Grafin, la Contessa. 

Der Matquis, il Marchese. 

die Marquifin, la Marchesa. 

Der Sreiberr, il Barone. 

die Sreiberrin, la Baronessa. 
Freiin, Sreifrau, : 

Der Ritter, 

Der Edelmann, 


il Cavaliere. 
il Gentiluomo. 


der VBotfhafter, Ambasciatore. 
Ll’Inviato. 
der Gefhaft8tràger, l’Incaricato d’af- 
fari. 


der VicesRonig, il Vicerè. 
der Staat8= Minifter, il Ministro di 


2 Stato. 
der Staatsrath, il Consigliere di 
. Stato. 
iere. der Hofrath, il — au- 
100. . 


der Regierung8= il Consigliere diReg- 


Ratb o Guber—⸗ genza o di Go- 
nial⸗Rath, verno. 
der Regierungs⸗ il Presidente di Reg- 
Prafident, enzq. 
der Hof-Rangler, il Cancelliere au- 
lico. 


der Rimmerer, il Ciambellano. 


13) Dignità ecclesiastiche. 


Der Papi, il Papa. 
der Cardinal, il Cardinale. 
Der Erzbiſchof, l’Arcivescovo. 


il Vescovo. 
il Canonico. 
il Decano. 


der Biſchof, 
Der Domberr, 
Der Dechant, 
Der Pfarrer, il Parroco. 
der Caplan, il Cappellano. 
Der Geiſtliche, il Sacerdote. 
Der Priefter, - È “Prete. 

der Prediger, il Predicatore. 
Der Beichtvater, il Confessore. 
Der Abt, Abate. 

die Abtiſſin, la Badessa. 
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- [Der Musfetier, il moschettiere. 
Der Tambour, il tamburo. 
Der Pifenier, . il picchiere. 
Set nti il guastatore. 


der Prior, — il Priore. . 

Der Guardian, —il Guardiano. 
das Erzbiſthum, Z’Arcivescovato. 
das Visthum, il Vescovato. 


. die Abtei, l’Abbazia. der Schanzgräber, | il picconiere. 
der Mind, è. il Monaco. Der Kanonier, il cannoniere. 
. Die Nonne, la Monaca. Der Artillerift, l’artigliere. 


der Bombardier, il bombardiere. 
Der Minirer, il minatore. 
Der Gngenieur, —L’ingegnere. 
die Schildwache, la sentinella. 
die Patrulle, la pattuglia. 
Die Runde, la ronda. 


14) Dello stato militare. 

* Der General, . - il Generale. 

Der Admiral, l’Ammiraglio. 
der Feldmarſchall, il Maresciallo di 










>». campo. _ |Der Marfetender, il vivandiere. 
der General= Felds il Generale d'arti- der Rriegstommif: il commissario di 
zeugmeiſter, glieria. är, , guerra. 
Der General der: il Generale di ca-|die Avantgarde, % di 
SPA È 5 — der Vortrab, — 
der Fe arfhall= il Tenente Mare- der Nachtrab, 
Lieutenant,. —— sciallo. die Nachhut, Jia retroguardia. 
der General:Majpr, il Generale mag- das Mitteltreffen ,, il corpo di batta- 
tore. ci. lia. ©." 
Der Oberſt, il Colonello. Der rechte Glagel, l'ala destra. . 
Der Oberft=Lieute= il Tenente - Colo- {ber linfe Flügel, l’ala sinistra. 
nant, . «+ nello. . [der Hinterbalt, 


* ldas Steferoctonne, li corpo di riselva. 
die Reiterei, La cavalleria. Ì 
Da8 SufivolE, =——Za fanteria. . 

das creo. zweite la prima, seconda 


der Majoro Oberfisil Maggiore. . 
Wachtmeiſter, 
der Seecapitän, . il Capitano dima- 
. .. rina. ,, CORSE 
der Rittmeifter, . i Caposquadrone. 
der Hauptmann, il Capitano. . | © 
der Dber=Lieute: ‘il Primo-Tenente. 
nant, .. . n i 
der Unter = Lientes il Sotto - Tenente. 
nant,. |... da 
der Cornet, . il Cornetia, Alfiere 
Rea di cavalleria. 
der Offizier, : | d’Ufficiale. . 
Der Sabntih, —’Alfiere. 
der Fabnenjunfer, il Portastendardo. 


die Kompagnie, . Za compagnia. 

cin Trupp Spl: unabrigata, truppa 
daten,. .. ... di soldati. 

das VBatailon, il battaglione. 

die Schwadrone, lo squadrone. 

dag Regiment, ‘il reggimento. 

[die Gatnifon, | Za guarnigione. 
die Befagung, } lil presidio. 


das Gepid, È bagaglio, ©. 


ua ba; , 
die Sabne, . —Ia bandiera. der Packknecht, il bagaglione. 
der Wadtmeifter, il sergente di ca-|dag Geſchütz, l'artiglieria. 
valleria, cine Kanone, cin un cannone, pezzo 


der Feldbwedel, il sergente. 

der Korporal, il caporale. — 

Der Fourier, il foriere. 

der Quartiermeis . il quartiermastro. 
er, i 


J i ſchütz foi J 
Jein Kanonenſchuß, una cannonata, un 

o. tiro di cannone. 
die Lunte, la miccia. 


L 


der Trompeter, . il trombettiere. die Bombe, | la bomba. 
der Reiter, ... .il soldato di caval-|der. Mérfer, il mortajo. 
leria. cine Granate, una granata. 
der leichte Reiter, il cavalleggiero. die Riftung, © Tarmatura. 
der Sufar, . “’ussaro. Die Muskete, il moschetto. 


Der Dragoner, il dragone. das Gemebr,. l’arma, il fucile. 


Der Züraſſier, il corazziere. die Flinte.. lo schioppo. 
Der Rarabinier, il carabiniere. ]ba8 Bajonett, la bajonetta. 
der Grenadier, il granatiere. der CGarabiner, la carabina, 
der Füſilier, il fuciliere. . die Piftole, la pistola. 
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die Kugel, la palla. © der Küchengarten, Forto. 
das Schießpulver, la polvere da die ‘pfilanzen, | de piante.. |; 
| . schioppo. die Meierei, ‘La cascina... “>; . - 
die Lange, a lancia. i 
die Pit, a picca. ; 17). ‘Delle frutta. — 
der Degen, ‘la spada. | ei 
die Sdncide, Die il taglio, il piatto DS i — 
— des De della spada. die Birne,. Bosi | 
die Degentdicine, ‘il Sede der Upfel, Bra mela. 
der Sabel, | la sciabola. dc :. {il pomo. . >». 
der Helm, Telmo. er Pfirfih, . la pesca... 
Der Küraß, la corazza. da Imetihte,.. la prugna. ». 
der Sild, *’ lo scudo. .  u..|die NuB,. . ., la noce. 
die. pilone na . 1 la ‘castagna, — - 
die Erdbeere, |. la San — 
15) Della Qua e de Suoi etlifizi die MWeintrau6e, ia 
| 22 us .Jdie Uprifofe, .. | d’albicooca. -. . °° 
ie Stadt, “la città. — ca 
Di i. u sobborgo. — die ——— corda — — 
der Platz, la piazza. 40I iau È sla 
Der Martt; 0 il mercato»: <-:| 18) D aleun⸗ erbe-e 8 aletini 0: 


fiori. — 
a " ” " si ù Ù 9 
Der aohl — “il — 10° 


die Me «ve la fiera. 
die Oafe, a contrada. | © È 
da8 Zoͤllhaus, die ‘la dogana. J Rai 


Mauth,  . , der Spinat, .} gli pinaci- 
der Laden, "la bottega: © :’‘“lber Sh “lo ‘Spateigio,: 6 > 
der Gaſthof, Talbergo. der Salat, l'insalata. °°" 
die Briltfe, <> “il ponte. © “ ©" [biePeterfilie, > “il ——— ii 


die Salbei — la salvia. 

.Idie Zwiebel, ‘la cipolla. e 
‘ber Knoblauch, ‘Vaglio. Ro 1° 
die NABE,  *'* larapa, "1 
die Dopre, » la carota, ©: 
die Rofe; < ‘là rosa.‘ L- di 1} 
die. Nelfe, il garofano.” 
das Veilchen, "la viola; . 
die Brjacinithe il Giacinto. 


das Vrertet dee ‘il quartiere, — 
die J—— "al macello. ‘di È 
Der ‘Hafen, |‘ il porto... 
Der Brunnen, lafontana,it pozzo. 


16) Della campagna. | 
Das Dorf, il dillaggio i 


CAS 


der Luſtgarten, = da villa: —— "I die Tulpé, fari il sulipano 2 se 
cin Landgut,. | | um podere. >’ D' — — 
montagna; 1 albuni. danim 

der Berg, — Li monte. * 9) mali quadrapedi. 
der Hiigel, ‘> © ‘la colina. © Das Tohter, 0 l'animale. 
das Thal, — <= ’ il leone. 

n il bosco, er Tiger, ©’ la tigre. — TIR 
der Wald, ita selva. >’ ©’. {ber Glepbant, V’elefante. © 


der Grdboden, il terrenòo. das Pferd, “> il cavallo. 


die Felber, | | icampi. . bie'Stute, | | la cavalla.’ * 
die Wieſe, il prato. der Ochs, il bue. “i 
der HSirt, © il pastore.” die Kuh, Ia vacca. © 
die Herde, ILA 8re6ge » l’armento.| der 'Stiet, © il toro. 0 
Der Baum, | "l'albero. <<’ [das Ralb, “> il vitello. 

das Getreide, le biade. [der Bar, > 2'orso. SO 
dDag Grag, ’' l’erba, — der Wolf, il lupo. 
das Heu, il fieno. [der Fuchs, ‘la volpe: © 
Der Weizen, il frumerito. der Uffe, =» ‘la scimia.’’’ 
das Korn, . la segala. der Hund, © slleane: 0: 

das Strob, la paglia. Allah die Katze, con, | il gatto: Foo 


die Kornähre, la spiga. der Eſel, l'asino. 
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das Maulthier, il mulo. 

der Hirfh, il cervo. 

das Reb, il capriolo. 
der Hafe, la lepre. °° 
das Lamm, l’agnello. 

das Schaf, . la pecora. 

Der Hammel, il castrato. 
die Ziege, la capra. 

Der Boe, il becco. 
das Schwein, il porco; 5 


das Wildſchwein, il cinghiale. 


Die Natte, ‘ il ratto, topo. 
Die Maus, il sorcio. 

20) D’alcuni uccelli. è © 
Der Vogel, l'uccello. 
Der Adler, l'aquila. 
Der Pfau, il pavone. 
der Tauber, il colombo.. 
die Taube, la colomba. ‘ 
Die Henne, la gallina. 
der Habn, il gallo. . 
Der Rapaun, il cappone. 
der Schnepfe, la beccaccia. 
Der Faſan, il fagiano. 
das Reppbuhn, Za pernice. 
die Gang, loca, 
die Ente, . l’anitra. 
Der Trutbabn, | il gallinaccio. 
Der Storch, la cicogna. 


die Nadtigall, ‘’usignuolo. 
der Eanarienvogel, il canarino. 
das Heischen, il lucherino. 


der Hinfling, il fanello. 
die Meife, ° la cingallegra. 
die Lerhe, @- la lodola. 


la rondine. 
la passera. 


la quaglia. 


die Schwalbe, 
Der Sperling, 
die Wachtel, 


21) D’alcuni pesci. 


Der Fiſch, 
die Sorelle, 
Der Rarpfen, 
der Hedt, . Il luccio. 
Der Aal, l’anguilla. 
der Stör, Haufen, Zo storione. 
der Stodfifh, il merluzzo. 
die Lamprete, la lampreda. 


il pesce. 
la trota. 
il carpione. 


der Thunfifh, il tonno. 
die Sardelle, la sardella. 
der Haring, l’aringa. 
die Aufter, l’ostrica. : 
Der Krebs, il gambero. 
der Srofh, la rana. 
Der Wallfiſch, la balena.’ 


[das Pfund, “ 


[Der Fufi, © 


Die Schlange, 


die Eidexe, 
die Schnecke, 
die Schildkröte, 


das Erz, 


pi 
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i 22) D’alcuni rettili ed insetti. 


la biscia. 

il serpente, 
la lucertola. 
la lumaca. 


la tartaruga. 


Die Viene, l'ape. 
Die Wespe, la vespa. 
die Spinne, ‘’ il ragno. 
die Ameife, la formica. 
die liege, © la mosca. 
der Shmetterling, la farfalla. 
die Grille, il grillo. 
Die Raupe, il bruco. 
Der Maifàfer, lo scarafaggio. 
Der Floh, fa pulce. 
Die Lau8, il pidocchio. 
Der Wurm, il verme. 
23) De’ metalli. 
Das Metal, il metallo. 
das Gold, — l’oro. 
das Silber, l’argento. 
das Rupfex, il rame. 
das Zinn,- o stagno. 
das Blei, ©“. < ‘(. il piombo. 
das Gifen, ‘ il ferro. 
der Stabl, . *- l’acciaro. 
das Quedfilber, l’argento vivo. 
der Shmefel, | il zolfo. 
das Meffing, l’ottone. 


il bronzo. 


24) D'alcuni pesi, d’alcune misu- 
re e monete. 


Das Gewicht, 
die Wage, 


Die Unze, 
das Loth, LA, 
Der Zentner, 
das Pap, 
die Elle, “ 
der Stab,. 
Die Rutbe, 
die Klafter, 


Der Z00, 


il peso. 


la bilancia, . 


‘. la libbra. . 
> l’oncia. 


la mezz’ oncia.' 


‘il centinajo. 


la' misura. 
il braccio. 


> la canna. © 


la pertica. 
la tesa. 


- il piede. 


il pollice.. 


der dDoppelte Ducaten, la doppia. 


der Ducaten, 

Der Thaler, 

Der Gulden, 

Der Groſchen, 

Der Kreuger,. < - 
der Pfennig, 


il zecchino. 

lo scudo, il tallero. 
il fiorino. 

il grosso. 

il carantano. 

il quattrino. — 

25 * i 
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; — ala die Freundſchaft, ’amicizia. 
25) D'alcune indisposizioni e ma-|pie Grfabrung, la sperienza, > 


latte. die Treue, . la fedeltà. 
; , {die Gute, la bontà. 
Der Schmerz, |, il dolore. die Gottlofigleit, l'empietà. 
Die Krantbeit, —‘a malattia. die Bosheit, 24 malizia. 
die Unpäßlichkeit, l’indisposizione. die Sinde, il peccato. 
das Fieber, la febbre. d l l’errore. . 
das Kopfweh, il male di testa. er Febler, il fallo. 
der Huften, ‘la tosse. die Beleidigung, 2’o/fesa. 
der Schnupfen, il raffreddore. der Hodmuth, L'orgoglio. 
die Sdwermuth, La malinconia. der Stolg, . la superbia. © 
die Poden, . il vajuolo. die Ungercohtiglteit, l'ingiustizia. 
Die Mafern, . la rosolia. , |bie Tborbeit, —’’a stoltezza. 
die Waſſerſucht, Ll’idropisia. der Ehrgeiz, l'ambizione. 
die Verftopfung, l’ostruzione. Der Geiz, — l’avarizia. 
die Gefhmwulît, , l’enfiagione. ——ibdie Woluf, la voluttà, 
Die Wunde, la ferita, piaga, der Mord, l'omicidio; 
das Geſchwür,“ l’ulcera. . {ber Saf, l'odio. è 
die Quetſchung, la contusione. Die Seindfbaft, l’inimicizia. 
der Brand, . la cancrena. die Graufamfeit, Ja crudeltà. 
die Reige;, la rogna. Die Luge, la bugia. . . 
der Blinde, - | — il cieco. - die Nachläſſigkeit, la negligenza. 
der Budlige, il gobbo. dieUndanEbarteit, l’ingratitudine. - 
der Hinkende, il zoppo. Der Betrug, . l'inganno. 
der Labme, . > lo stroppiato. die Lift, -  l’astuzia. 
der Taube, ‘©: il sordo. — Die Verràtherei, il tradimento. 
Der Stumme, .\ \il muto. der Vormik, la curiosità. 
Der Riefe, . IL gigante, die Schmeichelei, l’adulazione. 
Der Zwerg, -. il nano. die Deudelei, ——l’ipocrisia.’ 
| ea der Diebftabl, il furto. 
26) Viriù e 012). die Verleumdung, la calunnia, 
Die Tugend, - la virtù. . 27) De colori. 
das Lafter, ‘il vizio. Ì i 
die Rlugheit, la prudenza, Weiß, bianco. 
die Mäßigkeit, la temperanza. ſchwarz | ‘nero. 
die Gerechtigkeit, la giustizia. blau, |. *turchino. 
die Aufrichtigkeit, la sincerità. bimmelblau, celeste. 
die Höflichkeit, la civiltà. grin, verde. 
die Demuth, l'umiltà. — gelo, giallo. 
die Leutfeligleit, l’affabilità. roth, rosso. .° 
Die Grofimiitbiateit, la generosità. violet, . violetto. 
| die Dantbarteit, la gratitudine, braun, bruno. 
die Menfoblipreit, l'umanità. grau, n grigio. 
die Unfduld, . + l'innocenza. — bell, chiaro. 
die Sittfamfeit, la costumatezza. duntel, |. oscuro. 
die Geduldb, . la pazienza. leibfarben, fleifhfarbig, incarnato. 
die Standbaftigleit, la costanza. entfärbt, scolorito. 
die Tapferteit, | il valore. fhon, | bello. 
die Mildibatiglelt, la carità. - . -|garftig, bali, brutto. 
. “Alcuni dei-verbi più necessari. 
x IC: . 
2 co. .|bemerfen, beobadten, osservare. 
i 5 |urtbeilen, | giudicare. 
Denfen, . ‘pensare. , mabrnebmen, accorgersi. 


fih cindilden, | immaginars. nicht wiſſen, . ignorare, 


fi irren,. 
uberlegen, 
betrachten, 
ſtudiren, 
— lernen, 
lehren, 
ſich erinnern, 
vergeſſen, 
ſchwätzen, 
reden, 
ſchreien, 
ſprechen, 
beweiſen, zeigen, 
bejahen, 
einwilligen, 
nicht beiſtimmen, 
verneinen, 
zweifeln, 
herſagen, 
verbeſſern, 
ausſprechen, 
fragen, 
rufen, 
antworten, 
die Frage auflöſen, 


ſich verwirren, 
unterſcheiden, 
billigen, 
mißbilligen, 
loben, 
tadeln, 
überzeugen, 
Vorwürfe machen, 


‘ confondersi, 
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ingannarsi, 
riflettere. 
considerare. 
studiare. 


imparare a mente. 


insegnare. 


ricordarsi. 


dimenticarsi. 
ciarlare. 
parlare. 
gridare.: .- 


discorrere;. 
. dimostrare. 


affermare. È 
acconsentire. 
dissentire. 
negare, 
dubitare. 
recitare. 
correggere. 
pronunciare. 
domandare. 


chiamare. 


rispondere. 


sciogliere fa.gue- | 
‘Igitteen, . .. 
‘fio verfàlten,. . 


stione. ,: 


tv - 
ag 


distinguere. pa 


approvare... 


disapprovare. 


, lodare. 
; biasimare. 


Cl onvincere. 


LI vapronerare CO 


Q 


ampfinden, fühlen, sentire, aver senti- 


di 


mento. . 
hören, sentire, udire. 
berühren, toccar. 
riechen, odorare. 
ſchmecken, verſuchen, gustare, assago 
giare: si i 
gedeiben, | praspéRarei: 
emegungmaden, far motan: 
fpringen, —*’ . » saltaro; «» a 
aufrecht fteben,- | stare ’0ritto; 
ſich ——— rizzarti 
wachen, vegliare. 
ſchlafen, dormire. 
traäͤumen, | sognare. 
einſchlafen, addormentarsi. 
ſchnarchen, russare. | 
aufitebem... levarsi. 
ſich ermüden, —’stancarsi. a 
mubde fein,.. . . essere stanca» sa 
ohnmachtig werden, svenire: 





Frant werden, . 


befinden, 
ſich nähren, 
zu Mittag, zu 


Abend eſſen, 


frühſtüden 
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. ammalarsi, 


[fi wohl — übel star bene — male 


di salute. 
nutrirsi. 
pranzare, cenare. 


Sar colezione, 


das Vefperbrot effen, merendare. 


käuen, 
beißen, 
einſchlucken, 
ſich ſättigen, 
verdbauen, ... 


Iſich betrinfen, 
ſchwitzen, 


ausdünſten, 
ſpeien J— 
ausſpucken, 
nieſen, 
gähnen, 
athmen, 


Iblaſen, 


pfeifen, 
ſich fehadufen, 


buften, 


kitzeln, 


verabſcheuen, 


verachten, 


masticare. 
mordere, 
inghiottire. 
saziarsi. . 
digerire. 
ubbriacarsi.. 
sudare. 
svaporare. 
vontitare, sputare. 
sputare. 
starnutare, 
sbadigliare. 
respirare. 
‘soffiare. 
fischiare. 
soffiarsi il naso, 
tossire. 

tremare. 


_ raffredda; si — 


e beißen, juden, pizzicare. 


‘solleticare. 
esser solletico. 
grattare. 


3. 


abborrire. 
disprezzare. 


vermerfen, abfblagen, rifiutare. 


verlangen, 


liebfofen, 
umarmern, 
fio beluftigen, 
küſſen, 
genießen, 


fd betriben, — 


wieder grüßen, 


ch baffen , 


verfolgen, 
ſich erkühnen, wa⸗ 

gent, 
ſich rühmen, 


desiderare. 


wohl, übel wollen, voler dere, male. 


carezzare, 


. abbracciare. 
+ , dilettarsi. 


baciare. 

godere. 
affliggersi. 
stimare. 
salutare. 

render il saluto. 
odiare. 


I 


è perseguitare. 


ardire, osare. 


. vantarsi. 
ftolz werden, insuperbire. 
trogig, grob merden, insolentire. 
fiite@bten, temere. 
erſchrecken, i spaventarsi. 
9 ſchämen, vergognarsi. 
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erröthen, arrossire. 

fit vermundern, maravigliarsi. 
bewundern, ammirare. 
erftaunen, stupire. 

fi erzürnen, arrabbiarsi. 
unmillig werden, sdegrarsi. © 


zanfen, Prozef führen, litigare. 
ausſchelten, sgridare. 
lange Weilebaben, | annojarsi. 
überdrießig werden, | tediarsi, 
ſich beängſfigen, angustiarei. 
ſorgen, ſich beküm⸗ curarsi, aver cu- 
mern, ra. : 
vernachläſſigen, trascurare. 
eiferſüchtig werden, ingelosire. 
NMitleid haben, —aver compassione. 
mitleidig werden, impietosire. 


ſich beklagen, dolersi, lamentarsi. 

weinen, piangere. 

feufzen, sospirare, 

lachen ridere. 

verlachen, aus⸗ fridersi di uno. 
fpotten, beffare. 

ſcherzen, scherzare. 

bereuen, | pentirsi. 

beneiden, invidiare. 

beliftigen, molestare. . 


Ginen beginftigèn, favorire uno. 

fih mit Cinemvers inimicarsi con uno. 
feinden, 

Freundſchaft ma: contrarre amicizia. 


den, 

Teiden, soffrire , patire. 
Ginem Woblthaten deneficare uno., 
ermeifen, i 

vertbeidigen, difendere. 
ſchützen, proteggere. 
beſchädigen, danneggiare. 
mißhandeln, maltrattare. 
ſchlagen, battere. 


peitſchen, prügeln, frustare, bastonare. 
Odhrfeigen geben, schiaffeggiare. 


ſtrafen, castigare , punire. 
vergmeifeln, disperarsi. 
verzeihen, perdonare. 


ſich mäßigen, moderarsi, contenersi. 


ſich bewerben, industriarsi. 

ſich bemühen, affaticarsi. 
4. 

ſich ankleiden, vestirsi. 

ſich ausfleidben, spogliarsi. 


Den Mantel ume mettersi il mantel- 
bingen, lo. 


Den Hut, die Mü⸗ mettersi il cappel- reiten 
lo, la berretta infatteln, 


ge auffegen, 
È testa. Li 


Vocaboli di prima necessità. 


ſich bedecken, coprirsi. 

die Hoſen anziehen, mettersi i calzoni. 

den Sutabnebmen, levarsi il cappello. 

die Schuhe anzie⸗ calzarsi, mettersi le 
ben, scarpe. 

die Schuhe ausziehen, scalzarsi. 

die Handſchuhe, die mettersi, cavarsi i 


Etrimpfe, die guanti, le cal- 

Stiefel ꝛe, ans ze, gli stivali, 

ziehen, ausziehen, ecc. 
tuchene, ſeidene vestir panno, seta. 


Kleider tragen, 
ſchwarz, in Trauer vestir bruno, por- 


gefleidet geben, tar lutto. 

ſich zuknöpfen, abbottonarai. 

ſich aufknöpfen, sbottonarsi. 

den Degen umgür⸗ cingere la spada. 
ten, 

ſich kämmen, käm⸗ pettinarsi, farsi, 
men laſſen, pettinare. 


ſich fhminten, | Lisciarsi. 


5. 
ſchreiben, scrivere. 
zeichnen, disegnare. 
entmerfen, abbozzare, schizzare. 
malen, dipingere. 


Semanden abmalen, ritrarre una per- 
—— sona, 
fhattiren, —... ombreggiare. 
cin Vild in Mar⸗ scolpire, intaglia- 
mor bauen, in re in marmo, in 
Kupfer ſtechen, rame, inciderein 


graben, rame. 

in Erz, in Gip8, gettare in bronzo, 
giefien, in gesso. 

vergolden, über⸗ indorare, inargen- 
filbern, tare. 

Steine einfaſſen, incassar gioje. 
einſetzen, — 

ſticken, ricamare. 

drucken, stampare. 


cin Bud binden, 
Clavier, Violin 
fpielen, -. il violino. 

die Flöte blafen, suonare il flauto. 
Glocken läuten, suonare le campane. 
den Tact ſchlagen, dattere il tempo. 
Den Tact balten, tenere la battuta. 
cine Paufemaden, fare una pausa. 


legare un libro. 
suonar il cembalo , 


6. 


ballare. 
cavaloare. 
sellare. 

auf's Pferd fieigen, montare a cavallo. 


fanzen, 
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ſpornen, spronare. 
jagen, auf die Jagd cacciare , andar a 
gehen, caccia. 


die Flinte laden, caricare; scaricare, 


losſchießen, Farchibugio, lo 
NE schioppo. 
Schildwache te: far la guardia, la 
ben, sentinella. 
marſchiren, | marciare. 
Fampfen, .... combattere. 
cine Avmee lagern, accampare un’ ar- 
ieri ce ,mata. 3 RG 
fharmigeln, scaramucciare. 
cine Schlacht lie: fur giornata, dar 
- . fern, battaglia. . 


Die Sbladtgemin: vincere, perdere la 
nen, verlieren, battaglia. 
belagern, assediare. - 
beftirmen, mit Lei: dar l'assalto ,. la 
tern befteigen, scalata.’ 
mit Sturm einneh⸗ prend®r d'assalto. 
men, Part dh a 
cine Kanone laden, caricare ,:. sparare 
losbrennen, un aannone. . 
vernageln, inchiodare. : 
liber Die. Klinge passar è fil di spa- 
s. Springen, da. DI 


fechten, tirar di spada.. 
den Degen gieben, sfoderare, tirare la 
| | spada. 
Duelliren, duellare. > 
vermunden, ferire. 
tödten, uccidere. 

7. 


die Wundarznei⸗ — la chirur- 
kunſt treiben, far il chirurgo. 

die Wunde beilen, medicar la ferita. 

er iſt gefund ge: egli è guarito. 
worden, 

Ader laffen, cavar sangue. 

klyſtieren, ſich kly⸗ dare, pigliare un 
ftieren laſſen, serviziale. ‘ 

purgiren, dare, prendere una 


i purga. 

Den PA fublen, tastare il polso. 
dr ranfen befu= visitare l’infermo. 
en, I i 

den Bart ſcheren, far la barba. 
das Babiermeffer affilare il rasojo. 


abziehen, 
weben, tessere tele, panno. 
fpinnen, filare lino , lana. 
naben, cucire. | 
flicken, 


rappezzare, ralttoppare. 


gerben, conciar pelli. 
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das Gifen fhmieden, battere il ferro. 


giefien, fondere , gettare. 
bauen, | fabbricare. 
waſchen pin * lavare. [ae 


rollen, preifen, glàtten, marganare. 
bàmmern, - martellare. 
aushauen, einen scarpellare. 
Stein megen, TARE 
murare. 


zumauern, 
pflaſtern, lastricare, selciare. 
malen, , macinare. 
Ifieben, erivellare , stacciare. 
kneten, impastare. 
das Brod baden, cuocere il pane. 
dredbfeln, | |. , torniare. . — 
das Pferd befhla:= ferrare il cavallo. 
gen, . 
tapezieren, tappezzare. 
farben, tingere. | 
Reife anlegen, cerchiare una botte. 


das Faß anbohren, spillare la botte. 
anzapfen, 


hobeln, piallare. 

ebnen, glatt machen, spianare. 

glätten, lisciare. 

kochen, cuocere. 

ſieden, bollire. 

das Fleiſch fieden, Zessare la carne. 

braten, arrostire. | 

den Uderbau trei= esercitar l’agricol- 
ben, tura. 

adfern, lavorar la terra, arare. 

eggen, occare. 

einernten, far la raccolta. 


das Korn ſchnei⸗ segare, mietere il 
’ grano. 
denWeinſtock pflan⸗ piantare, potare la 
gen, beſchneiden, vite. 
Weinleſe balten, vendemmiare. 


8. 


die Waaren augle= esporre le merci al- 
gen, la vendita. 

qum Verkauf an: offrire in vendita. 

im Rleinen, im Gros vendere al minuto, 
fien verkaufen, «ll ingrosso. 

theuer, moblfeil comprare caro, a 
faufen, buon mercato. 

um den Preis fra: domandar del prez- 
gen, zo. . 

um den Preis han⸗ contrattar del prez- 
del, 20. 

um den Preis einig fermare il prezzo. 
werden, 


ibervortbcilen, —sopraffure. 
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creditiren, auf dare, pigliare a [den Wechſel acceps accettare ,. ‘prote- 
Borg nebmen, —credito. i tiren, proteftiren, stare la cambiale. 
baar bejablen, —pagar in contanti. fi bereichern, arricchirsi. 
verpfànden, ‘impegnare, dare in|arm werden, impaverire.' 
pegno. Bankerott machen, fallire. 
Bürgſchaft leiſten, dar camzione, si-fjaudern, indugiare., 
curtà. beſchleungen | affrettare. 
Birge merden, —entrarmallevadore. nr ni 
ausleiben von Gis pod: in presti- 9. 
nem, {biffen, : . navigare. 


+ DAB Pfand ausloöſen, disimpegnare. fim einſchiffen, imbarcarai. 
meffen, wigen, misurare, pesare. an's Land geben, sbarcare, sbarcarsi. 
betriigen, ingannare. © cin SA ausrũ⸗ allestire una nave. 
mit Urreft belegen, sequestrare. 
die Waaren mit mettere seguestro inicin Sdf miethen, prender una: nave 
Arreft belegen, sulle merci. a nolo. 


verzollen, gabellare. den Unfer ligten, leo ar l’ancora. 
fortſchaffen, verfüh⸗ trasportare. den Anker werfen, gestarl’ancora, an- 
ren, È ankern, co/ are. i 
aufladen, abladen, caricare , scarica-|abfegeln, far vela. 
re la vettura. fegeln, — veleggiare. 
verbotene Waaren far contrabbando. mit vollen Segeln andare a piene vele. 
einſchwärzen, ſchiffen, 
— Mäkler abge⸗ fare il sensale. die hohe See bal: vogareinalto mare. . 
en, ten, 
geminnen, guadagnare. [die Segel aufiiehen, alaar le vele. 
verlieren, °_— perdere. die Segel nieder: amainare, calar le 
Geld auf Wechſel dii a cambio. -| laffen, vele, 
leihen, vor Anker liegen, stare sull’ anoora. 


n 
-. 


Raccolta di frasi ed espressioni più 


usitate nella conversazione. J 





1. 
Guten Morgen — guten Tag. Buon giorno — ben levato. 
Schon ſo früh auf den Beinen? Così di buon’ ora in piedi? 


sa, wünſche Ihnen *) einen guteniZe auguro il buon giorno. 
orgen. | | 
Sie find früh — bei Beiten — fpit|Zossignoria (Ela) s'è levata a buon” 


aufgeftanden. ora — per tempo — tardi, 
Haben n° wohl gefchlafen — ge⸗Hao Ella dormito — riposato bene? . 

rubet? | 
Guten Abend — gute Nadt. {Buona sera — buona notte. 
Schlafen Sie mwobly Riposi bene — dorma bene. 


Sb wünſche Ihnen cinen guten Ap:|Ze auguro buon appetito. 

. petit; — wohl gu fpeifen. i 

Gleichfalls. — |Parimente. 

Ich wünſche, daß e8 Ihnen wohl be⸗ Buon prò le faccia. 
komme — wohl geſpeiſet gu haben. 

Viel Glück zum neuen Jahr. _ PBuon capo d’anno.' 


Glückliche Reife. [Buon viaggio. 
Sd wünſche Ihnen Glück dazu. Lo auguro prospero successo. 
Gott bebiite Sie. io la gquardi. 

2. 
Ihr Diener. Unterthänigſter Diener. |Servitor suo. — Umilissimo servo. 
Gehorſamſter Diener. Servo divoto j"— devotissimo servo. 
Ich empfeble mid Ghnen. La riverisco. 


Wie befinden fim Euer Gnaden? Come sta V. S. Illustrissima? 
Wie geht's — Sie befinden fi gut? |Come va? — Ella sta bene? 
Gut, Ihnen ju dienen. Bene, per servirla — per ubbidirla. 
Vie ftebt e8 um Ihre Geſchäfte? gut|Come vanno i suoi affari? bene o 
oder ſchlecht? male? 
Gott fei Dank, gut. Bene, grazie a Dio. 
Es freuet mid. Ne godo — me ne rallegro. 
Vergeben Sie, menn id Ihnen unges|Scusi, se l’incomodo. 
legen bin. 
Ich bitte Sie um Vergebung, menniZe chiedo scusa dell’ ardire. 
im fo frei. bin. 
Erhalten Sie mid in Ihrer Gnade. |Mi conservi la sua grazia. 
Mit Ihrer Erlaubnif. Con sua licenza — con permesso. , 
Vie gebt'a mit der Gefundbeit? Come sta Ella di salute? 3 
Gut — febr wohl — leidlich — mittel=|Sto bene — ottimamente — passabil- 
mäßig — ſchlecht. mente — mediocremente — male. 


*) I Tedeschi, parlando ad alcuno che non é lor tutto famigliare, e ge- 
neralmente nel parlar cortese, usano sempre di porre il prono- 
me personale e il verbo nel plurale. (Yegg. Parte. I p. 113.) 
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Nicht gar gut; fo, fo. Non troppo bene — così, così. 

Zu Ihren Dienften. | Ai suoi comandi. 

Sept verbunden. Obbligatissimo. 

Gb Piffe die Hand. Le bacio la mano. 

Sie feben recht gut aus. Ella ha buonissima ciera. 

Ste find in gütig. \ Troppa bontà sua; © «> 

Ich bin Ihnen file Ihre Gute ſehr Sono ben obbligato alla di Lei gen- 
verbunden. tilezza; 

Sie feben nicht zum VBeften aus. Ella non ha sroppo buona ciera. 

Was feblt Ihnen? Che cosa ha? 

Mir if nicht gong wopllo Sono un poco indisposto. 

Es thut inir Me ne rincresce. , 

Konnten Sie mir nicht gefàlligft ſa⸗ Di grazia, non mi saprebbe dire, do- 
gen, wo Der Arzt N. wohnt? ve alloggia il medico .N.? 


Wo mobnt der Herr Wundarzt? Dove sta di casa il: signor chirurgo? 
Hier im erften Stocke, gu ebener Erde. | Qui al primo piano , al pian terreno. 


Ich danfe Ihnen. e la ringrazia. 

Se! Johann, gebet, bolet mir den Ehi! Giovanni, andate a chiamarmi 
Schuſter und den Schneider. il calzolajo ed il sartore. 

Kommet bald zurid. Non tardate molto a venire. 

| 4. 

Willkommen, mein Herr. Ben -venuta V. F. 

Ich freue mich Ihrer glücklichen Wie⸗ Ben tornata V. S. — mi rallegro * 
derkehr o Zurückkunft. suo felice ritorno. 

Es freuet mid, Sie ju feben. Mi rallegro. di vederla... 


Gs ſcheint mir cine Ewigkeit, daf ich Mi pajon cent’ anni, che non ebbi il 
Li das Vergnigen batte Sie qui piacer di vederla. . . 
ehen? 

Wann ſind Sie zurückgekommen? | {Quando è ritornata ? 

Id bin vor cinem Monate zurückge⸗ Sono ritornato un mese fa. 
fommen. l 

Sf Niemand da? |Chi è di là? — non c'è nissuno. 

Gebet diefem Herrn cinen Seffel. Date una sedia a questo signore. 

Bedienen Sic fi) — id ditte, neh⸗Si serva — 4 ’accomodi La prego — 
men Sie Plag. — Sefen Sie fidl ne la supplico. 
gefälligſt. 

Setzen Sie ſich nieder — bleiben SielSi metta a sedere — resti seduto — 
figen — nebmen Siceteinen Seffel. | prenda una sedia. 

“i dante Ihnen, ih will lieber fte:] Za — amo meglio di stare in 
en, tedi 

Ich bitte, bemiben Sie fid nidt. Nin s'incomodi, La prego. 

Thun Sie, al8 ob Sie zu Haufe wä⸗ Maccia conto d'essere a casa sua. 
ren. 


Machen Sie keine Umſtände. Non faccia cerimonie — compli- 
menti. 
. 85. 2 i 
Gs ift ſchon lange, daß ih nicht das È già lungo tempo — è già un bel 
Vergnügen batte Sie zu feben. pezzo , che non ebbi il piacer di 
vederla. 


Haben Sie fi immer wohl befunden?|È Ella stata sempre bene? 

Wollen Sie auf Mittag da bleiben? Vuol restar servita a pranzo? — 
— Wollen Sie zum Nachtmahl mir Zuol favorire a cena? — Vuole 
die Ebre ermeifen? — Wollen Sie aver la bontà di far meco quattro 
die Gefalliglcit baben mit mir cin) passi? J 
wenig ſpazieren zu gehen? 
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Ich fann von Ihrer Gite reinen Se Non posso accettar le sue grazie, 
braud maden. 
Ich dante Ihnen recht ſehr. — rau—⸗ Gliene rendo infinite g srazie. — Mille 
fend Danf. grazie. 

Ich din von Ihrer Gite febr gerührt. Molto sensibile alla sua bontà. 

Fb mil Ihnen nicht mebr beſchwerlich Nor voglio recarle più incomodo — 
falen — ich mil nicht mebr vage voglio levarle l’incomodo. 
legen fein. 


Sie mollen ſchon gehen? . . {Ormai se ne vuol andare? 
Vermeilen Sie nod ein mwenig. Si trattenga ancora un poco. 
Fb muf für dieſes Mal um Gut:|Per questa volta convien che La pre: 
ſchuldigung bitten. . | ghi di dispensarmene. 
Haben Sie ſolche Cile? INa poi tanta premura? 
Sie — ſehr, mein Herr! Ha molta fretta, Signore. 
do muß geben. . {Bisogna, ch'io me ne vada. . 
ch babe —— Geſchäfte. Ho degli affari di premura. 


3° rede ganz aufrichtig, ohne Umftande.|Zo parlo schietto, senza soggezione. 
dh boffe alfo cin andere8 Mal die|Spero dunque d'aver l’onore un’ al- 

Ehre ju baben. tra volta. 

Wann merde id das —— ha⸗ Quando avrò il piacere di rivederla. 
ben Sie mieder gu feben? 

Bald, in kurzer Zeit, Presto — in breve. 

Geben Site mir dfter die Ehre. — Mi favorisca più spesso. 
Beehren Sie na mit JGbrem mie: 
derbolten Zuf — 

Leben Sie woh mein pere! — aufl Addio, Signore! — a rivederci. 
VWiederfeben. 


Bleiben Sie moblauf. ° {Ella si conservi. 
Auf baldiges Wiederfeben. A buon rivederci. 
6. — 


Ich habe die Ehre Ihnen mein Com⸗ Ho onore di riverirla. 
pliment zu machen. 

Welches Glück! babe id doch endlich Che fortuna! una volta ho pur il 
cinmal das Vergnitgen Sie gu feben. | piacer di vederla. 

Mein Srdulein, e8 freuet mid unend= [Signorina mia, ho ben piacere di ri- 
lib Sie bei guter Gefundbeit o| trovaria in buona salute. 
volllommen gefund mieder ju feben. i 

Ich pda Ihnen ret febr dafür vers |Gliene sono sommamente tenuta. 

bun 

Sie befinden fi immer wohl? (Ella sta sempre bene? 

2: — Dank, gut — dem Himmel Bene, grazie al cielo — grazie a Dio. 
e ant 

Mo maren Si Diefe Zeit bindurh? |Dov® era Ella in questo frattempo ? 

Gb mar einige Zeit auf dem Lande. |Zo era qualche tempo in campagna. 

Haden Sie fim gut unterbalten? Si è Ella divertita bene ? 

ug mir haben uns fürſtlich unters| O sì, ci siamo divertiti da principi. 

fen. 

Das freuet mid) febr. Questo mi fa piacere. 

Ich freue mid) in der That darüber. Ne godo proprio. 

Es ift ſchon lange, daß id mir vors|È già lungo tempo, che m°era pro- 
genommen batte Ihnen einen Be⸗— posto di venir a Sarle una. visita, 
ſuch abzuſtatten. 

Ich ſelbſt war Willens Sie diefer| Era io pure intenzionato di venir 
Tage ju befuchen; id beſorgte faft,| uno di questi giorni a ritrovarla; 
daß Sie unpäßlich wären. temeva quasi, ch’ Ella fosse indi- 

sposta. 
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Sie find ju gitig, gu gefallig. Ella è troppo . cortese — —-gentile. 
Es freuet mid in der That, Ste fo{ Godo in verità di roderla: così pru- 
‘ganz mwoblauf gu feben. {| aperosa. - 
Sie feben febr gut aus, und nebmeni Ella ha bellisiliani ciera , diventa sem- 
immer gu. | ‘pre più grassa, -, 
Diefe Qui ſchlägt mir gut an. Quest . aria mi dado molto, 
È ia} PR | 
Vo geben Sie jetzt hin? Dove va Ella adesso ? 
Ich gebe in Die Kirche — nad Hauſe. Vado in chiesa — vado a casu. 
Woher Fommen Sie?” D'’onde vien Ella? 
Ich Pomme vom PMarfte — vom Haufe.| Zo vengo dal mercato — vengo da casa. 
Ich gehe cin menig fpagieren, Io vado un po’ al passeggio. 
Geben mic fpazieren. ‘ | Andiamo a spasso — a passeggiare. 


Wollen Sie mir Geſellſchaft leiften? | Mi vuol fare compagnia? 

Sebr gerne; — von ganzem Serjen. |Ben volentieri — di tutto il cuore. 
Warum nicht? dies kann wohl ſein. Perchè nò? ciò può ben essere. 
Wohlan! Ihnen kann ich nichts ab⸗ In buon” ora, a Lei non posso da- 


ſchlagen. re un rifiuto. 

Bas ai Ihre Frau Schweſter? Che cosa « fa la sua signora sorella? 

Sie ift etwas unpaͤßlich. un po’ incomodata. 

Es thut — es ift mir unendlich leid. Mi dispiace estremamente. 

Seit mann? Da quando in quà? 

Seit vorgeftern. Dall’ altro jeri. 

Wahrlich, e8 thut mir Ieid. In vero me ne dispiace. 

Heute ift fie recht ſchlecht. Oggi si sente molto male. 

Ich hoffe aber, daß dies von keiner Za spero, che ciò non sarà di du- 
Dauer fein mird. rata. 


| — befindet ſie ſich ſchon etwas Oggi si sente già un po’ meglio. 

de er. 
Grifen Sie mir vielmal die Frau Mi riverisca tanto la signora ma- 
Mutter. dre. 

Ich werde nicht ermangeln es aus⸗MNon mancherò di far le sue parti — 
zurichten. o di portar le sue grazie. 


,8 


Gott gum Grufie, mein Lieder, wo Addio caro, e dove si va? 
‘ geben Sie bin? 

Ich gebe einen Beſuch abzuſtatten, und|Zado. a far una visita, e poi andrò 
dann merde ich in°8 Theater geben, | a teatro. 

Es mird febr voll fein. Vi sarà una gran folla. 

Wohin gehen Sie, wenn man frageni Dove sen va Ella, se la dimanda è 
darf? lecita ? 

Meine Schweſter will durchaus, daß Mia sorella vuole ad ogni patto , 
ih qu ibr gebe. che io vada da lei. 

Ich * ſie kurz vorher vorbei gehen L'ho veduta a passare poc' anzi. 
gefeben. 

Ich merde heute Abends auf cin ‘Spiel: Questa sera verò da Lei a far una 
cen gu Ihnen Fommen. partita. 

Ich ermarte Sie gemif. L’aspetta infallibilmeste. 

— Sie ſich Ihres Verſprechens. Si ricordi della promessa, 

Id gebe Ihnen mein Wort vor ſechs Le do parola d'esser quì prima delle 
Ubr Bier gu fein. sei. 

Er hat viel Geld im Spiele verloren. |a perduto molto danaro al giuoco. 

Ich'habe ibn wahrhaft febr bemitleidet. Io lo compiansi di cuore. 

Wann find Sie angefommen, wenn|Quand' è arrivata, s ‘è permesso do- 
i fragen darf? mandarle ? 
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Ich Fam geftern Abend8 an, ſehr pat Arrivai jer sera a notte molto avan- 


in der Nacht. zata. > 
Sn welchem Gaftbofe mobnen Sie? In che albergo alloggia: ? 
Gm goldenen Ocdfen. Al bue d’oro. | 
Darf ih Sie um Ihre Udreffe bitten 2] La posso pregar del suo indirizzo è p 
Hier ift meine Adreffe. J BLEococi il mio indirizzo. 
Wollten Sie nicht nergen bei. mir Non vorrebbe venir domani da me a 
gu Mittag fpeifen? pranzo? 3 
Ich nicht, ob ich Zeit haben Non sò, se avrà tempo, Li via 
merde — 
Ich habe Jemanden beſtellt. . [Ho dato a qualcuno er. appunta- 
mento. 
Gott befohlen, mein Herr! Addio, Signore! 


Richten Sie qu Haufe meine Empfeh⸗ I miei saluti a casa. 
lung aus. 

Ich bin Ihnen ſehr verbunden — - ini Ze sono molto o obbligato —ne la? rin- 
dante Shen, — —— 


"3 
9. Modi ai domandare. Na — | 


i “ 
dd a 4 


Gf ea erlaubt Sic gu fragen? È egli permesso di domandare?” i 
Tag befeblea Sie?" Che cosa comanda? © da 
Was ſuchen Sie? N .|Che cosa cerca? .. % 

o ſuchen Sie? nach wem Chi cerca? ‘chi dimanda? 

— Sie vielleicht nach mit? | | | Domanda forse di ‘me? Oeste 
Pit mem Ire ihr? ° |A chi parlate voiP ne 
Was gibt'3 ? ‘‘ _’. |Che c'è? che cos'è ? — 
Es fragt Jemand nach Ihnen. IAlcun La I | 
Wie nennt man das im Deutſchen? Come si dice questo in tedesco ? 
Was Foftet dies? |Quanto costa questa*roba? 

Wie viel bin ib Ihnen ſchuldig? Quanto le devo? 

Iſt es nicht gu theuer? Non è questo troppo caro?" 


Wo deal man Papier, Tiute jul Dove si vende carta? inchiostro ? 
Faufen ? 
Wohin fo eilig? 


Cal 


-, .' |Dove va Ella così in fretta? 


Wie? Was fagen Sie? ©» © |a: dice ? de dice? 

Was foll das bedeuten? Che vuol dir questo? © , 

VWer ift der? Chi. è -colui ? i SIT 

Gr fommt mir bePannt vor — feine] Mi par di conoscerlo — dla sua: fio 
Züge find mic nicht unbefannt. nomia non mi'è nuova. 

Wem gebért jenes Federmeffer? «| | Di chi è quel temperino i ? 

Mag balten Sie davon? ._ |Che ne dice? 

Sind Sie dereit? i .«- «x |E Ella in ordine? 

Mogu da8? vt 00 |4 ‘che serve questo ? 

Worüber laden Sie? ie {Di che ride? 

Was bedeutet dies? Che significa questo ? S 

Was ift ce für cin Landemann? Di che paese è — si 

Er .ift von Wien. Egli è di Vienna. > è 

Woher des Weges? UlMMonde venite ? bh al 

.  1L 
Was find dies fur Lente?” Che gente è questa? 


Was mollen Sie, dab ih Ihnen fage ?| Che vuol, ch io le dica? 
Was kann ein Verfud — Che mal c’è a provare? 
” 
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Aber mer weiß? Ma chi sa? 
Was fallt Sbnen denn cin? o Wie Che mai le viene in testa? 
fommen Sie auf den Gedanken? Lu 


Was mollen Sie da thun? Che ci vuol fare? . ..., , 
Welche Grinde bat er dafiir? Quali .sono;le sue ragioni? . 
Wem baben Sie e8 gegeben? | = . |A chi l’ha dato? — 
Für wen machen Sie es? Per chi. lo Jſaꝰ Bou 
Sat er gu Teben? . * |a egli di che vivare?. .., 
Das find dies fiir.Briefe?} =. .. [Che dettere son queste? 
Von welcher Art? Di qual sorta? 
Walchen. Zweifel haben Sie? j Qual dubbio ha Ella?: 

cala, Sa cate a . I 
Hier iſt nichts zu ſagen. Non ‘c'è che' dire. 


Hier if nichts anders gu thun, alg|IVon c’è altro, ci vuol pazienza. 
fi gu gedulden, 0 1— RE 

Grinnerfî du dich feiner nibt? Non ti ricordi di lui? 

Bekümmert er ſich nicht um ſie? Non si cura egli di lei? 

Hat er es nicht von dir erbalten® MNon l’ha'ricevuto da te? 

Hat er es nicht von Ihnen gebort? Non l’ha inteso da Lei? 

Dürfte ih nicht wiffen, mer e8 Ih=|Poss' io sapere, chi glielo ha detto? 
nen gefagt bat? — sì ca 

Bon wem baben Sie diefe8 gehört? |Da chi ha Ella inteso questo? 

Kennen Sie diefen Heren? Conosce ‘Ella questo signore? 

Können Sie fi) nicht entfinnen, ihn Non si. può sovvenire d’averlo ve- 
gefeben gu baben? ©. — duto Po © A 

IS glaube, daß er ein Mann fei,|Credo, che sia un uomo, che inten- 
mit dem ſich fprechen lafit. © “| da ragione. 

Wozu fo viele Umftinde? , |A che tunte cerimonie? 

Bei welcher Gelegenbeit bat er dies A che proposito la detto, egli que- 
gefagt? 355 ‘| sto? 


Darf man wiffen, warum? | Mi dica, si può sapere il perchè ? 
Di % . ° Lr. , Ù 13. . LOI % 

ag machen Sie Gute8 — Schönes? [Che cosa fa di buono — di bello? 

Was ift beute fiir ein Tag? ; |Che giorno è oggi? 


Mie bringen Sie den Nachmittag gu? |Come passa Ella il dopo pranzo ?' 
Mie bringen Sie Ihre Zeit zu? Come passa Ella il tempo? 


Wo mobnen Sie? . . ‘ |Dove sta di casa? dove abita? 
Warum reden Sie nicht? Perchè non parla Ella? 0 
Warum machen Sie mir diefe Miene? [Perchè mi fa questa ciera? 

Was ſoll man da anfangen? .. Che partito si ha quì ‘da prendere? 
Nu, mas gedenfen Sie ju thun? |Z così, come se la intende? — 


Was iſt dba zu thun? — Wie wäre Chke c'è da fare? — Che rimedio c'è? 
bier abzubelfen? O : 


Iſt Niemand gu Haufe? C'è nissuno in casa? Re 
è MeinDerr, e8 fragt Jemand nach Ihnen. Signore, alcun la domanda. 
Hören Sie cinmal. 4scolti, — senta, — sente un poco. 
Was ftebet zu Dienſten? In che posso servirla? e 


Haben Sie die Gnade — die Gite. Ehi, di grazia — favorisca! 
Wer ift? Wer ruft? Was wollen Chi è? Chi chiama? Che cosa vuo- * 
Sie? Was ift geſchehen? le? Che è successo? 


14. 


Warum ſprechen Sie nicht vernehm:] Perchè non parla ad alta voce? 
lim? laut? se 
Warum ſagen Sie e8 ibm nicht mind» | Perchè non glielo dice a bocca — a 
lib? | —— voce? < 


i 
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Iſt et zurecht gekommen? venuto a tempo? 

— ia er zu ſeinem ‘Seeundé 6 ge: tao è andato a ritrovar il suo 
gangen ?. | amico? 

Was Th er dir ſagen? {Che cosa ti hà ‘mandato & | dire? 

Mie lange if e8, daß er abgercifet Quanto tempò è, .che . è. partito, 
iſt? — da er auf Der Reife it? | che è in viaggio P- : 

Tie viele Meilen find bis dii ‘|Quante miglia ‘ci sono? 

Meift du e8 gewif? ‘Lo sai di certo? .. 115 a 

Wann geht er aus?” Quando esce di casa P_i Li 

Ca ift außerhalb der Stadt i in der Egli è ‘Suor di città — nel si 

orftadt. 

Wie alt find Sie? x . | Quanti anni ha? che età apate? 

Ich bin 27. Jahre alt. MHo penti. sette anni. — — — “i 

Sie feben wahrlich nidi ſo ale aus. Ella, certo non + mostra, . ee. 

Sie find in der Blüthe Ihrer Jahre. | Ella è nel fior egli anij. , i 

Den mie vielten haben wir beute.t.., | Quarti. ue ‘abbiamo del mese i 2 


S5.. 15 Delle novità. i G.S. ni 
Mas giore: Reuebr bisi ‘(Che SE di —— nda và. A 


Biffen Sie nichts eeues? MNMon sa Ella nicite di 'nogb 2” 5 
Ich habe nichts gehört. — Von ho inteso nuiba. i È i 
3 weiß nichts. Non so niente. — 
ch wundere mid, daß ew ‘nità gii ‘sorprende, en Pilà non abbia 
gehort — ntéso niente. Dil 0; 
ata fpribf mano Sqhones in der he: isé racconta.di ie pa la città? 


Stadt? 

Ich kann Ihnen ſehr wenig erzählen. Ze' ‘posso raccontar molti pioo:' 

Ich habe gehört, daß wir Frieden Ho. tuto? —— se avretnd pace. 
bekommen werden. AL. 

Man ſpricht, der Raifer. werde eine si — d’ un viaggio. dell: ‘Impera- 
Reife unternebment: Ù tore: 

Sa laubt man, da er dii Quando + si i erede, che partirà? 
wir * 

Man weiß nicht. NMon si sa. e 

Mo foll er bingeben?® >» © — Dove sì dice, ch’ —— 2 — 

Einige ſagen nach Italien andere Chi dice in Italia, chi in Germania. i 
nach Deutſchland. 

Von wem haben Sie es gehoͤrt? 

Und was ſagt die Zeitung? E la gazzetta che dic 

Sd babe fie nod nidt gelefen. Non l'ho letta ancora, “© | 

Daben Sie Nachricht von Ihrem Ha Ella: avuto nuove di uo frate 
VBruder ? lo Pt i 

Er bat mir neulidh geſchrieben. —* scrisse V° — giorno. 

Sai tira Abreife bat er mie nicht Non hii scrissi mai; dacchè è partito. 
gefchrieben. | 

Ich ſchrieb ihm vergangenen Poſttag. Io gli scrissi V’ ordinario pasto. — 





@- 


|Da chi l’ha inteso Ella? 


16. Maniere di domandare, di pregare. 


Möchten Sie die Güte — die Gewo⸗ Zorrebbe aver la bontà — la gen 
genbeit haben, mir gu fagen? tilezza di dirmi? 

34 bitte — ich befhmore Sie darum. Ne la prego — ne la scongiuro. 

GErmeifen Sie mir diefe Gefälligkeit Cara Ella, mi Saccia questo fasure 
— Ddiefe Gnade. i — questa grazia. 

Sagen Sie mir zur Gite? {Mi dica di grazia? 

Möchten Sie nicht die Gite haben? Non vorrebbe compiacersi? 

i Sie mic dieſe Gefaligreit Mi vorrebbe — questa finezza i o 
erweiſen 
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Belieben Sie mir gütigſt zu fagen.|Si compiaceia — favorisca di dirmi. 
Ich bitte Sie um cine ———— Avrei a pregarla d un! piacere — 


gu bitten. bi — favore. 

Ich babe eine Bitte.an Sie... . |Ho una grazia a, domandarle. 

Id beſchwöre Sie mir dieſe Gnade Za scongiuro a non rifiutarmi que- 
nicht gu verfagen.. sto favore — questa grazia. 

Sie Fonnen meiner innigften, Dauk⸗ Può esser certo di tutta la mia ri- 
barFeit verfimert fein. conoscenza. 


Sie merden mid unendlich verbinden. Ella mi ——— | infinitamente. 


17. Modi di accorsentire. 


Ich willige cin. a: Sy Ci acconsento. 

‘ Sebr gerne — von ganzem Herzen. Ben volentieri — con tutto il cuore. 

Ich di. Seits, was mich betrifft, Per me, io ci consento, 
gebe e8 ju. 

Mie es Ghnen bellebt; wie es Ihnen] Come le piace. 
nefallia: ift. 

Wie Sie befeblen, mie Sie mollen.|-Come comanda, come vuole. 

Es ftebt bei Ihnen — es kommt aufiSta in sii * Lei. 
Sie an — ei hangt von Ihnen cb. 

Nach Belieben; mir gilt's gleich. 4 piacimento, per me è lo. stesso. 

Gb bin dabei; ib balte mit. . . Io ci sto. 

Es freyet, mid unendlich Ihnen in Ho sommo piacere di poter esser- 
Etwas nützlich fein gu können. le utile in qualche cosa. 

Ich verſpreche es Ihnen, zweifeln Glielo prometto, non ne abbia al 
Sie nicht daran. cun dubbio. 

Es if für mid cin befondere8 Ver⸗ Ho tutta la soddisfazione in | poter- 
gniigen, Ihnen dienen zu können. la servire, . 

Befehlen Sie nur mit mir, wo ich Mi comandi pure siasi dove 


A 4 ° 


Ihnen dienen kann. io — 
Hier ſteht's zu Ihren Dienſten. Eccolo qui ai suoi comandi.’ 
VBauen Sie, auf mid. Faccia capitale di.me. 


Sein Sie verfichert, daß ich es nicht — sicuro, che' non me ne scor- 
vergeffen merde. erò. 

Ich weiß nibt, mas ip fagen fol, NA so che dire, Ella mi confonde. 
Sie. beſchäͤmen mid. 

Veebren Sie mis mit Ihren Be:| Mi onori de’ suoi comandi. 


feblen. 

Gott weiß, mie gerne ich Ihnen die:| Dio lo sa, con che cuore la servi» 
nen möchte, allein.. Ges rei, ma. ++ 

Ich bitte e8 mir nidt pu verargen, Non se ne offenda, la prego, ma in 
e bierin vermag id nichts jul questo io non poso nulla. 
thun 

Ich bedaure febr, Daf dies nicht in, Mi dispiace, che ciò non sia in mio 
meincr Madt ftebt. potere. 


Gut. \ ih. merde mein Möglichſtes Ebbene s farò il mio porbile, ve- 
thun, ib merde feben. drò. 


18. Per ringraziare, 


| Tauſend Dank. Mille grazie. | 

Ich {age Gbnen unendlichen Dant|Gliene rendo infinite grazie. 
afur 

Ich danke Ihnen ergebenſt. Le rendo devotissime grazie. 

Wie febr bin id Spnen verbunden! Quanto le sono mai obbligato! 

Das ift gu viel, in Der That. iò è troppo, veramente. 

Vie fol i Nugdridte finden, Ih⸗ Come trovar i dovuti ringrazia- 
nen gehörig zu danken. menti! 
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Ich bin von Ihrer Gate ſehr gerührt. Molto sensibile alla sua bontà. 

Wie merde ih Ihnen cine fo grofie| Come le contraccambierò io sì gran 
Gefàlligleit je ermiedern können! — 

Verſchaffen Sie mir auch Gelegen⸗ Mi porga Ella pure occasioni di 
beit Ihnen Ddienen zu Ponnen, servirla. — 

159. Maniere di chieder consiglio, di esprimer gli afferi dell’ 
animo , di negare e di rifiutare. 
Che c’è da fure? 


Che cosa mi consiglia? 
Che vuol, ch'io faccia? 


Was ift gu thun? 
Was ratben Sit mir? l 
Was mollen Sie, daß ich thun fol? 





Mas ratben Sie mir ju thun? Che mi dice di fare? 

Was mdre alfo Ihr Rath? Qual sarebbe dunque il suo con- 
È i siglio ? | 
Machen mir es fo. Facciamo così. 


as mich betrifft, fo würde id fagen.|In quanto a me, io direi. 
Sb meine8 Tbeil8 würde fagen —{Zo per me direi — sarei di parere. 
waäre Der Meinung. i 


Wenn id an Hbrer Stelle mare. Sio fossi in suo luogo, în sua vece. 
Und mas meinen Sie? Ed Ella che ne dice? 
Was balten Sie davon? . |Che gliene pare? 


Gs mird beſſer fein, menn.... . |Sarà meglio che.... 

Verzeihen Sie, id) bitte um Geduld,| Mi scusi, abbia pazienza, ma le di- 
allein id fage Ihnen, daf Ciel co, che non fa bene. 

— nicht Nedt daran thun. vl 

Nach meiner Meintung mifite manfPer mio avviso converrebbe far 

— fo bandeln. | così, © ; i 

Laffen Sie nur mid maden. Lasci far a me. 

Sd fage Ihnen aufrichtig, id mei⸗ Le parlo schietto, io per me nol 
nes Theils würde es nicht thun. , farei. 


Das Klügſte mare. La più giusta saria. | 
Man fann es verſuchen, es ift ja Fei:|Si può tentare, nor c'è poi quel 
ne fo grofie Sefabr dabei. gran rischio. 


Es mdre doch nicht ſo übel, wenn... Non ‘sarebbe poi mal fatto, se.... 
Gs ift ganz dasſelbe; es läuft quflL Za stessa cosa. 
- Gine8 hinaus. 


Ich fage es gu Ihrem Beſten. Lo dico pel suo meglio. 

si 20. I ba 
Ware Ihnen irgend cin Unglück bes|Ze sarebbe mai arrivata gualche 
gegnet? disgrazia? 
Warum ſo nachdenkend? Perchè sta sì pensieroso? 
Wäre es doch wahr, dafi... Sarebbe mai vero, chie... 
Es ift nur gu febr wahr. Pur troppo egli è vero. 
Da ift Fein Zweifel. . {Non v'è dubbio? 
Ga, im Ernſte. Sì, davvero. . 
Bei meiner Treue. | In coscienza mia. ©. - 
Ich betheure es al8 ebrliber Mann. Ze lo giuro da galant* uomo. 
Mein Sott! — guter Bott! Dio mio! — Dio buono! 
Pofgtaufend! Ich erftaune! Cospetto! Stordisco! 
Sehet! welcher Zufall! Guardate! che caso! - 


Gs thut mir in der Scele mebe. Mi ferisce l’anima. 
Das Herz blutet mic. Mi si spezza il cuore. 
O, ihr Unglücklicher! | Povero — meschino voi! 
Es doch verdrießlich — unange⸗ Egli è pur dispiacevole. 
nehm. ba 
O, welch cin fonderbarer Fall! Oh, che caso strano! 
Bewahre mid Goff davorto Che Dio me ne guardi! 
—— 286 
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21. 


Uber mie miffen Sie es? 
Dies kann id faum glauben. 
Das will mir nicht in den Kopf. 


Ma come lo sa? 
Stento a crederlo, 
Cio non m'entra. 


Es ſcheint mir unmiglid, Sie mers| Mi par impossibile, avrà mal in- 


Den nicht gut gebort haben. 
Glauben Sie e8 mir, Sie können 
fi darauf verlaffen. 


teso. 
Lo creda a me, ci si può fidare. 


Sie baben Redt, ih babe aud das! 7a ragione, l'ho inteso anch'io. 


von gebort. 

Selbft menn ih e8 mit eigenen Aus 
gen fibe, murde id es nod nicht 
glauben. 

Wer hätte das geſagt! 


Se lo vedessi co’ miei occhj,. an- 
cora nol crederei. 


Chi mai l'avrebbe detto? 


Welch fonderbare8 Zuſammentreffen, Che combinazione! 


von Umſtänden. 
Uber fo gebt es! — fo gebt'8 auf der 
Welt! i 


Welche Denfungsart! 

Welches Verfabren! 

Welche feltfame Ginfàlle! 

Wie menig Versand! 

Welche Dummbeit! 

Welch' cin wunderlicher Menſch! 


Was habet ihr geſagt? 
Ich ſage — 


|Che poco 


Ma così vanno le cose! — così va 
il mondo! 
Che razza di pensare! © 
Che modo di procedere! 
Che idee bizzarre! , 
giudizio ! 
Che balordaggine ! 
Che uomo stravagante! - 


Che avete detto? 
Non dico niente. 


Sb babe nichts anders gefagt, als Non ho detto altro, se non che... 


Daf 
Man bat mir gefagt. 
Pan fagt es fur gewiß. 
Ich fage ja — nein. 
Ich mette es iſt fo, es if nidt fo. 
Sd würde Etwas daran fegen. 
Haben Sie die Gnade cin menig gu 
warten. 
Scherzen Sie? 
Iſt das Ihr Ernſt? — Sagen Sie 
es im Ernſte? 
Ich glaube es nicht, 
doch wahr ſein. 
Sie haben es erratben, 
Es iſt nicht unmöglich. 
Je nun, immerhin — wohlan. 
De ſachte ra ; 
erzeibet, e8 iſt nicht wahr. 
Es iſt nichts an dem. 
So iſt gewiß cin Mährchen — eine 
lige. 


9 a 
Sd babe e8 im Scherze gefagt. 
Ich babe Alles veranda : 
Du lügſt unverſchämt. 


aber es könnte 


Ich mill es durchaus nicht — ich will Nol voglio assolutamente — 


es auf keine Weiſe. 


Mi è stata detto. 

Si dice per cosa certa. , 
Dico di sì — dico di nò. 
Scommetto di sì — di nà. 


‘ |Scommetterei qualche cosa dù bello. 


Faccia la grazia di aspettare un po- 
co. 

Scherza ?. DI F 

Dice davvero ? — lo dice sul serio? 


Non lo credo, ma potrebbe darsi, 
che fosse vero. 
Ela l’ha indovinata. 


.|Questo non è impossibile, 


Ebbene, in buon’ ora. 

Pian, piano amico! 

Non è vero, scusatemi. 

Non è vero niente. | 

E certo una fiaba — una men- 
zogna. 

L'ho detto per. burla. 

Hu già compreso il tutto. 

Menti per la gola. 

non lo 

voglio in nessun conte. i 
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23. Per comandare. 


Rommet cin menig ber. Venite un po’ quà. 
Horet, be faget cinmal! Ascoltate, che dite! 

Wartet cin wenig. Aspettate un poco. 

Man klopft. Si picchia. 

Sehet mer e8 iſt — mer klopft. Vedete chi è — chi bussa. 

Es iſt Niemand da. . [Non c’è nissuno, 


Gs ift der Sr. Hofrath, welcher das|È il signor Consigliere aulico, che 
Verguigen ju baben wünſcht, Ih⸗— dramerebbe aver il piacer di 


nen feine Aufwartung gu maden. | riverirla. 
Saget ibm, er möchte die Gite baben,| Ditegli, che passi — Die resti ser- 
fi berein zu bemühen. vito. 
Herein. Entro — passi — avanti. 
Kommet ber, id muß euch was fa:|Zenite quà, vi debbo dire qualche 
gen. cosa. 
Mrartet auf mid, id komme gleich. Aspettatemi, che vengo subito. 
Gehet nicht fo geſchwind. Non camminate tanto presto. 
Gehet langfamer. Andate più adagio. 
| sn 


Kommt — Bischen ber — ſagt mir Venite un poꝰ quà, ditemi un po”... 
einma 
Gehet zum Arzte, und ſaget ihm, er] Andate dal medico, ditegli, che venga 


möchte gleich kommen. subito. 
Hier Fommt er cben. Eccolo che viene. 
Gebet, boblet mir den Schneider — Andate a chiamarmi il sartore —’. 
den Schuſter. il calzolajo. 
. Er bat feine Beit zu Fommen. Non ha tempo di venire. 
Gebet, tauft mir Papier, Federn Andate a comprarmi carta, penne 
und Tinte. ed inchiostro. 


Vringet mir ein Tintenfaß, einen Portatemi un calamajo, un foglio 
Vogen Papier und cin Federmeffer.! di carta ed un temperino. 

Schneiden Sie mir diefe Federn, ges|]Zemperatemi queste penne, ma ba- 
ben Sic aber Acht, daß fie mederi date, che non sieno nè troppo 
zu fein, nod gu dick ſchreiben. fine, nè troppo grosse. 

Sd merde aud eine Oblate, oder] Avrò anche bisogno d'un’ ostia, 
Siegellad und einen Siegel braus| o della cera di Spagna è e d’un 


den. sigillo. 
Vergeſſet e8 nicht. Non ve ne dimenticate. 
Unterlaſſet nicht dies zu thun. Non mancate di farlo. 
Kommt bald zurück. Non tardate molto a venire. 
Ich komme augenblicklich. Vengo subito. 

Vergeffet nicht daran. Non ve ne scordate. 
Laffet jetzt die Seffel fteben. Lasciate stare adesso quelle sedie. 
25. 

Rabert eud gu mir — tretet näher. Accostatevi — avvicinatevi a me. 
Bleibet dort fteben. Restate lì. 


Gehet auf Die rete — linfe Seite. | Andate a destra — a sinistra. 
Spredet cin menig lauter, denn ich Parlate un po’ più alto, che non 


verſtehe euch nicht. v’intendo. 
Spreden mir leifer. Parliamo un po’ più sotto voce — 
più sommessamente. 
Die Thür iſt zu — offen. La porta è chiusa — aperta. 
Mamet die Thür ju. Chiudete — serrate la porta, 
Machet fie auf. . \Apritela. | 


26 * 
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Machet diefes Fenfter gu, und das ans Chiudete questa finestra, e aprite 


dere auf. l’altra. 

Biebet die Vorhänge vor. Tirate le cortine. 

Dies muf fo werden. — cosa va fatta così. 

So recht. osì va bene. 

Herr Wirth, machet unfere Rechnung. Signor oste, fateci il nostro conto. 

26. 

Kommt berauf — Derunter. | Salite — scendete. 

Tretet berein — gehet binaus, Entrate — uscite. 

Biebet euch cin menig beffer pin, Tiratevi un po” in là. 

Rücket ein mwenig dortbin. Ritiratevi un pochetto da quella parte. 
Fort von bier. Via di qua. 

Macht Plag. Fate luogo ; largo! largo! 

Gebet cure Wege! Andate per la vostra strada. 

Ribret mid nicht an. Non istate a toccarmi. 
Laffet mich in Rube. Lasciatemi in pace. 

Plaget — beläſtigt mid nicht. Non mi seccate — non m°annojate. 
Machet mir den Kopf nicht warm. Non mi rompete il capo. 

Pad did fort. Vattene via. 

Gebe gum Henker! Va alla buon’ ora! 

ilber Den niederträchtigen Menſchen! Che uomo vile! 

Leg mit dir, Schurke! Via birbante! levati di quì barone? 

27. Del tempo. 

Was ift heute für Wetter? Che tempo fa oggi? 

Gs ift fhones Wetter, Fa bel tempo. 

(68 ift ſchlechtes Metter. Fa cattivo tempo. 

(8 ift nebelig. x E nebbioso. 

Mir fcheint, mir haben ftarfen Nebel. Mi pare, che vi sta una gran nebbia. 
Der Nebdel vertbellt fim. . © |La nebbia si va disperdendo. 
Echet, die Sonne ſcheint. Vedete, fa sole, splende il sole. 
Heute ift cin ſchöner Tag. Oggi è una bella giornata, 

Es iſt beitere8 Metter. Il tempo è sereno — chiaro. 

Gs ift cin febr gelinde8 Wetter. Fa un tempo molto dolce. 
Gs ift weder gu warm, noch zu Fall. * Sa nè troppo caldo, nè troppo 

reddo. i 

Es iſtetrocken auf der Strafe. Le strade sono asciutte. 

Es ftaubt febr fari. . Fa una gran polvere. 

z I 28. _ 

Iſt e8 warm? Fa caldo?- 

Es ift etwas warm. Fa un po’ caldo. 

Ach, e8 fingtan febr warm gu werden. | Ah! comincia ben a far caldo. 

Gs ift febr marm. Fa un gran caldo. 

Es ift eine unerträgliche Hitze. È un calor eccessivo, 

Es iſt ſehr ſchwül. È un caldo soffocante. 

Ich bin ganz naß vor Schweiß. Son tutto in acqua. 

Sd kann nicht mehr vor Pige. Non posso più dal caldo. 

Man kann pier kaum Athem ſchöpfen. Appena ci si può respirare. 

Gs fangen die Hundétage an. Il sole entra in canicola. 

Wir find mitten im Sommer. Siamo nel cuore della state. 
‘Das Wetter bat ſich geändert. Il tempo si è cangiato. 


Gs ift cine ſehr veranderliche Mitte: |È un tempo assai variabile. 
rung. i 
Der Wind erbebt fi. Si leva il vento. 
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Der Wind bat fidh gelegt. Il vento si è calmato. 
Es überzieht fi. Mannuvola. 
Es iſt trockenes, feuchtes, regneri⸗ Il tempo è secco, umido, piovoso, 
ſches, ſtürmiſches Wetter. tempestoso. 
Die Luft iſt ganz umwölkt. L'aria è riempita di nuvole. 
. Mir foheint, mir befommen RNegen. Mi pare, che voglia piovere. 
Es wird finfter. Comincia a far oscuro. 


Gs IRENE cin voribergebende8 Ges|Non sono che nubi di passaggio. 
wolke. 
Es thut mir leid, daß ih nicht meinen|Mi rinoresce di non aver preso me- 


Regenſchirm mitgenommen babe. co l'ombrello. 
29. 
Regnet e8? Piove egli? 
Fd glaube nicht. Non credo. 
Ich glaube ja — nein. Credo di sì — di nò. 
Heute mird eg nicht regnen. Oggi non pioverà. 
Gs fingt an qu regnen. Comincia a piovere. 
Bald mird es regnen. A momenti pioverà. 
Es regnet gemaltig — e8 giefit. Piove dirottamente — diluvia. 
Es bat die vergangene Nacht unauf:|Za notte scorsa non ha fatto che 
hörlich geregnet. piovere. 


Es mird den gangen Tag regnen. Pioverà tutto il giorno. 

Sb glaube nidt, der Regen mird|Creda di nò, la pioggia passerà ben 
bald vorüber fein. tosto. 

Stellen mir uns unter ein Obdach. Aettiamoci al coperto. 

Es iſt ſehr kothig. Fa molto fango. 


30. 


Mas fir cin Gewitter! Welcher Che temporale? — Che burrasca! 
Sturm! O 


Wie e8 dunkel mird! Come fa oscuro! 
Gs donnert — der Donner rollt. Tuona — il tuono rimbomba. 
Gs blitzt. Lampeggia — balena. 
Man ſieht blof beim Leuchten der Non ci si vede che al folgorar dei 
Blige. lampi. | 
Es baaelt. Grandina — tempesta. 
Der Wind mebt gemaltig. Il vento soffia impetuosamente. 
Es gebt ein Falter Wind. Fa un vento freddo. 
Das Gemitter it vorüber. Il temporale è passato. 
Die Wolken verſchwinden — zerftreueniZe nudi svaniscono — si disper- 
fio. ‘ dono. 
Sieh da den Regenbogen. Ecco l'arcobaleno. 
Das bedeutet ſchönes YWetter. E segno di bel tempo. 
Der Himmel erbeitert ſich. Il tempo si rasserena. 
Die Strafien find febr Potbig. Le strade sono molto fangose. 
31. 
Es ift febr ſchlechtes Wetter. Fa un tempo pessimo. - 
Diefe Nadt hat e8 gefroren. — Questa notte ha gelato. 
Die Tage nebmen ab. I giorni calano. 
Wir nàbern uns dem Herbſte. Ci avviciniamo all’ autunno. È 
Früh und Abends ift e8 febr BUSI. Î|Ze mattine e le serate son molto 
ZA fresche. 
Diefen Morgen gab es Reif. {Questa mattina v’ebbe della brina. 


Deute ift ein ſehr kalter Tag. Oggi è una giornata molto rigida. 
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Ich bin ganz ftarr vor Rélte. Son tutto intirizzito dal freddo. 

Machet ein wenig Fener im Ofen. | Accendete un po’ il fuoco nella'stufa. 

Heizet recht ein, Riscaldate bene la stufa. 

—— Sie ſich dem Feuer — demiSi avvicini al fuoco — alla stufa. 
en. 

Die Tage find ſehr kurz. Le giornate sono corte assai. 

Um vier Ubr fiebt man Faum mebr. | Alle quattro appena ci si vede più. 

Es ſcheint, es molle ſchneien. Pare, che voglia nevicare. 

Es fallen grofie Flocken. Nevica a gran fiocchi. 


Vergangene Nadt ift fo viel Schnee La notte passata è caduta tanta ne- 
gefallen, dafi man mird Sohlitteni ve, che si potrà andare in islitta. 
fabren können. | 

Man fagt, ul morgen cine prächti⸗ Dicesi, che domani si farà una ma- 
ge Schlitten fahrt fein mird. gnifica corsa in islitta, 


32, J 


Werden Sie nicht ausgehen? Nein. |Non uscirà Ella di casa ? Nò. 

Ihr Bruder it nicht fo empfindlich Suo fratello è meno freddoloso di 
für die Kälte, mie Sie. | Lei. 

Sie haben einen ftarten Schnupfen. | Ella è molto raffreddata. 

Es ift fhon 14 Tage, Daf id Schnu⸗ Sono ormai quindici giorni, che so- 
pfen und Huften babe. no infreddato, e che ho la tosse. 

Das Wetter ift gelinder gemorden. |21 tempo s'è mitigato. ” 

Gs ift nicht mebr fo falt, wie e8 vor Non fa più quel freddo, che face- 


cinigen Tagen mar. va giorni sono. 
Es thauet auf. Didiaccia, dimoja. 

Si geht auf, der Schnee zer⸗ Ti diaccia si strugge, la neve si 
eht. scioglie. 
ani: nébern uns febr raſch dem Frib:| Andiamo a gran passi incontro al- 

linge. la primevera. 


Die Tage fangen an länger ju mwer=|Z giorni cominciano a crescere. 


en 
Tag und Nadt find fatt gleich. ||Il giorno e la notte sono quasi di 


eguale durata, 


| 33. Per levarsi e vestirsi. 
He, Rammerdiener! if Niemand da? Ehi, cameriere! chi è di là? 


Gnädiger Herr! Illustrissimo! i 
Sb muf — id will auffteben. Bisognerà, ch'io mi levi — voglio 
alzarmi. { 
Sehet mie viel Ubr es it? Guardate, che ora è: 
Es iſt eben 8 Uhr. Sono le otto in punto. 


Ich glaubte, es fei ſchon fpater. lo credeva, che fosse più tardi. 

Gebet mir ein friſches Hemd Ber. Recatemi una camiscia netta. 

Gebet mir meine Pantoffeln ber, mei⸗ Datemi quà le mie pianelle, la mia 
pen Schlafrock und meine Unters] veste da camera e le mie mutande. 

oſen. 

Bringet das Nöthige zum Barbiren.Datemi da far la barba. 

Machet den Schrank auf, urid gebet| Aprite l'armadio, e datemi fuori i 
mir die meifen Beinkleider von] calzoni di casimiro bianco, op- 
RKafimir — oder die langen Hofen] pure i braconi di panno turchino. . 
von blauem Tuch. o 


Iſt mein Palstuch weiß? È netto il mio fazzoletto da callo? 

Gebet mir cine meifie Weſte. Recatemi un gilè bianco. © 

Diefe Weſte it nicht gut gewaſchen, Questo gilè non è ben lavato, è 
fie it no ganz ſchmutzig. - | ancor tutto sporco, | a 


Wo iſt mein Hofentrdger? ‘ - 42Dove è il mio usoliere? 
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Diete Stiefel find nicht gut gewichſt. Questi stivali non sono ben lustrati. 

n beute den ſchwarzen Frack Metterâ oggi il vestito nero? 
anziehen? 

Nein, heute if e8 cin wenig kühl, Nöo, stamane fa un po” fresco, usci- 
id gebe im Uberrode aus — id rò in cappotto — metterò il so- 
merde den blauen Überrock anziehen. prattutto turchino. 

Ihr babet ibn ſchlecht ausgepugt,|L'avete nettato male, andate, sbatte- 
— und bürſtet ihn noch cinmali telo un’ altra volta, e scopettatelo 

bene. 


Sthet, pier find aud zwei Flecken. dre ci. son anche due mac- 


Traget ibn morgen gum Fledausbrin:| Portatelo domani al ivan: dii: 


ger. 
Meinen runden Hut. Il mio cappello tondo. 
Suchet mir die Handfbube und dDag|Cercatemi i guanti e il fazzoletto 
Schnupftuch. da naso. 


34. Per andar a dormire. 


Ich fange an ſchläfrig zu werden. Comincio ad aver ionvio:. 


Mie viel ift e8 auf Gbrer Ubr? Che ora fa al suo oriuolo? 

So eben bat e8 11 Uhr gefchlagen. | Ze undici sono suonate in questo 
purto. 

Sdon fo fpà Già così tardi. 


Gleich pied si halb zwölf ſchlagen. GEE subito le undici e mez- 


Meine Ubr gebt nicht gut, nad ibr n° mio oriuolo non va a egli 
mare e8 ſchon act Di La bei. -| /a già le otto passate. 

Sie gebt gu früh — gu fpat ‘ | Avanza — ritarda. 

Ich habe vergeſſen ſie aufzuziehen. — Ho dimenticato di caricarlo. — non 
Sd babe fie nicht aufgezogen, ichh Tho montato, ne ho perduta la ‘ 
babe den Schlüſſel dazu verloren.| chiavetta. 

Mir find nicht weit von Mitternacht. Siam vicini a mezza notte. 

Es fann nicht Linger als cine Stun=|Non può esser più d’un* ora, ch'io 
de fein, J ich hier bin. sono quì. 

SE —— cit, ſich nad Hauſe qui già tempo d'andursene a casa, 

egeben 

Bleiben Sie nod ein wenig da. Resti ancor poco. 

SÌ har — nicht laͤnger beſchwer⸗ Non la incomoderò più oltre. 

î en, 
Gs fingt an ſpät zu werden, undjiComincia a farsi tardi, e domat- 
— früh muß id bei Beiten] tina mi devo alzar per tempo. 
QU; en, 
Si pfiegen alfo früh ju Bette qu ge⸗ Ela è dunque solita di coricarsi 
a buon” ora? i 
Si intis gehe id nie vor Pitters] Pel mio solito non vo mai a letto 


nacht gu Bette. prima di mezza notte. 
i 3. 
Gehen wir zu Bette. Andiamo a letto. 
Ich kann meine Augen kaum Sa Non possa più tener | aperti gli 
offen balten. occhj. 
Gebet mir ein Licht. Datemi una candela. 
Wo Ha die. Lichtputze o. Lichtichere Dov'è lo smoccolatojo? 
Hier ift fie. Eccolo qui. 
Legt fie auf den Ceudter. Mettetelo sul candelliere. 


Ziehet mir die Stiefel aus. Cavatemi gli stivali. 


408 Frasi di conversazione. 


Wo if meine Schlafmuütze? Dov’ è la mia berretta da notte? 
Macht ein menig das Bett zurecht, Accomodate un po” il letto, mi pa- 
utt ſcheint, e8 it nicht gut aufge: re, che non sia ben fatto. 
ettet. 


Sd lobe mir ein gutes Bett. fo fo gran caso d’un buon letto. 

He, das Licht iſt ausgelifcht, giins|Ehi, s'è spento il lume, accende 
Det mir cine andere Kerze an. temi un’ altra candela. 

Leuchtet uns. Fateci lume. 

I mil mich ausziehen. | Voglio spogliarmi. 

Morgen medet mi um balb ſechs Pimani mi sueglierete alle cinque e 
Ubr ‘auf). mezzo. 

Schlafen Sie wohl. Riposi bene. 


36. Del mangiare e bere. 


Sagen Sie mir, aber obne Umftàn: Mi dica, ma senza complimenti, ha 
de, haben Sie ſchon gefrühſtückt? fatto già colezione? 

Nein, denn aufribtia, ib bin ge⸗ No davvero, perchè per dirle la 
— um bei Ihnen gu frub:| verità, sono venuto a farla da Lei. 
ud'en. 

So redt, ohne Umftinde! fo gefaͤllt Bravo, senza cerimonie, così mi 


es mir. piace. 
Cie fommen eben redt. Wolen SielZiene a proposito. Vuole caffè o 
Raffee oder Chocolade? cioccolata? i 
Mir ift e8 cin, Per me è tutt’ una. ‘ 


Wo fpeifen Sie heute ju Mittag? |Dove pranza Ella oggi? 

VWollen Sie ſich mit meiner fhma:| Zuol far penitenza meco ? 
len Roft begnügen? 

Sur heute bin ich ſchon verſagt, aber] Oggi sono già impegnato, ma un’ al- 
ein andere8 Mal merde id voni tra volta profitterò delle sue gra- 
Ihrer Gite Sebraud machen. zie. 

Iqh will Sie niet länger beliftigen.| Zoglio levarle l’incomodo. 

Was  beliftigen? Im Gegentheil, Che incomodo? anzi mi fa piacere. 
Sie machen mir cin Vergniigen. 

Dedet den Tifh. Apparecchiate la tavola. 

Vringet das Tifhtuh, die Serviets| Portate quà la tovaglia, le salviette, 
ten, Die Beſtecke und die Teller. le posate e i tandi. 

Sind die Liffel, die Gabeln und die I cucchiaj,. le Sorchette c i coltel- 
Meffer rein? li sono ben netti? 

Gebet in die Ride, Waffer gu holen, Andate in cucina a prender l’acqua, 
und Dann in den Reller um Wein. e poi in cantina a trarre il vino. 


Spilet die Gläſer aus. Sciacquate i bicchieri. 

Wo ift das Salifaf, das HI, der Dov'è la saliera, l’olio, l'aceto e 
Eſſig und der Pfeffer? il pepe? 

Iſt Zuder in der Zuckerbüchſe? C’è del zucchero nella zuccheriera? 

Bringet nod einen Seffel. Portate ancora una sedia. 


Es ift aufgetragen, geben mirguTifhe.| Si è portato in tavola, andiamo. 
Saget der Fran, die Suppe fei auf: Dite alla Signora, eh: la minestra 
getragen. è in tavola. 
Id bitte fio gu fegen, o Platz gu Prego d’accomodarsi. 

nebmen. 


S | 37. 


Heute babe id ftarfen Uppetit. Oggi ho molto appetito. 

So bin reri — ich habe einen HMH*o sane ho una gran fame. 
grofien Hunger. 

Sd bin nod nüchtern. .|Sono ancora digiuno. 

Id fterbe vor Hunger. | Mi muojo di fame. 
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Sh midte gum Eſſen gehen, @ gu] Zorrei andare a pranzo. 
Mittag effen. — 
Heute babe id noch nichts gegeſſen. 


Oggi non ho ancora mangiato 
niente. 

















Herr Wirth, mag können Sie uns Signor ostej che cosa ha da darci? 


geben? 

Womit kann ih dienen? In che posso servirla? 

Was haben Sie Gutes? Che cosa avete di buone ? 

babe eine gute Suppe, Reis Ho una buona minestra, Uppa di 

oder Mehlſpeiſe darin, vortreffli:| riso, o di pasta, del manzo eo- 
ches Rindfleifh, junge Hühner undi cellente, dei polli e dei pio 
Tauben. Me: cioni. - 

Ich babe nod kälbernen Braten, ci:|Ho ancora del vitello arrosto, UR 
nen Kapaun, cine Ente, eine 
Gang, Safane, Schnepfen. de fagiani, delle beccacce. 

Habet ibr Roſtbraten, Gier und] Avete delle braciuole , delle uova, 
Spargel? e degli sparagi? 

Sehen Sie gu, daß mir bald pedient|Procurate dunque di servira pre- 
merden. sto. ° 

Gewoͤhnlich babe ih ſechs Sdiiffeln| Il mio solito è ser piatti la matti 
pi Mittag⸗, und vier gum Abends| 2a, e quattro la sera. ST 
eſſen. | 

Haben Sie gute Geflügel, Wild: 
pret und Fiſche? | 

Woͤllen Sie Senf oder Kohlblumen 
mit dem Rindfleifh? 

Schmegdt Jhnen diefe Sauce? 

GSeben Sie mir Das Meſſer zum Vor⸗ 
ſchneiden. 

Ich glaube, es iſt nicht gut geſchliffen. Credo, che non sia ben affilato. 

Rehmen Sie Salat gum Braten. Prenda dell’ insalata coll’ arrosto. 


Avete del buon pollame, della sal- 
vaggina e dei pesci? 

Vuol Ella della senape oppur dei ca- 
voli fiori colla carne? 

Le piace questa salsa? 

Recatemi il coltello da trincigre. 


Iſt diefe Paftete nicht gut? Non è egli buono questo pasticcio ? 

Uber Sie eſſen nicht? Ma Ella non mangia? 

Ich habe genug gegeffen — i bin Ho mangiata abbastanza — #0n0 
t sazio. | 


fatt. 

Sd babe ſchon zu viel gegefien, ich Ho mangiato anche troppo» non 
fann nicht mehr. 3 posso più. 

Tragen Sia den: Rachtiſch auf Servite il pospasto. 

Nebmen Sie ſich von diefem Gonfecte.| Prenda di questi confetti. 

Ich habe wirklich mit Appetit ge— Ho mangiato veramente di gusto. 


geſſen. 

Sd bin durſtig, geben Sie mic zuHo sete, datemi da bere. 
trinfen. | 

Trinken Sie ein Glas Wein. 

Auf Ihre Geſundheit — auf die Ge⸗ 
ſundheit der ganzen Geſellſchaft. 

Der Mein it mir gum Kopf geftie: 
gen — hat mid berauſcht. 
ch möchte Bier. 

Ich habe genug getrunken — ich ha— 
be meinen Durſt geſtillt. cavata la sete. i 

He, Herr Wirth, bringen Sie un:|Ehi, signor oste, portateci il no- 
fere Redinung. o | stro conto. 


ei 


Beva un bicchiere di vino. 

Alla sua salute — alla salute di 
tutta la compagnia. © 

Questo vino m'ha riscaldato la te- 
sta, m'ha ubbriacato. 

Vorrei della birra. 

Ho bevuto abbastanza — mi son 


38. Per comprare e vendere. 


Was Foftet das Pfund von diefem] Quanto costa la libbra questo zuc- 
Zuder ? chero ? 


‘ 


ld 


cappane , un? anitra, un’ 00a, , 


pri 
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Wie hoch kommt der Centner? A quanto viene il centinajo? 
Dies if qu theuer. Questo è troppo caro. 

Ich wild Fbnen....geben. | |Ho le voglio dare.. 

Wie viel Foftet der Hut? uanto costa il cappello ? 


Q 
Ich babe fir den Hut 12 fl. bezahlt. Ho pagato dodici fiorini pel cap- 
ello. 


Um mie viel Louis'dor pat er ibm Per. quanti luigi d’oro gliha venduto il 
feine Ubr verkauft? suo orologio ?' 

Laffen Sie mir die MufterFarte Gh-|Mi faccia vedere le mostre di panno. 
rer Tier feben. 

Hier iſt fie, wählen Sie nach Belie⸗Eccone, scelga a suo piacere. 

en. 

Gs ift ſchon lange, daß mir Feine fo È già un pezzo, che non abbiamo 

Pira Auswahl mie heuer gebabt| «avuto un sortimento così perfet- 


haben. to come quest’ anno, 
Ich modte ein gute8 feine8 Tud,|Zorrei un buon panno pastoso, 
nad) Ddiefem Mufter haben. fino, e simile a questa mostra. 
Wie finden Sie diefe8 Tuch? {Come trova Ella questo panno ? 


Diefes Stud gefällt mir febr; dielQuesta pezza mi piace molto; il 
Farbe ift ſchön, die Wolle fein,| color è dello, e la lana è fina; 
aber nicht feft genug.o ma non ha molto corpo. 

Wenn Sie bdefeblen, e8 gibt noch Se comanda ve ne sono delle altre 

‘ andere Stücke, theurere und mwobl:| pezze; alcune più care, ed al- 


feilere. : cune più a buon mercato, 
. 39. 
as befeblen Sie? Che comanda? 
Was ftebt zu Ihren Dienſten? Che c’è ai suoi comandi? 


Ich wünſchte cin fhone8 duntles Tuch. Forrei un bel panno oscuro. 

Hier feben Sie eins, welches ganjz|ZEccogliene uno, che è eccellente, e 
vortrefilià und aus einer der be:] di una delle migliori Jaboriohe; 
ften Fabrifen ift, bemerfen Siel senta che corpo. 
nur Die Feſtigkeit. 

Sua Ta au, mie fein das Ge=| Osservi pure, come è fino il tessuto. 
medbe 1 

Die Farbe’ gefilt mir nicht, fie]Zl color non mi piace, tira troppo 


ſchlägt zu ſehr ins Weißliche. al bianco. 

Haben Sie Fein8 von einer dunkle⸗ Non ne ha di color più carico? 
ren Farbe? 

Zu dienen. Per servirla. 


Diefe8 bat zu viel Glanz, e8 mird Questo ha troppo lustro, bagnan- 
grob merden, fobald es in'8 Waf:|: dolo diventerà grosso, 
fer Fommt. A 

Und dann fürchte ib, die SFarbe|E poi temo, che il color non re- 
möchte nicht balten. sista. 

Dafür biirge ib Ihnen, es ift inlPer questo le sto garante, è tinto 
der Wolle gefàrbt. in lana. 

Diefe Farbe ii nad der legten Mode. | Questo colore è all’ ultima moda. 

Vie breit it es? — ha di altezza? 

Ich nebme von diefem. Mie tbeweriPrenderò di questo. Quanto — 
iſt es? — Wie viel wollen Siel — Quanto ne vuole? — quanto 
Dafur? — Was begebren Sie fiir] dimanda al braccio ?. a quanto lo 
die Ele? — Vie tbeuer bieten vende? 


Sie es? 
Die Elle ju zebn Gulden. Dieci fio orini il braccio. 
DI Der Preis ift übertrieben! Oh! questo è un prezzo alterato? 


Sagen Sie mic den Tegten Preis, Mi dica il ristretto; io non amo 
ich handle nicht gern lang. di contrattare a lungo. 
/ 
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Run alfo, if gebe e8 Ihnen um Fbbene, glielo lascio a otto fio- 
ri 


ni 


acht Sulden. 


Wie viele Ellen brauchen Sie? Quante braccia gliene occorrono? 
Fur. einen Uberrod merde id dreilPer un cappotto mi votranno tre 
und cine balbe Elle brauden. braccia e mezzo. 


Sie find grof; Sie merden, dDas| Ela è grande; ne avrà bisogno di 
Futter cingerecdinet, 33/4 (drei undi tre braccia e tre quarti compresa 


drei Viertel) Glen brauchen. la fodera. 
| 40. Di un ammalato. 
Es ift mir nicht wohl. Mi sento poco bene. 
Es ift mir übel gemorden. Mi è venuto» male. 
Sie feben Frant aus. Ella ha la ciera d’ammalato. 
Sie feben übel (wohl) aus. Ella ha cattiva (buona) ciera. 
Gebet gum Arite, faget ibm, er möch⸗ Andate pel medico, ditegli, che ven- 
te gleich kommen. ga subito. 
Hier Fommt er eben. Eccolo che viene. 


Ihr ergebenfter Diener, Herr Doctor.| Signor Dottore, le sono schiavo. 

Ich nahm mir die Freibeit, Sie rus|Mi presi la libertà di farla chiamare 
fen qu laffen, meil id mid fon] essendo già alcuni giorni, che sto 
feit einigen Tagen ſehr übel befinde.| molto male. 

Was feblt Ihnen? + Che cosa si sente? 

Sd file mid fo ſchwach am ganzen Mi sento una tale debolezza per 
Rorper, Daf id mid Faum auf: tutto il corpo, che: non possa 
recht erbalten kann. regger in piedi. 

Der Kopf thut mir ſehr wehe. La testa mi fa molto male. 


Mir feblt der Schlaf und alle Eß⸗ Non dormo la notte, e non posso 


Iuft. ) l | { mangiar niente. 
Laffen Sie mid ein menig den Puls Mi lasci un po” sentir il polso. 


fublen. | 
Laifen Sie mir Shre Bunge feben. |Z'ediamo la sua lingua, 
Sie haben Fieber. ° {Ella ha la febbre. 


Fühlen Sie RNeiz gum Erbrechen? |Si sente voglia di vomitare? 


Haben Sie einen bittern Geſchmack, Ha lu bocca amara, quando si 


wenn Sie erwachen? sveglia ? 

Haben Sie ftarfen Durſt? Ha molta sete? 

Welche it Ihre gewöhnliche Leben: | Qual è il suo ordinario modo di 
art? | . vivere? 


Haben Sie fhon andere Krankheiten 7a avuto delle altre malattie nella 


in Ihrem Leben gehabt? sua vita? | 
Pllegen Sie fonît Arzeneien ju neb:{È solita di prender medicine? 
men 
Athmen Sie leicht? | Respira con facilità? 
Sh merde Ihnen cine Arzenei verz=|Ze prescriverò una medicina. 
ſchreiben. 
Hier iſt das Recept. Eccole la ricetta. 
Bleiben Sie ju Dette, nebmen Sie Si cenga in letto, prenda la medi- 
alle zwei Stunden Ihre Arjenei,| cina ogni due ore, stia di buon 
fein Sie gute8 Muthes, und mors! animo, e domani alla stessa ora 
gen merde ich Sie um Die nämliche— verrò « ritrovarla. 
Stunde beſuchen, di 


SI 


* 
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Massime e Sentenze. 


1. 


Nu Anfang ift ſchwer. — Was du thuft, thue ret. — Cine Sade gut 
angefangen ift balb geendigt. — Wer viele Sachen anfingt, vollendet mes 
nige. — Gin Menſch obne Soiano aleiht einem Boaen obne Pfeil. — Die 
Morgenröthe ift die Freundin der Muſen. — Frobfinn if nur eine Frucht 
vom VBaume der Tugend. — Ungehorfam verdient Züchtigung; Schwachheit 
Mitleiden; Thorheit Spott; Bospeit Strafe. Pi 


2 


| Sokrates fagt, e8 gibt nur ein Gut, die Wiffenfhaft; und nur ein Übel, 
Die Unmiffendeit. — Das Lob ift der Unfang zur Freundſchaft, der Tadel der 
Anfang zur Feindſchaft. — Der Weiſe fiebt Die Vergangenbeit und Die Zu— 
kunft. — Als Diogene8 einft einen Gingling erritben fab, fagte er: Sei 
gute8 Muthes, das it die Farbe der Tugend. — Sclaven dienen ibren Hera 
ren, Lafterbafte den Leidenſchaften. — Die Falfhbeit it cin fhoner Upfel 
angefault im Kern; cin Shall mit lächelndem Geſichte. 


3. 


Das Andenfen an Die vergangenen Beiten ift oft angenebm, oft aber auch 
unangenebm, — Da8 Vertrauen auf unfere Krifte macht Muth. — Die Mä—⸗ 
Bigfeit bemabrt un8 vor Kranfbeiten, und verſüßet un8 das Leben. — Ges 
duld ift ein gutes Mittel gegen den Schmerz. — Die Furdt vor der Strafe 
ift nicht der rechte Untrieb jur Tugend. — Die Armutb ift der Lohn der Faul= 
Beit. — Viele Menſchen baben mebr Hang gum Streit al8 qur Wahrheit. — 
Wer meder bofft, noch fürchtet, kann fagen: er fühle fi frei; Hoffnung und 
Furcht machen nicht felten den Menfhen gum ſchüchternen Sclaven. 


4. * 
Fünf Dinge ſind unnütz, wenn ſie nicht von fünf andern begleitet ſind: 
das Wort ohne That; Reichthum nbne Freigebigkeit; Wiſſenſchaften ohne 
Sitten; Geiſtesgaben ohne Herzensgüte; und Leben ohne Geſundheit. — Es 
ift das Zeichen eines verſfändigen Mannes, Beleidigungen ungeahnet ju ers 
tragen. Die Vergebung iſt die beſte Rache. — Es iſt angenehm an überſtan— 
dene Übel zu denken, aber unangenehm ſich an begangene Fehler zu erinnern. 


5. 

Sei ein Freund guter Menſchen, ſei ein Feind mehr des Laſters als des 
Laſterhaften. — Wie im Eſſen ſo muß man auch im Sprechen mäßig ſein; 
das Eine überfüllt den Magen, das Zweite die Verantwortung. — Jugend 
und Arbeit ſind ein Paar Freunde, die ſich in der Noth nicht verlaſſen. — 
Der Schmeichler widerſetzt ſich beſtändig dem Sage: Lerne dich ſelbſt ken— 
nen. — Ein Jeder wäre weiſe, wenn man das Geſchehene ungeſchehen 
machen könnte. | 


# 
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6. 


Nicht das Seld gehört dem Geizigen, fondern der Geizige dem Gelde. 
— Jeder Vogel bewundert feine Stimme. — Gin Armer ohne Geduld if 
cine Lampe ohne DI. — Wer Undern cine Grube grabt, fälit endlich felbft 
binein. — Der Apfel fällt nicht meit vom Stamme. — Borgen madt Sor: 
gen. — Neue Befen kehren gut. — Tborbeit it des Zornes Anfaug, Rene - 
das Ende. — Gs ift nicht Ules Gold, mas glänzt. 


| 7. 
Schönheit des Leibes gleicht einem vorüberreiſenden, Schönheit der 
Stele einem bleibenden Freunde. — Es iſt uns geboten nicht nur auf unſern 
Vortheil, ſondern auch auf den unſerer Mitmenſchen zu ſehen. — Freunde und 
Feinde, Leben und Tod, Reichthum und Armuth, Ehre und Schande haben 
Einfluß auf das Gemüth des Menſchen. — Die Wurzel der Erziehung iſt bits 
ter, die Frucht aber ſüß. — Die Unmiffenbeit iſt die Nacht des Geiſtes, eine 
Nacht ohne Mond und ohne Sterne. 


8. 

Wer mit ſilbernen Waffen kämpft, beſiegt Alles, fo antwortete das Ora⸗ 
Pel dem Philippus. — Gutes thun wollen und nicht können, iſt cine Tus 
gend; Gutes thun können und nicht wollen, cin Laſter. — Der Menſch iſt 
ſelten was er ſcheint, der Kluge nie. — Man weiß recht gut, warum man 
haßt, aber ſelten warum man liebt. — Man kennt die guten Quellen in der 
Trockenheit, den Freund in Unglücksfällen. — Wer ſein Herz dem Ehrgeiz 
öffnet, Der verſchließt es der Ruhe. 


9. 


Die tiefſte Unwiſſenheit iſt, nicht wiſſen, daß man nichts weiß. — Der 
Ruf ſagt gewöhnlich zu viel oder zu wenig von den Menſchen. — Wer darf 
ſagen, daß er ſich ſelbſt kenne? Wir find heute nicht, was mir geſtern waren. 
— Die Ehrlichkeit iſt die beſte Liſt. — Man beugt einen Baum, ſo lange er 
noch jung iſt. — Glücklich derjenige, welcher auf Unfoften Anderer klug mird.— 
Die letzte Eitelkeit des Menſchen iſt — ſeine Grabſchrift. 


10. 


Verſtand ohne Sittſamkeit iſt ein Baum ohne Blätter. — Mit der erſten 
Lüge geht es wie mit der erſten Priſe Tabak, bei dieſer nieſet man, und bei 
jener wird man roth. — Die Sonne lockt Blumen aus der Erde, die Liebe 
Tugenden aus dem Herzen. — Gin vernachläſſigter Funke verurſachte oft cine 
pl Feuersbrunſt. — Es ift leichter für Andere als für ſich felbit meife zu 
cin. — Was wenig koſtet, iſt ſehr theuer, ſobald es überflüſſig iſt. — Der 
Lügner muß ein gutes Gedächtniß haben. pù 


- 11: 


Alt werden mil Jedermann, alt ſcheinen Niemand. — Die Urmuth fini 
det zuweilen Wohlthäter, felten Freunde. — Fede Fette drückt, menn auch ihte 
Ringe von Vrillanten find. — Das Glid ift etne Blume, die felfen im Gat: 
ten des Verdienſtes blüht. — Die Wahrheit klingt immer wie eine verſtimmte 
Geige. — Mit Unglück ſich vertraut machen, iſt ein Schatz für die Zukunft 
gefammelt. — Gin ſpätes Glück if Herbſtwetter, man geniefit es doppelt — 
Entſchloſſenheit und Überlegung find nicht immer beiſammen. 


12. 
Das Licht des Lebens und der Stern der Hoffnung verlöſchen mit einan: 
Der. — Derjenige, melcher geniefit, hört und ſchweigt, ift weiſer als Un: 


dere. — Waffertropfen boblen Felfen aus: — Die Schriften der Alten find 
cine Sebensquelle, fie vermebren die Geiſteskräfte. — Gin freier Mann nur 
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pflegt die Wahrheit zu fagen. — Un Uriftides lobte man die Gerechtigleit, an 
Epaminondas die Tapferfeit. — Gage nicht immer zuerſt deine Meinung. 


13. 

Mer nichts von Wiſſenſchaften verftebt, ift mit febenden Augen Blind. — 
So mie die Sefundbeit den Körper erbalt, fo erbàlt Bildung den Geiſt. — 
Das Ulter mat die Menſchen einſichts oller, und gegen Vergniggungen gleich= 
gültiger. — Als Urtarerre8 auf der Flucht dürre Feigen und GSerftenbrot ge= 
geffen batte, fagte er: melche Luft mar mir unbefannt! — Alle verlangen nad 
Dem, mas gut foheint. — Es ift beifer ſich fpàt qu entwickeln alè gar nidt. — 
Unfer ganze8 Leben bindurd find mir ftet8 voll eitfer Hoffnungen. 


14. 


Der viele Freunde bat, Fann nicht lange in TraurigFeit bleiben. — Nichts 
ift niglicer al8 ein meife8 Zweifeln. — Sannibal rechnete mebr auf feine 
Klugheit, als auf den Zufalll — ÙWer im Trinfen das Maf überſchreitet, ift 
über feine Bunge und fein Denken nicht Herr. — Der viel Gemalt in Händen 
bat, bildet fi) meiftens viel cino — Der Sieg über Feinde madt Könige 
nicht fo groß, alè der über Born und Leidenfhoft. — Der if ein ſchlechter 
Herrſcher, Der ſich nicht ſelbſt beherrſchen Fann. 

15. 

Gin Zürnender unterſcheidet ſich nur der Zeit nad von einem Raſen— 
den. — Etwas anders ift e8 über Etwas reden, und Etwas anderè es erfab= 
ren. — Untalcida8 antmortete jenem Athener, melcher die Lacedimonier uns 
gelebria nannte: du baft Recht, denn mir find die eingigen, welche von euch 
nichts Böſes gelernt haben. — Man muß verſuchen die Verleumbder durch 
Worte und Tbaten Lügen gu firafen. — Süß ift das Bewußtſein, Niemanz= 
den geſchmeichelt zu haben, fondern Undern durò Kenntniffe zuvorgekom⸗ 
men gu fein. “a 


— Rein Tbor Fann bei einem Gaftmale ſchweigen. — Gehe Tangfam zum 
Gaftmale deiner Sreunde, aber ſchnell ju ihnen, menn fie in Unglück kom⸗ 
men. — Wer gegen den Verleumbder gornig mird, beſtärkt die Verleumdung. 
-— Die meiften Menſchen faffen beffere Entſchließungen für Undere als fiir 
ſich ſelbſt. — Ver —— es nicht, daß alle Menſchen gewohnt ſind, denen, 
welche loben, größern Dank zu wiſſen, als denen, welche rathen. — Auch 
cin guter Steuermann leidet bisweilen Schiffbruch; auch ein wackerer Mann 
iſt bisweilen unglücklich. je 


Saohkrates lachte, al8 er in der Komödie aufaezogen wurde, Poliader bin: 
gegen erbenfte fim. — Vor dem Treifen fangen die Griechen einen Lobgefang 
auf Den Mars, und nad) dem Treifen einen auf den Apollo. — Vias wurde 
von cinem lafterbaften Menſchen gefvagt: mas ift Frommigfeit? — Bias 
fhmieg. Ul8 jener die Urſache deg Schweigens miffen moilte, antmortete er: 
Ich ſchweige, meil du nad Dingen fragft, die did) nichts angehen. — Halte 
feft an Wabrbeit, fei fern von Bospeit, ſtrebe nad Weisheit. 


Jeder Menſch bat det Rath und die Unterftigung Underer nöthig. — 
Gm Verfrauen auf fein Glück unterzog ſich Cäſar oft den grofiten Gefabren. — 
Al8 die Carthager von den Römern im erften puniſchen Kriege befiegt mwor= 
Den waren, bedurften fie neuer Shake. Sie qriffen daber Spanien an, mel= 
ches damal8 voll Gold und Silber mar. — Darius hatte überfluß an Gold 
und Silber, aber e8 febite ibm an Glück und Klugheit. — Ge kühner Ges 
mand ift, deſto mebr liebt er die Gefahren. — Ge beftiger die VBegierde ift, 
defto geſchwinder vergebt fie. — Fe gelebrter Jemand ift, deſto beſcheidener ift er. 
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19. 


Gs ift nicht notbig reich gu fein, um glücklich zu leben, aber e8 tit nöthig 
ein ruhiges Herz gu haben, um des Glückes fih erfreuen gu Fonnen. — Die 
mabre Philofophie beftebt darin, daß wir das Wahre futpen, das Gute thun 
und das Schöne lieben. — Der romifhe Kaiſer Trajan mar fo gut, daf die 
Römer den nacdfolgenden Kaiſern guriefen: Sei glücklicher als Auguſtus, und 
beffer als Trajan. — Den Tugendbaften kann man feffeln, die Tugend nie. — 
Was Herzen geben, und Herzen erquidit, bat Feinen Preis. 


20. | ie 

Ubermutb führt immer feine eigene Ruthe auf dem Rücken. — Der mit: 
felmafiigite Menſch führt oft den beften Kopf am Gangelbande. — Sagen 
mas man denkt, ift Muth des Herzens und... Thorbeit. — Entbebren Fann 
«man wohl zumeilen einen Freund, aber gu viel ift er nie — Die Freude 
begebrt not heftiger ſich mitzutbeilen, alg Der Kummer. — GSott band ‘ein 
reineè Glück nur an ein reineé Gewiſſen. — Wem Alles entgegen gebradt 
wird, genieft nur balb; wer marten muß, geniefit zweifach. 


21. 


È Es ift kein Wirkungskreis fo klein, und Fein Menſch fo gering, Der nicht 
Nugen ftiften Finnte, wenn er mill. — Wenn Der Menſch immer befolgen 
könnte, mas et alè wahr und gut erfannt bat; ... dann mifiten Die Pbilos 
fopben Halbgotter fein.., und Das find fie leider nicht! — Wenn alle Men: 
ſchen glücklich wären, fo würde cs Feiner fühlen. — Der Menſch it mit nichts 
in der Welt zufrieden, ausgenommen mit feinem Verftande; je meniger er 
bat, defto gufriedDener iſt er. — Cin Genefener, Der zum erften Mal micder 
in die freie Luft tritt, ift in diefem Augenblide das glücklichſte Geſchöpf unter 
der Sonne. 
i 22. 


Tugend und Verbreden ſcheuen das Sonnenlicht; diefes aus Furcht, jene 
aus Beſcheidenheit. — Man gemobnt ſich aud an Häßlichkeit, mie an Schön⸗ 
beit, nur muf etftere nicht in Widerlichkeit ausarten. — Ber die Leidenfohaf: 
ten Der Menſchen zerftoren mollte, würde Die Menſchen felbft vernibten; nur 
ordnen muß man fîe; fie find Gift, das unter Den Händen eines geſchickten 
Arztes zum mobltbatigen Heilmittel mird. — Man fiblt den Werth cine 
Gutes nur in dem Augenblide, der uns mit deffen Verluft bedrobt. 


23. 


Die Griftenz des Giinglings beftebt aus Wünſchen und HSoffnungen; die 
des Greife8 aus Gemobnbeit. Wünſche und Hoffnungen kann der Jüngling 
wechſeln und vertaufchen, aber der Greis klebt an feinen Gemobnbeiten mie 
cine Aufter an ibrer Sale; löſt man ibn davon ab, fo ftirbt er. — Mens 
ſchen, die immer lächeln, fobald man fie anredet, haben die Freundlichkeit 
nur gepachtet, fie if nicht ihr Eigenthum. Aus cinema Pachtgut zieht man fo 
viel Nugen al8 möglich, und nur Der Eigenthümer meint es ehrlich mit fei: 


* 


nem Beſitz, ohne eben immer auf Vortheil dabei zu ſehen. 


24. 


Es iſt eine häßliche Seite an den Menſchen, daß ſie ſo ungern danken 
mögen. Dank iſt doch nur ein Geſtändniß, daß man Hülfe ſuchte und fand. 
Warum ſchämt man ſich dann gefunden zu haben, was man ſich nicht zu ſuchen 
ſchämte? — Gs gibt Menſchen, deren Feindſchaft man bloß dadurch erwlrbt, 
daß man ſie kennt und durchſchaut; ſo wie es das ſicherſte Mittel iſt, die Liebe 
der ganzen Welt zu gewinnen, wenn man jeden Menſchen für das zu nehmen 
ſcheint, wofür er ſich gern geben mochte. — 
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25: | . 

Mer ſich auf Vermandte verlafit, der ſtützt fi auf einen morſchen Stab. 
— Jeder Menfd fhafft fid feine cigene Grofe. Zwerge bleiben Zwerge, wenn 
ſie auch auf Ulpen figen. Wahrheit ift eine widerliche Arzneiz man bleibt lie= 
ber krank, ebe man ſich entſchließt, fie einzunehmen. — Wolle nie beffer 
ſcheinen als cin Underer; das iſt die große Kunſt ſich Freunde zu erwerben: 
denn nur denen wirft man Steine in den Weg, die man für beſſer hält. Man 
findet überall viele Fehler mit einigen Tugenden verſchmolzen, ſo wie das 
Rupfer immer cin wenig Gold mit ſich führt. 


26: 


— ‘“oplthaten gleichen dem Waſſer, das die Sonne aus der Erde zieht; als 
fruchtbarer Regen fällt es wieder auf die Erde. — Einen ehrlichen Mann 
verleumden, der feine Straße ruhig wandelt, iſt eben fo leicht, als einen 
Schlafenden ermorden; aber den Ruf des unſchuldig Verleumdeten wieder 
herzuſtellen, iſt ſchwerer, als Pockennarben auszuglätten. — O Trennung, 
du viſt fürchterlich! Jedes Leiden bat Troſt, jeder Schmerz bat Thraͤnen; 
aber Trennung hat weder Troſt noch Thranen: 


27. - 

Vorurtheile beberrfhen die Melti der Weife Und der Thor gebordt 16: 
nen. — Gine Blume reift man leicht aus ihrem müttetlichen Boden, das 
Unfraut wurzelt feſter: fo and Liebe und Daf in Menſchenherzen. — Das 
menſchliche Herz bat mehr Falten als cin Fächer, läßt ſich aber nicht ſo leicht 
aug cinander breiten. — Leider! Wenn die Armuth ihren Klaggeſang ans 
ftimmt, fo bat Die Freundſchaft gewöhnlich ihr Ende; — Wer Ruhm ernten 
will, muß Thaten ausſäen. — — 

28. 

Der groͤßte Schalk findet endlich einen Schelm, der ibn überliſtet, oder 
einen ebrlifen Mann, der ibn unter die Füße tritt. — Die Dummen haben 
von Gott eine herrliche Gabe empfangen, nämlich: die Eimbildung, Flug gu 
fein. — Gin böſer Ruf ift mie ein gerriffeneò Kleid, mit dem man nicht in 
Gefellſchaft gehen kann. — Selbſt die beſſern Menſchen fagen lieber zehn Mal 
das Boͤſe rad, als einmal das Gute. Jeder meint am eigenen Werth ju ver⸗ 
lieren, wenn er den Dritten lobt. — Es iſt cine böſe Gewohnheit, über alle 
Leute, Die man kennt, ein Urtheil zu fällen; aber noch weit ſchlimmer, und 
faſt auch baufiger iſt dies fiber Leute gu urtheilen, die man nicht fennt. 

29. 

Erarbeitetes Vermögen bat noch Keiner durchgebracht. Verſchwelgtes 
Geld mar gewiß immer geerbi, geſchenkt, geſtohlen, gefunden, gewonnen — 
Der Problerſtein prift das Gold, und das Gold den Eparafter des Man: 
nes. — Zwei Dinge maden uns Goft ähnlich: die Wabrbeit und die Men: 
ſchenliebe. — Die Ginbildung ſchmückt das nicht mebr; mas mani Befigt; Die 
Verblendung hort auf, wo der Genuf anfangt. — Die Geizigen find nicht 
Gigenthbimer fondern Vormfinder ihres Geldes. — Wenn du reich werden 
millit, fo ſuche nicht dein Vermögen ju vergrößern, ſondern deine Begierden 
zu vermindern. — Lob iſt das Salz des Verdienſtes, zu viel macht die Speife 
ungenießbar, zu wenig unſchmackhaft. 


Gin Herz, das faͤhig iſt, an fremdem Schmerze Theil zu nehmen, wird 
nicht leicht Jemanden Schmerz verurſachen. — Ein weiſer Mann ſagt nicht 
alles, mas er thut, aber er thut alles, was er fagt. — Was der Schatten 
bei den Gemalden mirft, mirfet die Beſcheidenheit bei den Verdienften; fie 

vertheilet ihnen die rechte Stärke und Schönheit. — Der ahmt der Gottheit 


x 
x 
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nad, der Alen nützlich ſein, und Reinem ſchaden will. — Nur emige Vers 
Gnderung erbalt die Freude neu und die Begierde jung. — Unfer Leben ift 
cin Thautropfen, der am Felfen hängt, und vor der Morgenfonne ins Meer 
fällt. — Armuth lehrt Cinfhrinfung unferer Bedürfniſſe, Nachdenken und 
Thaͤtigkeit. 


31. 


Das grofite Unglück iſt, Unglück verdient ju haben, fo mie der Gedanke, 
des Glückes werth zu ſein, das höchſte Glück iſt. — Die Ruhe iſt Gift, wenn 
man fie nicht mit Mühe und Arbeit erkauft. — Arbeiten mir, fo fliehen uns, 
fagt Voltaire, unfere drei grofiten Feinde: Lafter, Mangel und Langemeile. 
— Die Schmeichelei ift die Geſellſchafterin des hohen Glückes. — Wer den 
Born befiegt, fibermindet den grofiten Feind. — Wer den Böſewicht font, 
ſchadet den Rechtſchaffenen. — Der ift elend, dem das Uberfliffige nothwen— 
dig, das Entbehrliche unentbehrlich gemorden. 


32. 


@ Der Kampf mit Sorgen, Thorheiten und Wünſchen ift das ſtete Geſchäft 
des Menſchen. Glück und Ruhe find die Ziele ſeines Beſtrebens, aber er foll 
ſie erſt jenſeits des Grabes erreichen. Loy Der Menſch ift gut! Seine Verirs 
rungen find nothwendig, feine Schwaͤchen heilſam, ſeine Leiden Bedürfniſſe. 

— Die Vernunft iſt fein Genius, die Tugend feine Troöſterin: et kann ohne 

jene nicht frei, ohne dieſe nicht froh ſein. — Auch der beſte Menſch gleicht 

einem puniſchen Apfel, ſagte Krates; ein Kern wenigſtens iſt darin gewiß 
faul. — Du klagſt, daß es fo ſchwer fei, cinen Weiſen gu finden? Freilid) 
wohl, dénn der Suchende muß felbft cin Weiſer ſein. 





Fabelm. 
‘(Bon Leffing.) 


| | 1. Der Eriegerifhe Wolf. | 
3 Mein Vafer, glorreichen Undenfeng, fagte ein junger Wolf ju einem 
Fuchſe, das mar ein rechter Held! Wie fürchterlich bat er fi nicht in der 
ganzen Gegend aemacht! Er bat iber mebr als zweihundert Feinde, nach 
und nach, triumpbirt, und ipre ſchwarzen Scelen in das Rei) des Verderben8 

gefandt. Was Munder alfo, daß er endlich doch einem unterliegen mufite. 

So miirde fi cin Leichenredner ausdrücken, fagte der Fuchs; der trockene 
Geſchichtſchreiber aber würde binzufegen: die zweihundert Feinde, über die er 
nad ufid nach triumphirte, maren Schafe und Gfel; und der eine Feind, dem 

ev unterlag, war der erfie Stier, den er ſich anzufallen erkühnte. i 


2. Die Hunde. 


Wie ausgeartet iſt hier zu Lande unſer Geſchlecht; ſagte ein gereiſter 
Pudel. In dem fernen Welttheile, welchen die Menſchen Indien nennen, da, 
da gibt es noch rechte Hunde; Hunde, meine Brüder — ihr werdet es mir 
nicht glauben, und doch habe ich es mit meinen Augen geſehen — die auch 
einen Löwen nicht fürchten, und kühn mit ihm anbinden. 

Aber, fragte den Pudel ein geſetzter Jagdhund; überwinden ſie ihn denn 
auch, den Löwen? 

Uberwinden? war die Antwort. Das kann ich nun eben nicht ſagen. 
Gleichwohl, bedenke nur, einen Löwen anzufallen! — — 

O, fuhr der Jagdhund fort, wenn ſie ibn nicht überwinden, fo find deine 
gepriefenen Hunde in Indien — beffer al8 mir, fo viel mie nichts — aber 
cin gut Theil dümmer. i 

27 è 
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3. Der Fuchs und der Stord. 


Erzähle mir do) Etwas von den fremden Lindern, die du alle gefeben 
haft; fagte der Fuchs zu dem meitgerciften Store. 

Hierauf fing der Storch an, ibm jede Lache und jede feuchte Wiefe gu 
Pea wo er Die fhmadbafteften Würmer und die fetteften Fröſche ge» 

maufet. o 

Sie find lange in Paris gemefen, mein Herr! Wo fpeifet man da am 
La o” für Weine baben Sie dba am meiften nad Ihrem Sefhmad 
gefunden 


4. Die Eule und der Shatzgräber. 


Jener Schatzgräber mar ein ſehr unbilliger Mann. Er wagte ſich in die. 
Ruinen eines alten Raubſchloſſes, und mard Da gemabr,.dafi die Gule cine 
magere Maus ergriff und verzebrte. Schickt fi das, fpracd er, für den pbis 
Iofophifchen Liebling Minervens ? . 

Warum nicht? veifegte die Eule. Weil ih ftile Betrachtungen liebe, 
Fann ich deßwegen von Der Luft Teben? Ich meifi zwar wohl, daß ibr Mens 
ſchen e8 von euren Gelebrten verlanget! — — 


5. Der Efel und der Wolf. 


Gin Gfel begegnete einem bungrigen Wolfe. Habe Mitleiden mit mit, 
fagte der gitternde GEfel; ih bin ein armes, krankes Thier; fieb nur, mas 
fur einen Dorn ich mir in den Fuß getreten babe! — 

Wahrhaftig, du dauerſt mid; verfegte Der Wolf. Und id finde mid in 
meinem Semiffen verbunden, did) von diefen Schmerzen gu Befreien. — Kaum 
mar das Wort gefagt, fo ward der Eſel gerriffen. 


6. Herkules. 


Als HerFule8 in den Simmel aufgenommen ward, mate er feinen Gruß 
unter allen Göttern Der Guno zuerſt. Der ganze Simmel und Jupno ſelbſt er: 
ftaunte darüber. — Deiner Feindin, rief man ibm zu, begegneft du fo vorzüglich? 
Ga, ihr felbft; ermiederte Herkules. Nur ibre Verfolgungen find e8, die mir 
gu Den Tbaten Gelegenbeit gegeben, momit ih den Himmel verdienet babe. 

Der Olymp billigte die Untwort des neuen Gottes, und Juno mard 


verfobnt. | 
7. Zeus und das Schaf. 
. Das Saf mufite von allen Thieren Vieles leiden. Da frat e8 vor den 
Zeus, und bat, fein Elend qu mindern. 

Zeus ſchien millig, und ſprach zu dem Schafe: Ich febe mobl, mein 
frommes Geſchoͤpf, id babe dich allzu wehrlos erfhaffen. Nun waͤhle, mie id) 
diefem Fehler am beſten abbelfen. fol. Solid deinen Mund mit ſchrecklichen 
Zähnen, und deine Füße mit Krallen riiften? — - | 
| O nein, fagte das Schaf; id will nichts mit den reißenden Tbleren ge⸗ 

mein baben, 
Oder, fubr Zeus fort, foll ib Gift in deinen Speichel legen? — 
Uh! verfegte das Schaf; die giftigen Schlangen werden ja fo febr ge: 


aſſet <> — 
Nun was fol ich denn? Ich mil Horner auf deine Stirn' pflanzen, und 
Stirfe deinem Naden geben. 
Aud nicht, gütiger Bater; id könnte leicht fo ſtößig werden als der Bod. 
Und gleichwohl. ſprach Zeus, mufit du felbft ſchaden Fonnen, wenn fi 
Andere, Dir gu fhaden, hüten follen. 
l PMifpt id das ? feufite das Schaf. O fo laß mid, giitiger Vater, mie ih 
bin. Denn Das Vermogen, fhaden gu können, ermedt, fürchte ih, die Luſt, 
ſchaden zu wollen; und e8 ift beffer, Unredt leiden, als Unrecht thun. 
Zeus fegnete das fromme Schaf, und es vergafi von Stund' an gu Flagen. 


S 
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8. Der Fuchs und der Tiger. 


Deine Geſchwindigkeit und Staͤrke, fagte cin Fuchs ju dem Tiger, möchte 
ih mir wohl wünſchen. 

Und fonft batte id nichts, mas dir anſtände? fragte der Tiger. — Ich 
wüßte nichts! — Aud mein ſchoͤnes Fell nicht? fuhr der Tiger fort. Es ift fo 
———— dein Gemüth, und das Außere würde ſich vortrefflich zu dem 

nnevn ſchicken. 

Eben darum, verſetzte der Fuchs, danke ich recht ſehr dafür. Ich muß 
das nicht ſcheinen, was ich bin. Aber wollten die Götter, daß ich meine Haare 
mit Federn vertauſchen könnte! 


9. Der Fuchs. 

Ein verfolgter Fuchs rettete ſich auf eine Mauer. — Um auf der andern 
Seite gut herab zu kommen, ergriff er einen nahen Dornenſtrauch. Er ließ 
ſich auch glücklich daran nieder, nur daß ihn die Dornen ſchmerzlich verwun 
para ital Delfer, rief der Fuchs, die nicht belfen Eonnen, ohne zugleich 
gu ſchaden! 

10. Der Hirfh und der Fuchs. 


Der Hirſch ſprach zu dem Fuchſe: Nun mebe uns armen, ſchwächern 
Thieren! Der Lime bat ſich mit dem Wolfe verbunden. 

Pit dem Wolfe? fagte Der Fuchs. Das mag nod bingeben! Der Lime 
brüllet, der Wolf beulet; und fo mwerdet ihr euch nod oft bei Zeiten mit der 
Flucht retten können. Aber alsdann möchte es um uns Alle gefcheben fein, 
wenn es Dem gemaltigen Löwen einfallen ſollte, ſich mit dem ſchleichenden 
Luchſe zu verbinden. Val 


11. Das Schaf und die Shmalbe, 


Gine Schwalbe flog auf cin Saf, ibm ein wenig Molle für ihr Neft 
auszurupfen. Das Schaf fprang unmillig hin und mieder. Wie bift du Denn 
nur gegen mid) fo Farg? fagte die Schwalbe. Dem Hirten erlaubit du, daß 
er dich deiner Wolle über und über entblößen darf; und mir verweigerſt du 
cine kleine Flocke Woher kommt das? — Das kommt daher, antmortete das 
Schaf, weil du mir meine Wolle nicht mit eben ſo guter Art zu nehmen weißt, 


als der Hirt. 
12. Der Adler. 


Man fragte den Adler: Warum erzieheſt du deine Jungen ſo hoch in der | 
Luft? — Der Adler antmortete: Würden fie fih, erwachſen, ſo nabe zur 
Sonne wagen, wenn ich fie tief an der Erde erzöge? | 


13. Der. junge und der alte Hirſch. 


Gin Sirfh, den die giitige Natur Fabrbunderte batte leben laffen, fagte 
cinft gu einem feiner Enfel: Ich fann mid der Zeit nod febr wohl erinnern, 
da der Menſch das donnernde Feuerrohr nod nicht erfunden batte. 

. ci glückliche Beit muf das für unfer Geſchlecht gemefen fein! feufite 
er Enkel. | ta 

Du ſchließeſt gu geſchwind! fagte der alte Hirfh. Die Beit war anders, 
aber nicht beſſer Der Menſch batte da, anftatt ded Feuerrohres, Pfeile und 


. 


Vogen; und mir waren eben fo ſchlimm daran, als jetzt. 


ie 14. Der Pfau und die Senne, i... 
Ginft ſprach der Pfau gu der Henne: Sieh einmal, mie hochmüthig und 
trotzig dein Hahl nicht einber tritt! Und doch fagen die Menſchen nicht: der 
ftolze Hahn; fondern nur immer: der ftolze Pfau. 
Das madt, fagte die Henne, meil der Menſch cinen gegrindeten Stolz 


a 


diberfiebt. Der Hahn ift auf feine Wachſamkeit, auf feine Mannbeit ſtolz; aber 


mworauf du? — Auf Favben und Federn! 
| i 2: 
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15. Der Wolf und der Schäfer. 


Gin Schäfer batte durch cine graufame Seuche feine ganze Herde verlo= 
> ren. ‘Das erfube der Wolf, und Fam feine Condolenz abzuftatten. — Schäfer— 
ſprach er, ift es wahr, daf Did cin fo graufames Unglück betroffen? Du bift 
um Deine ganze Herde gefommen? Die. liebe, fromme, fette Herde? du 
dauerſt mich, und ih mode blutige Thränen meinen, 
Habe Dane, Meifter Sfegrimm, verfegte der Schäfer. Ich febe, du haſt 
cin febr mitfeidige8 Herz. — Das bat er auch wirklich, fügte des Schäfers 
Hylax binzu, fo oft er unter dem Unglücke ſeines Nächſten felbft Teidet. 


16. Die Fide und das Schwein. 


Gin gefrifiige8 Schwein mäſtete fi unter einer hohen Eiche mit der her= 
abgefallenen Frucht. Indeß es die cine Eichel zerbiß, verſchluckte es bereità 
eine andere mit dem Auge. F 

Undankbares Vieh! rief endlich der Eichbaum herab. Du nährſt dich von 
meinen Früchten, ohne einen einzigen dankbaren Blick auf mid in die Höhe 
zu richten! — Das Schwein hielt einen Augenblick inne, und grunzte zur 
Antwort: Meine dankbaren Blicke ſollten nicht ausbleiben, wenn ich nur 
wüßte, daß du deine Eicheln meinetwegen hätteſt fallen laſſen. 


17. Der Rabe und der Fuchs. 


Gin Rabe trug cin Stück vergiftetes Fleiſch, das der erzürnte Gärtner 
für die Katzen ſeines Nachbars hingeworfen hatte, in ſeinen Klauen fort. 

Und eben wollte er es auf einer alten Eiche verzehren, als ſich ein Fuchs 
herbeiſchlich, und ibm zurief: Sei mir geſegnet, Vogel des Jupiter! — Für 
men ſiehſt du mid an? fragte Der Rabe. — Für wen ich dich anſehe? erwie— 
derte der Fuchs. Biſt du nicht der rüſtige Adler, der täglich von der Nechten 
des Zeus auf dieſe Eiche herabkommt, mich Armen ju ſpeiſen? Warum vers 
ſtellſt du dich? Sehe ich denn nicht in der ſiegreichen Klaue die erflehte Gabe, 
die mir dein Gott durch dich zu ſchicken noch fortfährt? — Der Rabe erſtaunte, 
und freute ſich innig, fine einen Adler gehalten ju werden. Hd muß, dachte 
er, den Fuchs aus dieſem Irrthume nicht bringen. — Großmüthig dumm 
ließ er ibm alfo feinen Raub herabfallen, und flog ſtolz davon. 

Der Fuchs fing das Fleiſch lachend auf, und fraf e8 mit boshafter Freude. 
Dod bald verkehrte ſich die Freude in cin ſchmerzhaftes Gefühl; das Gift 
fing an gu wirken, und er verredte, 

Möchtet ihr cud nie Etwas Ander8 als Gift erloben, verdbammte 


Schmeichier. | 
18. Gobltbaten. 


1) Haſt du wohl einen grofiern Wohlthäter unter den Thieren als uns? 
fragte die Viene den Menſchen. — Fa wohl, ermiederte Diefer. — Und men? 
— Das Schaf; denn feine Wolle ift mir nothwendig, und dein Honig ift mir 
nur angenehm. 

2) Und willſt du nod) einen Grund miffen, marum ib das Schaf für 
cinen gréfern Wohlthäter balte, alè dij, Viene? — Das Schaf ſchenkt mir 
feine Wolle obne die geringite Schwierigkeit; aber wenn du mir Deinen Sos 
nig ſchenkeſt, muf ih mid nod immer vor deinem Stachel fürchten. 


19. Der Geizige. 


Id Unglücklicher! klagte cin Geizhals feinem Nachbar. Man bat mir den 
—5 den ih in meinem Garten vergraben batte, dieſe Nacht entwandt, 
und einen verdbammten Stein an deffen Stelle gelegt. 

Du würdeſt, antmortete ibm der Nachbar, deinen Schatz nicht genugt 
baben. Bilde dir alfo ein, der Stein fei dein Schatz, und du bift nichts drmer. 
— VWàre id aud ſchon nicht Grmer, ermiederte der Geizhal8, ift cin Underer 
Mec fo'viel reicher? Cin Underer um fo viel reicher! Ich möchte rafend 
Werder, 


deo 
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(Bon Auguit Gottlieb Meifiner.) 
20. Die beiden Fröſche. 


Gin ubermafig heißer Sommer batte cin cinen tiefen Sumpf ausge: 
trocknet, und Die Frofhe, deffen bisbherige Bemobner, mufiten nunmebe nad 
andern Wobnorten fid umfeben. © i 

Zwei von.ibnen Famen zu einem febr tiefen Brunnen, wo es dea Waſſers 
noch genug gab. — „Ach, fieh da!“ rief der Gine, „was brauchen wir weiter 
qu gehen? Laß uns hier hinunterhüpfen.“ | 

„Nicht fo ſchnell!“ ermiederte Der Andere. ,Hinunterfpringen ift leicht, 
dod wenn aud) diefer Brunnen vertrodinete, miirde Das Verſchmachten in ibm 
defto gemiffer und qualvoller fein.“ ; 

Bei jedber Untfernebmung den an die Zufunft! Was dir fiir beute ni: 
lib war, fann dir gar leicht fiir morgen verderblich merden. : 


21. Die wilde Ziege und der Weinſtock. 


Gine milde FZiege von dem GFiger verfolgt, flüchtete fih in cinen Wein⸗ 
berg, und verbarg ſich allda unter den breiten Blättern eines Weinſtocks. 
Wirklich entging fie dadurch der Aufmerffamfeit ibrer Verfolger, und kaum 
glaubte fie außer Gefahr gu fein, al8 fie ber die Neben ſich hermachte, und 
eben Ddiejenigen Blatter abfraf, die vor kurzem noch fo treulich ibre Horner 
verftedt hatten. . 

Dod von ungefàbr mar ciner von den Jägern etwas zurück geblieben. 
Gr vernahm das Geräuſch, entdedte die Urſache gar bald, rief feine Gefähr—⸗ 
ten berbei, und die Ziege ward erfegt. : 

„Ach!“ ftobnte fie zwei Augenblide, bevor fie verfhied, „ich ſelbſt muß 
meinen Tod al8 eine gerechte Strafe erfennen, meil ich meinen Beſchüuͤtzer fo 
undanebar gu bebandeln vermochte.“ | 

Merke e8 ſich Jeder auf lebenslang! Jedes Lafter ift zwar ſchändlich, aber 
ſchändlicher als der Undank iſt keines. 


22. Der Pfau und der Kranich. 


Der Pfau ſtritt ſich einſt mit dem Kranich: Wer von ihnen Der vorzig: 
lichere Vogel ſei? 

„Dein Eigendünkel,“ brach endlich der Pfau aus, „iſt doch unbegreiflich. 
Vergleiche nur meine Federn und Die deinigen zuſammen, und id hoffe, die 
Größe, die Farbe, der Glanz der meinigen mird dich belehren.“ — + 

„Alles gut!“ unterbrad ibn Der Kranich: ,nur Shade, daß diefe berrli: 
chen Federn gu einer cinzigen Sade viel meniger al8 Die meinigen taugen!“ 

Zund gu welcher?“ | 

„Zzum Fluge! oder folge mir, menn du Fannit, bis zu den Wolken 
nach!“ — Der Kranich ftieg empor; der Pfau fhamte fi, und blieb zurück, 
weil er — mufite. 

Daf doh Niemand ftolz auf Pleinere Vorzüge fei, fo lange nod die 
grofieren ibm gebrechen. 


23. Der Palmbaum und die Kürbispflanze. 


An einen Palmbaum fchlang ſich cine Kürbispflanze empor und erreichte 
in menigen Wochen deffen VWipfel. 

„Sonderbar!“ rief fie cinft: „du Bift, wie ih bore, ſchon hundert Fabre 
alt, und in mweniger al8 bundert Tagen babe ih did cingebolt.“ 

„Nur daß du audi,“ ermiederte der Palmbaum, ,eben ſo ſchnell mieder 
welken wirſt, mie du wuchſeſt! Bevor der Winter fim einſtellt, biſt du ſchon 
fahl und vertrocknet.“ 

„Und woher weißt du das, Unglücksprophet!“ 
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„Aus der Erfahrung! denn ih, ih langſam Wachſender, fab nun ſchon 
manden Winter, und in dem Sommer vorber Fletterte ſchon mance Rante 
Deiner Art an mir empor; fo eitel wie du, und mie du vergänglich!“ 

Wünſche dir nicht allzuraſches Glück, denn was ſchnell fteigt, fallt ge⸗ 
meiniglich noch ſchneller. 


24. Der Haſe und der Sperling. 


Ein Sperling ſaß ganz ſorgenfrei auf einem Geſträuche, als dicht neben 
demſelben ein Adler auf einen Haſen herabſchoß. Kaum fühlte ſich das arme 
Thier in fo gewaltigen Klauen, als es erbärmlich um Hülfe ſchrie; aber ver⸗ 
gebens. Seine Reiſe ging zum Tode in den Lüften davon. 

„Schon recht!“ rief ihn lachend der — Sperling nach: „Warum 
liefſt du nicht davon? Deine geſchwinden Läufte hätten dich doch wohl noch 
in's Gebüſch hinein retten können.“ 

Er ſprach es noch, da flog ein Habicht herab, und bemächtigte ſich des 
Spatzes. Auch er rief nun eben ſo kläglich, wie vorhin der Haſe, und eben 
ſo vergebens um Erbarmen. 

Daß doch Keiner über das J ſeines Nächſten ſpotte! Ach! allzubald 
kann jeder ſelbſt an dieſe traurige Reihe kommen. 


25. Die Taube und die Krähe. 


Das Gefieder einer ſchonen, ſchneeweißen Taube ward kothig und bei⸗ 
nahe ganz ſchwarz gemacht, weil ein muthwilliger Knabe mit einer Handvoll 
naſſer Erde ſie beworfen batte. 

— biſt geworden, mie unſer einer!“ rief ihr hohnlachend eine alte 
raͤhe zu. 

„Nur mit dem Unterſchiede,“ erwiederte die ſich ſchüttelnde Taube, 
„daß ich nicht ſo bleiben muß. Sieh, ſchon mindert ſich der Schmutz. Ein 
kleines Bad, und ich, ich bin — vollkommen geſäubert. Du hingegen bade 
dich Jahre lang, und du wirſt gleichwohl nie weiß ju werden vermögen.“ 

Durch Argliſt und Verläumdung kann die Unſchuld ſelbſt auf einige Zeit 
dem Laſter beigeſellt werden. Doch ihr Glanz kehrt wieder, und beſchämt 
Dann ihre Neider. 





Anekdoten. 


1. Wichtige Manner find die Zierde wichtiger dander. 


U8 Georg der Erfte Churfirft von Hannover, nach dem Tode der’ 
Königin Anna die englifhe Krone erbielt, wünſchte cin Höfling ibm dazu 
Glück, daf er nun zwei fo wichtige Lander befifie, Grofibritannien und 
BVraunfbmeig = Lineburg. — „Wünſchen Sie mir Glück,“ antmortete der 
König, „daß id darin gmei fo wichtige Männer befige, in dem einen 
Nemton, in dem andern Leibnig.“ | 


2. Gemitbérube. 

Gin Gnglinder faf mit feinen Gäſten bei einem prächtigen Gaftmale, 
als während des Eſſens der Blitz in's Zimnter fblug, den Teller, den fein 
VBedienter, in der Hand hatte, traf, und die Geſellſchaft verwirrt auffubr. 
Der Wirth aber af rubig fort, und fagte bloß zu feinem Bedienten: ,Erins 
nere mid morgen dDaran, daß ich cinen Bligableiter auf mein 
Haus fegen laffe. —* 


3. Carl V. vor Algier. 


Mabprend der Belagerung von Algier im Jahre 1541, mo die ſpaniſche 
Armee grofen Mangel an Lebengmitteln litt, fap Carl V. cines Tages feine 
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Tafel mit auffallendem Überfluß von Speifen bedient. Sogleich mendete er 

fi zu feimem Hofmeifter mit den Worten: ,Elender! ſchämſt du did 

nibt, mid fo gu bedienen? Wie mote id fo in Überfluß 

—— während meine braven Cameraden Hungers ſter— 
en?“ 


Auf der Stelle ließ er alle Schüſſeln wegtragen, und fie unter die Fran: 
ken und Verwundeten vertbeilen. 


4. Sonderbare Sitte in China am Neujabrétage. 


Die Chineſen rechnen ihr Neujabr vom Neumonde, der ungefàhr 
um Die Beit eintrifft, mo die Sonne im finfjebnten Grade im Waffermann 
ftebt. Dies ift ein merkwürdiger Zeitpunkt, nicht allein megen der Feſtlichkei— 
ten, die vier dis filnf Tage währen, und während welcher alle Geſchäfte vu: 
| LAO fondern hauptſächlich meil ale Schulden am Neujahrsabend bezahlt fein 
miiffen. 

An diefem Tage mird der Gläubiger febr dbringend, und wenn der Shuld: 
mer ibn nicht am Abend befriediget bat, fo gebt er in das Haus des Leftern, 
fegt fi Ddafelbft nieder, und beobachtet das tiefſte Schweigen. Sobald Die 
Mitternachtsſtunde voriiber it, erbebt ſich der Gläubiger, wünſcht feinem 
Schuldner cin glückliches Neujahr, und gebt feine8 Weges. Nun bat der 
Schuldner, nad) dem cinefifhen Ausdrud, fein Angeſicht verloren, und fein 
Menſch gibt ibm nur für cinen Pfennig Werth Credit. 


5. Robert Walpole$ Witzwort über eine Auflage aut 
Hunde. 


Es machte ein Einwohner von London dem Miniſter Robert Wal: 
pole, Grafen von Orford, den Vorfhlag, eine Auflage auf die Hunde 
einzuführen. 

„Ihr Project iſt ſehr ſchön,“ verſetzt Walpole, „aber id) wag' es doch 
nicht, es zur Ausführung gu bringen; alle Hunde im ganzen Königreiche wür— 
den mich anbellen.“ 


6. Menſchenkenntniß des Hauptmannes David Rode. 


Gin engliſcher Sauptmann, mit Namen David Rode, mar einſt in 
London in ciner Taverne. 

Er fpielte Bilard mit dem Ptajor Williamfon. Da der Legtere be: 
merkte, daß Mebrere der Unmefenden Luft bezeigten, ebenfall8 einige Par: 
tien Billard ju fpielen, fo fagte er endlich zu Rode: . 

„Freund, Sie fpielen fo eifrig, al8 wenn Sie das Bilard allein ge: 
——— Ich dächte, wir hörten auf, und machten den übrigen Herren 

ier Platz. 

„Was Herren!“ verſetzte Roche: „Herren, Herr Major! — Außer Ih—⸗ 
men und mir und noch cin paar Andern ſehe ich hier nichts als Lumpenpack!“ 

Die beiden Spieler fubren in ihrem Spiele fort, ohne daß Einer der Un: 
weſenden über dieſe Uuferung ein Wort verloren hätte. 

Beym Weggehen ſagte der Major Williamſon gu Rode: 

„Mein Gott, mie konnten Sie ſich ſolches beleidigenden Ausdruckes be⸗ 
dienen? Mich wundert nichts mehr, als daß es Keiner in dem Zimmer übel 
genommen hat.“ 

„O!“ verſetzte Rode: „davor mar id wohl ſicher! Es mar nicht Gi: 
ner unter all den Schuften, der ſich nicht zu dem Paar gezählt hätte, das 
ich ausnahm.“ 


7. Scharfſinnige Bemerkung Aelotto8, 


Arlotto, cin Pfarrer im Toscanifhen, der im Fabre 1483 qu Flo: 
renz ftarb, mar ciner der witzigſten Köpfe feiner Beit. 
ni Pr fragte ibn Gemand, in welchem Lande man am beſten Teben 
nne | 
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„Es ift überall gut leben,“ antwortete Arlotto: nur da nidi, mo 
Die Ausgabe die Ginnabme ùberfteigt, und mo die Menſchen mebr vermögen, 
als die Geſetze.“ 


8. Witzige Beſchwerde des Advocaten Thierri über 
den Marſchall v. Villars. 


Der Marſchall von Vil lars wollte ſich einſt des Zimmers eines Advo⸗ 
caten, Namens Thierri, das an den Sitzungsſaal des Kriegs-Conſeils 
ſtieß, mit Gemalt bemächtigen. 

16 Di Advocat reichte va dem Herzog:sRegenten nachſtehende Vitts 

rift cin: 

<« nDer Advocat Tbierri fltellt Em. Ponigl. Hoheit vor: Daf der 
Herr Marfhall von Villar8, da er keine Feinde mebr gu ſchlagen, noch 
Friedensſchlüſſe gu machen bat, jegt da8 Zimmer eines armen Udvocaten bela⸗ 
gert. Gr bildet fi) ein, daß fim der Plag bei Der erften Aufforderung erge» 
ben mird; aber der Bittwerber ift feſt entſchloſſen, erſt das grobe Geſchütz 
— welches unter Ew. königl. Hoheit Befehl ſteht.“ 

Der Herzo og ſchickte dieſe Gingabe an den Marſchall, und diefer 

ſagte nad) deren Durchleſung: „Ja, ja, es bleibt mir nichts ibrig, als die 
Belagerung aufsubeben. Es it Das erfte Mal in meinem ganzen Leben.® 


9. Lift eines Englanbders, einen von Negern verubteno 
Diebftabl qu entdecken. 


Gin Englander, der cine Zuckerpflanzung hatte, mar in einer Nadgt 
anſehnlich beftoblen morden. 
‘ Er ließ am folgenden Morgen die Neger verſammeln, und ſagte zu 
ihnen 
"Meine Freunde! Gn der verwichenen Nacht ift mir die rofe Schlange 
erſchienen. Sie hat mir geſagt, daß dem Diebe, der mich beftobilen, in Dies 
fem Augenblicke cine Papageienfeder auf der NMafenfpige —— wird.“ 
Kaum hatte er dies geſagt, ſo griff der Dieb nach ſeiner Naſe. 
»Du biſt der Died!“ ſagte Der Engländer ju a —— bat es 
mic die grofie Solange entdedt.“ 
So fam er mieder ju feinem entmwendeten Gute, 


10. Raphaels Urtpeil über ben wechſelſeitigen Neid 
Leonard ba Vinci und Midael Angelos. 


Man tadelte einſt in Gegenmart des beribmten Rapbael, daf Leo=. 
nard Da Vinci und Michael Angelo gegen einander einen kleinlichen 
Reid gezeigt bitten. 

_ —»Die Giferfuoht bat ſie darum getrennt,“ verfette Raphael, „damit ſie 
der Ruhm deſto inniger vereinige.“ 


11. Ca Bourdonnaies bittere Replik F die Frage 

eines Directors der franzoöſiſch-indiſchen Compagnie. 

Ein Director von der — franzöſiſch⸗indiſchen Compagnie fragte 
La VBourdonnaie: mefhalb er Die Ungelegenbeiten der Tompagnie für 
diefe La nachtheilig beforgi, dahingegen feine cigenen fo vortbeilbaft bes 
tricoen 

„Der Grund davon ift fehr einfach,“ verſetzte der Befragte, „meine Ange⸗ 
legenheiten habe ich nach meinen Einſichten, die der Compagnie aber nach 
ihren Inſtructionen beſorgt.“ 


12. Lakoniſch— farkaͤſtiſche Bitte J. J. Roufſeaus. 


Im Jahre 1776 wurde J. J. Rouſſeau auf dem Vege e nad Mesnil⸗ 
Montant von ciner grofien engliſchen Dogge, die vor dem Wagen cine 


x 
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Reiſenden Berlief, fo sngalitani überrannt, Daf er auf der Stelle, mo er 
gefallen mar, liegen bleiben mufte. | i 

Der Reifende fuhr gleichgültig bei ibm voriber. Bauern hoben ihn 
auf und fiibrten ibn, binfend und Schmerzen leidend, in feine Wohnung. 
Der Reifende erfubr nun, mem fein Hund fo übel mitgefpielt habe; er 
fhidte feinen Vedienten gu Nouffeau, und ließ fio erfundigen: mas er 
fur ibn thun Fonne? i : 

„Künftig den Hund feft angebunden gu Balfen,* mar die 
Antwort. | 


13. Spinola uͤberliſtung Heinrichs IV. von Frankreich. 


Im Jahre 1604 Fam der berühmte ſpaniſche General Spinola durch 
gue Man ermie8 ihm dort, ala einem ſiegreichen Feldberrn, der bei der 
elagerung von Oftende ſich einen fo ehrenvollen Ruf ermorben, Die grofiten 
Ehrenbezeigungen. 
Heinrich IV. fragte ibn bei dieſer Gelegenheit, welchen Plan er für 
Den bevorftebenden Feldzug in den Niederlanden babe? Spinola mufite 
febr gut, daß fim Heinrich meit mebr für die Niederlinder als für Spanien 
intereffirte,. dennoch verſchwieg er ibm nicht das Mindefte von feinenUbfihten, 
feſt überzeugt, daß man ibm nicht glauben mirde. Heinrich IV. ſchrieb 
aud fogleidh an den Prinzen Mori, meldete hm, mas er von Spino: 
La erfabren, und rieth ibm daber, feine Mafregeln gerade auf ganz entge= 
gengefette Operationen gu nebmen. Dies mar aber Den Riederlàndern ſehr 
nadtbeilig. Spinola vollfibrte Ales Wort für Wort, was er dem Könige 
Heinrich IV. entdedt batte. Legterer ward darüber eben fo überraſcht als 
entritftet, und fagte verdrieflio : | bs 
pUndere Betriigen mid, indem fie mir Unmabrbeiten aufbeften; S pi: 
nola aber hat es dadurch gethan, dafi er mir die reine Wahrheit gefagt bat.“ 


14. BVeranfaffung von Hogarth's Carricaturbdilbd: 
‘the enraged Musician. i 


- Der im Gabre 1714 nad England gefommene beribmte Viofonift E as 
firucci mar ein abgefagter Feind aller lärmenden Gnftrumente. i 
Hogarth lief cinft in London auf der Strafie vor feiner Wohnung 
eine Mufif von ſolchen Inſtrumenten maden, worüber der Virtuofe, aufaes 
ſchreckt davon, im Ausbruch Der höchſten Wuth an das Fenfter feine8 Wohn⸗ 
zimmers lief, es aufriß, und ſich nach dieſem fürchterlichen Getöſe umſah. 
Hogarth benutzte dieſen Moment, um Dos Geſicht ded Künſtlers mit 
allen Zügen der höchſten Leidenſchaft gu zeichnen, und er brachte e8 demnächſt 
auf einer ſeiner beruͤhmten Carricaturen an, welche die Unterſchrift bat: the 
enraged Musician (Der mithende Tonfinfiler). 


15. Der franzBfifoe Gefandte Guigcard unòd Carl XII. 


Am 4, Nuguft 1700, um 6 Uhr Abends, landete Earl XII., König vor 
‘Sweden, mit feinen Truppen finf Meilen von Ropenbagen. Die Lana 
dung batte grofié Schwierigkeiten, denn die Dänen feuerten beftig qua ibren 
Vatterien, und gum Tbeil aus Den Eleinen Gewehren. l 

Der franzofifhe Gefandte, Graf von Guiscard, monte der Erpedis 
tion bei. Als man ſich dem Lande näherte, und der Kugelregen immer dichter 
wurde, fagte Carl ju dem Gefandten: Gehen Sie nicht weiter; Sie 
haben Peine Handel mit den Dänen. i 

„Sire!“ verfegte Guiscard galant und unerſchrocken: da id die Epre 

abe, bei Em. Maieftàt accreditirt gu fein, fo boffe im, dDaf Sie mid nicht 
Hi gt: Ausenblick von Ihrem Hofe entfernen werden, mo er am glänzend⸗ 
en . i 
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16. Zerftreuung des Theaterdibter8 Mi... 


Der franzöſiſche Theaterd ichter NM... mar ſehr gerftreut. Cinft, als 
e8 beftig regnete, ſtand er, Den Regenfohirm ausgefpannt über fim baltend, 
an ciner Strafienede in Paris, und las die Unfoblagiettel. 

Gine Dame von feiner Bekanntſchaft, die fib mit ibm einen Serg 
machen, und feine Zerftreuung auf die Probe ftellen wollte, fagte im Voriber: 
gehen gu ibm: 

Gi! Herr M..., fo machen Sie doch Ihren Sdpirm gu, Sie feben ja, 
es regnet nicht mebr. 

GSeborfamfter Diener, verfegte er: id dante recht febr für Ihren giti: 
gen Rath. Ich hätt' e8 bald vergeffen. 

Gr Hef nun den Regenſchirm nieder, obſchon der Regen nod immer 

erunterfiromte, nabm ibn unter Den Arm, und fam ganz durchnäßt in feine 
obnung an. : 

Seine Gattin erftaunte nicht menig, ibn fo von Regen triefend in's 
Zimmer freten ju feben, und rief ibm qu: Mein Gott, du triefft ja von Ne— 
gen, mie cine Dadrinne! A | 

Sonderbar, verfegte er treuberzig: cine unbefannte Dame fagte mir aber 
Dod ausdrücklich, e8 regne nicht mebr. 

17. Der Papagei des Rbnigs Heinridh VII. von England. 

Gin Papagei des Königs Heinridh VII von Eugland lente in 
einem Zimmer, deffen Fenfter auf Die Themfe binausgingen, mebrere Phra= 
fen, die er täglich von den Schiffern und Voribergehenden miederbolen bor: 
te, vollfommen nachſprechen. i i 

Eines Tages fpielte er forglo8 auf feiner Stange, und fiel unglücklicher 
Weiſe in's Waſſer. Gn Ddiefer Noth rief er mit lauter Stimme: Gin Schiff! 
Nur ein Schiff! Zwanzig Pfund der mid rettet! 

Gin Schiffer fprang fohnell in den Fluf, und mwabnte ein Menſchenleben 
zu retten, zog aber nur einen Papagei beraus. Al8 er aber in ibm den Liebe 
ling des Ronig8 erkannte, trug er den Vogel in den Palaft, und forderte die 
gugefagte Belohnung. Der Ronig, dem man alle Umftande erzählte, erfill= 
te aud das Verſprechen feine8 Papageien, und lieg dem Schiffer zwanzig 
Pfund zahlen. 


18. Witzwort des Herzogs von Vitlars liber feine Wider— 
faber. 

Der Marſchall, Herzog von Villar8, dufierte oft feine Verachtung 

gre die Höflinge, die, bei allem Mangel an wahren Verdienſten, ſich doch 
ür ſehr wichtige Perſonen und Stützen des Staates hielten. Sie haßten ihn 

daher ungemein, und benützten jede Gelegenheit, ihn zu kränken. Er wußte 
dies ſehr gut, aber er verachtete ihren ohnmächtigen Groll. 

Einſt beurlaubte er ſich vom Könige in Gegenwart des ganzen Hofes, 
um zur Armee abzugehen. 

Sire! ſagte er, ih) verlaſſe Sie, um Em. Majeftàt Feinde gu bekäm⸗ 
pfen, und laſſe fie mitten unter meinen zurück! 


19. Snf®brift auf Chriftopb Wreen's Denfmal. 


Sir Chriſtoph Wreen mar der Baumeifter, der die ala Meiſterſtück 
der Architeftur erbaute Paulskirche in London erbaut bat. 

Er liegt in einem unterirdiſchen Gewölbe ſeines grofien Werkes begra: 
ben, und ftaft eines prächtigen Denkmals und ciner weitläufigen Inſchrift 
ift nur fein Name in einen Stein gebauen, mit den einfachen, aber alle8 er: 
ſchöpfenden Morten: 

Monumentum quaeris, viator? — Circumspice! 
Du fudeft fein Dentmal, Wanderer? — 
Schau um did ber. 
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20. Marien Therefient Großmuth gegen den Cabdetten 
Bukaſſowich. 


Die Kaiſerin Maria Thereſia beſuchte einſt das Cadettenhaus, und 
fragte bei dieſer Gelegenheit den Director, welcher von den Zoglingen das 
größte Lob verdiene? Em. Majeſtät! mar die Antwort, ich kann über Fei: 
nen Klage führen, der junge Bukaſſowich iſt aber der bravſte. Dies de: 
— auch die Exerciermeiſter, die dies Lob auf ſeine Geſchicklichkeit im 

echten deuteten Bravo, junger Dalmatier! rief die Monarchin, 
aber ih möchte ibn fechten ſehen: nebme-er einmal das Ra: 
pier (fioretto). So beſcheiden und ſchüchtern der junge Bukaſſowich vorher 
vor der Monarchin geſtanden war, ſo feſt und feurig ward ſein Blick, als 
er das Rapier ergriff, und ſich in Poſitur ſetzte. Er machte mit Mehreren eini⸗ 
ge Gänge (assalti), und trug über Alle den Sieg davon. 

Die Raiferin ſchenkte ibm zwölf Ducaten. Nach einigen Tagen fam 
ſie wieder in das Cadettenhaus, und fragte gleich nach dem jungen Bukaſ— 
ſowich. Cr wurde gerufen, aber ala er erſchien, fab er ſehr beſtürzt aus, 
und gitterte. Lächelnd fragte ibn die Raiferin: Hat er etma das ibm ge⸗ 
ſchenkte Seld durchgebracht? — Wo hat Er's? — Ich habe es meinem Vas 
ter gefchicit, antmwortete er mit bebender Stimme. — Wer ift denn fein Va: 
ter? — Mein Vater mar Lieutenant, ift aber verabfchiedet, und lebt nun 
obne Penfion febr kümmerlich in Dalmatien Ich glaubte, von Em. Majeftàt 
Gnade Peinen beffera Sebraud machen gu tonnen, ale menn ich meinen ars 
men alten Vater unterftiigte. Braver Gunge! verfegte die Raiferin, und 
Flopfte ibn fanft auf die Wange: Nehm' Er Tinte, Feder und Papier, und 
ſchreib Er. — Der Cadette gehordte, und Die Kaiferin dictirte ibm fol: 


genden Brief: 
Lieber Vater! 


Den Brief, den id Ihnen Bier fohreibe, dictirt mir die Kaiſerin. Meis 

ne Auffibrung, mein Fleif, und befonder8 meine kindliche Liebe zu meinem 

uten Vater, baben Der Raiferin fo wohl gefallen, daß Sie von dieſer Stun⸗ 

e an eine jAbrlihe Penfion von 200 fl. beFommen merden, und id fo eben 
wieder cin Geſchenk von 24 Ducaten erhalten habe. 


21. Sinnesanderung. 


Während der Schlacht bei Nordbaufen bemertte der Feldbmarfhall R..., 
daß cin Oberfter, deſſen Bataillon im heftigſten Rartàtfhenfener ſtand, allein 
zurück ritt. Er cilte auf denfelben ju, und fagte gu ibm: Sie ſuchen gewifi, 
Herr Oberſt, Ihr braves Batailon? D ort ftebt e8 und verricitet Wunder 
Der Tapferfeit. Durch diefe Feinbeit murde der Anfangs erſchrockene Oberſt 
zur Pflicht zurück geführt. Er kehrte um und wich mit feinen Leuten erft dann 
vom Plage, alè der Feldbmarfhall den Rückzug gebot. 


22. Der Spurbund. 


Sn einer grofien Sfadt wurde cinft auf oͤffentlichem Markte cine Feier⸗ 
lichkeit veranitaltet, bei welcher ſich viele Zuſchauer cinfanden. Die Zugänge 
waren durch Wachen beſetzt, um Unordnung zu verhüten. Unter den Vielen, 
welche die Feier herbeigelockt hatte, war auch ein wohlhabender Landmann, 
der mit ſeinem Hunde an einen der Eingänge kam. Die Wache ſagte ihm, er 
müſſe den Hund zurücklaſſen, wenn er auf den Platz gehen molle. Der Lands 
mann lief ſich das gefallen. Er gab alfo den Hund dem Soldaten in Ver: 
mabrung und verſprach ibm dafür ein gutes Trinfgeld. Rachdem er fi nun. 
fatt gefeben batte, ging er zurück, um feinen treuen Hund gu bolen. Fekt 
bemerfte er aber, daß man ibm in dem Gedrange feine Uhr geftoblen batte. 
Dies klagte er der Schildwache, und feste binzu: Wenn id nur meinen 
Hund hineinſchicken dürfte, der mirde mir bald mieder gu meiner Uhr ver: 
helfen. — Der Soldat erlaubte es gern. Nun gab der Landmann durch 
Zeichen feinem Hunde gu verfteben, was er thun follte, rief: Sud, ver: 
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Loren! undief ibn dann auf den Plak laufen. Es mabrte gar nicht lange, 
fo Fam der Bund zurück, zog feinen Herrn beim Mod, lief dann vorwärts durch 
Die vielen Menſchen und blieb endlid vor einem wohlgekleideten Menſchen fte= 
per: Von diefem mar er nipt meggubringen, weder durch Lodungen, nod 
urch Drobungen oder Stoffe. Man murde aufmerefam. Viele Umftebende 
fragten, mas Dier vorgehe? Worauf Der Landmann fagte: , Mir ift meine 
Uhr geftoblen, pier muß fie fein, mein Hund führt mid recht.“ 
Der wohlgekleidete Mann murde fogleich feftgenommen und vor den Rida 
ter gebracht, mwobin ibm der Landmann von feinem Hunde begleitet, folgte. 
Als man die Taſchen des Verbafteten ausleerte, fand man mebrere Ubren 
und piele andere foftbare Sachen. Der Landmann folte nun feine Ubr 
genau beſchreiben. Er that e8 und fagte darauf, man möchte nur alle Ubren 
gufammen in cin Zimmer legen, fein Hund merde die rechte ſchon gu finden 
miffen. Es gefhah, und der Hund brachte die Uhr, welche aud fo beſchaffen 
war, mie Der Landmann ſie beſchrieben batte. 


23. Das Gefiht von Meffing. 


Mr. Pultney, ein eifriger Tory, ſuchte immer im Parlamente der Hof: 
partei, melme an Sir Robert Walpole einen ftarfenVertheidiger batte, 
gu widerſprechen. Er bediente ſich mider diefen oft harter Ausdrücke, um ibn 
aufier Faffung gu bringen. Da aber Walpole immer talt blieb; fo fagre 
ein Pulfnen aufgedbradt: „Ich glaube, Sie haben ein Geſicht 
von Meffing." — Walpole verfegte darauf: Fa, ih hab' es, und 
je mehr Ihr e8 reibt, um deſto mehr mird e8 glàngen.“ 


24. Unnotbiger Schrecken. 


Der Capelmeifter N... probirte in einer HauptFirhe von... cine ſei⸗ 
ner Compofitionen, wobei ſich viele Zuborer cindrangten. Herr N... bemerfte, 
daß der Chor (das Tutti) nicht fimer genug eintrat, und rief febr Tebbaft: 
Der Chor fallt ein!“ Die Zuborer, die der und das Chor nicht 
ci ſtürzten mit Entfegen aus der Kirche, um nicht erſchlagen gu 
werden! 


Scene 


aus dem Luftfpiele: Der Edelknabe, von Engel. 
(Der Fürſt, welcher früh erwacht, klingelt nat dem Pagen, findet aber 
Diefen nod folafend. Er medt ibn auf, und bemerkt gleich, daß der 
Knabe ju jung fei, um ibm als Page gu Dienen. Gr mill ibn der Mutter 
zurückſchicken, erfibrt aber durch einen Brief, den er dem Rleinen im Schlafe 
aus Der Taſche giebt, Daf Deffen Vater todi, feine Mutter ſehr arm fei, daß 
ſich Mutter und Kind innigft lieben und daß der Knabe den Wunfd babe, eine 
Ubr gu beſitzen. Er entſchließt fi nun für den Kleinen gu forgen, ſchenkt ibm 
12 Ducaten gu einer Uhr, und befiehlt, daf die Mutter gerufen merde. Die 
Mutter Fommt, trifft zuerft auf den Sohn, der ibr Da8 Geld geigt, und es 
ibr geben mill, fie aber imeifelt, daß er e8 wirklich vom Fürſten erbalten habe.) 


Frau v. Detmunbd. Der Edelknabe. Der Fürſt (cintretend). 


Der Edelkn. (ihm mit ausgeſtrecktem Finger entgegen). Nicht mabr, gna: 
digfter Herr? Sie haben mir gmolf Ducaten gu einer Uhr geſchenkt? 
Der Fürſt (lächeind). Das bab' ih, Kleiner. — 
pane e” Edelkn. Sie baben mir gefagt, daf ih Die Uhr nicht notbig 
tre de” 
Der Fürſt. Fa wohl! das had id geſagt. 1 
Der Edelkn, (ſchnell perum). Nun, Mama? Nun? 
Frau v. D. (in Verlegenpelt), Mein Rind — (faut) O, vergeiben Gore 
Durchlaucht! Verzeihen Sic der Ginfalt cine8 Rindes, das Der Ehrerbie⸗ 
-  tung vergift! | 
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Der Fürſt. Verzeihen, Madame? — Dieſe Einfalt entzückt mich. Ich 
wollte, ich könnte in dieſer Einfalt mit allen Menſchen leben. Sie iſt ſo ſehr 
in der Natur. — Immer ſprich, Kleiner! Was war's? Wollte dir deine 
Mutter vielleicht nicht glauben? 

Der Edelkn. (paro ärgerlich). Nein, gnädigſter Herr! — Erſt wollte 
ſie mir nicht glauben, und nachher auch nicht nehmen. 

Der Fürſt. Was hör' ich? Richt nehmen? — Alſo haſt du wohl gar 

a Beſchenk ſo verachtet, es wieder wegzuſchenken? — Ich will nicht 
offen! 
9 Der Edelfn. (betreten). Gnädigſter Herr? 

Der Firft. Sn der That, dad würde mir menig Luft machen, dir 
mebr gu ſchenken. — Nur gleich bekannt! Haft du's getban? . 

Der Edelfn. (fio entſchuldigend, indem er auf ſeine Mutter geigt). Sie 
ift fo si gnädigſter Herr! 

€ 


r Fürſt. Du guter Knabe! (ibm unter's kinn greifend). — — Und 


alfo du haſt dDeinen einzigen Wunſch, deine liebfte Begierde aufgeopfert, um 


deiner Mutter ju belfen? — O mabprbaftig! Dann mare es Zammer, menn 
Du Deine Ubr folltet verloren haben. (Indem er feine cigene Ubr bervorzieht) 
Uber ſieh! und menn id nur diefe einzige batte; — zur Belohnung deiner 
kindlichen Zärtlichkeit follte fie dennod Dein fein (er gibt ibm die Uhr)⸗ 

— Edelken. (freudig zugreifend). AD, gnädigſter Herr! — Iſt ſie im 
Gange? | | 

Det Fürſt. Sei ruhig! In vollem Gange. — (Indem der Knabe gu feiner 
Mutter läuft, fie ibr gu zeigen) Uber wenn man's bedenft, ift e8 nibt ſchlimm 
in der Welt? Die meiften Reichthümer merden von Schwelgern beſeſſen, die 


fie verſchwenden, oder von Geizhälſen, die fie verſchließen. Männer, mie du, 


follten reicher fein; da würde die Welt fih beffer fteben. — Und mas bindert 
mid denn, did reicher zu machen? — Komm! Stecke die Ubr cin! Ges 
ſchwind! — Und meil du gut mit dem Wenigen umgingit — (ibm cine Varfe 
gebend) da nimm! Da find fit zwölf Ducaten ibrer bundert. 

Der Edelkn. (erffaunt ibn anfeheno). Uh, gnädigſter Herr! 

Der Fürſt. Du bedenkſt dich? So nimm dbob! |. =. 

Der Gdelln, Beutel und alles? — (Im Begriffe es gurlidzugeben.) Dad 
ift ja gu viel. Ì 


Der Fürſt. Wenn's für dich mire! Schon redt! — Uber ih gab e8 +. 


dir, daf Du es anlegen folitett. Und mer meinft du wohl, der es brauchen 
Fonnte? o 

Der Edelkn. Brauchen? (Vom Fürſten auf feine Mutter, und dann tvies 
der auf den Fürſten ſehend) Da, liebe Mama! : 

Frau v. D. (fi ibm nabernd), Ihre Durchlaucht! — 

Der Fürſt. Keine Dantfagung, PMadame! Sie werden finden, daß e8 
ſehr menig ift, und daß id meit mehr mieder verderde, alè ich gut gemadt 
habe. — Uber — (die Gand gegen den Evettnaven) Sie feben fhon, obne daß 
man e8 Ihnen fagt — das Kind ift viel qu ſchwach fur mid, viel qu klein. 
Gs ift in cinem Nlter, morin man Undern noch feine Dienfte leiſten kann, 
morin man ſelbſt ibrer noch braudt; und fur; — Sie merden e8 ohne 
Schwierigkeit mieder annebmen, boff' im. — — Sie ſchweigen? 

Frau v. D. (vor fio niederfebend). Sh habe Unrecht, Jbre Durchlaucht — 

Der Fürſt. Wie fo? Worin? — È 

Frau v. D. Ich habe Unrecht — daf id mid meiner Armuth fame, 
die ich ſelbſt nicht verſchuldet habe. — Aber ib mill mich ihrer nicht ſchämen. 
Ich mill fie frei in der Gegenmart meines Firften befennen. — (bm näher 
tretend und in Die Augen febend) Fa, Ihre Durchlaucht; id bin gu arm/ mein 
Kind zu erziehen. Sd babe ſchon längſt für die Zufunft geforgt; nur ju bald 
| merd' id anfangen, auch für den beutigen Tag gu forgen; und menn dann 
mein groͤßter Kummer zurückkehrt: wenn Euer Durdlaudt diefes unminbdige, 
unerzogene Kind verſtoßen — (fie will ihre Thränen zurückhalten) deſſen Vater, 
gu früh ſtarb — — ©, verzeihen Sie meiner Schwachheit! 
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Der Edelkn. Sie weint! — (des ZFürſten Gand eegreifend, und wehmiltbig) 
Gnädigſter Herr! 

Der Fürſt. Nun, wenn aud du kommſt! — Was iſt's? 

Der EdelEn. (bittend). Sie merden doch mich nicht verftofien? 

. Der Firft. Nicht? Mein du nibt? — Nun wohlan denn! Um deines 
Zutrauens willen! — Er mag bleiben, Madame. — (Verſtellt) Es mare zwar 
freilib Fammer, wenn feine Sitfen, wenn feine Unfduld — Dod nein! Das 
wird fobald Feine Sefabr haben. 

Frau v. D. (dufiert aufmertfam). Seine Unſchuld, Ihre Durchlaucht? 

Der Fürſt. (wie vorhin). Nein, nein! Sie können glauben, als wenn 
ich zurückzöge. Laſſen Sie's gut ſein, Madame! 

Frau v. D. (verlegen). Aber doch — wenn es nicht gu kühn von mir 
wäre — dürft' ich wohl um die Gnade einer Erklärung bitten? 

Der Firft (immer verſtellt). Sd wollte nur ſagen, Madame — id bin 
ſchon längſt mit meinen Edelknaben febr ungufrieden; id finde, daß fie der 
Auswurf des jungen Adels find — in allen Ränken und Schalkheiten ausge= 
lernt; und vielleicht — vielleibt könnte ihr Umgang, ihr VBeifpiel — — Doch 
Sie feben, das ift ein bloßes Vielleiht. Auf ein Vielleicht mollen wir's wagen. 

Frau v. D. (etwas qu hitzig des Rindes Gand ergreifend). Nein, gnädig⸗ 
fter Herr! i : 
i Der Fürſt (wie beleidige). Nicht? — Wie Sie's für gut finden, Ma⸗ 
ame. 

Frau v. D. Das Herg meines Kindes ift mir gu wichtig. Ich gittre vor 
der Gefahr, worein id es batte ſtürzen Fonnen. 

Der Fürſt. Aber bedenFen Sie doch — — | 

Frau v. D. Fd darf nichts bedenfen. Ich ſehe mein Rind im Feuer; 
und wenn ich's nur rette — ob ih e8 nadend rette! — 

Der Firft. Ohne Vermigen! obne Unterribt! ohne Ergiebung! Wie 
foll das merden ? Was foll berausFommen, Madame? 

Frau v. D. Was Gott mil! Mir fol es gleich ſein. Kann er feinen 
Stand nicht bebaupten, fo mag er das Land bauen und in Armuth fterben! 

Der Furft. Das heißt edel gedacht! Ich ſehe, Madame, Sie verdienen 
Alles, mas ich nur für Sie thun Fann. — (Ihr naper und mit Warme) Wie 
fol ich helfen? Wie foll ih Ihre Umftinde beffern? — Reden Sie! Fordern 
Sie! Cs ift Ihr Freund, der vor Ihnen ftebt. | 

rau v. D. (außerſt vertviert und gerührt). O Ihre Durblaudt — — 
er Firft. Sagen Sie mir vor allen Dingen: Wie iſt der Zuftand 
Ihres Vermigeng? Ihr Gut? — — | 

Frau v. D. Iſt durchaus nicht zu retfen. : 

Der Firft. So grof if die Schuld? — Aber Sie haben Prozeſſe, 
wie man mir ſagt. Geben denn die Feine Hoffnung? 

Frau v. D. Keine gnädigſter Herr! — Auger dem Ginen, den ih we: 
gen einer geringen Erbſchaft fibre. Mein Redt darauf it unftreitig; nur der 
Reichthum anderer Vermandten kämpft noch mit meinem Rechte. — Eben war 
ich hier, um aus Noth einen Vergleich zu treffen; — es hat ſich zerſchlagen. 

Der Fürſt. Deſto beſſer! So müſſen Sie jetzt, auch ohne Vergleich, 
zu Ihrem Rechte kommen. Ich hafte dafür. — Nehmen Sie über dieß noch 
hundert Louisd'or zum Jahrgelde an! Das wird Sie, hoff' ich, über alle 
Bedürfniſſe hinausſetzen. 

Frau v. D. (fig niederwerfend). So viele Gnade! — Kann id ſie 


jze — 

Der Fürſt (bart ſie zurück). Was ſoll das? Stehen Sie auf! Stehen 
Sie auf! — Ich thue ja nichts, als mag ich dem Andenken des Mannes ſchul⸗ 
dig bin, deſſen Witwe Sie ſind; als was ich für Jeden thun würde, deſſen 
Verdienſte ich ſo, wie die Ihrigen, ſchätzte. — Sagen Sie mir: würden Sie 
jetzt noch Bedenken haben, das Kind wieder zurückzunehmen. 

rau v. D. Wie könnt' ich, Ihre Durchlaucht?. 
* r Fürſt. Und du, Kleiner? — Gingſt du wohl gern mit deiner 
utter 
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- Der EdelEn. (die Uhr in der Gand). Mit meiner Mutter? — O ja! 

Der Fürſt. Uber ih meif doh, du liebft mid. Du bleibſt aud wohl 
gern bei mir? 

Der Edelkn. Sehr gern, gnadigfter Herr! 

Der Fürſt. Nun dann! — Wenn das it — — Schick' ich dich fort, 
fo batt ich dich doch immer verftofien: und du Daft mid doch fo dringend ge— 
beten, did nicht gu verftofien. Aud Bat dic deine Mutter nun ein Mal in 
meine Arme gemworfen. Fd mufi dDenn ſchon auf Unftalten denken. Bleiben 
Sie dba! Fd Fomme mieder, Madame. | 
(Der Knabe wurde auf Roften des Firften der Uuffiht des Directors ciner 

| . @Deligen Erziebungsanitalt übergeben.) 


Aus Robebue' biftorifbem Drama: Der Taubſtumm e. 


Madame Franval. Advokat Franval und Clementine (ihre Rinder). 
Dominikbk, ein alter Diener. 


Dominik. Mein Herr, es iſt ein Fremder draußen, der Sie zu ſpre⸗ 
chen verlangt. | i 
Franv. Gin Fremder? | 
Dom. Giu alter Mann mit weiffen Daaren. Er fieht ungefähr aus wie 
cin Paftor. . o | 
Sranv. Laf ihn herein Fommen (Dominif ab). 
Franv. (Schiebt den Theetiſch dei Seite). 
Mad. Franv. (Den Vrief noch fiberiefend). „So kann diefe Verbindung 
doch nie Statt finden. — Uflertiebft! 
GIem. (ieife gu Franvo) O, Bruder! id bin verloren! 


Der Abbe de E pee. Dominik. Die Vorigen. 


om. Belieben Sie nur hier bereinguteeten, mein Herr! (Ab.) 

ADE. (Nach den gewöhnlichen Begrifungen zu Franval.) Ich babe die Ehre 
mit dem Herrn Advokaten Franval zu ſprechen? | 

Franv, Der bin id. 

AÄbbe. Fonnten Sie mir wohl cine Viertelftunde ſchenken? 

Franv. Sehr gern. Darf id) fragen, men ich vor mir febe? o 

Abbe, Ich fomme von Paris, und heiße de l'Epée. 

Franv. De lEpee? Dod nidt der Stifter des Inſtituts der Taub⸗ 
ftummen ? 

Abbe, Der nämliche. 

Franv. Liebe Mutter — Schweſter — Sie feben bier cinen der Man: 
ner vo, ſig⸗ die ihrem Jahrhundert Ehre bringen (Die Damen verdeugen fi) 
achtungsvoll). 

i Abbẽé (beſcheiden). Mein Herr. — | 

Franv. Sd lefe oft die wundergleichen Refultate Ihres Unterrichtes, 
und jedes Mal ergreifen mid Staunen und Bemunderung. Seien Sie vers 
ſichert, daß Niemand mehr SGntereffe al8 ih fiir Ihre Bemibungen, mebr 
Hochachtung fur Ihren Namen fühlt. 

Abbe, Wohl mir, daß id mich gerade an Sie wenden mußte. 

Franv. Was verſchafft mir dieſes Glück? 

Abbe. Ihr Ruf, mein Herr! Ich babe Ihnen cine Sade von der groöß⸗ 
ten Wichtigkeit mitzutheilen. 

Mad. Franv. Komm', meine Tochter, wir wollen nicht ſtören. 

Abbeé. Was ich zu entdecken babe, kann nicht bekannt genug werden. 
Ich wünſche vor allen Dingen fühlende Herzen zu intereſſiren, und wenn 
dieſe Damen mir zuhören wollen — 

Mad. Franv. (mit einer Bewegung von Neubegier). Da Sie es erlauben — 
— mu (bei Seite). Welch cin väterlicher Ton! Welch cine ebrmiirdige 

eſtalt! 
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Franv. (gibt Stiible). Setzen Ste fih, id bitte. (Man fest ſich). 

Abbé. Ich merde cin menig lang fein miiffen, und dod darf id nichts 
vernachläſſigen, um meinen Hwed gu erreichen. 

Franv. Vir boren aufmertfam. | | 

Abbé. Es find nun acht Gabre, al8 an einem SHerbftfage ein Polizei— 
beamter zu Paris einen jungen Taubftummen zu mir führte, den Die Polizeis 
mache Abends fpat auf Dem Pont neuf gefunden batte. Das Rind fohien mir 
9 big 10 Fabr alt, und von einnebmender Seftalt. Die groben Lumpen, die 
ibn bededten, liefien mich Anfangs vermutben, daß er armen Leuten angebbre, 
und ich verſprach, für ibn gu forgen. — Den andern Morgen, da id ibn 
genauer beobadtete, bemerEte ich bald cine gemifie Würde in feinen Blicken; 
er fchien erftaunt, fi in Lumpen gu feben, und id abnete, Dafi man das 
arme Kind mobl mit gutem Vorbedacht in foldhe Kleider geſteckt und ausgefetst 
babe. Ich machte es ſogleich dDurd die Zeitungen befannt; id gab eine genaue 
Beſchreibung feiner Perfon; aber vergebeng! — Man pflegt ſich nicht gu 
iibereilen, wenn e8 darauf ankömmt, einen Unglücklichen zurück ju fordera. 

Franv. Wie tief finfei oft Die Menſchheit berab! e, 

Abbé. Als id fab, daß meine Nachforſchungen umfonft maren, und 
überzeugt, dieſes Kind fei das Opfer irgend einer gebeimen Gntrique, ſuchte 
ich nunmebr bloß Aufklärung aus ibm felbît ju fhopfen. Ich nannte ibn Theo— 
dor, und nahm ihn unter meine Zöglinge auf. Er zeichnete ſich bald aus, 
und erfüllte meine Hoffnungen fo ganz, daß nad drei verfloſſenen Jahren feine 
Seele ſich der Natur dffnete, und gum zweiten Mal aefchaffen ſchien. Ich res 
dete mit ibm durch Zeichen, die den Gedanken an Sonelligfeit glichen; er. 
antmortete mir ebenfo. — Gine8 Tage8, al8 mir in Paris vor dem GBericht8= 
bofe vorbei fubren, fab er eine Magiſtratsperſon in den Wagen ſteigen, und 
wurde ungewöhnlich bewegt. Ich fragte ibn um die Urſache; er gab mir gu 
verfteben, daß ein Mann, eben fo mie diefer in Purpur und Hermelin gefleis 
det, ibn oft in feine Arme gedrückt und mit Thranen beneft habe. Ich ſchloß 
daraus, daß er Der Sohn oder der nabe Vermanbdte ciner Magiftratéperfon 
ſein milffe; daß diefe, ibrem Coſtüm gufolge, nur zu Ginem der bochften 
Richterſtühle gehören könne; daß folglit der Seburtsort meines Zöglings 
vermuthlich in einer Hauptſtadt ju ſuchen ſei. Ein anderes Mal, als mir gus 
fammen die Vorſtadt St. Germain durchſtrichen, begegnete uns der Leichen⸗ 
Conduct einer Standesperſon. Ich bemerkte ſogleich an meinem Theodor eine 
Bewegung, die immer heftiger wurde, je näher der Jug fam. In dem Uus 
genblicke, da der Sarg vorüber getragen wurde, zitterte er, und warf ſich an 
meinen Hals. „Was haſt du?“ fragte ich ihn. „Ich erinnere mich,“ 
antwortete er durch Zeichen, ,dDafi kurz vorber, ehe man mich nach 
Paris führte, ih auch in einem fhmarzen Mantel mitzer— 
ſtreuten Haaren dem Sarae des Mannes folgen mußte, der 
mich ſo oft geliebkoſet hatte. Alles weinte, und ich weinte 
auch.“ — Ich zog daraus den Schluß, daß er eine Waiſe ſei, der Erbe eines 
greßen Vermögens, welches ohne Zweifel habſüchtige Verwandte bewogen 


- batte, von Dem hilfloſen Zuſtande dieſes Unglücklichen Nutzen zu ziehen, ibn 
aus ſeinem Vaterlande für immer qu entfernen, um ſich ſeiner Güter ju des 


mächtigen. — Dieſe wichtigen Entdeckungen verdoppelten meinen Eifer und 
meinen Muth. Theodor wurde mir täglich intereſſanter, und der Vorſatz keimte 
in mir, ihn in ſein Eigenthum wieder einzuſetzen. Aber wie ſollte ich dem auf 
die Spur kommen? Er batte nie ſeines Vaters Namen ausſprechen hören; er 
wußte nicht, wo er das Daſein empfangen, noch welcher Familie er ange— 
forte. — Ich fragte ibn, ob er ſich wohl des Augenblicks erinnere, da er 
Paris gum erſten Pal erblickt? — Er bejahte es, und verſicherte, daß er 


noch die Barriere vor ſich ſehe, durch welche er herein gekommen. — Glieich 


am andern Morgen fingen wir an, die Barrieren von Paris zu durchlaufen. 
Als mir uns derjenigen näherten, welche de l’enfer genannt wird, machte er 
mir ein Zeichen, daß er ſie erkenne; daß man dort ihren Wagen viſitirt, und 
er mit ſeinen beiden Begleitern, deren Geſtalt ihm noch vorſchwebe, ausge⸗ 


* DI 
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ftiegen fei. — Diefe neuen Merkmale bemiefen mir, daß er aus dem ſüdlichen 
Frankreich gefommen. Gr fegte hinzu, er fei viele Nächte untermege8 geme 
en; man Babe die Pferde jede Stunde gewechſelt. Sb berechnete Zeit und 
Gutfernung, und zweifelte nicht länger, daß meine8 Theodors Vaterland 
eine der Hauptſtädte des ſüdlichen Frankreichs ſein müſſe. 
Franv. ©, mie allumfaſſend und durchdringend iſt der Geiſt der Mens 
fhenliebe! VWeiter, meiter! 
Abbs. Nach tauſend ſchriftlichen nuflofen Nachforſchungen entſchloß id 
mid endlich, die ſüdlichen Städte mit meinem Theodor ſelbſt zu durchman⸗ 
dern. Die Erinnerungen, von denen ſeine Seele voll war, ließen mid bof= 
fen, daß er ſeinen Geburtsort leicht erkennen werde. Das Unternehmen war 
freilich weit ausſehrnd und ſchwer. Um einen glücklichen Erfolg hoffen ju dür⸗ 
fen, mußten wir zu Fuß reiſen; ich bin alt, aber der Himmel gab mir Kräfte! 
— Trog Ulter und Kränklichkeit verlief id Paris vor nunmebr 66 Tagen. 
Ich ging durd) die Barriere de l’enfer; Die er abermals erfannte. Als mic im 
freien Felde maren, umarmten mir uns, riefen Gott um feinen Beiftand an, 
und wanderten mutbig darauf los. Wir haben nad und nad jede anſehnliche 
Stadt beſucht; Theodor, von dem Verlangen beſeelt, feine Heimat mieder 
gu finden, führte mid oft an Orte, die ibm nachher unbeFannt maren. — 
Sdon fingen meine Kräfte an, ſich zu erſchöpfen, und ſchon mollte die trö⸗ 
ftende Hoffnung von mir meichen, al8 wir diefen Morgen vor den Thoren 
von Touloufe anlangten. 
. Gran, (gefpannt). Nun? | 

| — (ſteht auf, nähert ſich dem Abbé, und lehnt ſich auf den Seſſel ihrer 
Mutter) = i 

Abbé. Wir freten in die Stadt; TPpeoDdorergreift baftig meine Hand, 
und macht mir cin Zeichen, daß 8r fie erFennt. Wir fohreiten vormart8; mit 
jedem Schritt belebt fi) feine Gejtalt, und Thranen fillen fein Auge. Wir 
geben über Den Marft, plötzlich mirft er fi nieder, bebt die Hände gegen 
Himmel, fpringt auf, und kündigt mir an, daß er fein Vaterland mieder ge= 
funden. Freudetrunfen, mie er, vergeff ih alle Beſchwerlichkeiten der Reiſe; 
tvir durchſtreichen mebrere Quartiere der Stadt, mir fommen endlich aud in 
diefe Gegend; er erblickt den Palaſt Ihrer Wohnung gerade gegenüber; er 
ftofit einen lauten Schrei aus; mirft ſich athemlos in meine Arme, und de: 
zeichnet mir das Haus feiner Väter! — Ich erfundigte mib; ich erfabre, daß 
dies Hotel vormals der Familie der Grafen Solar jugeborte, deren Tegter 
Zweig mein Zögling ift; Daf alle Giiter Derfelben, fammt diefem Dotel, in 
Den Hdnden eines gemiffen Heren Darlemont find, dem Vormund und 
mütterlichen Oheim des Kindes, der durch einen falſchen Todtenſchein ſich in 
den Beſitz derſelben geſetzt. — Sogleich forſche ich nach dem berühmteſten Ad⸗ 
vokaten in Toulouſe, dem ich dieſe wichtige Sache anvertrauen könne? Man 
nennt mir Sie, mein Herr, und hier bin ich, um Ihnen mein Liebſtes auf 
der Welt an das Herz zu legen, die Frucht einer achtjährigen Arbeit! das 
Schickſal meines Theodors! Mir gab ihn Gott, um ſeine Schöpfung zu voll⸗ 
enden! Empfangen Sie ibn aus meinen Händen, um ibm das Koſtbarſte mies 
der gu verfhaffen, mas Der Menſch beſitzt, einen redimafigen, ehrwürdigen 
Namen, und Die unverdufierlipen Rechte, die Natur und Geſetz ibm zuge— 
fteben. (Ue ftefien auf.) | i. 

Franv. (mit hohem Enthnſiasmus). Zählen Sie auf mid; zählen Sie 
canz auf Den matmen Gifer, den das Vertrauen eines folhen Mannes ein: 
fiofit. Nie mar 10 fo glücklich, fo ftolz auf meine Veftimmung! Nein, Sie 
miffen nicht, mie freudetrunfen es mid macht, Ihnen nützlich merden zu Fon: 
nen. (Er will feine Gand Fiffen. Der Abbé Brceitet die Arme aus, er ſtürzt ſich hinein. 

Abbé. Ga; ich Fann mid ganz auf Sie verlaſſen. — Fd feb’ Ihre Thrä⸗ 
nen fliefien. i 
— 0: Franv. VWer Fonnte Dei einer foldhen Erzählung ungerührt 
ciben 
Clem. Sie find bis in'8 Innerſte unferer Herzen SORigo: 
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« Branv. Gs ift mir ſchmerzhaft, in dem Vater meine8 Freundes cinen 
Sdulbdigen gu finden, und ih muß Sie vorldufig bitten, zuerſt bei Darle= 
mont Ules anmenden gu dürfen, mas Rlugheit und Delicatefie mir gebieten. 
Sft das vergebens, dann entlarv ih den Heuchler! 

Mad. Franv. Ich brenne vor Begierde, ibn wieder in den Staub binab 
finFen zu feben, aus dem er empor gekrochen. | | 

Elem. (bei Seite). Wohl uns! St. Ulme mird arm fein, mie ih! 

Franv. Uber, mo liefien Sie Ihren Theodor? 

Abb. Sm Wirthshauſe, wo er mich obne Zweifel mit Ungeduld ermartet. 

Franv. Warum brachten Sie ibn nidt ber zu une? 

Elem. Fd freue mid febr darauf, ibn gu feben. 

Abbé. Cin Taubftummer verbreitet immer cine gemiffe Peinlichkeit um 
fi ber, und — id babe gefürchtet, daf feine Segenmart — 

Sranv. Dod nidt das Gutereffe verringere, welches er cinflofit? 

Abb (ibm die Gand drückend). Man findet nicht überall Herzen,mie die Ihrigen. 

Franv. Sie miffen ibn uns bringen. Fa, ih verlange noch mebr. Der 
junge Menſch darf nicht allein bleiben, mabrend mir mance Schritte ohne ibn 
merden thun müſſen. Nebmen Sie cin Zimmer in meinem Hauſe an, Mie 
babe ih mit mehr Vergnugen die Pflichten der Gaftfreibeit erfullt. 

Abbé. Zu viel Gute; id fiirchte nur — 

Mad. Franv. Mein Herr, Sie Fonnen uns nur Ehre und Freude da⸗ 
durch machen. 

Clem. Nach einer fo beſchwerlichen Reiſe bedürfen Sie der Ruhe. Man 
wird Sie nirgends mit ſo viel Sorgfalt pflegen als bei uns. 

Abbé. Solchen Bitten kann ich nicht widerſtehen. Ich gehe und hole 
meinen Zoͤgling. | 

Franv. Und id finne indeffen nah, mie die Sache am geſchickteſten eins 
zufädeln. Dafi un8 grofe Schwierigkeiten bevorfteben, mag ih Ihnen nicht 
verbergen; gerichtliche Beweiſe vernicbten; ein anfebnlime8 Vermögen den 
Händen eines ehrgeizigen, madtigen Ufurpator8 entreifien, ibn eines Falfum8 
uͤberführen; Alles das heiſcht die grifite Vorſicht. 

Abbé. Ich verlaſſe mich ganz auf Ihre Talente und Ihre Klugheit. Es 
erfolge auch, was da wolle, erfüllte Pflicht ſei mein Troſt, und Ihre Be⸗ 
kanntſchaft meine Belohnung. (Er drückt ihm die Hand und geht.) 


Die Inſel Jamaika. 

Jamaika ift cine von den amerikaniſchen, unter dem Namen: „Weſſt⸗ 
indien“ bekannten Inſeln, die man auch die Antillen nennt. Sie ent: 
hält 170 Geviertmeilen, mard im Sabre 1494 von Columbus, dem beso 
rühmten Entdeder Amerika's, auf feiner zweiten Reife aufgefunden, von ibm 
St. Fago genannt, im apre 1654 den Spaniern von Den Gnglindern, 
denen fie noch gebort, abgenommen, und im Sabre 1692 von einem fürchter⸗ 
lichen Erdbeben, in Dem 13,000 Menſchen umfamen, fo verbeert, daß ihre 
Oberfläche gegenmartig cine ganz andere Geftalt und fie nod immer nicht ibre 
frühere zahlreiche BevolFerung erbalten hat. Man rechnet gegen 400,000 Gins 
mwobner und darunter find iber 300,000 Neger und Mulatten. Da8 lima 
von Jamaika ift ungefund, am Tage drückend heiß, des Nachts kühl und 
feucht; der VBoden aber frudtbar und gut -angebaut. Zuder ift das Haupt— 
product; aber aud Raffee, Fndigo, Cacao, Baummolle und Bimmet bringt 
Die Inſel bervor, und in ihren grofien Waldungen findet man das fhone 
Mahagonyholz. O: x 

New: Vorf 


New:Vort gilt für eine der ſchönſten Städte, in Bezug auf ihre vor⸗ 
theilbafte Lage vielleiht mit Feiner Stadt der Melt gu vergleichen. Uuf einer 
Inſel erbebt fie fil mie Venedig aus dem Meere, und nimmt alle Reich: 
thümer der Welt in ibrem Schooße auf. Sie if fo grof als Paris. Cine 
Spagierorte8, mie fie bat, kann ſich kaum cine andere Stadt rühmen. Von 
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demfelben aus beginnt die herrliche breite Strafe (Broadfireet), die durch die 
ganze Stadt lauft, und die in VBezug auf ihre Linge und Vreite, ibre pràd= 
tigen Laden, ibre netten Sonnenzelte u. d. gl., Faum eine ihres gleichen haben 


durfte. Die Häuſer der höhern Claffen find mit dem höchſten Luru8 an Sei⸗ 


denftoffen, Spiegeln u. f. w. meublirt. Die Vorfe mar vor dem grofien 
Vrandunglide am 15. December 1835 febr ſchön, und hielt die Mitte zwi⸗ 
ſchen der Diifterbeit, Die iiber der Londoner Raufmannfdaft ſchwebt, und der 
boben Eleganz, welche die Parifer Borfe giert. Die Stadt befigt drei Theater. 
Man kann ſich nibt8 Vollkommeneres denken, al8 das Gunere der öffentlichen 
Anſtalten in News Vorf, und in allen ihren Einrichtungen zeigt ſich cin rich⸗ 
tiger.practifher Sinn, welcher dem Fremden ſogleich in die Augen fàllt. 


eli Der Frublingsmorgen. 

An einem jener ſchönen Morgen, an denen der Fribling und der Som⸗ 
mer fo reich find, mar id fribe aufgeftanden.; und Bafte den reizenden Hitgel 
erftiegen. Cine freundliche Nube lag auf dem Beitern Antlitze der Natur; mit 
mildem freundlichen Lite befchien die Sonne, die Konigin der Natur, die 
Schneeflocken der blipenden Bäume, das zarte fammetartige Grin der Stau= 
den, Cauben und Eichbäume, Den bunten, mit Blumen mie mit Gdelfteinen 
befaten Teppit des langen Thals, und den glänzenden Silberfpiegel des in 
taufend Krümmungen durch das Thal fim ſchlängelnden Fluffe8. Blendend 
ſchimmerten Milliarden von Thauperlen; die kühle Morgenluft verbreitete 
eine erquickende Friſche; balſamiſche Düfte, von tauſend und aber tauſend 
Kräutern, Stauden und Blumen ausgehaucht, erfüllten die Luft mit ſüßen 
Wohlgerüchen, und das Ohr ergötzte der — Geſang der Voͤgel, die 
munter und fröhlich auf den Aeſten der Bäume umherhüpften. Alle Sinne 
ſchwelgten im Genuſſe der reizenden Natur, und das Herz fühlte fi) im gro— 
fien Tempel der Gottbeit mit neuer Hoffnung belebt. Nach langem träume— 
riſchen Luftwandeln fegte ich mid, etwas ermiidet, auf eine zietlich geformte 

Rafenbane, ftimmte meine Laute, Die ftete GSefàbrtin meiner Einſamkeit, 
und fang: i 
— Wie ſtill hier tauſendfache Kräfte walten, 

In weiſer Ordnung, nach des Schöpfers Plan; 
Wie ruhig tauſend glänzende Geſtalten 
Sich aus den Keimen ringen himmelan. 


Doch dort im wilden Drang des Menſchenlebens, 
Dort ſchwingt die Zwietracht ihre Schlangenbrut, 

Dort haſcht nach Glück und Nuh der Menfdh vergebens, 
Dort lechzt der Bruder nach des Bruders Gut. 


Dort ſtellt die Argliſt blöder Unſchuld Fallen, 
Nagt am Verdienſt des Neides gift'ger Zahn, 
Dort wetzt die Habſucht ihre Tigerkrallen, 
Speit dich mit Natterngift Verleumdung an, ꝛc. 


Kindliche Liebe eines Negers. 

Gin Agraffi-Neger am Fluſſe Volta (in Senegambien) mar durch Un: 
glücksfälle tief in Schulden geratben. Zu ihrer Bezahlung: blieb ibm nur der 
Verkauf feiner Kinder oder feiner felbft noch übrig. Uus Baterliebe mablte er 
das Letzte, und übergab ſich millig dem Gläubiger, der ibn auf das Schiff 
cine Sclavenhändlers führte. Hier wartete er ſchon auf Die gefürchtete Ubs 
reife nah VWeftindien, als fein Sohn, ticf gerührt uber das Schickſal ſeines 
Vaters, den Entſchluß fate, ibn aus kindlicher Dankbarkeit ju befreien. Er 
tam nebft Mebreren feiner Familie gu dem Schiffe, mit dem Verlangen, einen 
bejabrten Sclaven gegen einen jingern umzutauſchen. Der Unblid eines ſchö⸗ 
nen, ſtark gebauten Neger8 bewirkte die ſchnellſte Cinmilligung des Taufthes. 
Als nun aber diefer Sohn ſeinen Vater in Retten RA) fab, welch' cime 

3 


—— 
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Scene! Gr fifirite ibm in die Arme, meinte Freudenthraͤnen, ‘ibn retten gu 
können, ließ fim fur ibn in die Eiſen ſchlagen, und: blidte mit unglaublicher 
Genugibuung und Heiterfeit auf die Seinigen bin. Wer mard bei Diefem ere 
babenen Schauſpiele nicht geribrt? Nur der robe Menſchenhändler blieb obne 
meitere Theilnabme über den. mumervollen Tauſch. Uber der brave Iſert, der 
Gridbler und Augenzeuge diefer Scene, ertrug fic nicht untbdtig. 

Er zeigte diefe erbabene Handlung dem Gouverneur der dDortigen dani: 
ſchen VBefikungen an; marum ſchenkte er un? nicht deffen Namen? Denn der 
würdige Mann, durbdrungen von Menſchenliebe, vernittelte ‘fofort gleich⸗ 
falle die Befreiung ded Sohnes, und fo dentete diefer. durch eine glückliche 
Rückkehr in's Vaterland, in Geſellſchaft feines Vaters und feiner ibrigen da 
milie, den Lohn der edeliten That. 


i A $ 


Zimmermann. 


Abſchaffung der Fechterſpiele in Rom. 


Bei den Nömern ließ man zu des Pöbels erlaubter Gemüthsergötzung 
Selaven auf Leben und Tod mit einander kämpfen, und viele hundert, viel: 
leicht tauſend Schlachtopfer fielen alljährlich in den vornehmſten Städten des 
Reiches bei diefen blutigen Schauſpielen. Cicero tadelte ſie ſchon, doch mie 
es einem Demagogen ziemt, fein und glimpflich. Seneca erklärte ſich als 
Mann von Gefühl und Verſtand mit empörtem Unwillen gegen dieſe Metze⸗ 
leien. Conſtantin der Große erließ ein förmliches Ediet gegen die’ barba= 
riſche Sitte. Umſonſt, die Gladiatoren und Kampfſpiele waren nicht gu vers 
bannen. e: 
Was der Tadel Feine8 romifchen Conſuls, die Vernunftgrinde keines 
Weiſen, die Gefege keines Kaifer8 vermocten, das bemirfte cin armer afia= 
tiſcher Mond. Ich fprede vom beiligen Telemadbus. ni 

Der Triumph Des Honorius, des Kaifer8 der Römer, und feine8 Felda 
herrn Stilicho, folte im Fabre 404 unferer Zeitrechnung in der alten Haupts 
ftadt der. Welt gefeiert werden. Stilicho's Sieg über Ularic und die go= 
thifche Nation auf den Feldern von Pallentia verdiente die Ehre. POL. 

‘ Von der milvifben Brücke big an Den palatiniſchen Hügel mar Roms 
Bürgerſchaft in glanzendem Gewimmel verbreitet, die Pracht des feierlifen 
Zuges anzuftaunen. î 5 
Dann eilte die trunfene Menge gu den öffentlichen Spielen; — gum Was 

genvennen, gum Gagen milder Thiere, u. ſ. m. Uber die grofite Volfemenge 
trug das römiſche Amphitheater, mo die Fechter bervottraten, um zur Beluſti⸗ 
gung de Volts ihr Blut gu verfprigen. 

Schon maren Diefe im grafiliben Handgemenge, da ſtürzte mit edelmii» 
thiger Kühnheit Telemad unter die Rampfenden und trennte fie. Grbittert 
über die Storung feiner Freuden hob der Pobel Steine auf, und jerftorte 
Mauern, um Die Stirne des beldenfinnigen Menſchenfreundes gu zerfhmet= 
tern.f Gr fiel in feinem Blute, ala Martnrer für die beilige Sache der Menſch— 
heit. Dod bald erlofd) des Volkes Grimm. Gs beflagte den beiligen Mann, 
und verebrie lange fein Andenken. Auch mard von diefer Beit an das Umphi= 
theater Noms nie wieder durch freimillig vergoffene8 Menſchenblut befleckt. 

(Uus Baron Hormayr's Archiv.) 


Blige aus ber Geſchichte von Therefiens Regierung. 
Schlaget die Jahrbücher der Vorzeit auf, Heitgenoffen Ddicfer erbabenen 
Surftin! Sebet, mie viele Frauen ihr findet, mirdig an Tberefiens Seite 

gu glänzen. — — 
Dieſe große Monarchin, Tochter, Gemahlin und Mutter von Kaiſern, 
focht zwei blutige Kriege, jeden von ſieben langen Jahren; vermehrte ihre 


Staaten mit Gallizien und Lodomerien, mit der Bukowina und einem Theile 


von Baiern. Deutſchland erbielt von ibr einen Kaiſer und einen Ehurfirften, 
Frankreich und Neapel Königinen. Um ſich qu inbergeugen, was fie für das 


ù) 
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innere Wohl ihres Staates wirkte, febe man auf die zwei Gringpuncte ihrer 
Regierung. Man vergleiche den Zuftand, in melchem fie ibre Erblander ans 
trat, mit der Verfafung, in melcher fie diefelben hinterließ. — Nie ftand ein 
Lobſpruch beffer an feinem Plage al8 jener, den man auf Therefien anmanbdte: 
Sola domum et tantos servavit filia natos. 

Sie errichtete den Staatsrath, eigends für die inländiſchen Geſchäfte, 
ließ das erſte Urbarium über ihre deutſchen Provinzen zu Stande bringen, 
verminderte die übertriebenen Frohndienſte in Böhmen und Oſterreich; hob 
Tortur, Hexen-Prozeſſe und Inquiſition auf; unterſtützte den Ackerbau, die 
Schafzucht, die Seidenpflege, die Bienenzucht; ſetzte viele Tauſende deutſcher 
Coloniſten im Banat und in Gallizien an; gebot und vermehrte die Solda: 
ten= Heirathen. — Sie ließ Canäle graben, Strafien anlegen, Flüſſe ſchiffbar 
machen, errichtete Fabrifen, Jahrmärkte, Stufereien, cine Boͤrſe; ſchränkte 
Aufwand, Spiel und die Verſchleppung des Geldes ein; baute mehrere Städte, 
und neue Dörfer zu Hunderten. J | 

Bisthümer neu errichtet; die Vermebrung geiſtlicher Güter verboten; 
geiftlihe Afola, Wallfahrten, überflüſſige Feiertage aufgeboben; Toleranz 
Den Suden, Griechen, Proteftanten und Unitariern gewährt, bemeifen ihre 
ftaatsflugen Einſichten über diefe Gegenftinde. 

Das Münzweſen mard durdaingia verbeffert, der Berabau zu größerer 
Vollkommenheit gebracht, ganz neue Bergwerke entdedit, die Ausfuhr und 
die Verarbeituna der Minerals Producte ungemein erbébt. 

Wenn die Juſtiz nicht allentbalben ſchleunig genug, find ohne Vormurf 
vermaltet murde, fo mar es Thereſiens Schuld Feinesmea8. ©’ 

Aud das Kriegsweſen vernachläſſigte die beldenmiithige Frau nicht. Sie 
befuchte vor und nach dem fiebenjaàbrigen Kriege öfters die Erercier = Lager ih— 
rev Truppen. Sie lief die alten Feftunaen ausbeffern, und baute einige ganz 
neue. Sie legte Militir= Ufademien und Militär-Schulen an. Unter ibrer 
Negierung murde die Gränz-Miliz in Eroatien, Slavonien und Siebenbitr: 
gen auf reguliren Fuß gefegt. Unter ihr murde das Sappeur= Corp8, das 
Tſchaikiſten-Regiment und das Pontonier-Bataillon erribtet; murde die Ar⸗ 
tiMlerie que fiirobterlibften unter allen europdifchen Heeren emporgeboben. — 
Die Armee, mele 1740 etwa 40,000 Mann ſtark war, zählte vierzig Fabre 
fpater gegen 300,000 Streiter. — 

Wackere Patrioten, tapfere und gelehrte Männer, mit Gütern und Ch: 
ren zu lohnen, war ihr die ſüßeſte Pflicht. Darum ſtiftete und erneuerte ſie 
Ritter-Orden: darum ſetzte ſie zum Ehrengedächtniß der Kaunäitz, Lichten⸗ 
ſtein, Daun, Swieten, Steppling, Statuen. i . 

Gn der Wahl ihrer Minifter und Heeresführer traf fié meiſt glücklich Die 
Seele aller arofien Unternebmungen mar ihr Staatskanzler Kaumitz. — Ge: | 
nug, durch Tberefia mard Ofterreid auf der politiſchen Stufe, die Demfel: 


ben unter den Madten gebührt, mehr als jemal8 befeſtigt. — 
c: €840 


Joſeph II, Reiſe nach der Krimm. 


(Mv 

/ Mie ſich die Zeiten aͤndern pa Im Safre 1693 maren e8 die Frimmifcheno 

Tatarn vorzüglich‘ welche das Land HÖſterreich mit Furcht und Graven erfilllaevetton 
ten; Wiens blibende Ati und Städte und Flecfen und Dörfer ring8 um 
Diefe Stadt in Wüſten und Aſchenhü E vermanbdelten, viele taufend Uittertha: 2)" 
men Leopolds in Retten mit fi —— copten, und diefen vor ihnen fliebenden 

RKaifer felbft gu rauben drohten: — Und im Gare 1787 ging der Enfel Leo: 

polds, Joſeph II. al8 Graf von Falfenftein, mitfen duro die Krinim; und 

mit tiefer Ehrfurcht blidten ibn eben diefe tatarifchen Horden an, deren Se: 

ſchaͤft es ſeit Jahrhunderten mar, im Erbe feiner Vater gu plindern, zu bren⸗ 

nen und gu morden. i a, 
2, Nachdem Katharina II vollkommene Frau der krimmiſchen Tatarei ge: 
worden, beſchloß fie dieſen ihren neuen Staat, den ſie für die Zukanft Tau: 

rien zu nennen befahl, in eigener Perſon gu bereiſen, und daſelbſt mit allem 
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4 > co, Glanz einer RKaiferin gu erfcheinen. Unfer Kaifer Joſeph ergriff diefe Selegenz 2. , 

. Beit, feine hohe Viindesgenoffin abermal zu befuchen., Er ging am 2. April i 
1787 mit dem General Rinsfp, und einem Eleinen Gefolge, mie gewöhnlich 
ale Graf von Falfenftein, aus — hlell ſich eine Weile in Lemberg und 
den benachbarten Gegenden auf, ſetzte dann feine Reiſe durch Polen fort, be⸗ 
fprad fi gu Forfen mit dem Könige von Polen, und langte am 14. Mai in 
der neuen Stadt Cherſon an. 

Die Raiferin Katharina mar indeffen gu Unfang dieſes Fabre ‘mit einem 
ſehr zahlreichen und glänzenden Gefolge von Miniftern, Generalen, Hofs 
Damen, Stfaaf8= und Militàr= Perfonen von Peter8burg nad Fiom gegan⸗ 
gen. Dort beftieg die ganze Reiſegeſellſchaft eine cigendè dazu bereitete Flotille 
von zwanzig Galeeren. Man ging den Dnieper binab, big ju der polniſchen 
Stadt Raniem. Dort befand fi der Ronig von Polen, welcher der RKaiferin 
cinen Befud auf ibrer Saleere madte, an deren Bord auch das eben einge= 
fallene Geburtsfeſt des Königs gefeiert wurde. Von Kaniew murde die Fabrt 

- nod gu Waffer big Krementſchuck fortgeſetzt, mo dann die ganze Geſellſchaft 
an das Land ftieg, und in Wagen Die RNeife meifer nad Cherſon madte. 

Bei diefer Stadt, in der benachbarten Gegend, und in der krinmmiſchen 

Halbinfel ſelbſt, batte fish eine ruffifche Urmee von etma 120,000 Mann gue 
fammengezogen, um Rube, Ordnung und Siderbeit für die hohen Reiſenden 
qu bandbaben. 
Als Kaiſer Joſeph in Cherſon eintraf, mar Ratbarina nod nicht dort an= 
gelangt. Gr ging alfo derfelben bis über Raidad entgegen, mo fie am 18, Mai 
cinander begegneten, fi gufammen in den Wagen fegten, und am 23. in Die 
Stadt Eberfon einfubren. 

Unter dem glänzenden Sefolge Der Kaiſerin befanden ſich, nebſt vielen 
ruſſiſchen und polnifhen Herrſchaften, aud der Botſchafter des kaiſerlichen⸗ 
Foniglihen Hofes, Graf von Cobenzl, fo mie der franzöſiſche und englifhe 
Sefandte Graf von Segur und Herr Fikberbert, die Fürſten Potemkin, Ligne 
und Naffau, die beidben Minifter an der Pforte, Herbert und Bulgafom, welche 
eigends aus Conftantinopel nad) Eherfon gefommen mwaren. 

Joſeph befand fi meiftenè in der Geſellſchaft Katharinens. Sie fpeiften 
mit einander, fubren durd die Stadt, Vorftadte und die umliegende Gegend. 
Die Raiferin befab die neuen Gebäude und AUnftalten; theilte Geſchenke, Bes 
fordberungen, Orden, Umter und Chrenftellen aus; gab einem neu vom Sta= 
pel gelaffenen Kriegsfchiffe von S0 KRanonen den Namen Fofeph der Zweite; 
und mobnte mit ibrem hohen Gafte einigen öffentlichen Ergötzungen bei. 

Beide PMonarden liefien jegt Den grofifen Tpeil ihres Gefolges in Cher⸗ 
fon, und gingen mit cinem Éleineren am 27. Mai nad der krimmiſchen Halb= 
infel ap. Um 28. ſetzten fie in einer Shaluppe auf die Inſel Tamon über. Um 
29. famen fie nad Perefop, und Joſeph beſah dort die VBefeftigurtg8 = Linien 
an der Erdzunge, fammt der umliegenden Gegend. Um 30. Mai frafen fie in 
Baktſchi-Sarai cin, dem Wohnplatze der ehbemaligen Khans der Eleinen Ta⸗ 
tarei, und Diefe8 Baktſchi-Sarai, mitten in der Krimm, mard heute nad) der 
Art europäiſcher Reſidenz-Städte beleudtet. Die Rinder adeliger Griechen 
und Albaner, und der tatariſchen Murfen, Famen am 1. Junius gum Hands 
kuß Fatbaririen8, und gu Mittag fpeifete der dem Roran getrene Mufti Mus 
falaph Effendi mit einer griechiſchen Kaiferin und einem katholiſchen Kaiſer 
an derfelben Tafel. Von da ging die Reife nach dem Seehafen Sebaftopol, 

‘mo Die beiden boben Reifendea ein Kriegsſchiff beftiegen, die dort liegende 
Slotte und verfchiedene Manövers befaben; dann den Rückweg wieder nad 
Baktſchi-Sarai nad Tpeodofia nabmen, und meiter über Perekop nad Be= 
rislawl reifeten. er 

Hier nabm Sofeph II. von Ratbarina II. am 13. Junius Abſchied; und 
ging mit folcher Schnelligkeit über Lemberg nad feinen Staaten zurück, daß 
er fon am legfen Gunius mieder in Wien ecintraf. — Die Politifer und 
Rannegiefier ermangelten nibt, über die Reife nad der Krimm ibre Vermu= 
thungen und Schlüſſe auszuſpinnen. Gewiß ift indeffen, daß Joſephs philo⸗ 


\ 
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fophifhe Neugierde, und fein bekannter Durf nad Kenntniß fremder Völker 
und Staaten, grofien Untbeil daran Batten. Und mas etma von politifhen 
Abſichten dadei zu Grunde lag, das entmidelte fich bald darauf, und mar eis 
gentlich Feine unermartete Griheinung. 

So manbdelte in diefem Gabre der Raifer der Deutfhen durd cin Land, 
wohin wahrſcheinlich vor ibm Fein Deutfher gefommen mar, aufier in Scla: 
ven⸗Feſſeln, oder in ruſſiſcher Uniform. — 

ezal. 


Folgen des ſiebenjährigen Krieges. 


Die Monarchen Europens befanden ſich nach ſieben blutigen Jahren in 
Anſehung ihrer Eroberungs-Entwürfe auf eben dem Punct, mo ſie ausge⸗ 
gangen waren, nachdem man in allen Welttheilen gefochten, nachdem das: 
Blut vieler hundert tauſend Menſchen gefloſſen, und Millionen Familien elend 
geworden waren; ein Zuſtand, der auf mannigfaltige Art auf die folgenden 
Generationen übertragen wurde. | 

Nun fing die grofie Cultur-Epoche der Deutſchen an; ein National: 
Glück, das durdh den Willen des Schickſals von jeber bei den berühmteſten 
Völkern unter den ſchrecklichſten Rriegen erzeugt murde. Die goldenen, der 
fpateften Nachwelt beiligen Zeitalter der Wiſſenſchaft und Künſte, unter Ufe= 
rander, unter Auguſt, unter den Medici8, und unter Ludwig dem Vierzehnten 
maren eè, wo Aud der Ruhm der Ériegerifhen Tbaten der Griechen, der 
Römer, Der republifanifhen Staliener, und der Franzofen den höchſten 
Gipfel erreichte. Bei allen Diefen Voltern fangen die Mufen, und forſchten 
Die Weiſen unter dem fürchterlichſten Getöſe der Waffen. Dieß war aud in 
Friedrichs Beitalter das erbabene L008 der mit ibrer fhweren Sprache ringen: 
Den, und gegen zahlloſe Vorurtbeile anderer Nationen kämpfenden Deutſchen. 
Während dafi Europa ihre Thaten auf den Schlachtfeldern anftaunte, pflanz= 
ten fie unverginglihe Trophàen im Reich des Wiffeng, und nabmen al8 ein 
hoch ausgebdildete8 Volk in Minervens Tempel die Chrenftellen ein, die feit 
Jahrtauſenden nur febr menig Nationen gu Theil murden. 

Der durch den beftindigen Unblid außerordentlicher Krieg8 = Scenen er: 
Bone Geift der Deutſchen nabm jeft cine andere Ribtung, und umfpannte 

ag unermeßliche Feld der menſchlichen Forfhungen. Die Mufen, gleich nad 
ibrer beglückenden Erſcheinung auf Deutſchlands Fluren durch das spia 
timmel geſchreckt, Febrten nun in ihre jet rubigen Wohnſitze zurück, und be: 
miibten ſich, das bisher rauhe Leben der Krieger und der Krieasgenoffen durch 
ibre Tone fanfter gu ftimmen. Alles diefe8 gefchab jegt in Germanien. So 
mie es auch Der glinzendite Zeitpunct des alten Nom mar, da Künſte und 
Wiſſenſchaften zugleid mit den Legionen triumppirten, und Auguſt den Gas 

nus» Tempel ſchloß. Ta 
So endigte ſich diefer fiebenjàbrige Krieg; eine der denkwürdigſten Welt: 
begebenbeiten, Die in den Jahrbüchern irgend eines Reichs veremigt find: den 
erſtaunenswürdigſten der VBormelt gleich; ein Krieg, der reid an außeror⸗ 
dentlichen mannigfaltigen Scenen die Ermartungen aller Menſchen täuſchte, 
und für die Feldberren, Staat6manner und Philofophen jedes Volfes and 
jedes Zeitalter8 lehrreich fein wird. 
v. Archen holz. 


Eugen, Prinz von Savopen. 


Gugen mar Hein von Statur, und ſchwächlich von Körper, aber dabei 
doc gut gebaut. Sein Gefiht mar etwas lang und braun von Farbe; ſeine 
Augen ſchwarz und voll Feuer; feine Naſe lang; er ftopfte ſie beſtändig voll 
mit fpanifhem Tabaf an, und darum mufite er gum AUtbembolen faſt immer 
Den Mund offen halten. Das Geſicht mar iberbaupt mager; feine Haare 
ſchwarz, und diefe trug er, bi8 fie im Alter anfingen grau gu werden. — 

Im Felde trug er meift einen capuginerfarbenen Überrock, der ebenfalls 
vorn ganz mit ſpaniſchem Tabal überzogen war. Seine Heine Figur und dieſe 
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Tracht madten ibn, dem Aufiern nach, eben nicht ſehr anſehnlich Darum 
fagten die Soldaten, als er vor der Schlacht dei Zenta zur Armee fam: „Die— 
fe Capugzinerlein mird den Türken nicht viel Haare aus dem Dart raufen.$ 
Aber fie wurden bald des Segentbeile8 belebrt. 

Sn Geſchäften mar Eugen ſtets ernfthaft. Er liebte feine Soldaten, forate 
file ibren Unterbalt, mandmal durch außerordentliche Mittel; fhof auch aus 
feinem eigenen Bermogen Geld vor, wenn es etma vom Hofe gu lange aus= 
blieb. Dafiir und megen fo vieler Siege, liebte ibn aud der Soldat und Of⸗ 
ficier allgemein: fie nannten ibn gewöhnlich nur ihren Vater, und glaubten 
ſich unter feiner Unfibrung beinabe unüberwindlich. 

Durch viele Lectüre batte der Prinz feinen von Natur ſchon ſehr fibigen 
Geift noch mehr ausgebildet. Sein Verftand mar höchſt ſcharfſichtig und durch⸗ 
dringend, feine Beurtbeilungsfraft ritia, befonder8 in Der Auswahl der 
Menſchen. Er ſprach eigentlich mwenig, aber Elar, treffend und überzeugend. 
Nie fhmabte er über Undere, mar aber aud ſehr fparfam in Lobſprüchen; 
und menn er nità Gute8 pon FGemanden fagen Founte, fo fhmieg er lieber 
gänzlich. Gr mufite, dDaf er Feinde babe, Fannfe fie aud gum Teil, blieb 
aber gleichgültig gegen fie, und ſuchte niemal8 Race. su 

Er mar ein Fenner und Schätzer der ſchönen Künſte und Wiſſenſchaften. 
Davon find Zeugen feine Poftbaren Sammlungen von Büchern, Manufcerip= 
ten, Kupferſtichen, Medaillen, Landfarten 2c., die ſich noch jept in der kaiſer⸗ 
lichen VibliotheE und andern Sammlungen ju Wien definden. Lange batte er 
Den Diter J. B. Rouffeau bei fi), dem er nebit mepreren Gelebrten Pens 
fion gab. Er baute ſich den pradtigen Palaft in der Stadt, mo jett die 
pberfte Jufti; = Stelle ibre Sigungen hält, und dag Belvedere, fammt Gar 
ten, Ptenagerie 20, in der Vorſtadt. Uberbaupt lebte er auf einem grofien 
Fuß von feinem ‘anfebuliben Vermogen, obne feine Ausgaben bis an die 
Verſchwendung gu treiben, 

Gu Geſellſchaft mar der Held der angenebmfte Mann, galant, munter 
und migig. Seine herrſchende Leidenfhaft mar, mie es ſich für feinen Stand 
ziemte, Ehrgeiz. | | | cani 

ezzl. 





Brief e. 


1. Gleim an Johannes v. Müller. 
Halberſtadt, den 22. October 1780. 

Um Gottes willen, beſter Müller, laſſen Sie doch nur Etwas von ſich 
hören! Sind Sie krank, kränker an Ihren Augen geworden? Keine Silbe 
von Ihrem Befinden. Sie glauben's nicht, wie ſehr ich Sie liebe, wie ſehr 
wir Alle, die wir Sie kennen lernten, Sie hochſchätzen. Alle Tage frage ich 
nach Nachrichten von Ihnen, in⸗ und außerhalb meines Kloſters. 

Ich bitte, mein Lieber, mir zu ſchreiben oder ſchreiben zu laſſen, wenn 
Sie nicht können. Noch immer gereut es mich, daß ich Sie reiſen ließ. 
Wären Sie hier geblieben, die Augen ſollten ſchon beſſer ſein. Ich umarme 
Sie, wie Bonſtetten Sie umarmen würde. 

J (Joh. Wilh. Ludwig) Gleim. 


2. Cronegk an Gellert. 


Verehrungswürdigſter Freund! | 
Ich babe Leipzig verlaffen müſſen, obne Sie ju feben, ohne von Ihnen 
Abſchied nebmen_zu fonnen, ohne Ihnen bei unfern legten Umarmungen mes 
nigften durch Tpranen fagen zu können, mie febr id Sie liebe, Ich bin von 


— 
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Sbnen getrennt, und foll die grofien Vorzüge Fires Geiſtes und die nod 
größeren Vorzüge Ihres Herzens künftig nur aus der Ferne verebren. O, 
wenn ib Ihnen ſchreiben könnte, mie empfindlich mir diefes alle8 fallt, mie 
febr id Sie hochſchätze! A 

Ich bin auf dem Lande Bei meinen Ältern und denke oft an Den Plan 
vom Landleben, den mir cinmal zuſammen macten. Uber alsdann fange id 
an von Ihnen gu reden, und da bin id fo unerſchöpflich, daß fogar die Be⸗ 
Dienten, Die bei der Tafel aufmwarten, unter cinander ſprechen, fie möchten 
doch den Mann gern Fennen, von dem der junge Herr fo viel fage, und 
bei deſſen Ermabnung ibm immer die Thrinen in die Augen fimen. 

: SG bin geither durch Reifen nad Unsbad fo gerftreut worden, dafi ih 
kaum Zeit gum Denfen gehabt; fonft batte ib Ihnen ſchon eher geſchrieben. 
Seine gereimte Beile, feit ih Leipzig verlaffen habe. 

Ich fhicfe Shbnen meinen Scipio und cinige andere RKiecinigFeiten. 
Vertreten Sie, auch noch entfernt, das Umt meines Lebrer8 und fagen Sie 
mir die Febler diefer Stücke, menn Sie ander8 nicht gu viel Febler baben, als 
daß fie fich verbeffern liefien. Uuf diefen Fall aber ſchicken Sie mir fie wieder, , 
und ih verſpreche Ihnen fie augenblicklich zu verbrennen. Ich fege noch immer 
mein Vertrauen auf Sie und boffe, Sie follen mid nicht gang vergeffen. 
Vielleicht verdiene ib Ihre Freundſchaft fonft durch Feine gute Eigenſchaft; 
aber mein Herz ift fo voll von Zärtlichkeit und Dantbarfeit gegen Sie, da 
ich doch dadurch einen Plak in Ihrem Undenfen verdiene. 

Gmpfeblen Sie mid dem Herrn Grafen von Brühl, Ihrem Bruder 
und dem fhalfbafteften und liebenswürdigſten aller Stener:Reviforen (Ra des 
ner). Ich weiß, daß Sie nicht gern Vriefe ſchreiben, und id mill nicht fo 
unbefcheiden fein, auf fleifige Antworten zu dringen. Erlauben Sic mir nur, 
gumeilen Ihnen gu ſchreiben. Leben Sie wohl! Ich bin geitfeben8 


For 
Hobentridingen, den 16. Juni 1753. 
aufrichtigſter Freund und Verehrer 
(Sobann Sriedrih) von Eronegt. 


3. Nabener an Joh. Andreas Cramer in Kopenbagen. 


Hier fende ih meinen Freund Knur, einen Mann, Ddeffen guter Sez 
fhmad, deſſen Cifer in feinen Amtsgeſchäften, deffen menſchenfreundliches, 
Deifen empfindlihe8 Herz, deſſen ernfter Haf gegen alle niederträchtige Tho— 
ren, Ddeffen geprilfte Freundſchaft — mie fol id recht erklären, mie id) den= 
Fe? — mit einem Worte, bier ſende ich Ihnen meinen Freund Knur, einen 
würdigen Dänen. Ich verliere ibn ungern. Untröſtbar würde id fein, wenn 
ich wüßte, und zu der belohnenden Billigkeit ſeines Vaterlandes gewiß hoffte, 
daß ibn dieſe Entfernung von mir ſeinem dauerhaften Glücke nabere. Lieben 
Sie ibn, mie ich ibn geliebt babe, er verdient es, und auch Sie verdienen eis 
nen folhen Freund. Er mird Ihnen viel von mir erzählen, und es wird fo 
qut fein, als erzählte id e8 Ihnen felbft; denn er weiß viel von meinen Um: 
ftinden. Mein gegenwärtiges Befinden ift noch eden fo traurig und forgenvoll, 
al8 e8 bei Dem Abgange meines Tegten Vriefes vom 22. November mar. Les 
ben Sie mit Ihrer Frau und kleinen Nachwelt gefund und pergniigter alè 

| Ihr redlicher 
Dresden, am 14. December 1760. 
(Gottlieb Wilhelm) Rabener. 


4. Hurbitte bei dem General N., die Unftellung eines Jünglings 
| betreffend.- 
Eure CErcelleni! i 
Hochderſelben allgemein anerfannt gütiger Charafter flößt mir dba8 Zu: 
frauen cin, mid Ihnen mit einer unterthanigen Vitte gu nähern. Fb ſpreche 
fie um fo mutpiger ans, da fie nicht mein, fondern eines Andern Wohl betrifit. 
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Der junge L., Sohn des längſt verftorbenen Hofrath8 L., durd den Tod 
feinev beiden Ultern früh vermaifet, wurde mir von feinem Vater, meinem 
beſten Freunde, in feinen legten Stunden übergeben, mit der Bitte, al8 ein 
dlterer Bruder an ibm gu bandeln. Ich habe dem legten Wunſche meines 
Freundes zu genigen geftredt; feinem Sobne mit meinem jingern Bruder 
eineriei Bildbung verfdhafft; er fpribt und fohreibt außer der lateinifchen 
Sprade, die er in den vollendeten Gnmnafialftudien erlernet, die italienifche 
und frangififhe, und bat in dem mathematiſchen Fade, dem er ſich aus: 
ſchließlich widmet, Dbefonder8 aber in der Geometrie und in den dazu gehori= 

en Situation8:Zeibnungen, mie eg feine Zeugniffe ausmeifen, unter allen 
cinen Mitſchülern ſich vortbeilbaft ausgezeichnet. Sein VBetragen ift, fo lange 
i ibn Fenne, tadello8, und ich finde mich durch unzählige Proben feiner 
Dankbarkeit taufendfaltig belobnt. 

Gure Ercellena Fonnten ibm einen, feiner Kenntniß angemeffenen Wir⸗ 
fungstrei8 bei der Cataftral:Bermefung verfhaffen, und das ift es, mas ih 
für ibn bei Hohdenfelben ju bitten mid unterfange. Er mird, mie ih boffe, 
in jedber Prufung die Wabrbeit meiner Anempfeblung8griinde beftifigen, und 
ich glaube, daß fein Schickſal, menn Sie e8 Ihres Schutzes miirdigen, cine 
Entſcheidung erbàlt, mie Die letzte Bitte eines fterbenden Vaters und das 
Pflichtgefühl feines Freundes e8 von Ihrem Charafter zu hoffen ſich erkühnen. 


Euer GErcellenz 
untertbanigfter N. 


5. Cin Genefener an feinen Att. 


Guer Wohlgeboren! 


Ihrer fo cinfibtsvollen, fo großmüthigen Hilfe verdanke ich die ſchnelle 
Herſtellung meiner Gefundbeit, des thenerften Gute, deffen der Menſch 
auf Erden fi erfreut. Verkennen Sic meine Gefühle für die Theilnabme 
nicht linger, die Sie mir, einem Frembden, in ciner Stadt, mo id Feine 
befannte Seele batte, mit mabrer Menſchenliebe bemiefen. Ich Ponnte an 
VB. ohne den gebeimen Vormwurf des Undant8 mid nicht erinnern, menn 
Sie das Wenige nicht ganz annähmen, mas meine Umſtände geftattan, aber 
meinem Hergen nie genug fein wird. Was id hier einſchließe, kann mit dem, 
was Sie und Ihre Familie mir getban haben, nicht in Vergleidung fommen, 
und alfo bleibt Ihnen ja immer nod der Genufi des Bemufffein, edelmit: 
thig gebandelt ju baben. Lebenslang merde id) mit dankbarer, ausgezeichneter 
Hochachtung fein 

Guer WMoblgeboreno ergebenfter N. 


6. 3. dankt Herrn S., Gufernialrathe in P., fur feine Anempfeblung, 
durch welche er feine Anſtellung beim Grafen N. erbalten bat. 


Guer Wohlgeboren! 
Innigſt verebrter Wohlthäter! 


Ihre Empfehlung hat den allererwünſchteſten Erfolg gehabt. Der Herr 
Graf nahm mich nad einigen Prüfungstagen zu ſeinem Seeretär an, und 
übertrug mir zugleich die Aufſicht über ſeine Bibliothek. Glücklicher hätte 
ich nicht werden können, als ich jetzt bin. Ew. Wohlgeboren kennen mich, 
und wiſſen, daß ein Leben, wie Sie es mir eröffnet haben, allein für mich 
ein Leben iſt. Mögen dieſe Empfindungen des Dankes, die ich im erſten Au⸗ 
genblicke der Gewißheit meines günſtigen Schickſals niederſchreibe, Ihnen 
Bürge dafür ſein, daß ich es für meine heiligſte Pflicht halte, zu bethätigen, 
was Sie von mir Gutes geſprochen; und ewig werde ich mich nennen 
Ihren verpflichtetſten R. N. 
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7. Franklin uͤber ben Tod ſeines Bruders; des Mr. John Franklin, an 
die Schwiegermutter des Verſtorbenen. 


Ich traure mit Ihnen. Unſere Familie hat ein geliebtes und ſchätzbares 
Glied verloren. Allein es if der Wille Gottes und der Natur, daß wir dies 
fe ſterbliche Hülle ablegen müſſen, wenn die Seele zum mabren Leben einge= 
hen ſoll. Das jetzige iſt mehr ein Raupenſtand, eine bloße Vorbereitung 
zum Leben. Der Menſch iſt dann erſt vollſtändig geboren, wenn er todt iſt. 
Warum follten mir klagen, daß unter den Unſterblichen cin neues Kind ges 
boren worden, daß ein neues Glied in ihren glücklichen Zirkel getreten? Wir 
find Geiſter. Der Huld und Gite Gottes verdanken mir es, daß die Natur 
uns fo lange den Körper leiht, als wir durch denſelben uns Vergnügen vers 
ſchaffen, Kenntniſſe erwerben, oder unſern Mitgeſchöpfen Gutes thun können. 
Wird er zu dieſen Zwecken ungeſchickt, gibt er uns ſtatt Vergnügen Schmerz, 
und entſpricht er keiner von den Abſichten mehr, wozu wir ihn erhalten haben, 
ſo müſſen wir es abermals als einen Beweis von Huld und Güte erkennen, 
daß für ein Mittel geſorgt iſt, wodurch wir ihn los werden. Dieſes Mittel iſt 
der Tod. Gern laſſen wir ein verſtümmeltes, ſchmerzendes Glied, das nicht 
geheilt werden kann, von uns trennen. Wer ſich einen Zahn ausreißt, wird 
° in gern los, weil der Schmerz mit ibm zieht, und mer Den ganzen Körper 
verlaͤßt, der iſt von allen Schmerzen, und ſelbſt von der Möglichkeit der 
Schmerzen und Krankheiten, denen dieſer ausgeſetzt war, und die er durch 
ihn noch leiden könnte, auf einmal befreit. 

Unſer Freund wurde nebſt uns zu einer frohen Geſellſchaft eingeladen, 
die nie wieder auseinander geht. Sein Platz war zuerſt bereit, und er iſt vor 
uns hingegangen. Schicklicher Weiſe konnten mir nicht alle zuſammen hinzie—⸗ 

en; warum ſollten wir alſo darüber klagen, da wir ihm beide bald folgen wer⸗ 
en, und wiſſen, wo mir ibn finden. Leben Sie wohl. | 


8. Wieland an den Freiherrn von Retzer. 


Hochwohlgeborner Herr, 
Sehr verehrter Herrund Freund! 
| se sa Weimar, den 12. October 1796. 

Ich ergreife die Gelegenbeit cine8 nad Wien gebenden jungen Freuns 
deg, um mich bei Euer Woblgeboren mieder in geneigte Erinnerung gu brin⸗ 
gen, und mid zugleich einer qu Tange aufgefchobenen Pflicht gu entledigen, 
indem id Ihnen für die mebrmaligen neuern Beweiſe Ihres mir fhigbaren 
Wohlwollens, und befonder8 für alle Ihre thatigen und grofimittbigen Vers 
mwendungen ju Gunften der neuen Ausgabe meiner fämmtlichen Werke den 
warmiten und verbindlichſten Dank erftatte. 

Euer Hochwohlgeboren haben mir fo vieljibrige, mannigfaltige und me: 
fentlibe Proben Ihrer freundſchaftlichen Gefinnungen gegen mid gegeben, 
daß id nicht gu viel zu magen giaube, menn ih Ihnen Herrn Doftor Hederidh, 
Der durch die Ubersringung diefe8 Briefes die Ebre fut, Ihnen bekannt gu 
merden, gu giitiger Aufnahme, und in fo fern es obne Ihre mindefte ‘Ungele= 
genbeit geſchehen Fann, qu geneigter Veforderung feine8 Vorhabens, fi cinis 
ge Zeit zur Fortfebung feiner Studien in Wien aufiubalten, auf da8 angeles 
genfte empfeble. Gine Empfeblung, die er vielleicht nur für die erften Augenzs 
blicke notbig bat: denn id) bin gewiß, daß er, bei etwas naberer Befannt= 
ſchaft, ſich ſelbſt durch die vorzüglichen Eigenſchaften ſeines Ropfes und Her: 
zens am nachdrücklichſten empfehlen wird. Er hat ſich mit allen Arten von 
Vorkenntniſſen ausgerüſtet, unter den berühmten Lehrern der medieiniſchen 
Facultät zu Jena auf die Arzeneiwiſſenſchaften verlegt, und wünſcht nun zu 
Wien, wo ſeit dem großen van Swieten die erſte hyppokratiſche Schule in 
Europa blüht, die daſelbſt ſo häufigen und vorzüglichen Gelegenheiten und 
Anſtalten zur Erweiterung und Berichtigung ſeiner bereits erworbenen Kennt⸗ 
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niffe moͤglichſt bendigen gu Ponnen. Er iftein junger Mann von feltenen Geiſtes⸗ 
fähigkeiten und eifernem Fleiß; anima candidissima, und eben darum bei feiner 
menigen Weltkenntniß 2c. 20. der Leitung cine edelaefinnten und Elugen Mens 
fhenfreundes allerding8 bedirftig. Haben Sie die Gite, mein febr verebrier 
Sreund, ibm gumeilen einen kurzen Butritt bei Ihnen zu geftatten, ibn an 
die Manner, melche fein Vorhaben am meiften Befordern, fonnen, zu em= 
pfeblen, und ibn iberbaupt in Allem, mas ibm zu einem zweckmäßigen Auf= 
entbalt in Wien nòtbig und dienlich fein Pann, mit HGbrem giitigen Ratb gu 
unterftigen. Bin ih fibbia, diefe Gefilligleit, die id mir von Ihnen fiir dies 
fen Herrn Hederich erbitte, auf irgend eine Art ju ermiedern, fo Ddifponiren 
Sie über mid. Sede Gelegenbeit wird mir erwünſcht fein die augnebmende 
Hochachtung und Ergebenheit bemeifen gu koͤnnen, womit ich lebenslänglich 
beharren werde 
| Guer Hochwohlgeboren 


ganz geborfamfter und verbundenfter 2c. 


9. Gin Sohn an den Vater. 


Verebrtefter Vater! 

Sie find mein Höchſtes, mein Alles auf Erden, und Ihr Geburtstag 
rückt beran! Ale Wünſche, die id täglich für Ihr Wool zum Simmel fende, 
drängen ſich heute ju dem feurigften Gebete zuſammen, daß diefer Tag noch 
oft für Sie wiederkehren, und immer neue Segnungen mitbringen möchte. 
Beglücken Sie mich ferner mit Ihrer Liebe, ewig verehrt Sie dankbar 

Ihr N. N. 


10. Ein Freund an den Major R. bei deſſen Beförderung. 


Innigſt verehrter Freund! 

Sie ſind jetzt Major? und mir ſchreiben Sie das am erſten? Wie ſehr 
danke ich Ihnen für die frühe Mittheilung dieſer Freude, um wie viel mehr 
noch für dieſes freundſchaftliche Herz, daß keine andere Anrede dulden will, 
als die eines Freundes, ungeachtet Ihre Verdienſte Sie weit über mich er— 
heben. Möchte Sie dieſe Ehrenſtufe, deren Niemand würdiger ſein kann, 
bald zu höheren führen, und jede Ihrer Unternehmungen von dem Erfolge 
gekrönt werden, den Sie beabſichtigen, denn das iſt gut, was Sie wollen, 
was Sie lieben, und ſo unterſchreibe ich mich mit Stolz 

Ihr —V RR 
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Di Profodie oder Silbeunmeſſung beſchäftiget ſich mit der Linge 
und Kürze der Silben und mit ihrer nad) Regeln beftiminten Zufams 
menfegung qu Verfen. — Cie iff alfo nur cin Theil der Poefie 
oder Dichtkunſt, gleichſam die Grämmatik Derfelben, und bildet die 
Grundlage der ganzen Metrik, welche nur die Geſetze Des Versbaues 
gu ihrem Gegenftande bat, obne auf den inneren äſthetiſchen Werth 
eines Gedichtes, mie die Poeti oder Dichtlehre, ju feben ?). 

Die Poefie bat, mie jede Kunft, die Schönheit gum Hauptgefehe. 
Shonbeit mird aber erreicht nur durch Übereinſtimmung des Gnbaltes 
mit der Form. Die Form Der Poefie (die poetifhe Sprache) muß Daber 
auch ſchön, d. b. kunſtmäßig gebildet fein, um dem Inhalte gu entfpre= 
chen. Diefe — Regelung der Sprache erreicht man aber am voll: 
ftindigften Durd) den Khyythmu's (Naumerus oder Verstact). 

Unter Rhythmus verſteht man überhaupt jede nad. einem gemiffen 
Zeitmaß abgemeſſene Bemegung; in der Sprade aber beftebt et in einem 
ebenmafiigen Verhältniſſe Der Spradelemente (Gilben) nad 
ibrer AUsdehnung in der Zeit (Zeitdauer) und nad) dem Grade ihres 
Tones, modurdh die materielle Scite der Sprache geregelt und ihr Wohl⸗ 
laut erbobet wixdi (0. — — i nia 
Die Unmwendung des Rhythmus auf die Sprade, al8 den Stoff Des: 
felben, ſetzt nothwendig einen gewiſſen Zeitverbalt der Silben nad 
Lange und Kürze voraus, welchen man Quantitàt oder Zeitmafi 
nennt. ° i i J — 

Der Nhythmus erfordert aber nicht bloß einen regelmäßigen Wechſel 
verſchiedener Zeittheile (Kängen und Kürzen), ſondern auch eine vers 
ſchiedene Betonung dieſer Zeittheile (rhythmiſchen Accent), mos 
durch dieſelben, wie die Silben eines Wortes durch den Silbenton, mit 
einander verbunden werden. Den betonten Zeittheil nennt man die 
rhythmiſche Hebung (Arsis), den tonloſen Die rhythmiſche 
Senkung (Thesis). Wenn der Arsis ein unabhängiger kurzer Zeittheil (eine 
unbetonte Silbe) gleichſam vorbereitend vorausgeht (mie z. B. in beg rüßen, 
Geſänge), fo heißt dieſe Anacrusis oder Vorſchlag. Der rhythmiſche 


Accent (Arsis) ſtimmt im Deutſchen meiſtens mit dem gewöhnlichen Sila. 


bentone iderein. 





) Nat Heyſe, und givar in deutfeber Sprache, weil Metrif und Litetas 
turgeſchichte in Folge Allerh. Entſchließung vom 23. November 1825 in dem höhe⸗ 
ren Jahrkurſe deutſch vorgutragen find. 

2) Unter Den deutſchen ausfilbrlicheren Werfen iiber Metrif verdienen folgende 
Bemerft gu werden: Hermann's Sandbud der Metrif. Leipzig, 1799. — Vofi Zeits 
meffung der deutſchen Sprache. Königsberg, 1802. — Upel'é Metrit 20. 1814, — 
Grotefend's Unfangigrilnde der deutfhen Profodie. Giefien, 1815. — Moritz, 
deutſche Profodie. Berlin, 1815. — WMeinefe, die Verskunſt der Deutſchen, aus 
der Natur des Ryythmus entwickelt. Zwei Thle, Quedlinburg, 1817. — Dilſchnei⸗ 
der's Verslehre der deutſchen Sprache. Koln, 1823. — Heyſe's kurzgefaßte Vers⸗ 
lehre ꝛc. Zweite Ausgabe. Hannover, 1825. 
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Gine Reihe von Li ang — nund Kürzen nennt man, ohne Rückſicht auf 
Die durch Hebung und Sentung bemirfte tactartige Gliederung, ein 
Metrum oder Versmaß. Erſt menn die durò cin Tonverhältniß 
der Zeittheile bewirkte tactähnliche gegliederte Beweguͤng hinzukommt, 
Rhythmus. 
Es iſt daher Metrum und R hyt h! mus wohl zu unterſcheiden. Ein 
i 8 Fann durch verfhiedbene Metra ausgedrückt werden; fo haben 
B. folgende Metra einerlei Rhythmu $. 


Leb wodt, L mein Freund! 
Mie er fpricbt.. |. fo gef@miebt8, 


Umgefebrt Fann ein und dasfelbe Metrum verfhiedene Rbntbhmus 
baben. Die SEA 


i frohldat und Forrmond RAT 
baben einerlei dia. aber verſchiedene Rhythmus, denn in dem er= 
ſten Metrum iſt die Hebung auf der [egten der beiden Längen, 
in dem zweiten Metrum duf der erſten Länge. 

Die einzelnen Theile der Metrik ſind: 


a) Das Silbenmaß, oder die eigentliche prote 
b) Die Versfifie (Bersglieder), 
c) Die Verdarten. 
dj) Dei Reim, oder Gleichtlang in den Guai d der TRAE 


I. Vom Silbenmaße. 


In der griechiſchen und lateiniſchen Sprache gründete ſich 
das Zeitmaß oder die antität (Lange oder Kürze) der Silben bloß 
auf ihren Lautgehalt, d. i. auf die längere oder kürzere Dauer einer Sil 
be in der Ausſprache, alſo weniger auf die Beſtimmtheit der Silbe in Hinſicht 
der Bedeutung, als auf ihre Volltönigkeit, auf ihre mechaniſche 
Bildung; in den neueren Sprachen hingegen wird das Mag durch ven 
Accent oder Betonung beſtimmt, und daher, meil die Accentuis 
rung (Tonmafi) ftatt der Muantitàt (Zeitmafi) das Princip ibrer 

Profodie if, nennt man Diefe Sprachen accentuirende, im Gegen: 
fage von den alten quantitirenden, 

Die deutſche Sprache ift unter den bekannten die beftimmteft a c= 
centuirende, bat fowohl Accent als DQuantitàt; dadurch aud cin 
beftimmte8 Beitmafi, und vermag die antifen Stropheri gui Dilden ); aber 
fe unterſcheidet ſich dadurch von den alten Sprachen, daß Der Accent in 

er Regel mit der Lange gufammentrifit, fomit das Beifmafi in ein Ton: 
maf — wobei es nicht auf die natürliche Zeitdauer (Länge 
oder Kürze, d. i. Dehnung oder Schärfung) der Silbenlaute, ſondern auf die 
Betonung der Silben, mitbin, da Diefe den Wurzellaut UL auf die 
Vedeutfaméfeit derfelben anfommt. 

Es beftebt fobin die allgemeine Negel: 

Alle8 Hauptſächliche mird durch lange Silben, alles 
Nebenſächliche durch kurze Silben bezeichnet. 

Man kann daher mit Recht die deutſche Silbenmeſſung eine geiſtige 
nennen, da ſie nur auf der inneren Bedeutung beruht. 

Sn jedem Worte bat die Stammfilbe, als die bedeutſamſte, den 
PIERO Nadh der Bedeutſamkeit der Silben richtet ſich die 


Daher wählt der Deutſche den Hexameter zur epiſchen Versart, den ab⸗ 
wechſeinden Hexameter und Pentameter zur didaktiſchen, und den fünffüßi⸗ 
gen reimfreien Jambus gue dramatiſchen:? die Iyriſchen Versmaße bildet ct 
nach antiken Grundſätzen. 
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Betonung (Accentuation), und ‘nach Ddiefer, der Hauptſache nad, die 
Quantitàt, fo daß jede Silbe cine8 mebriilbigen Wortes, welche den 
Hauptton bat, zugleich der Quantitàt nad lang fein muf. Im 
Deutſchen alfo richtet ſich das Silbenmafi nidt nad) Der Lange oder 
Kürze (Debnung oder Schärfung) der Buobftabenlaute, fondern nur nad 
Der Bedeutfamteit der Silben. 

Nadh dem Srundfafe der Accentuation (Vetonung) find alle Sil: 
ben der deutſchen Sprache entmeder accentuirte oder accentlofe. Fe 
ne find lang oder langgeitig (-), diefe find Furz oder kurzzeitig (9). — 
Der Beit nad fillen Die erften zwei Tbeile aus, während den lebtern 
nur cin Theil gutommt, fo dafi alfo zwei Kürzen an Dauer einer 
Lange gleid find; folglih file jede lange Silbe zwei kurze ſtehen 
Connen (Zeitmafi); z. DB. — al 

Bonnegefang, inniîg geliebt. 

Dem Ton nad merden die l'angen oder zweizeitigen ſtärker und 
bedeutfamer geſprochen, die kurzen oder cingeitigen aber ſchwächer und 
gefentter (Tonmafi). — Zwiſchen beiden in der Mitte ſchweben die mittelzei— 
figen, d. i. die zwiſchen Länge und Kürze fhmanfenden (2), meil fie nad 
Umftinden bald fiumend, bald flüchtig geſprochen merden. Die mit: 
felzeitigen erbalten erft im Verfe durch ihre Stelle jede8mal ihre beftimmte 
Geltung als Lingen oder als Kürzen. 

Da die Accentuation (Betonung) der deutſchen Sprache Feine Sa: 
che Der Willkür ift, fondern fi) vielmebr auf die Bedeutſamkeit des 
Begriffe8 ftigt, fo Fonnen Die Regeln für Die proſodiſche Lange 
und Kürze aud nur aus dem Werthe und Der Bedentfamfeit Der 
Silben und ReDdetbeile unter cinander abgeleitet merden »). Nun des 


greift man leicht, daß 3. B. in dem Worte vergeben die Silbe geb mebr 
Bedeutſamkeit bat, al8 ver und em, daber auch accentuirt mird, und dafi in 
den Worten „der Menſch“ das Hauptwort wichtiger als der Artikel iſt. | 

Was die Silben Betrifft, fo haben die meifte Bedeutſamkeit, 
und find demnach betont und lang, die Stammfilben und Stamms 
wörter, alfo: begleiten, freudig, lobte, Tbat, höch, insbefondere: 

a) Ale cinfilbigen Stammmorter, melhe Hauptbegriffe bezeich⸗ 
nen, alfo Hauptmorter, Beimworter, Nebenmorter und Zeitwörter in allen 
einfilbigen Formen (mit Ausnahme der Hiilfszeitmorter); 3. B. Tag, Jahr, 
gut, roth, bell, ftrebn, gab, lobt, ſchrieb, ꝛe. 

b) UNe hoch-⸗ oder nebentonigen Stammfilben ?) in mehrſil⸗ 
bigen Wörtern, feien fie einfach, zufammengefegt oder abgeleitet; 3. B. 
Rotnfeld, hettgetb, dorthin, Kerchhofs mauer, erpalten, ermutpi: 
gen, Lieben, liebreich, betieben. 

c) Ale mit Zeitwörtern trennbar vereinigten und daher hochto—⸗ 
nigen Vorwörter oder Nebenmorter?), menn ſie nämlich einſilbig ſind, 





3) Es kommt alſo nicht darauf an, ob eine Silbe geſchärft oder gedehnt 
geſprochen wird. So i. B. Herr, Stadt, Ramm, die einen geſchärften Seibſt⸗ 
faut haben, find fo gut lang, wie Heer, Staat, Fam, deren Selbſtlaut lang 
oder gedehnt iſt. “o 

2) Die in mebrfilbigen Wortern mit dem Gauptton, db. i. mit Befonderer Ers — 
hebung und Starfe der Stimme ausgefprocdenen Silben Beifien hochtonige, 
è. B. in Rofe die erfte GSilbe; bdicienigen, welche wenig vernommen und flüchtig 
ausgefprocben werden, tonfofe, i. B. in Rofe die zweite Silbe; diejenigen Silben 
dbagegen, die von Der Stimme zwar nicht geboben, aber doch rubend getragen tvers 
den, Deifien tiefe oder nebentonige, 3. DB. in Großmuth die zweite Silbe. 


3) Untrennbare Partikeln vor Zeitwörtern find imnrer tonfo und dabper 
kurz, wie bloße Ableitungsſilben; 4. B. der Dik durchfährt die Luft. | 


\ 
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al: ab, an, auf, aus, bei, dDurd, dar, cin, bin, ber, fort 
108, ꝛc. z. B. 

cvodankten, anfangen, aufſtehrn, pinfommen, förtzſehen. 
Eben ſo auch in der Trennung: o 2 

siepet fort, ſteht auf, er fing anito 

Anmerkung. Sn allen einfach-zweiſilbigen Wörtern if immer 

cine Gilde Lang, die andere kurz; 3. B. — 
ſebẽbn, oder, genug, liber. 
Es gibt daher Fein zweiſilbiges Wort, das aus zwei kurzen Gil: 


ben beſteht, ſelbſt wenn es in der Zuſammenſetzung oder Zuſammenſtellung 


mit einem anderen von dieſem übertoͤnt wird; z. B. Pe 
fpcrfeben) miberfegen, einer $rau, ohne did, sc. 

Eben fo menig gibt es einfach-zweiſilbige Worter mit zwei Län— 
gen, mobi aber jufammengefegte, weil jedbeè Stammmort in der Zu: 
fammenfegung feine Linge bebélt, menn es auch al Grundmort den 
Nebenton erhält, 8. B. 


Weltmeer/ Birnbaum, Verimond ). a 
Um wenigſten BedeutfamFeit haben im Allgemeinen, und find 
demnad kurz oder einzeitig; ale Nebenfilben vor oder nach der 
Stammfilbe, menn fie accentlo8 oder unbetont find, insbeſondere: 
a) Ginige einfilbigen Wörter, melbe Nebenbegriffe aus: 
drücken, namentlich: Der Urtifel: der, die, das (nidt aber die gleichna— 
migen Fürwörter); Der Urtifel cin (cinfilbig und nicht alè Zablmort); die 


unbeftimmten Perſonwörter es, man; die Conjunetion „ſo“ im NMadfage und 


sj u vor dem Infinitiv; z. B. DI / 
x = bee bd te i ce vw cn — ww DA 
des Gimmel, ein Mann (nur cin Mann), es fängt an-man fagt. 
b) Alle Flerions: oder Bengungsfilben der Declination, Cons 
jugation und Eomparation, 3. B. — 
dẽs Mannes, die Finder, den Vätern, f@mdnet; ſchönere, liebet, 
| [obete 3), geltobet, lobend. | a 
Gben fo auch die accent: oder tontofen Ends und Ableitungsſilben: 
den, de, e, el, ein; emy eny endy er, ern, ig, fel, the, tel, ter; 
319, Big, als: n i 


u ae, sa VAR a o, w 
Bäumchen, Bierde, Ferne, Himmel, tadeln, Athem, golden, Tugend; Sanger, 
hölzern, arug, Räthſel, Blüthe, Drittel, Mutter, vierzig, dreißig. 


e) Die Borfilben oder Vorfch ĩagsfiib en, deren Selbſtlaut cin 
e iſt, als: be, emp, er, ent (nicht aber ant, welches betont, mithin lang 


iſt), ge, ver, zer, mie auch um, durch, voll in untrennbaren Zuſam— 
menſetzungen, ze B. | 

u vw u , uv 7 Nd vv —— vu 
Defftehen, empfangen, erziehen, entfagen ?), gelingen Verſtand, gerreifien, um: 
ſegeln, durchkreuzen, vollbringen, Vollziehung, Umſchreibung. 

Mittelzeitig ſind überhaupt alle minder wichtige einfilbige 
Wörter. Sagen mir 3.d. Gott ift meife, fo bat Lift Kürze, aber in Dem 
ZA — — " “ 
| 1) n gufammengefegten Wörtern bat, tvie in jedem nod fo langen Worte, nur 
cine Silbe, nämlich die Stammſilbe des Befimmungsmortes, den Gauptton, 
das Grundivort erbalt den gefenften Nebenton. Das Beſtimmungswort bat alfo 
tonhebige, das Srundwort tonfentfige Lange, und feblerbaft ware ed, letz⸗ 
tere fiir cine Kürze gu Dalten. l aa 

>) Eine Bufammenziehung von zwei Kürzen bringt Ffeine Lange bervor 

— od — MM — LI -_ 7 ad ed - 
alfo: edlern aus edlerenz iiber8 Jahr ſtatt über Das Zapr, 

3) Nur in entwedet iſt die Forfilbe ent mitselseitig. i 
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Safe: Gott ift, hat si ft Die Vedeutung von'eriftiven; und ift lang. 
Mittelzeitige Silben und Wörter, welche durch ihre Stellung zwiſchen 
lange und kurze Silben (Silbenpofition) bald kur z, bald Lang merden, find 
insbefondere: 

a) Ale cinfilbigen Fürwörter, als: ih; du, er, Der, Die, 
das (fl. derjenige und welcher), mer, was,mein, dein, fein *), ihr— 20 
aud das einfilbige kein. 

b) Die cinfilbigen Formen der Hülfszeitwörter, als: bin, 
ift, mar, bat, wird, ꝛe, aud die, welche durd ein ſchwindendes e einſil⸗ 
big gemorbden find, z. B. bab' erlebt, würd' empfabn. 

c) Die einfilbigen Verhältnißwörter, Adverbien (wenn ſie nicht gu: 
gleich Adjective ſind), Conjunctionen und Interjectionen. 

d) Die nebentonigen Endſilben, von denen mehrere alte und 
veraltete Sfammfilben find: bar, baft, cit, beit, imt, iſch, im, keit, 
Iein, Lei, lib, Ling, nif, fal, fam, ſchaft, thum,; ung, z. B 
wunderb ar, glaubh aft, — DA 

Lange oder Kürze einer Mittelzeit hängt von ihrer Verbindung 
mit anderen proſodiſchen Silben ab. — Mil nian naͤmlich eine PMittelzeit 
kurz gebrauden, fo fiele man fie zwiſchen Silben, denen fie an 
Werthnadftebt; mil maneine Mittelzeit [ang gebrauchen, fo ftelle 
man fle zwiſchen Silben, welche ibr an Werthe nachſtehen. Hier: 
auf kann alſo: | 
5 a) —— Mittelzeit zwiſchen zwei Längen geſtellt, kurz wer⸗ 

en, LA 0 de i | > 
| 149, tie kommt è8? Bir mid an, fingt im Wald, fparfant febt, Veilonif rings. 
b) Gine Mittelzeit zwiſchen zwei Kürzen geftellt, kann lang 
werden, z. B. 


fage, wie gelhap's? citte Dure deri Wald, Finfternig Dededt die Erde. 


c) Zwiſchen cine Lange und elne Kürze geſtellt, können die meiſten 
Mittelzeiten Purg werden, è 3 


wer Fibn ſich erbebt, komm in den Wald, Finſtermiß deckt die Erde, 


d) Fede Mittelzeit mird lange ver ihr zwei Kürzen folgen 
oder vorausgehen, z. B. — 


hat eè siotigt? wundere vich. 


e) Als Anfangfilbe im Verſe wird cine Mittelzeit Lang vor 
einer I kurz vor einer Lange, z. B. 


dein Gervigt; aus Furcht geftand et. 
Î) Als Schlußſilbe eines Verſes wird cine Mittelzeit lang nach 
einer Kürze, kurz nach einer Lange, z. B. 


wunderbar, gewahrt bat, er winkie⸗ mir, die Firfin. 

Wao die Redetheile unter und gegen einander betrifft, ſo ſtehen ſie 
nach ihrer proſodiſchen Wichtigkeit in folgender Otdnung : 1) Das 
Hauptwort, 2) Das Eigenſchaftswort, 3) dad Beitwort, 4) Die Interjection, 
5) das Udverbium, 6) das Hülfszeitwort, 7) die Gonjunetion, 8) das Für⸗ 
wort, 9) das Verhältaiß wort und 10) der Artikel. 

Von Diefert find das Hauptmort und das Eigenſchaftswort im⸗ 
mer lang, die übrigen aber ſind kurz gegen die Redetheile, die vor 
ibnen ſtehen, und Tang gegen die nachfolgenden. So if z. B. das 
DELCDORE — gegen das Paupimori und lang gegen die Inter 
jection. 





Da dein, fein, als Genitive fiir meiner, Deiner, feiner, find. 
nothwendig lang. 
29 
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Anmerkung. Der Artifel it kurz gegen die übrigen Redethei— 
le, aber lang gegen die Vorſchlagsſilben, 3. B. Der Gedante, — 
Gin, al8 Zablmort, folgt dem Gigenibaft8morte. — Die Prapofition 
wird in Zufammenfefungen oft gum Hauptbegriff, und der eigentlihe 
Hauptbegriff zur Nebenfade, z. B. in i i 


Vorſchlag, Vorrang, Ausgang, Beit eid. 
II. Von den Versfüßen oder Versgliedern. 


Aus der Zuſammenſtellung der Längen und Kürzen in quantitiren— 
den, und Der accentuirten und accentloſen Silben in accentuiren— 
Den Sprachen entfteben VBersfi fi e (Bersglieder, rhythmiſche Tafte). Sn die: 
fen erfcheinen Die Siirzen als abbangig von den Längen, und mejfen fio 
alfo an Diefen ab, die Zeittheile (Silben) müſſen durò cin Tonvers 
paltnif mit einander verbunòden fein. i 

In jedem Vers fuße mufi cin Theil die rhythmiſche Hebung (Urfi8), 
ein Tbeil die Senfung (Theſis) haben. Erſtere trifft am natürlichſten 
Die Càngen, legtere Die Rirzen. Der rhythmiſche Accent (Arſis) 


fiimmt im Deutſchen meifteng mit der gemobnlihen 'Silbenbetonung 
überein. 


Gs gibt zwei⸗, drei⸗, vier- und mehrſilbige Versfüße. Die zwei— 
filbigen liegen als die einfachſte Verbindung den übrigen gum Grunde. 

Die Versfüße beſtehen entweder aus ungleichen Zeittheilen 
(Silben): Längen und Kürzen; oder aus gleichen Zeittheilen: bloßen 
Längen, oder bloßen Kürzen. 


Jede Verbindung ungleicher Zeittheile zu einem Versfuße wird 
im Tone entweder ſinken oder fallen, wenn die Länge vorangeht und 
die Kürze folgt, 3. B. Sänger; oder fi) beben, ſteigen, menn die Kür— 
ze vorangeht und die Lange nachtönt, z. DB. Gemalt. Die Versfüße der 
erften Urt werden fallende oder finEende, die der zweiten ſteigende 
oder bebende genannt. Sind zwei Gilben von gleichem profodifhen WMers 
the, 3. B. zwei Langen oder zwei Kürzen, fo heißt der Versfuß ſchwebend. 
Die Füße find demnad) bebende, fintende oder fhmebende. 
VBei den gmweifilbigen Füßen gibt e8 vier Zufammenftelungen: 
1) Trochäus, aud Choreus, der Wilier, Haller (- 1), è. B. 
dunkel gibt es. 5 i 
2) Jambus, der Springer, Schleuderer (L -), è. B. bededt, die Luft. 
3) Spondeus, der Gleichſchritt (- -), i. B. Waldſtrom, fobt Gott. 
4) Pyrrhichius, der Läufer, Tänzer (Lu), è. 3. uͤberlail, Tulgenden. 
Bei den dreiſilbigen Füßen gibt es acht Zuſammenſtellungen: 
1) Daktylus, der Tingerfoblag (- | u), è. B. Kinige, freudige. 
2) Anapéft, der Auffpringer (LL -); 4. B. der Verluſt, ich eñtfioh. 
3) Amphimacer oder Creticus, der Starkfußer (- » -)r è. B. 
Vaterland, gani entzůckt. 
4) Amphibrachys oder Skolius, der Schwachfußer (0 0), i. B. 
Verrather, zufrieden. 
5) Bachtus, der Aufſtürmer (© - -), 3. B. das Schlachtfeĩd, er citt ſchnell. 
6) Antibachius oder Palimbachius, der Sbmwerfal (- - v), i. B. 
Heerſcharen, faut rufen. | 
7) Moloffus, der Schwertritt (- — -), 4. B. Hochzeitfeſt, ftieg hoch auf. 
8) Trybrachys, der ShneUikufer (LU): } B. cilligere8, freundllimere. 
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"Die vierfilbigen Fiife werden durch mannigfaltige Zufammenfegung 
der vorigen auf ſechszehnerlei Weiſe gebildet: | 


1) Diſpondeus, der Doppelgleibfbritt (- - - -), è. DB. 
wild ſchwelgt Raubgier. 
2) Choriambus, Choreus und Jambus, der Aufſprung, Schaukler ( © + -), 
z. B. Wonnegeſang, hohes Verdienſt. 
3) Antiſpaſt, der Gegenzua (© - - 9), 3. B. 
Das Meer tobte, Gebirgskraͤuter. 
4) Dijambus, Doppel⸗Jambus, Doppelfpringer (v - © -)s 4. B. 
die Zeit vergeht. 
5) Ditrochäus oder Dichoreus, Doppel⸗ Trochäus, Doppelfaller (- © - 4, 
8 B. Sonnenftrabien, ſchweig und glaube. 
6) Gonicus a majori, der finfende Fonicus, der Nachſchläger (4 — © <), z. B. 
F Buntfardige, Krieg -tolitdete. 
7) Fonicus a minori, der ſteigende Jonicus, der Vorſchläger (—00-—), è B. 
die Gebirgsluft, der Verlũſt ſchmerzt. 
8) Erfter Epitrit ) oder Dreifhlag, Jambuò und Spondeus (V-_- Ha B. 
der Waldſtrom rauſcht, su Dir ruft faut. È 
9 ImeiterEpitrit oder Dreiſchlag, Trochaus undSpondeus(- © - -),g. 8. 
Meeresabgrund, di erport Gott. 
10) Dritter Epitrit oder Dreiſchlag, Spondeus undZambus(- - © -), z. B. 
Abfmiedsgefang, aut beult der Sturm. 
ti) Vierter Gpitrit oder Dreiſchlag, Spondeus und Trochäus (- — — ) z. B. 
Rriegspeerfirafien, Blut flofi firimend. 
12) Erfter Paon 2) oder Tanger (- vv v), è. B. glãnzenderes, sisi. 
13) Zweiter Paon oder Tanger (Vv -  v); di B. genebmigen, das Siete. 
14) Dritter Paon oder Tänzer (© - v), 4. B. Ufabafter, cò begab ſich. 
15) Vierter Paon oder Tanger (vu -),8B. 
der General, fliciltigerer Tang. 
16) Proceleusmaticus, Der Roller, Doppellaufer (uu), 4. B. 
freu[dîgeres Geſtüht, herrſlichere Gelftatt, 


Jeder Versfuf (mit Ausnahme des Pyrrhichius, Tribrachis und Pro⸗ 
celeusmatikus) läßt ſich ſomit entweder durch cin Wort darſtellen, oder auch 
durch mehre, dem Sinn und Tone nach genau verbundene 
Wörter (3. B. Artikel und Hauptwort, Fürwort und Zeitwort), welche gus 
ſammen ein Tonwort bilden, wenn ſie gleich grammatiſch mehre Wörter 
ausmachen. Ein ſo — Vers fuß wird dann ein Wortfuß. Solche 
Wortfüße ſind z. B 


peiter Crochäus), Verluͤſt, der Berg, èr fap (Jamben), dani 
er fprad eè (Amphibrachen), das Gefunt, er verſant (Unapéften), Gus 


berfett, tebe wohl (Cretiker), gr alinea Find, fieh X er wacht (Cho⸗ 
riamben). 


") Es gibt vier Epitrite (Dreifblage), die aus drei Längen und einer 
Kürze beſtehen, und nach dem Standorte der Kürze benannt werden. 

2) Die vier Päonen (Tänzer) beſtehen dagegen aus drei Kürzen und einer 
Lange, und erhalten nad dem Standorte der Länge ihren Namen. 
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Der Rhythmus aber verlangt nicht, daß jedber Versfuß durch 
einen Wortfuß vollſtändig ausgefüllt werde, ſo daß mit jedem Versfuße 
zugleich ein Tonmort ſich ſchlöſſe. Es iſt vielmehr ein Erforderniß des Vers 
ſes, daß von Beit gu Beit ein Wort fuß innerhalb eines Versſußes ende, 
fo daß beide ſich gegenſeitig durchſchneiden, wodurch eine ſchöne Vers 


ſchlingung des Rhythmus entſteht; z. B. die Worte theu rer|Bater, 
drücken zwei Trochäen durò zwei trochäiſche Wortfufe aus; die Worte 


komm, Gelliebter, find ebenfall8 zwei Trochäen, deren erfter aber 


von dem amphibrachiſchen Wortfufie Geliebter die erfte Silbe an fih 
reifit und dadurch einen Eleinen Einſchnitt erhält. 
Zu dem Mechanismus des Verbaue8 gebort aud) die E dfur, d. h. der 
Einſchnitt (Gncifion) oder Rubepunct, der vorgiiglià lingeren Verfen 
eigen ift. Die Cäſur mird entmeder in dDer Mitte oder vor der Mitte des 
Verfe8 angebrabt, und beftebt darin, Daf cin Wortfufi innerbafb 
eines Versfufie8 ende. Im Herameter ift die Hauptcafur ge= 
mwobnlid auf der erften Cilbe des Dritten Versfufie8, im Pentamezs 
ter und in Ulerandrinern allemal in der Mitte. Gn folgenden Vers 
fen ift fie mit | bezeitnet: | i i o i 
Kiar aus Dammerung ftieg | am goldenen Simmel Der Maitag, 
Lieblihe Warm ankündend JWund leuchtete fanft in die Fenſter. 
Man nennt die Cäſur männlich, wenn ſie nad einer Lange, wei b⸗ 


lich, wenn ſie nach einer Kürze eintritt. | 


ITI. Von dem Verfe und den Vergarten. 


Wen mebrere rhythmiſche Glieder oder Versfüße nad getviffen 
Regeln gufammengefigt werden, fo entftebt cin Vers (griechiſch: Stiho08 
oder Kolon), deſſen richtige Abmeſſung nad feinen Gliedbern Scan— 
fion genannt wird. Man fcandirt alfo, indem man einen Vers in feine cine 
gelne rhythmiſche Glieder (Versfüße) auflöſt; z. B. 

Sing, un[ferbiime JSeele, der | fiindigen | Menſchen Gridfung, 

Die der Meflfiad auf | Erden in 1 feiner | Menfoppeit vouſendet. 

p (Meffias.) 

Vers if cin Theil von dem Gangen, das in ähnlicher Ordnung im⸗ 
mer ni Neue zurückkehrt. Mebrere ſolcher zuſammengehörigen Verfe bilden 

ie Strophe. 

Geht ein Vers auf eine lange Silbe aus, fo hat er cin männlli⸗ 
ches Ende, geht er auf eine Kürze aus, welcher cine betonte Länge vors 
angeht, fo bat er cin weibliches Ende; 3. B. \ 

Rofen auf den Weg geftreut,. 

Und des Harms vergeſſen! 

Gine furze Spanne Beit 
Yard uns zugemeſſen. 

Aus der verſchiedenen Zuſammenſetzung der Versglieder entſtehen 
Versarten, die entweder aus lauter gleichartigen oder ungleich— 
artigen Füßen beſtehen. Gm erſteren Falle nennt man den Vers eins 
fab, im lefsteren gemiſcht. 

Nach der Anzahl der Füße nennt man cinen Ver8 zwei⸗, drei, 
vier:, fünf⸗-,ſechsfüßig 20.; nach Der Ungabl der Verfe Geilen) beifit 
di La smeizeilig (Difiigon), drei, viers, big acht⸗ und 
mebrzeilia. 

Die gemepriidfien einfaden Versarten find: 


a 
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. 1 Trochäiſche (— <), in melden die Anzahl der Versfüße nidt 
leicht über fünf hinausgeht. Zuweilen kann der Trochäus mit Dem fintens 
den Spondeus (+ —, Wardſtrom) vertauſcht werden, 3. Bio 
° Stîrfe | mig duro | deine | Todesjwunden, i 
Der gebräuchlichſte troch äüſche Vers ift der vierfufiige, bald 
männlich, bald weiblich endende; z. B. 


UD! wie | Fang' iff's, | dafi id } alle 
Sudend | durd der | Grde | File! GSchitler.) 
Îù — fünffüßige kommen häufig vor; ſeltener drei- undifeh8= 
üßige. 

2) Jambiſche (| -) find ſehr gebräuchlich und finden ſich zwei: bis 
ſechsfüß ig. Der Jambus darf hie und da (nur nidt im letzten Fufie) 
mit dem fteigenden-Spondeu8 (- + mein Freund) und zuweilen aud 
mit dem Anapäſt (- + -) vertauſcht merden. Mit dem Spondeus mird der 
leichte und hüpfende Gang diefer Versart kraftvoller und gemichtiger; i. B. 

reiner Tambu: Es raũſcht am Fels der Bach pinab. 
mit Spondeen: Duro Felsgeklüft rauſcht jãhe Flucth. 

Fünffüßige, meiſtens reimloſe, jambiſche Verſe werden ohne 
Strophenabtheilung im Deutſchen gewöhnlich für den Dialog des Trauer— 
ſpiels angewendet, aber auch häufig gereimt zu Strophen von größerem, 
oder geringerem Umfang vereinigt. | 

Die kürzeren, gmei:, dDreis, vierfüßigen Verfe find mehr den To 
riſchen Gedichten, die TAngeren den drammatiſchen und erziblenden an= 
gemeffen. — Ubrigens ift e8, ſowohl in Ddiefer Versart, alè auch in den übri— 
gen Feine8meg8 nöthig, daff alle Verfe einer Strophe gleiche Anzabl von Fi: 
ßen haben. Es wechſeln vielmehr oft nad) der Willkür des Diter längere 
mit kürzeren ab, als: 5füßige mit Afifigen, afüßige mit 3fifigen, rc, z. B. 

Cin Lelben tie | int Pa|radie8 
Gemwabrt | uns Valter Rhein, sc. Gölt y.) 

Die gereimten ſechsfüßigen Famben, melhe Alerandriner 
genannt und befonder8 von Den Frangzofen gebraucht werden, gerfallen durch 
einen regelmafigen Abſchnitt nad dem Ddritten Fuß in zwei Halften, 
und es folgen gewöhnlich zwei mit weiblicher und zwei mit männlicher 
Endung abwechſelnd auf einander; z. DB. 

Die Abendglocke ruft | den miiden Tag zu Grabe, 

Matt bidfend Febrt das Vieh | in langſam ſchwerem Trabe 
Hem von Der Au; es fut | der Landmann feine Tbur, . 
Und fiberlafit die Welt | Der Dunfelbeit und mir. (Gotter.) 

Der AlerandDriner geſtattet, mie alle jambifhen Verfe cine Vertau= 
ſchung feiner Kirzen mit Längen, wodurd der Rhythmus mehr Nachdruck 
erbalt. So: „Matt blökend“ im obigen Verfe. 

Anmerfung. Der Abfohnift nad dem Ddritten Fuße ift feine Ca: 
fur, da er nibt innerhalb cineè Fufie8, fondern am Ende desfelben 
ſich findet. 

3) Daftuolifohe(- <<) findet manzmei: bis ſech sfüßig. An die Stel= 
le des Daktylus fann mitunfer der finfende Spondeus (+ -) gefett 
werden; neuere Diter erlauben fi aud den Trochäus. Weil der Daftns 
lus gum Schluſſe eines Verfes nicht taugt, fo mird der letzte Fuf gewöhn⸗ 
lich abwechſelnd in einen Trochäus oder ineine blofe Lange abgekürzt; z. B. 

Sept, mie die | Tage fio | ſonnig verttliren! 
Biau Îf der | Gimmet und | griinend das | Land. 

Der wichtigſte unter allen daktyliſchon Verſen ift der beroifhe 
Herameter (Ver8maf fiir das beroifche Epos oder Heldengediht). Er 
beſteht aus feh8 Fifen, mo Daftolen und finfende Spondeen oder. Ero: 


= 
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chäen abmechfeln, nur ift der fünfte Fufi gewdbnlih cin Daktylus 
und Der fedfte cin Spondeus oder Trochäus. Er bat feine Saupts 
cäſur im dritten Fuße, ift aber deſto fhoner, je mehr Einſchnitte er aufier 
derfelben bat. Der gewichtvolle Spondeus dient, fhweren Gang, Unftrens 
gung, Nachdruck und Würde ju malen; und bei einer abfibtlimen Malerei 
des Gedanfeng darf der Daktylus im vorlegten Fufie mit einem 
Spondeus vertaufoht werden, in welchem Falle jedoch Der vorhergehende 
. wierte Fuf nothwendig ein Daktylus fein muf. Ginen folhen Vers nennt 
man einen ſpondeiſchen Herameter. Cin Beifpiel cines befonderen ma= 
leriſchen Ausdruckes dDurdh den Rhythmus gibt die berühmte Stelle Virgilg 


in deutſcher Uberfebung von Voß: 
Auch den Gififos fab | id von foprediimer Mipe gefoltert, 
Fines Marmors Schwere mit grofier Gewalt forthebend. 
Ungeftemmt arbeitet er ftarf mit Handen und Frifien, 
Ihn von der Uu aufvalzend gue Berghöh. Slaudt er ibn aber 
Schon auf den Gipfel ju dreh'n, da mit Einmal ſtürzet Die Laff um; . 
Gurtig Binab mit Gepolter entrotlte der tiidifme Marmor. _ 
Zu den daktyliſchen Verfen gehort aud der elegifhe Penta= 
meter, melher fünf Füße bat und ſich in zwei HAlften (Hemiftihien) 
theilt, deren jede aus dritthalb Fifien beftebt. In Der erften Halfte find 
Die zwei ganzen Füße Daktylen oder aud Spondeen pder Trochäen, 
Der balbe Fuß ift eine Länge; in der zweiten Hälfte miffen, genau 
enommen, Die zwey ganzen Füße Daktylen fein, und der letzte balbe 
Fu f ift gern eine Lange, fann aber aud cine PMittelzeit fein. Im 
Deutfhen mird der Pentameter aber auch vierfüßig bebandelt, indem man 
den zweiten Fuß gu cinanEhoriambus(- «+ -)oder Moloffus(- - -) 
macht, der vierte mufi aber fteté cin Eboriambus -fein. Die Cäſur ift 
immer männlich und ftebt nad dem halben Fufie der erften Hälfte. 
Man gebrautt den Pentameter nur in Berbindung® mit dem Herames 
ter, woraus denn Die Fleinfte Strophe, das elegifhe Diftimon entitebt. 
Gin Ganzes aus ſolchen Diftihen beftebende Gedicht heißt Clegie. 
La Beifpiel | 
Im Herameter ficiat | des Springquells filiflige Siaule, 
Sin Penitameter | d’rauf || falle fîe meſtodiſch herlab. 
Glücklicher Säugling! Dir ift cin unendlicher Raum nod) die Wiege; 
Merde | Mann, und Dir | wird || eng die unfendlie | Wert. 
Sl (Ghiller.) 
A) Anapäſtaiſche Verfe (LU -) finden ſich im Deutſchen felten rein, 
meiften8 mit Gamben (+ -) untermifoht, und erlauben nur die Vertau= 
fhung mit dem fteigenden Spondeus (- +), Der ibm an Zeitdauer gleih 
kommt; è. B. 
Und es tvallet und fiedet und braufet und zifcht, 
«Mie wenn YMaffer mit Feuer fi mengt. (Schiller.) 
Vom Drfane gerottt, ftieg brandende Fluth. 
Arnmerkung. Die iibrigen Versfufie, aufier Trodàus, Sa me 
bus, Daktylus und Anapäſt merden im Deutſchen felten zur Bildung 
einfacher Verfe angemendet. È 
Bermiſchte Versarten (die aus ungleichartigen Füßen beſtehen) 
werden beſonders in der lyr iſchen (d. i. Gefang:) Poefie angewendet, 
und gewöhnlich zu Strophen verbunden, die in einem Gedichte mehrmals 
gleichmäßig wiederkehren. o | 
Die lyriſchen Versarten find fo verſchieden, als es Zufammenfe= 
tzungen verſchiedener Fiùfe gibt, und haben ihren Namen von ihren Erfin⸗ 
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Dern. Zu den vorzüglichſten und üblichſten derfelben gehören die ſapphiſche, 


2 


Die alcäüſche und Die asklepiadiſche Strophe. 


1) Die ſapphiſche Strophe iſt vierzeilig. Die drei erſten 
Verſe ſind gleich und enthalten jeder fünf Füße. Ihr Rhythmus iſt tro— 
chäüſch mit Ausnahme des dritten Fußes, der immer cin Daktylus iſt. 
Der zweite und der hetzte Trochäus werden gern mit einem fallenden 
Spondeus vertauſcht, wodurch der Vers an Kraft gewinnt. Eine mann: 
liche Cäſur dieſer Verſe nad der Länge des dritten Fußes tragt zur 
Schönheit derſelben weſentlich bei, mas aber nicht ſelten vernachläſſigt wird. — 
Der vierte Vers beſteht aus einem Daktylus und einem Trochäus 
oder Spondeus. — Schema dieſer Strophe: 

Ie 2. u. 3. Vers: + è | -u]4[[wuu|-uU]+5% 
4. Vers: Luul- T. 
Nicht gu ſchamhaft ſäum', || en dem Sonnenfenfter 
Aufzublüh'n, jungfräuliches Sina-Röslein! 
Deines Hochroths harrt || und des Balſamduftes 
mM E Unfere Herrinn. | 

2) Die alcdifche oder alkäiſche Strophe iſt aud viergeilig. 
Die beiden erften Verfe find einander gleich, fünffüßig und mit jambi= 
ſchen Rhythmus (© -), ftatt des erften und dritten Jambus gern der 
fteigende Sponbdeus; der vierte Fuf ift immer ein Unapaft(-u-) 

Die mefentlibe Cäfur ift in dDritten Fufe. — Der dritte Vers beftebt 
aus vier Jamben (ftatt des erften und Ddritten gern der Sponbdeus) mit 
ciner iiberfiblagenden Schluß kürze. — Der vierte Vers entbalt zwei 
Daftylen und zwei Trochäen. Die Sbhluffilbe aller Diefer VBerfe ift 
gleichgültig (anceps). Das Schema ift: 
Io u. 2. GU-|]{u-[{7]{-{wuu-[uXY 
CARO Afro RO CTR CoA PI co) 
bb. uvesolo ala 
Mer bemmt den Flug der Stunden? Sie rauſchen Din. 
Wie Pfeile Gottes. FJeder Sekundenſchlag 
Reifit uns dem Sterbebette naber, | 
Näher dem ecifernen Todesfalafe. (HGölt y.) 

3) Die asklepiadiſche Strophe ift edenfall8 vierzeilig. Feder 
Der zwei erften Verfe beſteht aus zwei Eboriamben(- uu -), des 
nen cin Trochäus oder fallender Sponbdeu8 vorangent, und ein Fambus 
folgt. Bmifhen den beiden Choriamben tritt cin Vers abſchnitt cin. — 
Der Dritte Vers bat einen Trochäus (oder Spondeus) einen Dakty— 
lus und miedet cinen Trochäus. — Der vierte Vers entſteht, menn 
man Dem dDritten noch eine Lange am Soluffe beifügt. Das Schema ift: 

1, 00 2. Be-S|]-vu-|-uuy-[u0 * i 
3.89.-3]-uu]-3 
i 4h. B.-T|]-u6u]- Sx 
Shin if, Mutter Natur, Deineg Erfindung Pracht 
Auf die Fluren'verftreut; ſchöner ein froh' Geſicht, 
Das den grofien Gedanfen 
Deiner Schoͤpfung nod einmal denft. 

Außer diefen genannten lyriſchen Versarten gibt es nod) andere, 
die von Klopſtock, Vof und anderen Dichtern durch mannigfaltige Verbin= 
Dung Der Versfüße neugebildet morden find; allein der Raum geftatfet bier 
nicht alle, oDer aud nur die meiften der alten und. Der neugedifdeten Inri: 
fhen Formen anzufubren. i 

Die Wahl des jedesmaligen Versmaßes mufi fi genau nad) dem 
Gegenftande der dichteriſchen Darftelung ricbten; denn eine wohlgewählte 
Versarttrigt zur anſchaulichen Darftellung viel bei. Darauf beruht 
die Anmendung verfhiedener Versarten in Den Hauptgattungen Der Pocfie, 
namlib dem Epos, dem lyriſchen und dem dramatiſchen Gedicht. 
— Aber qud in einer und derfelben Dibtungsgattung können nach der 
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jedesmaligen VBefhaffenbeit des Stoffe8 verfchiedene Versarten gewählt wer⸗ 
Den. Befonder8 bedarf die lyriſche Poefie, da fie Die verfhiedbenar= 
tigfften Gmpfindungen fohildert, der mannigfaltigiten Formen 
Der Darftelluna, die ibr aud in der That ju Gebote fteben. Es gibt 
Verèmafie, welche fest, rafd und leichtfüßig forthüpfen; andere die 
ungeftim fortftirmen; andire, die fanft hinſchweben, oder langfam und feier= 
lid, gur Wehmuth ſtimmend, fortſchreiten u. ſ. w. — Go dichtet z. B. Gleim 
von der Flüchtigkeit der Zeit: | 


Den fiiibtigen Tagen Gleich flammenden Vligen 
Wehrt keine Gewalt; Enteilen ſie hin, 
Die Räder am Wagen D'rum will ich ſie nützen, 
Entfliehn nicht ſo bald. So lang ich noch bin. 
Göthe becſchreibt die allſeitige frohe Regſamkeit im Frühling: 
Buntes Gefieder Unter des Grünen Leiſe Bewegung 
Rauſchet im Hain, Blühender Kraft Bebt in der Luft, 


Himmliſche Lieder Naſchen die Bienen Reizende Regung, 
Schallen darein. Summend den Saft. Schläfernder Duff. 

Beſonders maleriſch in Sprache und Versbau ſind einige Balladen 
von Schiller, die Bürgfchaft z. B. 

Und horch! da ſprudelt es ſilberbell 

Ganz nahe, wie rieſelndes Rauſchen, 

Und ſtille hält er, gu lauſchen; 

Und ſieh, aus dem Felſen geſchwätzig ſchnell 
Springt murmelnd hervor ein lebendiger Quell, 
Und freudig bückt er ſich nieder 
Und erfriſchet die brennenden Glieder. 

So auch der Taucher, der Handſchuh, das Lied von der Glo: 
de, und manche andere Gedichte des unfterblicben Dichters. Auch Bürgers 
Balladen, 3. B. fein Lied vom brawen Mann, zeichnen ſich durch treff⸗ 
libe Malerei aus. Die verfhiedenen Beiſpiele zeigen auch, daß der Aus: 
druck nicht allein dDurd das Versmafi malerifhà cird; fondern auch durd) 
Die Bubftabenlaute flangnadabmender Worfer, moran die deut— 
ſche Sprache zum Vortheil für die poetifhe Darftelunq einen grofien Reib= 
thum bat. Ausgezeichnet in diefer Hinfiht ift der obangefilbrte Vers von Vof: 

Gurtig binab mit Gepolter entrotite der tückiſche Marmor. 


IV, Von dem Reime, 


Der Neiin oder Gleichklang der Endfilben zweier oder mebre= 
rer Verſe entitebt, menn zwei oder meprere WMorter von ihrem Tek= 
ten accentuirten Silbenlaute an vollig gleiblauten; 3}. B. 
Hand, Land, Meifter, Geifter. 

Der alten Poefie der Griechen und Romer mar der Reim fremd, fie 
bedurfte feiner auch nicht megen der genauen Beftimmtbeit ibrer Silbenmafie. 
Aud die deutſche Sprache Fonnte ibn ohne Uufopferung mefentiicher 
Schönheit entbebren; dennoch ift er in einfacheren, leichten Versarten, befons 
Der8 Der Inprifchen oder gefangmafiigen Gattung, für das Ohr und 
Gefühl von großer Wirkung. 

Es gibt männliche, weibliche und gleitende Reime. Der 
männliche beſteht in dem Gleichklang der betonten Endſilbe mehre— 
rer Wörter, z. B. Klang und ſang, Sinn und Gewinn, Heldenarm 
und Schwarme.; der weibliche Reim beſteht in dem Gleichklang der 
zwei letzten Silben, von denen Die erſte hochtönig, die letzte tonlos iſt, 
z. B. Glieder und nieder, gegeben und erheben, Ruhme und 
Heiligthume, ꝛc. | 

Dreifilbige daktyliſche Reime, mo der betonten Silbe noch 
zwei tonlofe folgen, z. B. geigende und fhmeigende, weichlicher 
und reichlicher, faltete und veraltete, ic. nennt man [gleitenbde 
Reime, die jedoch menig im Gebraud find. a | 
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Natirlibfeit und Ungezwungenheit find die erften WBevingungen, ment — 
der Neim gefallen foll, i 
+. * (8 gibt Gedidte, die nur männliche Neime, andere (befonder8 
die Sormen der ſüdeuropäiſchen Poefie, alè St..nzen, Sonetterc.), die 
fauter meiblihe Reime Dbaben. Semopnlih aber lift man im Deuts 
ſchen männliche und weibliche Reime mit einander abwechſeln. Bloß 
männliche Reime geben dem Ganzen den Charakter mehr des harten, 
feſten, beſtimmten, 3. B 
Siehe, dieß nun weiße Haar 
Deckt der Helm ſchon vierzig Jahrz 
Jedes Jahr bat eine Schlacht 
Schwert und Streitart ſtumpf gemacht. 
Bloß weibliche Neime hingegen geben dem Ganzen einen ſanften, 
milden Charakter; 3. B. 
Freund! die Tugend iſt kein leerer Name, 
Aus dem Herzen keimt des Guten Same, 
Und ein Gott iſt's, der der Berge Spitzen 
Röthet mit Bligen. (Haller.) 
Die Reimftellung Fann auf eine dDoppelte Art gefheben, entwe⸗ 
Der folgen Die reimenden Verfe unmittelbar (paarmeife) auf einan— 
Der, mie in vorftebenden VBeifpielen, und heißen dann gepaart; — 
oder fie unterbrechen ſich gegenfeitig, modurd die fogenannte Reimver: 
ſchlingung entftent, die von dreifacher Art ift: 
Hod Flingt das Lied vornt Braven Manny 
Wie Drgelton und Glodenflang. 
Wer hohes Muths fich rühmen kann, 
Den lohnt nicht Gold, den lohnt Geſang. (Bürger.) 


MEingeſchloſſen, wenn zwei männliche Reime zwei weibli— 


LU 


dhe in die Mitte nehnmen, oder umgefebrt, 3. B. 
Bard nebt vielleiht der Morgenduft 
. Mein friibes Grab mit feinen Tbranenz; 
Bald fobliefien fi die bunten Scenen, 
Und Schweigen birgt des Dulder8 Gruft. 

3) Verſchränkt, mas felténer vorfommt, menn nämlich in adtge is 
ligen Strophen der erfte, dritte, ſechſte und adte, dann der zweite, viers 
te, funfte und fiebente Vers auf einander reimen. 

Die Anmendung diefer verfhiedenen Reimſtellungen iſt nicht gleicha 
gültig, fondern richtet fid nad) der Natur der jedesmaligen Versart. 
Gepaarte Reime find befonder8 längeren Verfen, z. B. den Ulerans 
drinern, verſchlungene Dagegen kürzeren angemeffen. Überhaupt darf 
man Die Reime nicht gu meit von einander trennen, wenn der Gleich— 
Elang vernebmbar bleiben foll. Daber diirfen gmei Reimverfe nicht leicht 
durch mebr, als drei ſich niht darauf reimende unterbrochen merden. 

Stropbhen, in Ddenen ſich mehrere Arten der Reimftellung 
vereinigen, machen vorzüglich einen febr gefiligen Cindrud. So z. dB. 
Schiller's Bürgſchaft, mie die oben S. 456 angeführte Strophe zeigt. 

Iſt cin Reimgedicht in Strophen getbeilt, fo miiffen Diefe, mie 
in Hinſicht der Verszahl und Verslänge, fo aud in Hinfiht der Reimftel: 
lung vollfommen gleichförmig und ubereinitimmend fein. 


Schluß-Anmerkung. 


_ Die deutſche Sprache, welche ſich durch die Beſtimmtheit ihrer 
Längen und Kürzen und durch ihre ſchwebenden Silben den quantiti⸗ 
renden Sprachen am meiſten nähert, ſtellt ſowohl die reimfreien antiken, 
als auch die modernen gereimten Silbenmaße dar. Zur plaſtiſchen und 
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didaktiſchen Poefie bedient fie fi entmeder des gereimten Alerandriner8, 
oder Des reimiofen fünffüßigen Jambus (menn fie nimt etwa Die italieni- 
ſchen und fpanifhen Silbenmafie nachahmt). Beide entfprecben dem gehalte= 
nen Charakter Ddiefer Poefie. — Zur dramatiſchen bediente fie ſich an: 
fänglich des gereimten. Ulerandriners, den die Franzofen gebrauden; 
allein diefer ift gu gebunden für den dramatifchen Ebarafter, und fie hat alfo 
jest fr da8 Trauerfpiel Den zehn- und eilfiilbigen Jambus gewählt, 
Der mance Freibeiten verftattet, 3. Bd. Den Anapàft in den ungeraden 
Füßen 1, 3, 5, und iderall den Spondeus. — Für das Luftfpiel ge= 
braucht fie mit vielem Glide den gereimten AlFrandriner, der ju Anti: 
thefen und ähnlichen Witzſpielen vorzüglich geſchickt ift; oder fie bedient fim 
auch des zebu= und eilfiilbigen GFambus, aber gereimt, den fie auch wohl 
verkürzt und Darunter cinen Ulerandriner fliefien läßt. — Ihr Inrifber 
Vers ift eigentlich der act: und neunfilbige (vierfifiige), und viers oder acht⸗ 
geilige Fambus oder Trochäus mit verfhranften Neimen. | 

Zu Den vorzüglichſten befonder8 von neuen Dichtern in die deutſche 
Sprache iibergetragenen [nrifhen Formen der italieniſchen Reims 
poefie geboren die Terzine, die achtzeilige Stanze und das Sos 
nett (dD. i. Klinggedicht). — Andere Inrifhe Former Der ſüdlichen 
Spraden, mie das Madrigal, das Triolet, das Rondeau, ꝛc. müſ⸗ 
fen bier übergangen merden. ° 

Die Tergine (deren Erfinder Dante if?) beftebt aus drei fünffüßi— 
gen jambifhen Verfen, kömmt aber nie als eingelne, fondern ftet8 als verket⸗ 
tete Strophe vor, fo daß jeder in Der Mitte jmeier gereimten Verfe verſchloſ⸗ 
fene Vers den Reim für Die folgende Strophe beſtimmt. Deutſche Terzinen 
findet man bei Friedr. und A. W. Schlegel, namentlich in des legteren 
Prometheus, melhes Sedicht fo beginnt: | 
i O gold'ne Beit, auf ewig hingefchwunden! 

Wie ſüß bethört es, deine ferne Spur 
Gn alter Sänger Sprüchen ju erfunden! 

Da hauchte ftet8 des Frühlings Milde nur, 

. Und es gedieb (fo tint die heil'ge Sage) 

GreimiNig alle Fill’ im Schooß der Flur. 

Nod Krankheit Fannten fie, noch Furcht, noch Klage; 
In fufier Nube, brüderlich geſellt, 
Verlebten ſie des gleichen Lebens Tage. 

Nie alternd blühte jene frohe Welt, 
Sie ſtarben, wie dem Schlummer hingegeben, 
So wie die reife Frucht vom Baume fällt. 

Die Ottava oder achtzeilige Stanze beſteht aus acht fünffüßi— 
gen jambiſchen Verſen, worin zwei Reime dreimal mit einander wech— 
ſeln, und dann mit zwei gepaarten ſchließen. Im Italieniſchen herrſcht 
darin durchaus der weibliche Reim, den man aber im Deutſchen beſſer 
mit dem männlichen abwechſeln läßt. — Dieſe Strophe hat ſtolze Ruhe 
und einen Fortſchritt, der ſich bald zum Feierlich-Erhabenen, bald zum Zar— 
ten und Lieblichen eignet. 

Das Sonett (Sonetto, d. i. Klinggedicht) beſteht aus vierzehn, bei 
den Staliegern eilfſilbigen, und bei den deutſchen fünffüßigen, aber meib= 
Lich endenden jambifhen Verfen, von denen die acht eriten in zwei 
in einander verſchlungene Muadernarien oder Quartette, die ſechs 
legten in zwei ebenfall8 verſchlungene Terginen oder Tergette vers 
cinigt find. Die beiden Quartette entbalten nur zwei Reime; die beiden 
Terzette entbalten gewöhnlich drei, jumeilen aud nur zwei, auf man⸗ 
nigfaltige Weife verfhlungene Reime. 


} 





— ⸗ 


Varj squarci în Poesia. 


| ——— Sittenſprüche, Fabeln, Erzählungen, Beſchrei⸗ 
bungen, lyriſche — 


Freund und Feind. 


Theuer it mir der Freund, doch auth den Feind kann ich nützen: 
Zeigt mir der Freund was ich kann, lehrt mich der ira ich fol. 
| Sw 


ler. 
Das Naturgefetz. 


g So war's immer mein Freund, und fo wird's bleiben, die Ohnmacht 
Hat die Negel für ſich, aber die Kraft den Erfolg. 
J Schiller. 
Vergeſſenheit und Gedaͤchtniß. 
Gn Sei Vergeſſenheit! ſei Gedächtniß! dem. Menſchen willkommen, 
Du in betrübenden; du in herzerfreuenden Dingen. e 
Götze. 


Bavs Gaſt. 

So oft aodoll mich qu Di ——— geh'n, 
Beneidet mich Kodyll. Der Thor! 

Das Mahl bei Baven kommt mir — genug zu ſteh'n; 

Er lieſt mir ſeine Verſe vor. 
Seſſing. 
An einen Lügner. 

y Du magft fo oft, fo fein, al8 dir nur mogli, lügen: 

v Mib ſollſt du dennoch nicht betrügen: 

Ein einzig Mal nur haſt du mich betrogen; 

Das kam daher, du hatteſt nicht gelogen. 


Auf den Kauz. 


| a Wer e daß Meifter Kauz Satiren auf mid ſchreibt? 
Wer nennt geſchrieben das, was ungeleſen bleibt? 


Auf die Galathee. 


Die gute Galathee, man ſagt, ſie ſchwärz' ihr Haar; 
Da doch ihr Haar ſchon ſchwarz, als ſie es kaufte, war. 


Leffing. 


SELL 


Leffing. 
An Sdiller. 
7 Laß immer fummen deine Tadler, 
Zu klein ift Fliegenjagd fie Udfer! 
Leffing. 


Hat Giner dir gedient, fo zeig es Vielen ans . _ 
Schweig aber, bait du gleich für Andre viel —— A i 

p 
Reden erhöhet der Menſchen Geſchlecht hoch über die Thiere. 
Sprichſt du ohne Vernunft, ſteht das hler dir si ì 

r er. 
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“Suche die Wiſſenſchaft, al8 würdeſt du ewiglich hier fein; 
Tugend, alè hielte der Tod did ſchon am ſträubenden — 
erder. 
Sieh, wie die gold'ne Sonne die Blumen öffnet am Morgen, 
Sieh, wie der ſilberne Mond milde mit Thau ſie erquickt 
Ungebeten; fo ſtrömt der erfriſchende Regen zur Erde J 
Ungebeten; ſo thut auch der Gutmüthige wohl. 


Herder. 
„Wenn die Bäume voll von Früchten hangen, 
Neigen ſie die Aſte freundlich nieder; 
Wenn cin guter Mann zu Wirden anfiteigt, 
Neigt er fim, Damit er andern belfe, doi 
erder. 


Staub und Edelflein. 


Edel bleibet der Edelgeſtein, und läg' er im Staube; 
Flög' er gen Himmel empor, bleibet der ab” was er ift. 
erder. 


Der Verleumder des Freundes. 


Achteſt du werth den Stein, der deinen Spiegel zertrümmert? 
Und ein verleumdender Feind machet den ————— verhaßt? 


erder. 
Der Scmeichler. 
Gegenwärtig bei Dir iſt jeder Schmeichler dem Lamm agleich, 
Der abweſend dich ſelbſt gleich einem Wolfe zerreißt. 
Traue dem Manne nie, der fremde Gebrechen dir aufdeckt; 
Wiſſe, daß eben ſo gern Andern er Deine verräth. 


Herder. 
Wirkung des Zornes. 


Maͤßige deinen Zorn; es fallen die Funken des Zornes 
Erſt auf dich; auf den Feind, wenn ſie ja Hi gulett. 
erder. 


Das Unerſättliche. 


Weißt du, was nie gu erſättigen iſt? das Auge der Habſucht: 
Alle Güter der Welt füllen die Höhle nicht aus. 


| Herder. 
Von der Verachtung det Feindes. 


Pit dem Feinde fechtet tapfer, vor dem Fechten ſchmäht ihn nie; 
Viele ſchmaͤhen, eh' fie fechten, mird gefochten, — ſie. 


ogau. 
Der AÄrzte Glück. 


Ein Arzt iſt ein beglückter Mann. 
Was er Bewährtes wo gethan, 

Zeigt der Genef'te Jedem an, 

Sein Irrthum mird nicht viel erzählt; 
Denn bat er irgendmo gefebit, 

So wird's in Grde tief verbebit. 


Lebensſatz. 


Viel bedenken, wenig reden, und nicht leichtlich ſchreiben, 
Kann viel Händel, viel Beſchwerden, viel Gefahr e 
3 ogau. 
Dankbarkeit. | 


e Dantbarteit, die theure Tugend, . 
Alltert bald in ibrer Jugend: > 


Logau. 


* 
de: 


à 


È, 


A 8 ift Die neu ‘e Art gu reifen.“ 
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Iſt e8 bei fo kurzer Frift 


Wunder, daß ſie felten ift. 


9, Der Wein im eignen Faf ift dein; 
S' Lap ibn heraus, fo biſt du fein. 


Logau. 
An Bibulus. | 


Saus. 
Maͤv. 


Maäv glaubt uns alle dumm, er jammert mich, 


Gelbſuͤchtige ſeh'n Alles gelb um ſich. 


Haug. 
Homer. 


Verkannt, ein Bettler ſtarb Homer, 
Ihr Städte, ſtreitet: Weß iſt Cr? 


— D ftreitet nicht! Verläugnet ihn! 
Nur Schande trifft die Siegerin. 


Saug. 
Der Hirſch und die Fliege. 


Qing lagerte ſich eine Fliege - 


Auf cine Hirfh'8 Geweih. 


Wenn id) zu läſtig auf dir liege, 


i Sprach fie, fo rede frei. 
4 Gi! fieb Dod, rief der DITO, mein Liebhen, 
i Vit du tud in der Welt? — — — 


*. o gept e8 manchem ſtoizen Bübchen, 


Das ſich für wichtig haͤlt. 
Pfeffel. 


Das Johanniswürmchen. 
Ein Johanniswürmchen ſaß, 


Seines Demantſcheins 
Unbewußt, im weichen Gras 
Eines Eichenhains. 


Leiſe ſchlich aus faulem Moos 
Sich ein Ungethüm, 
Eine Kröte, ber und ſchoß 
All ihr Gift nach ihm. 

„Ach, was hab ich dir gethan ?“ 


Rief der Wurm ihr zu. 


„Ei,“ fuhr ihn das Hthier an, 
Warum glänzeſt du ?“ 


Der Stockfiſch. 


Gin Stocſiſch ward in Neufoundland gefangen, 


“Und ſprach mit ängſtlichem Verlangen 


Zum rohen Sdhiffer: „Höre, Mann! 

Was haſt du mit mir vor?“ — „Ei nun,“ fing diefer an, 
4Das kann ich Dir ja leicht vertrauen; 

Zuerſt wird dir der Kopf vom Rumpf cre 

Dann mirft du in die Welt gefandt, 

Und“ — Himmel! ächzt der Urreftant, 


> 208 ted? ibn fogon ded Britten Gifeny 


Im tiefiten Glegien= Ton: 
»Was obne Kopf?“ — Nun ja," verſetzt der Schiffspatron: 


da ’ 


Pfeffel. 
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| Das Mailied.. <<. 
Der Schnee gerrinnt, Wer weiß, mie bald 
Der Mai beginnt, Die Glode ſchallt, 
Die Blüthen feimen 0. |. - Da: mir ded PMaien 
Auf Gartenbaàumen, Uns nicht mebr freuen: 


Und Vogelfhal 
Tont iberall. 


‘Per meifi, mie bald 
Die Glocke ſchallt. 


Pflückt einen Kranz Drum werdet froh! 
Und haltet Tang ©» _|. Gott will e8 fo, — 
Auf grimen Auen J Der uns dies Leben 
Ihr ſchönen Frauen, Zur Luſt gegeben! 
Wo junge Mai'n | Genießt der Zeit, 
Uns Riblung ſtreu'n. Die Gott verleibt! 

| Hölty. 
i Der Jüngling und der Greis. 


Mie fang' ich's an, um mid empor ju ſchwingen? 

Fragt' einſt ein Jüngling einen Greis. 

Der Mittel, fing er an, um e8 ret bod zu bringen, 

Sind zwei bis drei, fo viel ih weiß. l a 

Sei tapfer! Mancher ift geftiegen, 

Weil er entfbloffen in Sefabr, 0 

Gin Feind von Rub und von Vergniigen, 

Und durfitig nad der Ehre mar. — 

Sei weiſe, Sohn! den Niedrigſten auf Erden 

Iſt's oft durch Witz und durch Verſtand geglückt, 

Am Hofe groß, groß in der Stadt gu werden: 

Zu beiden madt man ſich durd Beit und Fleif geſchickt. 

Dies find die Mittel großer Seelen. | 

„Doch find fie ſchwer. Ich will's ibm nicht verbeblen. 

Ich babe leichtere gehofft.“ i 

Gut, ſprach der Greig, mollt ibr cin leichters wählen: 

So feid cin Nare; auch Narren fteigen oft. — 
ellert. 


Der arme Greis. 


Um das Rpinocero8 gu ſeh'n, J 
(Erzählte mir mein Freund) beſchloß ich auszugeh'n: 
Ich ging vor's Thor mit meinem halben Gulden, 
Und vor mir ging ein reicher, reicher Mann, 
Der, ſeiner Miene nach, die eingelauf'nen Schulden, 
Nebſt dem, was er damit die Meſſe durch gewann, 
Und was er, wenn's ihm glücken ſollte, | 
Durd den Gewinnſt nun nod geminnen molle, 
Gn ſchweren Ziffern überſann. Foe 
Herr Orgon ging vor mir (id geb’ ibm bdiefen Namen, 

eil ich den feinen noch nicht mweif). 
Gr ging; doch eb’ mir noch ju unferm Thiere amen, 
Begegnet' uns cin alter, ſchwacher Greig, 000 
Für den, auch menn er uns um nichts gebeten hätte, 
Sein giffernd Haupt, das balb nur fein nod war, 
Sein ehrlich fromm Geſicht, fein beilig graue8 Haar 
Mit mebr als Rednerkünſten red'te. 
Ud! fprad er, ah, erbarmt euch mein! 

Ich habe nità, um meinen Durft gu ftillen; 

Sé mil euch Finftig geen nicht mebr beſchwerlich fein; 

Den Gott wird wohl bald meinen Wunſch erfillen, 
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Und mid durd meinen Tod erfrewn: 
O lieber Gott, laf ibn nicht ferne fein! 
So fprad der Greis; allein mas fprad der Reihe? 
Ihr feid ein fo DBejabrter Mann, 
Ihr feid ſchon eine balbe Leiche, | 
Und ſprecht mid noch um Geld gum Trinten an? | 
Ihr unverſchämter alter Mann! , 
Müßt ihr denn nod) erft Branntmein trinfen, 
Um taumelnd in dDa8 Grab gu finfen? 
Wer in Der Gugend fpart, der darbt im Alter nicht. 
D'rauf ging der Geizhals fort. Gin Strom ſchamhafter Zähren 
Floß von des Alten Angeſicht. | 
O Gott! du meifit'8! mebr fprad er nicht. 
Id konnte mid der Wehmuth faum ermebren, 
Weil ich etwas mitleidig bin. 
Ich gab ibm in der Ungft den balben Gulden bin, 
Für welchen id die Neugier ftillen molte, 
Und ging, Damit er mid nicht meinen feben follte. 
Allein er rief mid fohnell zurück. 
Ah! fprad er mit nod naffem Blick, 
Ihr merdet euch vergriffen haben, 
Es ift ein gar ju großes Stück. 
Id bring' euch nicht dDarum, gebt mir fo viel zurück, 
‘ 18 ih bedarf, um mid durch etma8 Bier ju laben. 
Ihr, ſprach id, follt es alle8 haben; 
Ich feb’, daß ihr's verdient: trinft etwas Wein dafür: 
Dod, armer Greis, mo wohnet ihr? 
Er fagte mir das Haus. Ich ging am andern Tgge 
Rach dieſem Greis, der mir fo redlich ſchie, 
Und that im Gehen ſchon ſo manche Frag' an ihn. 
Allein, indem ich nach ihm frage, 
War er ſeit einer Stunde todt. 
Die Mien' auf ſeinem Sterbebette 
War noch die redliche, mit der er geſtern red'te. — 


Ein Pſalmbuch und ein wenig Brot 


Lag neben ihm auf ſeinem harten Bette. 

D, menn der Geizhals doch den Greis geſehen hätte, 

Mit dem er ſo unchriſtlich red'te, 

Und der vielleicht ihn jetzt bei Gott verklagt, 

Daß er vor ſeinem Tod' ihm einen Trunk verſagt! 

So ſprach mein Freund, und bat, die Müh' auf mich zu nehmen, 

Und öffentlich den Geizhals zu beſchämen. — 

Wiewohl ein Mann, der ſich zu keiner Pflicht, 

Als für das Geld verſteht, der ſchämt ſich ewig nicht. dui 
ellert. 


Kiefuen. 


Gin Mandarin ward wegen Raubereien, 

Die Firften felten nur verzeiben, 

Zum Schwert verdammt. Kiefuen, fein Sohn, 

Warf fi vor des Beherrſchers Thron, 

Und bat um feine8 Vater8 Leben. 

„Ich weiß, er ift Des Todes merth; 

Dod mufit du Dem Gefek ein Opfer geben, 

Hier iſt e8! meibe mid dem Schwert, 

Und laß ibn los.“ Mit foheinbar ftrenger Miene 
Sprach der Monardh: , Dein Wunſch ift Dir gewährt; 
Man führ' ibn auf die Todesbühne.“ 
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Der Siingling küßt entzückt des Raifer8 Hand; 

Und fpringet auf. „Halt!“ rief der Fürſt voll Freude, 

„Den VBater ſchenk ih dir, und dif dem Vaferlande!* 

Gr küſſet ibn, und hängt fein cigne8 Halsgefbmeide 

Dem Selden um. Befhamt ergreift er den Talar 

Des Raifer8. , Herr, erlafi mir Diefe goldne Bürde,“ 

Sprach er, die figli) mid Ddaran erinnern würde, 

Daß einft mein Vater ſchuldig mar.“ — 
effet 


Die Feuersbrunft. 


Wohlthätig iſt des Feuer8 Macht, Durch der Strafe lange Beile 
Wenn fié der Menſch bezähmt, bewacht, Wächſt es fort mit Windeseile. 
Und mas er bildet, mas er ſchafff, Kochend mie aus Ofens Racer 
Das danft er Diefer Himmelskraft; Glüh'n die Lifte, Balfen krachen, 
Dod furdtbar wird die Himmelskraft, Pfoften ſtürzen, Fenfter Mirren, 


Wenn fie der Feffel fim entrafit, —IRinder jammern, Mütter irven, 
Ginbertritt auf der eig'nen Spur Thiere wimmern 
Die freie Tochter der Natur. Unter Trümmern. 

Wehe, wenn ſie losgelaſſen aAlles rennet, rettet, flüchtet, 
Wachſend ohne Widerſtand, Taghell iſt die Nacht gelichtet. 
Durch die volkbelebten Gaſſen, Durch der Hände lange Kette 
Wälzt den ungeheuren Brand! Um die Wette 
Denn die Elemente haſſen Fliegt der Eimer! hoch im Bogen 
Das Gebild' der Menſchenhand. Spritzen Quellen Waifermogen. 
Au8 der Wolfe  - Heulend kommt der Sturm geffogen 
Nuilt der Segen, Der die Flamme brauféend fudt. 
Strimt der Regen, ‘ [Praffelnd in die Dirre Frucht 
Aus der Wolfe, obne Wahl, Salt fie, in Des Speicher8 Riume, 


Zudt der Strabl! | . {Sn der Sparren Diirre Bdume, 
Hört ibr'8 mimmern bod vom Thurm?; Und alè molte fie im Weben 


Das it Sturm! Pit ſich fort der Erde Wucht 

Roth mie Blut Reifien in gemalt'get Fludt, 

Gf der Himmel. Wächſt fie in Des Himmel8 Höhen 

Das ift nicht des Tages Gluth! Riefengrofi. . 

Welch Getimmel Hoffnungslos 

Straßen auf! Weicht der Menſch der Goͤtterſtärke, 

Dampf wallt auf! Müßig ſieht er ſeine Werke 

Flackernd ſteigt die Feuerſäule, Und bewundernd untergeh'n. 
Schilter. 

Beſchreibung eines Drachen. 


Auf kurzen Füßen wird die Laſt 
Des langen Leibes aufgethürmet; 
Gin ſchuppicht Panzerhemd umfaßt 
Den Rücken, den es furchtbar ſchirmet. 
Lang ſtrecket ſich der Hals hervor, 
Und gräßlich wie ein Höllenthor, 
Als ſchnappt' es gierig nach der Beute, 
Eröffnet ſich des Rachens Weite; 
Und aus dem ſchwarzen Schlunde dräu'n 
Der Zähne ſtachelichte Reih'n, 
Die Zunge gleicht des Schwertes Spitze, 
Die kleinen Augen ſprühen Blitze: 
In eine Schlange endigt ſich 
Des Rückens ungeheure Länge, 
Rollt um ſich ſelber fürchterliih 
Daß es um Mann und Roß ſich —— 
chil 


le 


— 
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Die Anéunft eines gefaͤhrlichen Feindes mit der Peſt 
verglichen. 


Alſo naht ſich die Peſt in mitternächtlicher Stunde 
Schlummernden Städten. Der Tod liegt auf ihren verbreiteten Slugeln 
An den Mauern, und haucht um fi verbeerende Diinfte. 
Gebo liegen Die Städte nod rubig; bei nächtlicher Lampe 
Wacht noch der Weife; nod unterreden ſich ediere Freunde, 
Beim unentbeiligten Weine, befhattet von duftenden Lauben, 
Von der Seele, Der Freundſchaft, und iprer unſterblichen Dauer; 
Dod bald wird ſich der furchtbare Tod am Tage des Jammers 
Uber ſie breiten, am Tage der Qual und des ſterbenden Winſelns, 
Wo mit gerungenen Händen die Braut um den Bräutigam wehklagt; ⸗ 
Wo nun, aller Kinder beraubt, die verzweifelnde Mutter 
Wüthend dem Tag, an dem fie gebar, und geboren mard, fluchet; 
Wo mit fiefen, verfallenen Uugen die Todtengraber 
Durch die Leichname mandeln, big hoch vom trüben Olympus 
Mit tiefſinniger Stirn der Todesengel herabſteigt 
Und ſich umſieht, und alles öd' und ſtill und einſam 
Sieht, und auf den Gräbern in ernſten Betrachtungen ſteh'n bleibt. 
So fam über Iſchariot Satan zum naben Verderben. 
Klopſtock. 
Ein Naturgemälde. 


Hier ſterben die Laute beſeelter Natur, 
Dumpftoſend umſchäumen — mich nur, 
Die hoch an ſchwarzen Gehölzen 
Dem Gletſcher entſchmelzen. 

Wo Felſen den wüthenden Stromfall umdräu'n, 
Da wandl' ih im Schauer der Wildniß allein— 
Und feb’ mit traurigem Sinnen 

. Die Flutben verrinnen. 

Hier mandelte nimmer der Odem des Mai'8, 
Hier miegt ſich kein Vogel auf duftendem Reis, 
Nur Moos und Flechten entgrinen 
Den wilden Ruinen. 

Jetzt neigt ſich allmählich vom eiſigen Plan 
An ſteiler Granitwand hinunter die Bahn. 

Wie dräu'n, halb dunſtig umfloſſen, 
Die Felſenkoloſſen! 

Oft reißen hoch aus der Umwölkungen Schooß 
Mit Donnergetofe die Blöcke ſich los, 
Daß rings in langen Gewittern 
Die Gipfel erzittern. 

Matthiſſo⸗ 


Der Untergang der Sonne. 


Die Sonne finft, ein purpurfarbner Duft 
Schwimmt um Savoyens dunkle Tannenbiigel 

Der Alpen Schnee entglüht in hoher Luft, 
Geneva malt ſich in der Flutben Spiegel. 


Die Soffnung. 
Es reden und triumen die Menfdhen viel 
Von beffern Pinftigen Tagen, 

Nad einem glücklichen goldenen Ziel 
Siebt man ſie vennen und jagen; 
Die Welt mird alt und wird mieder jung, 

Dod der Menſch hofft immer Befferung. 
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Die Soffnung führt ibn in'8 Leben ein, 
Sie umflattert den fröhlichen Knaben, 
Den Jüngling begeiftert ihr Zauberſchein, 
Sie wird mit dem Greis nicht begraben; 
Denn, beſchließt ce im Grabe den müden Lauf, 
Nod am Grabe pflanzt er — die Hoffnung auf. 


Es iſt kein leerer, ſchmeichelnder Wahn, 
Erzeugt im Gehirne des Thoren; 
Im Herzen kündet es laut ſich an: 
Zu was Beſſerm ſind wir geboren. 
Und was die innere Stimme ſpricht, 
Das täuſcht die hoffende Seele nicht— 
Schitter. 


Schweizeralpe. 


War doch geſtern dein Haupt noch fo braun, mie die Locke der Lieben, 
Deren holdes Gebild ſtill aus der Ferne mir winkt; 

Silbergrau bezeichnet dir früh der Schnee nun die Gipfel, 
Der ſich in ſtürmender Nacht dir um den Scheitel ergoß. 

Jugend, ach! iſt dem Alter ſo nah, durch's Leben verbunden, 


Wie ein beweglicher Traum Sefterh und Heute ni — 
| dothei — 


Der Früblins. 


Empfangt mich, heilige Schatten! ihr hohen belaubten Gewölbe, 
Der ernſten Betrachtung geweiht, empfangt mich, und haucht mir ein Lied ein 
Zum Ruhm der verjüngten Natur! — — Und ihr, o lachende Wieſen, 
Voll labyrinthiſcher Bäche! bethaute blumichte Thäler! 
Mit eurem Wohlgeruch will ich Zufriedenheit athmen. Euch will ich 
Beſteigen, ihr duftigen Hügel! und will in goldene Saiten 
Die Freude fingen, die rund um mich fer ans der glücklichen Flur lacht. 
Aurora ſoll meinen Geſang, es ſoll ihn Hesperus hoͤren. 
Auf roſefarbnem Gewölk, mit jungen Blumen umgürtet 
Sank jüngſt der Frühling vom Himmel. Da ward ſein göttlicher Odem 
Durch alle Naturen gefühlt: da rollte der Schnee von den Bergen, 
Dem Ufer entſchwollen die Ströme, die Wolken zergingen in Regen, 
Die Wieſe ſchlug Wellen, der Landmann erſchrak. — Er hauchte noch einmal: 
Da floh'n die Nebel und gaben der Erde den lachenden Aether, 
Der VBoder trank wieder die Flur, die Ströme wälzten ſich wieder 
In ihren beſchilften Geſtaden. Zwar ſtreute der weichende Winter 
Bei nächtlicher Wiederkehr oft von kräftig geſchüttelten Schwingen 
Reif, Schneegeſtöber und Froſt und rief den unbändigen Stürmen; 
Die Stürme kamen mit donnernder Stimm' aus den PHöhlen des Nordpols, 
Verheereten heulende Wälder, durchwühlten die Meere von Grund auf. 
Er aber hauchte noch einmal den allbelebenden Odem: 
Die Luft ward ſanfter; ein Teppich, mit wilder Kühnheit aus Stauden 
Und Blumen und Saaten gewebt, bekleidete Thäler und Hügel. 
Nun fielen Schatten vom Buchbaum herab; harmoniſche Lieder 
Erfüllten den dämmernden Dain. 20. — 

eiſt. 


"i 


Kurzgefaßte Geſchichte 
der deutſchen Sprache und Literatur. 





Die deutſche Sprache, unter den lebenden eine der älteſten, über— 
trifft bei allen ihren Mängeln die meiſten neuern Sprachen an Reichthum 
und Kraft, an Bildſamkeit und Geſchmeidigkeit. Sie iſt eden fo 
geſchickt zur einfachen, herzlichen, gemüthlichen Unterbaltung, mie zur reichen, 
nachdrücklichen, kräftigen und feierlichen Rede; eben ſo geeignet zu allen Ar— 
ten der Dichtung und des Versbaues, wie zum philoſophiſchen und abſtracten 
Denken. Mit dem deutſchen Volke iſt auch feine Sprache erwachſen und ent: 
ſtanden, und bat ſich alſo recht eigentlich aus der Eigenthümlichkeit deg Vol: 
kes und in gleichem Schritte mit demſeiben entwickelt und gebildet, und im 
Weſentlichen ihre urſprüngliche Reinheit und Selbſtſtändigkeit behauptet. 

Die deutſche Sprache gehört nad den Ergebniſſen der neuern ges 
ſchichtlichen und vergleichenden Sprachforſchung gu einer der fünf Spra: 
chenfamilien, in welche der große indifd=germanifhe Sprad: 
ſtamm zerfällt. Ulle diefem Stamme angehörenden Hauptſprachen 
ſcheinen einſt in Dem mütterlichen Schoße einer gemeinſamen Utfpra: 
che gleich unentwickelten Keimen bei einander gelegen zu haben, und erſt 
dann als ſelbſtſtändige Sprachen aus einander getreten zu ſein, als das eine 
Urvolk, welchem jene Urſprache angehörte, ſich in verſchiedene Fmeige 
trennte, die durch Raum und Beit geſchieden, zu verſchiedenen Völbern her⸗ 
anwuchſen. Ale dieſe Sprachen müſſen mithin als ebenbürtig und ſchwe—⸗ 
ſterlich verwandt angeſehen werden. J 

Dieſe fünf 1) das Sanskrit oder 
Alt⸗-In diſche nebſt den davon herſtammenden Sprachen Vorder⸗-Indiens; 
2) das Mediſch-⸗Perſiſche, deſſen älteſte und reinſte Mundart das Zend; 
3) das Griechiſche und Lateiniſche, welche als Schweſterſprachen zu 
betrachten find, da das Lateiniſche nicht von dem Griecchiſchen abgeleitet iſt. 
Eine Tochter des Alt-Griechiſchen iſt das noch lebende Neu-Griechiſche; Töch⸗ 
fer Des Lateiniſchen ſind die romaniſchen Sprachen, nämlich das Italieniſche- 
Franzöſiſche und Spaniſche; 4) das Slaviſche, wohin das Alt⸗Slaviſche⸗ 
Ruſſiſche, Serbiſche, Polniſche, Böhmiſche, Litthauiſche und das Lettiſche ge: 
hören; 5) das Germaniſche oder Deutſche im weitern Sinne: 

Die lebendengermaniſchen Sprachen zerfallen in drei Sprach— 
gruppen: 

1) Skandinaviſche Sprachen: die ſchwediſche, däniſch-norwegiſche 
und isländiſche. 

2) Niederdentſche Sprachen: hieher gehört das in Nord⸗Deutſch— 
land einheimiſche Plattdeutſche oder Niederdeutſche im engern Sinne, 
und das Holländiſche. | 

3) Oberdeutfdhe Spracden: Die verfchiedenen Mundarten Sid: 
Deutſchlands und Der deutſchen Schweiz. 

Die heutige hochdeutſche allgemeine Schrift- und höhere Um: 
gangsſprache bat im Anfange des ſechzehnten Jahrhundertes ihre Ausbil⸗ 
dung erhalten. Sie iſt keine Mundart einer beſtimmten Landſchaft, ſon⸗ 
dern aus der Vermiſchung und Vermittlung des Ober⸗ und Niederdeutſchen 


hervorgegangen. 
30 * 
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Die Bildungsgeſchichte der deutſchen Sprache von ibren erften Anfän⸗ 
gen big gu ibrem gegenmartigen Standpuncte umfafit cine Zeit von ungefàbr 
aweitaufend Jahren. Zur befferen Überſicht kann man fie fiiglib in zwei 
Haupt-Abſchmitte theilen, von denen Der erfte, vom Sabre 113 vor 
Ehr. G. big 1534 nad) Chr. E. vom Erſcheinen deutſcher Völkerſchaften bis 
zur vollſtändigen Bibelüberſetzung durch Luther, die alt deutſche, und Der 
zweite, vom Jahre 1534 bis jetzt, die neudeutſche Sprache und Lite 
ratur umfaßt. 


Erſter Haupt-Abſchnitt. 


Vom erſten Erſcheinen deutſcher Völkerſchaften bis zur Refor: 
mation. (113 Jahre vor Chr. G. bis 1534 nach Chr. G.) 


Die älteſte Geſchichte Der deutſchen Sprache verliert ſich mit 
dem Volke, das ſie ſprach, in ein undurchdringliches Dunkel, aus dem nur 
das Wenige erhellt, mag uns ein Strabo, Cäſar, Tacitus und Ptos 
lomäus überliefert haben, nach deren Ausſage die deutſche Sprache eine 
urſprüngliche oder Stammſprache eines alten großen Volkes iſt, das 
lange vor Chriſti Geburt as Ufien kommend, Den nördlichen und mittleren 
Theil Europa's bevölkerte. Die Verſchiedenheit der Stimme fomobi, als ibre 
Verbreitung in verſchiedene Gegenden, zertheilten bald unter dem Einfluſſe 
des neuen Klima, Der veränderten Lebensart und Der Vermiſchung mit frems 
den Nationen, jene Urfprade in mebrere Ufte, die fim aber auf zwei 
Haupt:-DialeFte, auf Den bàrteren (anfanglid im Nord: Often von 
Der Elbe bis zu der Weichſel, fpiter im Süden vom Main bis zur Donau) 
und Den weiche ren (in Nord-Weſten zwiſchen der Cibe und dDem Rbein) 
im Gangen zurückführen laffen, von denen den Iebteren die Sueven, ein 
Vol, melche8 aus mebr als dreißig Volferfhaften (nämlich: Gothen, Mars 
fomannen, Longobarden, Hermunduren (Franfen), Vandalen u. a.) beftand, 
und von Der Ofîfee bei der Volfermanderung nad Süden zogen, den erfte= 
ren aber die übrigen germaniſchen Volfer (als: Cigambrer, Guttonen, Che: 
rusFer, Sachſen, Friefen u. a.) redeten. Hierauf grindet fim Der noch heut zu 
Tage merkliche Unterſchied imifhen Niedberdbeutfdh und Oberdeutſch. 

So rob und arm alle diefe Volferfhaften maren, eben fo mar aud) ibre 
Sprache, welche ganz ihren groben Organen entſprach. Dod mar fie fhon 
dDamal8 an Bezeichnungen ſinnlicher Gegenſtände reih, und mufite fhon das 
mala alle Hülfsmittel entbalten, die Begriffe ing Unendliche gu vervielfachen, 
meil fie fonft nicht ſchon im nédften Zeitraume in ibrer ganzen Wortfile batte 
bervorfreten Fonnen. Den Vorzug, als Urſprache durdbgebendé den Ton 
auf die Stammfilbe ju legen, bat fie unverändert beibebalten. Auch muß 
fie bereits ibre ganze Anzahl von Wurzelwörtern beſeſſen haben, 
weil faft Feine Sprache Die in ihrer Rindbeit vorbandene Anzahl Wurzelwörter 
Teiht vermehrt bat. | 

Schon in den fribeften Beiten beſaßen die deutſchen Völkerſchaften Dib= 
ter oder Sänger, die Barden, mele gu Chre der Götter oder ibrer ta= 
pfern Helden beim DBeginnen einer Schlacht Lieder anftimmten, um den 

utb der Etreitenden gu beleben. | | | 

Durdh das Bekanntwerden mit ròmifdher und griepifher Kultur, mabrend 
Der Züge Der Volfermanderuna, durd die Niederlaffung in fefte Wohnplätze 
und Vertaufhung der mildben Beſchäftigungen mit friedlifen, nigligen Ge— 
merben, durch das engere Sefellfchaftéleben nad der VolFermanderung, und 
vorzüglich durch die gleichieitige Ausbreitung der chriſtlichen Neligion, murden 
die Deutſchen mit vielen neuen Begriffen und Kenntniſſen bekannt, die ſie 
natürlich auch zur Erfindung und Bildung neuer abgeleiteter Ausdrücke dafür 
veranlaſſen mußten. 

Das älteſte (und faſt einzige) Schriftdenkmal einer deutſchen 
Munbdart iſt die berühmte Uberſetzung der heil. Schrift ins 
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Gothiſche von dem gothiſchen Biſchof UIphifas (v. J. 360 — 380 nad 
Chr. G.), welcher aus dem griechiſchen und lateiniſchen Alphabet in Verbin⸗ 
dung mit dem Runen-⸗-Alphabet eine eigene, die gothiſche Buchſtaben— 
ſchrift zuſammenſetzte. | 

VBei Der unausgeſetzten Folae von Kriegen im femften, fiebenten und 
achten Jahrhunderte Fonnte die deutfhe Sprade nur Tangfam in der Ausbil= 
Duna fortfchreiten, und cine Verbefferung mar um defto meniger zu ermarten, 
alè die Leiter des Volfes, die Geiftlihen und Mönche, mit Hintanfegung der 
Mutterſprache ihr verdorbene8 Latein vorgogen, nur darin ſprachen und 
ſchrieben, und es fogar beim Rangelvortrage einführten. 

Da jedoch feit Chlodwig Thüringer, Ulemannen, Baiern, Friefen 
u. a., mit Ausnahme der Sachſen, unter franfifher Herrſchaft vereint maren, 
und im Weſentlichen bis ing eilfte Jahrhundert blieben; fo erklärt fi dar⸗ 
aus, marum vom fiebenten bis zum eilften Gabrbundert das Fran: 
kiſche, die altere oberdeutfoge Mundart (nod vor der Dierauf aefola: 
fen ſchwäbiſchen) ſich bildete, welche der niederdeutſchen oder ſächſi— 
ſchen entgegengeſetzt blieb. 

Erſt Garl der Große (768 — 814) belebte den Eifer für die Bildung 
und Übung der deutſchen Sprache, indem er an dieſe die Bildung feiner Na: 
tion knüpfte. Er ließ mehrere Schriften der Kirchenväter ing Deutfhe uber: 
fehen, Tegte Schulen an, in melchen die Fugend durch geſchickte Manner im 
Lefen und Schreiben unterricbtet wurde, und führte die deutſche Sprache dei 
Den Fanzelvortrigen und bei den Gerichten cin. Er ftiftete cine Art gelebrter 
Geſellſchaft, und mar der erfte, welcher in Verbindung mit gelebrten 
Männern (unter deren ſich Alcuin, Paul yon Aquileja, Paul War: 
nefried und Eginhard (geb. 775, get. 848) beſonders auszeichneten), 
alle. nicht gefchriebenen Geſetze der ibm untermorfenen deutſchen Volfer, 
und Die uralten Volkslieder aufzeichnen liefi. Aud arbeitete er nad Egin— 
hards Zeugniß an einer Sprachlehre für Die Deutfhen, movon man 
. vor ibm Feine Spur bat. . 

Unter feinen Nachfolgern erfaltete diefer Eifer für die deutfhe Sprache, 
und menn and Ludwig der Deutſche durd fein VBeifpiel mebrere quite 
Köpfe erweckte, mie Den cifrigen Shulverdefferer, und gemefenen Zögling 
Alcuins, Rhaban (Rbabanus Maurus), welcher das erſte lateiniſch— 
Deutfhe Wörterbuch itber Die heil. Schrift verfafite, und den Zögling 
Des Rhabanus und Mond des Kloſters Weißenburg in Nieder-Elſaß O ts 
fried, melber (870) cine gereimte Uberfetung der vier Evange— 
liſten hinterließ: fo flog doch ein ganzes Fabrbundert im Allgemeinen duns 
kel und unbedeutend für Deutſchland hin. 

Unter Heinrich I. (919), dem Städtegründer, und ſeinen Nachfolgern 
hätte die deutſche Sprache durch die Errichtung der Städte und der Innungen 
der Bürger in denſelben, und durch das Aufblühen des Handels und Luxus, 
ſo wie nicht weniger durch die Anordnung der Turniere, bei welchen die 
äußere Rohheit der Krieger in der mannigfachen Berührung allmählig abge— 
ſchliffen wurde, in ihren Fortſchritten glücklicher ſein können; allein die wach— 
ſende Macht roher Vaſallen, das verwüſtende Fauſtrecht und das Kloſter— 
Latein der damaligen Zeit hemmten die wohlthätigen Wirkungen alles Stre— 
bens für Veredlung der Sprade. | 

In diefen Beifen Tebte Notker, melher um 1022 al8 Abt in St. Gallen 
ſtarb, und ſich um die deutiche Sprade durd ihre Bereicherung mit Vorſilben 
und Zufammenfegungen, fo mie durch cine profaifhe Uberfegung der Pfal: 
men verdient machte. 3 

Außer Notker verdienen nod ermabnt zu werden, Ditmar, Ser: 
bert (nachher Papſt Sylveſter IT.), der Bifhof Waldram zu Straf: 
burg, als Didter, Der Graf von Veringen, welcher den Ariffotele8 
iberfebte, und Der unbefannte Verfaifer des Lobgefangs auf den Hanno, 
Erzbiſchof gu Cöln, welche meiſtens in der oberdeutſchen oder fränkiſchen 
Mundart ſchrieben. 
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Die unter den falifchen Raifern aus dem fränkiſchen Haufe (1024 — 
1125) beginnenden Kreuz züge, nod mebr aber der unter den Hobenftau: 
fen von Der Provence nad Deutfbland (1138 — 1268) verpflanite Minne= 
Gefang gaben der deutſchen Sprache und Dichtkunſt einen neuen Schwung. 
Hiezu fam nod der Ginflufi des feit Tacitu8 Beiten an Klima veränderten, 
und befonders feit Den Kreuzzügen durch Früchte ſehr veredelten deutſchen 
Bodens auf den Geift feiner Bewohner, und vorzüglich die Begiinftigung und 
Aufmunterung, welche die Dichtkunſt vor dén angefebenften Firften, mie: 
von Raifer Friedrich I. (Barbaroffa oder Rothbart genannt, 1152 — 1190), 
Heinrid VI. (geft. 1197), Conrad IV. (get. 1254), Herzog Leopold VII... 
von Oflerreih, und den vornebmften Damen erbielt, von melden die Sieger 
in den poetifhen Wettftreiten gefront murden. Rednet man alle dieſe begiinfti= 
genden Umftinde zufammen, fo ift e8 Fein Wunder, daß fo viele edle und 
finnreide Köpfe fur die deutſche Dichtkunſt entflammt murden: Die 
größte Zahl der Sänger findet man von 1170 big 1268, und die ſchönſte 
Blüthe des deutfhen Rittergefange8, die leider mit dem Untergange der Ho— 
henftaufen allmählig vermeltte, unter Friedrich II., dem legten ſchwä— 
bifchen Kaifer (1218 — 1250). | 

Die vorzüglichſten Diter dieſes Beifalter8 find: König Wengel von 
Böhmen, Marfgraf Otto von VBrandenburg, Herzeg Johann von Bra: 
bant, Marfgraf Heinrich der Erlauchte von Meifien, Heinrich, Fürſt 
von Anbalt; dann Heinridh von Velded, cin Niederdeutfher, welcher 
Die Uneide, und Albrecht von Halberftadt, melcher den Dvid inberfebte; 
Wolfram von Eſchenbach, der Den trojaniſchen Krieg beſchrieb und 
zwei Heldengedichte, Parcival und Titurel (unvollendet), Dinterliefi; 
Nikolaus Klingsohr, zugleich MatbematiFer und Aftrolog; Walter 
von Der Vogelmeide, Heinridh von Ofterdingen, am Hofe Des 
Herzogs Leopold VII. von Oſterreich; Ulrich von Lichtenſtein u. a. m. 
Aud das Nibelungenlied (ein grofie8 Epos aus Attila's Kampf mit den 
VBurgundern), das deutſche Heldenbud (eine Sammlung oſtgothiſch-lon—⸗ 
gobardiſcher Heldenfagen), und der Sagenfreis von König Artbur') mit 
feinen Riftern der Tafeltunbde, alle drei von unbeFannfen VBerfaffern, 
entftanden in ibrer uns befannfen Form in dieſen Zeiten, obwohl ihr Stoff 
«und auch ihreſurſprüngliche Dichtung einer frühern Periode angehören. 

Der Hauptcharakter der Sprache diefer Minneſänger iſt maleriſcher 
Ausdruck, Stärke, Kühnheit und natürliche Gefühlswahrheit. Sie bekam voll: 
tönende Vocale, eine Menge kleiner Partikeln und Vorwörtchen; man ſchuf 
viele neue Wörter, neue Ableitungen, z. B. Zeitwörter aus Hauptwörtern, 
beide aus Eigenſchaftswörtern, ꝛc. Es entſtanden ſehr viele glückliche Zuſam— 
menſetzungen, Redensarten und Wendungen, von denen jedoch manche wieder 
verloren gingen. Kürze wurde durch häufige Ellipſen, Zuſammenſetzungen und 
Verſchluckungen befördert. ua | — 
WVon großer Wichtigkeit für die größere Verbreitung der Sprache mar, 
daß viele neue Geſetze nun deutſch verfaßt wurden; fo ließ è. B. Frie d⸗ 

. ric II. den Landfrieden 1235 de ut ſch abfaſſen, und die unter dem Namen 
Sachſenſpiegel (von Edo von Repgow, 1220) und Schwaben— 
ſpiegel geſchriebenen Sammlungen deutſcher Geſetze, und cine Menge 
deutſcher diplomatiſcher Urkunden fallen in dieſen Zeitraum. 

. Mit dem Aufhören der Kreuzzüge (fir Deutſchland 1250), mit 

- Dem Sinfen des Ritfermefen8 und AuSartung desfelben in das Fauftrebt 
(befonder8 während des Zwiſchenreiches 1250 — 1273) verloren die Minn es 
fanger, melche durd die Trennung Der Provence von Deutfbland feltener 
Umgang mit den provenzaliſchen Dichtern batten, und an den Höfen der Bro: 





1) König Arthuse (oder Artus) fol im ſechſten Fahrbunderte das ſüdliche TB a ls 
Li beherrſcht, aus veriährtem Gaffe die Ungelfabfen verfolgt, und vier und ;ivanz 
zig feiner Ritter fo gleichmäßig geſchätzt und geliebt haben, daß er für ihre Vers 
ſammlung cine runde Tafel beſtimmte, um Reinen dem Undern vorzuziehen. 
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fien den Hofnarren weichen mufifen, ibre Bedeutung. Mer alfo nod dichten 
mollte, manderte in die aufblitbenden Städte und fang Volkslieder; 
und da alle Städtebewohner fi in Fnnungen und Zünfte theilten, fo wur— 
Den auch die an Unfeben und Kraft gefunfenen Diter (grofitentbeil8 Hand: 
meréer) zünftig und Diefien Meifterfànger, welche gleidh den Hand: 
werks⸗Innungen ibre Statufen, Privileaien, beftimmte Zuſammenkünfte und 
Geremonien hatten. Von Raifer Carl IV. (1378) mit einem Freiheitsbriefe 
und dem Rete, ein eigenes Wappen gu führen, verfeben, baben fie fih 
Jahrhunderte hindurch erhalten. Ihre vorzüglichſten Verſammlungsplätze ma: 
ren Mainz, Nürnberg, Straßburg, Memmingen, Ulm, Heil: 
bronn, Augsburg u. a. m. 

Erſt mit Ende des vierzebnten, noch mehr aber im finnfzebnten 
Jahrhunderte, alè die Liebe zur echt deutſchen (ſogenannten gothiſchen) Ba u: 
Eunft und mit ibr Dic deutfhe Malerei gemedt, Univerfitàten, mie gu 
Prag (1347), gu Wien (1365), Heidelberg (1386), Coin (1389), Erfurt (1392) 
u.a. errictet, Die Grfindung Des Lumpenpapiers und die nod micdtigere 
Der Bubdruderfunit gemacht wurden, al8 die Zeitungen (1488) ent: 
ftanden, Amerika entdeckt, Die Poften (1516) durd Franz von Taris 
eingefubri, und durch Luthers Reformation (1517) zugleich die aller Wiffen: 
fchaften veranfaft mard: da ging Die Morgenrotbe der höhern Sprad: 
bildbuna auf, melche erft in dem folgenden Beitraume Die erfreulicften 
Früchte trug. Die deutſche Spradhe gemann an Ausdebnung, an Gefohmei: È 
Digfeit, an regelmafigerer Viegung der Wörter, und murde durch die Gin: 
fubrung der ariſtoteliſchen Philoſophie mit einer Menge neuer da: 
bin bezüglichen Worter bereichert, während durd die Meifterfànger das 
Mechaniſche der Sprache fi beſſer geftaltete. 

Den Ubergang von den Minneſängern gu den Meiſterſängern 
_macen Fabeln und moraliſch-ſatiriſche Gedichte. Der vorzüglichſte in 
Diefer Hinfiht mar im Anfange des XIV. Jahrhundertes Der ſchwäbiſche Lehr— 
Diter Hugo von Trymberg. Sonſt maren um Diefe Zeit unter Der 
grofien Zahl der Meifterfinger die merfmiirdigiten: der Satirifer Sper: 
vogel, der Meiffer Regenbogen (ein Schmied); vor allen aber der Zür—⸗ 
der Hadlaub und der Doctor der Theologie Heinrich von Meißen 
(qeft. in Mainz 1317), aub Meifter Frauentob genannt, der Fabeldihe 
fer Boner, Nifolaus Baumann (aeft. 1526), Verfaffer des ſatiriſchen 
Gedichtes Reinete Der Fuchs; Sebaftian Brant (aeft. zu Strafiburg 
1520), Verfaffer des Narrenfhiffe8, Thomas PMurner, der 1506 von 
PMarimilian I. als Diter gu Worms gefront murde; Melchior Pfin: 
zing, Marimilians I. Geheimſchreiber (geft. in Mainz 1535), Verfaffer des 
Heldengedihte8 der Theuerdant;“ Thomas Malleolus (Hämmer— 
ein); Tboma8 a Rempis; Rudolph Agricola, WCiederberfteller 
Der Philofophie und ſchönen Literatur; Der Morafphilofoph Albrecht von 
Eybe, Heinrich Steichel, Johann Reuchlin, der Vorganger einer 
beſſern Sprachforſchung (geſt. 1I321), Conrad Celtes, in Wien 1491 zum 
deutſchen Dichter gekrönt u. a. m. 

Nod verdient am Ende dieſes Zeitraumes Kaiſer Marimilian L 
(reg. von 1493 — 1519) genannt gu werden, welcher ein eifriger Freund und 
BVBeforderer der Wiſſenſchaften, befonder8 der deutſchen Literatur war, und felbft 
mehrere Auffige in deutſcher Sprache ſchrieb. 


Zweiter Haupt-Abſchnitt. < 


Von der Reformation bis auf die neueften Zeiten. 
(Vom Iabre 1534 bis iebt.) 


ð* 
Unter ſo günſtigen Umſtänden, wie ſie am Ende des vorigen Abſchnittes 
erwähnt wurden, erſchien Martin Luther (g. 1433, ft. 1546), welcher ſich 
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um die Vildbung und Verbefferung der deutſchen Spracheklunſterbliche 
Verdienfte ermorben, und in Hinfiht feine8 profaifhen Stil8 (melcher früher 
menig oder gar nicht gebildet und ſelbſt den beffern Köpfen fremd geblieben 
mar) über alle andern Sriftfteller feiner Zeit fi) erboben bat. Kein Deutfher 
bat no, mie er, alle Formen der deutfhen Sprache beberrfht, und Keiner 
mit ſolcher Deutlichkeit, Klarbeit und VBeftimmtbeit der VBegriffe geſchrieben. 
Seine BibelsUberfegung (1534), feine Prediaten und religiofen Lieder 
waren Die erften rein und richtia gefhriebenen deutſchen Schriften, melche un= . 
ter alle Stande fo außerordentlich ſchnell und allgemein verbreitet und nach— 
AIA wurden, dafi die ober ſächſiſche (meifinifhe) Mundart, mit Ver— 
ringung der fonft herrſchenden ſchwäbiſchen und niederſächſiſchen 
Sprache, gue Schrift- oder Bücherſprache ſich erbob. 

Seine Zeitgenoffen maren Ulrid von Hutten, ein eben fo tapferer 
fränkiſcher Ritter, alè geiſtvoller Sriftfteller (ft. 1523), und Hans Sachs, 
einer der fpdteften, aber ehrwürdigſten Meifterfinger, und vielleibt der frucht⸗ 
barfte Dichter, der je gelebt hat (g. 1494, ft. 1576), beide von vielfàltigem 
. Ginfluffe auf die Bildung und auf die Sprahe des Volfes. : 

Andere merkwürdige Soriftfteller de8 XVI. Jahrhundertes maren der Sas 
tirifer Sobann Fiſchart (auch Menzer genannt, ft. 1590), Rechtsgelehrter 
gu Strafiburg, welcher einer der erften den Herameter im Deutſchen vers 
ſuchte; Georg Rollenbagen (geft. 1609 als Rector gu Magdeburg), Vers 
faffer des allegorifh=fatirifhen Epos: der Froſchmäusler; — die Fabels 
dichte Burfard, Waldis, Erasmus Alberus; — die Sdhaufpieldih=s 
ter Paul Rebhuhn (1536), Joh. Brummer (1592) und Facob Ayrer; 
— die Geſchichtſchreiber Nikol. Mareſchall von Tburingen (1525), Joh. 
Thuenmaner (Aventinus, ft. 1534), Agidius Tſchudi (ſchweizeriſche Chro—⸗ 
nik), Thomas Kantzow (pommer'ſche Chronik), Conrad Peutinger 
(1547), Cuſpinian; — die Philoſophen und Theologen Philipp Melanch—⸗ 
thon (1560), Jacob Wümpfelingen (1528), Joh. Oporinus (1568), 
Juſtus Lipſius (1606), Friedr. Taubmann (1613), der Alchimiſt Theo— 
phraſtus Paracelſus (1541), der Mathematiker und Aſtronom Nikolaus 
Copernicus, mit ſeinem beſſeren Sonnenſyſtem (geb. zu Thorn 1473, geſt. 
1543), Joh. Prätorius (Erfinder des nach ibm benannten Meßtiſches, 1616) ; 
— Die Künſtler Lucas Cranach (Portraitmaler, ſt. 1553), Hans Holbein 
(ft. 1574), Albrecht Dürer (ft. 1528) und Chr. Schwarz (der deutſche Nas 
pbael, ft. 1594); — die Grammatifer Laurentiu8 Albertus (1573), Ulbert 

linger (1574), Joh. Elajus oder Klai, der Ultere (ft. 1592 als evang. 
Prediger), Foh. Rudolph Sattler (ft. 1628). 

Die Tegfe Hdlfte deg XVI. Sabrbunderte8 und die erfte des XVII. 
getrübt durch Die vielen, grofitentbeil8 in lateinifber Sprache verbandelten, 
theologifchen StreitigFeiten, und beſonders durd die politifhen und Friegeri= 
ſchen Stürme, die bald nad der Reformation in Deutfhland zu wüthen 
begannen, maren Urſache, daß die de utſche Spracde nicht mit dem Gifer 
fortgebildet murde, mie es wohl bei folchen Vorläufern gu ermarten mar. 
Um fo erfreulicher ift 08 daber, menn man unter den Stirmen des 30fjährigen 
Krieges einen Martin Opi v. Boberfeld (aus Schleſien, geb. 1597) 
erfteben fiebt, mwelcher mitten unter den Graueln des ermabnten Kriege8 Der 
. Bilbner des deutſchen Gefanges und das Mufter vieler ibm nachſtrebenden 
talentvoNen Diter wurde, und mit Recht der Vater der deutſchen Dibt: 
kunſt genannt mird. Die deutſche Sprache, aus melcher diefer Fraftvolle 
Didter die vielen fremden VWorter, Die ſich durch franzöſiſche, italienifhe 
‘und fpanifhe Krieg8udlfer in Der Beit des Religionskrieges eingeſchlichen bat: 
fen, gu verbannen ſuchte, verdanft ibm nidt nur viele neue, nad ribtigen 
Regeln gefhaffene Worter, Formen und Verbindungen, fondern aud grifiere 
Geſchmeidigkeit und höheren Wohlklang. Aud bat er das Verdienſt der Erfte 

gu fein, melcher Das Silbenmafi ‘in Verfen genauer beftimmte, indem 
er ftatt einer b'ofen Silbenzablung, mie fie herrſchend mar, eine auf Die na: 
tirlide Betonung gegrilndete Silbenmeffung einführte, und zur heu— 


/ 
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tigen Profodie den Grund fegte. Opitz mar boberec Inrifher, didakti— 
ſcher, idylliſcher, epigrammatiſcher, beſchreibender Dichter, doch wohl am 
glücklichſten im didaktiſchen und beſchreibenden Gedicht. 

Seine merkwürdigſten Nachfolger ſind die Lyriker Paul Flemming 
(aus Sachſen, g. 1609), der Schauſpieldichter Andreeas Gryphius (g. 1616), 
der unerſchöpfliche Sinndichter Friedrich v. Logau (g. 1604), Der Lieders 
und Sinndichter Ernſt Homburg (g. 1605) u. a., neben welchen die Dich— 
ter geiſtlicher Lieder Simon Dad (aus Memel, geb. 1605), Johann Het: 
mann (aus Schleſien), Georg Neumark (g. 1621), Rinckart (Archidia⸗ 
fon, ft. 1649), Rodigaſt und vorzüglich Paul Gerhard (aus Sachſen, 
a. 1606) glänzen. — J. W. Laurenbera (aus Roſtock, qa. 1591, ft. 1659), 
Joachim Rach el (ft. 1669), J. MN. Moſcheroſch (g. 1600), und Dieterih 
von dem WCerDer (der Uberfefer des Tasso und Ariosto) geboren gu Den 
launigfien und migigften Satirifern ibres Beitalter8. — In Der drama: 
tifhen Dichtkunſt arbelteten auffer DO più und Grnpbius aud Johann 
£Iaj oder Clajus der Giingere (aus Meiffen, g. 1616), G. DO. Hars: 
dörfer (geb. 1607), Epriftian Weiffe (9g. 1642, ft. 1708, Rector) und 
Hallmann; fie batte fid jedoch nicht fo febr mie da geiftliche Lied, Die 
Satire und das Epigramm aqaeboben. Gn der Fabel trat nicht ohne 
Glück der durd die franzöſiſchen Rlaififer gebildete Freiherr v. Canik 
(9. 1654, ft. 1699 in Berlin, geh. Staatsrath) auf, der ſich durch Opigifohe 
Correctheit und Gefhmad auszeichnete. 

Die Befonnenbeit der O pigifhen Schule und das Streben nad oft 
fteifer Correctheit bebagte nicht einigen fpdteren feurigen Kopfen, und als dic: 
fe, durch Reifen gebildet, mit dem damals herrſchenden SGefhmade des Gua: 
rini- und Marino (Legferer mit feinem Dodffiegenden Pompe der Dar 
ſtellung, das Haupt einer nenen Schule vol Schwulſt und VBombaft) beFannt 
murden, bradten fo den Schwulſt aud in die deutfhe Literatur. Der erfte 
mar Ebr. Soffmann v. HSoffmannsmaldau (au Vreslau, g. 1618, 
ft. 1679, Faif. Rath), Der fo viele Bemwunderer fand, Daf man ſich nad ibm 
bildete und er fo das Haupt einer Schule murde, Die mit dem Namen der 
zweiten ſchleſiſchen Dichterſchule bezeichnet wird. Ihn ſuchte fein 
geiſtreicherer Nachahmer D. E. v. Lohenſtein (g. 1635, ft. 1683) noch zu 
überbieten, und dieß gelang ibm fo gut in feinen Hyacinthen, Heroi— 
.Den u. D. gl., daß dieſe Manier Lohenſteiniſcher Schwulſt und Un: 
finn genannt murde. Lobenfteinen dagegen gu überbieten ſtrebte H. A. v. 
Ziegler und Klipphauſen (q. 1653, ft. 1697), der zugleich eine vor: 
« nebmtbuende franzifirende gefhmacflofe Sprabmengerei in die deutſche Litera: 
‘fur einführte. Da fuote der Sohlefier Benji. Neukirch (g. 1665, ft. 1729), 
Der fid nad Cani und den franzöſiſchen Dichtern gebildet batte, die Ein— 
fachheit und Correctheit wieder gelfend zu machen, und wurde das Haupt einer 
dritten ſchleſiſchen Dichterſchule, die man aber, da er in den ent: 
gegengeſetzten Febler zu grofier gegliàtteter Nüchternheit verfiel, mit Net die 
waſſerreiche nannte. Sie verdrängte jedod nicht ganz den Lobenfteini: 
ſchen Gefhmad, welchen befonders eine rüſtige Dichterzunft in Ham: 
burg, wo damals die Schaubühne und zwar die Oper blühete, geltend 
qu machen ſuchte. Gegen Die Hamburger ftand hierauf Ehbr. Vernice 
(g. 1665, ff. 1720, däniſcher Etatsratb), cin durch Flaffifhe Literatur und 
Reiſen gebildeter febr witziger Kopf, auf, und geißelte fie und die Verfebrt= 
beit des Lobenfteinifchen Troffes in wigigen Epigrammen. Mepre in diefer 
Schule zur reifern Bildung erboben, mandten fi) ſodann mieder, ohne in glei: 
he Nüchternheit und Steifbeit zu fallen, den Grundſätzen Opigens ju, und 
bereiteten eine beffere Periode vor. Diefee Zeitabſchnitt Reht von 1650 
big 1720, und bat aufier dem geiftlihen Liede menig Erfreuliches aufzumei: 
fen. — Der die vorige Periode auszeichnende Volkswitz fand auch in Diefer 
feinen würdigen Reprafentantenin Dem unter dem Namen Pater Abrabam 
a Sancta Clara befannten Ulrich Megerle (aus Schwaben, g. 1642, 
ft. 1709, Auguftiner, Hofprediger in Wien) ſowohl in feinen humoriſtiſchen 


# 
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Predigten al8 übrigen äſthetiſchen Werken voll gefunden Verftandes und gro= 
fer Freimüthigkeit mit treffendem, ſcharfen, oft burle8fen Wife. 

Die mit Ende des fiebgebnten und Anfang des achtzehnten Jahr— 
hunderts immer meiter um fi areifende Gallomanie, die mit den häufi— 
gen Kriegen mit Franfreid, nod mer aber dDurd den Glanz der Regierung 
Ludwig XIV., unter melhem die franzöſiſche Sprade Hoffpracde für 
Guropa murde, dine vielfache Nahrung erbielt, erlaubte e8 der deutſchen 
Sprache nicht, ſich fo kräftig fort zu entwickeln, als fie bereit3 begonnen, und 
es war die ganze Sraft eines Laurenberg, eines unerſchütterlichen Chri— 
ſtian Thomaſius, und gu Anfang Des achtzehnten Fabrbunderte8 ſchon 
eines Leibnitz, Wolf und Gefiner nitbig, um Die Ehre Der deutſchen 
Sprade gegen die cingeriffene Sucht franzöſiſch zu ſprechen, oder die Mutter= 
ſprache mit franzotifhen Morten zu vermengen, möglichſt gu retten. - o 
WVielfach find die VBeftrebungen Ddiefe8 Fabrbundertes die deutſche Spras 
de aucd auf theoretifhem Wege meifer qu dilden and zu regeln. Nebſt 
Der Deutichen Sprachkunſt, welche Tilemannus Olearius 1630 herausgab, 
erfchien 1641 Juſt. Schottel's deutſche Sprachkunſt. Ihm folafen der ge— 
lehrte Morhof (1682) mit ſeinem Unterricht von der deutſchen Sprache und 
Poeſie; Joh. Bödiker 1690 mit ſeiner weit vollkommeneren Grammatik; 
Caſpar von Stieler, Herausgeber eines etymologiſchen Wörterbuches. Die 
verdienteſten Sprachlehrer nach dieſen waren Conrad Dunkelbern (Rector 
gu Nordhauſen, ſt. 1708), Joh. Schilter (ft. 1705), v. Leibnitz, v. Ee—⸗ 
cardt, v. Stade, Wachter, Verfaſſer deg Glossarium germanicum (1736), 
Haltaus, Joh. Friſch (Protector in Berlin, ſt. 1743), Herausgeber eines 
deutſch-lateiniſchen Wörterbuches, u. a. ton 

Aber nicht bloß einzeln, fondern aud vereinigt in mebrere, meift 
um Die Mitte des fiebzebnten Gahrbunderte8 geftiftete Deutfhe Sprad= 
geſellſchaften, bemiibeten ſich Viele Ddiefer Sprachlehrer und Didter durch 
Lebre und SMrift ein rafhere8 Fortfhreiten der deutfchen Sprade zu bemir= 
Fer. So entitand 1617 der gefronte Palmenorden gu Weimar von 
Teutleben geftiftet, deſſen Mitglieder Das Gelübde ablegten, deutſche Tu— 
gend und Sprache zu üben und allem verderblihen Weſen des Auslandes Fraf= 
tia entgegen zuwirken. Nach dieſer Geſellſchaft bildeten ſich alle die folgenden 
Vereine fir deutſche Spracde, mele jedoch mit mebr qutem Willen und 
Fleiß, als mit geldutertem Geſchmacke und ausgezeichnetem Erfola arbeiteten. 
— Mebr Ginfluf auf deutſche Sprache und Dichtkunſt batte die 1697 zu Leip= 
gig geftiftete, von Gottſched (aus Fuditenfirdh) bei Königsberg in Preußen, 
g. 1700, ft. 1766, Profeffor in Leipzig) erneuerte deutſche Geſellſchaft, 
Deren Mitglieder Mos heim (RKangler, ausgezeichneter Redner), Weife, 
Zollifofer, Garve, Udeluna tc. maren. Mad ibrem Vorbilde entſtan— 
Den fpater nod andere Vereine (ju Gena, Wittenberg, Gottingen, Mans 
beim 2c.); allein Ginflufi und Dauer derfelben mar nur gering. | 

Canitz, Wernide, Brodes (g. 1688, ft. 1747, Dichter und Reds 
rier), Günther (9. 1695, ft. 1723, ODdens und Liederdichter, der ſich bei 
Ziefe des Gefühls der Wahrheit des Ausdrude8 befliß), der geiſtreiche Sas 
tirifer Chr. Ligcom (9. L70L, ft. 1760), der Graf v. Biùnau, Moss 
beim u. m. a. waren insbefondere die eigentlichen Vorbereiter cine8 beſſeren 
Geſchmackes, und find gleihfam als Vorlaufer des golbdbenen Zeital= 
ters der deutſchen Sprade anzufeben. J 

Der gründliche wiſſenſchaftliche Geiſt, angeregt durch den vielſeitigen 
Freiherrn von Leibnitz (aus Leipzig, g. 1646, ſt. 1716), und vorzüglich durch 
Den Philoſophen Wolf (aus Breslau, g. 1679, ft. 1754, alè Kanzler der Uni— 
verfitàt gu Hole), mirffe immer mehr auf Die befferh Kopfe, welche ſich mie: 


- Der zur Bahn Opitgen8 mandten. — Die Neibe'der beffern Diter 


eròffnet (1725) Friedrich v. Hagedorn (aus Hamburg, q. 1708, ff. 1754, 
Secretär der engliſchen Factorei), der zur bamburgifhen Dichterzunft geborte, 
aber bei reiferer Bildung ſeines Geſchmackes, durch das Studium ber alten 
und Der neueren Rlaffifer und durch Weltumgang ſich von dem Lobenfteinie 
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ſchen Schwulſt (osrif, ohne in Neukirch'ſche Wifrigfeit zu ‘geratben, und fo 
den richtigen Mittelweg fand, und mit Haller, Dufd, I. E. Schlegel, 
v. Cronegf, Ebert, Limen, u. a. den Übergang gue Elaffifchen Dichte 
Funft bildete. Seine Lieder voll Leichtigkeit, Anmuth und Natürlichkeit 
machten bei ihrer Erſcheinung in diefer Hinfiht Epoche; er verſuchte ſich 
(1738) in Fabeln und Erzählungen mit Glück; in ſeinen Satiren 
(1740) iſt Horaziſche Feinheit, wie in ſeinen Epigrammen griechiſcher 
Geiſt; ſein Versbau iſt wohllautend und übertrifft alle feine Vorgänger. — 
Zogleich mit ibm trat Albrecht v. Haller (au8 Bern, g. 1708, ft. 1777, 
Profeffor und Amman von Bern), cin gründlicher vielfeitiger Gelehrter, alè 
erniter  philofopbifher Diter auf, und jmar alè Hagedorns ergän— 
gende Halfte, der nur Freude und geſellige HeiferFeit fang. Haller fandi 
das meifte Bebagen an brittiſchen Muftern, während Hagedorn fid an 


franzofifhe Dielt; in Wohllaut des Versbaues fiand er Diefem nad. Ihn 


beſchäftigte das philofophifhe Lehrgedicht mit Glück; feine des 
fhreibendben Gedichte find grofiartia in Naturfdildberungen, anmu: 
tbig in dem Tebendigen anſchaulichen Gemalde unfbuldiger HirtenFraft und 
GSittenreinbeit, wenn aud nicht ganz untadelbaft in Unfage und Sprade; 
feine Hymmen zeichnen ſich durch Tiefe und Reichthum der Begeifterung 
aus; feinen Romanen legte er eine politifhe Fdee zum Grunde. — So 
Bildete fi aud Carl Drollinager (g. 1688, ft. 1742, Hofrath und gep. 
Arivar gu Baden-Durlach), dburd das Studium Der Alten und der Britten, 
und trat als glücklicher Iprifher Diter in gediegener Darftelung und. wohl—⸗ 
lautendem Versbau auf. — Ebprift. Liscow (g. 170L, fi. 1760) trat gegen 
die ſchlechten Schriftſteller feiner Beit auf, ſchrieb feine geiftreichen, oft mu— 
fterboft ironiſch gehaltenen Satiren in Profa, modurd er nicht menig zur 
Bildung der Profa beitrug. — Diefe beſſeren Beſtrebungen Ginzelner fans 
Den bald einen Stigpunct in Den Bemibungen I. Ebr. Gottſched's, der 
zwar vielfeitig gebildet, aber nidht mit ausgezeichneten Gaben beglückt mar, 
ubrigeng doch durch fein Unfeben und feinen Nuf al8 Profeffor auf der Hoch— 


ſchule gu Leipzig Einfluß auf Die Beffern fiingern RKopfe fi gu verſchaffen 


mwufite und fo das Haupt einer meit verbreiteten Aftbetifhen Schule murde. 
Sein HauptaugenmerE mar Reinpeit und Richtigkeit der deutſchen Sprade, 
für Die er mit Glück wirkte, menn auch feine eigenen poetifchen Leiftunaen, 
die gang befonders Die Umbildufig des deutfchen Drama zum UugenmerE bat= 
ten, menig qu wirken vermocten. Geden auffeimenden Dichter zog er vor feis 


nen Ricbteritubi, und ſuchte nur in Der Nadabmung der Franzofen Heil file 


die deutfohe Dichtkunſt. Seinen pedantifhen Anmafungen und fflaper Cinfei: 
tigkeit widerſetzten ſih die Schweize Bodbmer und Breilinger (aus 
Zürch, g. 1701, ſt. ‘776 als Prof. der griechiſchen und hebräiſchen Sprache), 
welche ibrerfeità die brittifhe Dichtkunſt würdigten und das Schöne aner= 
.fannten, mo. fie e8 fanden. Ihre eigenen Leiftungen felbit aber maren ge 
ſchmacklos und von dichteriſcher Phantafie mar nicht die Rede. Nur in der 
oft zu barten Kritik lag die Stàrfe der Schweizer in diefem Kampfe, Der 
cin Menſchenalter bindurd währte, die beffern Köpfe aber mächtig anregte 
und vor Cinfeitigfeit und Schlaffheit bemabrte, und da fie mebre gute Rbpfe 
"mit fi vereinigten, um Dem Geſchmacke cine beffere Riptung zu geben, und 
fim der jiingern ausgezeichneten Köpfe annabmen, Die gum Tbeil von der 
Gottſchediſchen Schule gemifibandelt wurden, unter denen auch ein Klopſtock 
mar; fo muffe der Kampf für fie ſiegreich avsfallen. 

Unabbangig aber von ibnen bildete fim ein Verein der beſſeren Köpfe 
in Leipzig, die ungzufrieden mit Gottſched, ſich von ihm frennten, und 
der duro feine Deiligen Gefinge und Fabeln no immer im Munde des Vol: 
fes lebende Gellert (au8 dem ſächſiſchen Erzgebirge, g. 1715, ft. 1769, 
Prof. gu Leipzig), Der Oden: und Liederdichter Cramer (9. 1723, fl. 1788, 
Sangler der Univerfitàt gu Riel), Gartner (aus Freiberg, g. 1712, ft. 1791, 
Prof. gu Braunſchweig), der Satirifer Rabener (g. 1714, ft. 1771, Ober: 


‘ 


ſteuer⸗Rath gu Dresden), Joh. Elias Schlegel (aus Meifien, g. 1718, 
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+ 1749, Prof. in Daͤnemark, lyriſcher, epifher, dramatiſcher Didter), Fob. 

dolph Schlegel (Bruder des Vorigen, g. 1721, ft. 1793, General: Suz 
perintendent zu Luneburg, geiftlimer Lieder: und Fabeldigter), Zachari ä 
(g. 1726, ft. 1777, Prof. gu Braunſchweig, dicdtete Lieder, Oden, beſchrei— 
bende Gedichte, komiſche Epopden, Fabeln), Giſeke (aus Ungarn, g.1724, 
ft. 1765, Superintendent gu Sondersbaufen, didaktiſcher Diter), RI 0p= 
ſtock u. a. fingen an die ,Bremer:VBeitrdige gum Vergnigen des 
Verftandes und Witzes“ herauszugeden. 

Hier glänzten RIopfto di, Gellert und Rabener als Führer und 
Mufter. Ihre Wirkſamkeit umfafite alle Bweige der Dichtkunſt und verbrei= 
tete ſich Durd alle deutfhe Lande. — Von allen vorzüglichen Köpfen blieb 
nur einer cin getreuer Unbinger Gottſched's und dies mar der migige Gpi= 
grammatift und PMathematifer Ubrabam Gotthilf Käſtner (aus Leip= 
“ gig, qa. 1719, ft. 1800). | 
- — RTopftod (aus Quedlinbura, q. 1724, ft. 1803, Titulirter danifcher 
Legationgrath und Baden'ſcher Hofrath) murde insbefondere der Vater Der 
veredelten deutſchen Dichterſprache, und mit ibm beginnt das goldene 
Zeitalter der deutfhen Dichtkunſt, d. h. die allfeitige kunſtgemäße Ausbil— 
dbung aller Formen; mit ibm tritt jener Beitraum höherer Vollfommenbeit 
ein, melher Meifter in jeder Kunſt und Wiſſenſchaft erzeugte. — Gottes=, 
Vaterlands⸗ und Freundesliebe maren Der dreifache Duel ded Gunern diefe8 
Dichters, aus dem Der Meffia8, feine Bardiete (dramatifche Sedichte 
aus vaterländiſchen Stfoffen), feine Oden, Glegien, Hymnen und 
geiſtlichen Gefingerc. hervorgingen:— Aber gleich grofi, wie um deut= 
ſche Dichtkunſt, maren feine Berdienite um Bildung Der deutſchen Sprache, 
theil8 durch arammatifalifhe Forfhung und Schriften, theils durch Anwen— 
dung griechiſcher Silbenmaße auf deutſche Poeſie und dadurch bewirkte vor— 
her ungekannte Biegſamkeit deutſcher Worte und Satzformen, vor allem aber 
durch ſein in Schrift und Rede gezeigtes Beiſpiel der möglichen Unvermiſcht— 
Dee — und Kraft bei völligem Reichthum und Tiefſinn der deutſchen 

prache. È | 

Neben dem Leipziger = Verein verbanden fido aud ju Halle einige geiit= 
reihe Freunde, die ebenfall8 auf Die miirdige poetifhe Ribtung ihrer Zeit 
und auf die edlere Bildung ibrer Zeitgenoſſen mirften, nämlich: Der deutfhe 
Tyrtäus und Unafreon Gleim (a. 1719, ft. 1803, Canonicu8 ju Walbeck 
«und Secretàr des Domfapitel8 gu Halberitadt), der philofopbifhe Lehrdichter 
Uz (9. 1720, ft. 1796, geh. Guftizrath und Landridter zu Ansbad) und der 
maive Idyllendichter Joh. Nif. Götz (aus Worms, g. 1721, fl. 178L, Ba: 
den'ſcher Superintendent), deffen Leiftungen durch Feinbeit, Leichtigkeit, Zier= 
libFeit und fanfte8 Gefühl ſich auszeichnen. ESE TR 
Kritie und Gefhmad verbreiteten fim immer allgemeiner und brachten 
ſchöne Früchte in dem vielleicht allzu correcten Diter Ramler (9. 1725, 
ft. 1798, Prof. und Mitglied des Nationaltheater8 gu Berlin), der dburd eine 
dem Original ſich nähernde Uberfebung der Horaziſchen Oden und durch 
cigene fi ausieicnete, fo mie in dem Sänger des Frühlings, Epriftian 
Ewald v. Aleift (aus Pommern, a. 1715, ft. 1759, preußiſcher Major), 
Der zugleich als Begründer der beſchreibenden Poefie in Deutſchland ange= 
feben merden Fann. Eben fo aereinigt und veredelt erfoheint der Geſchmack in 
den dramatiſchen (Kodrus, Preisſtück) und didaktiſchen Dichtungen des ju früh— 
zeitig geſtorbenen Joh. Fr. Freiherrn v. Cronegk (aus Ausbach, g. 1731, 
ſt. 1753, Kammerjunker und Hofrath), ſo wie in den Liedern (von denen 
viele Volkslieder geworden find), in den Tragödien, Komödien und Operet: 
ten von Gbr. Weiße (g. 1726, ff. 1804, Steuereinnehmer in Leipzig), und in 
den Oden, Liedern und Gpijteln deg Goh. Ebert (aus Hamburg, g. 1723, 
ft. 1795, Lebrer, Canonicu8 und Hofrath ju Braunfhmeig). | 

Gs batte fid in diefem Zeitabſchnitte, welcher von 1720 big 1750 reicht, 
cine neue Dichterwelt gebildet, in deren Kteis nun cin überwiegender Seift 
cintrat, welcher die Feffeln engherziger frangofifher Dichtkunſt vollig und fur 
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immer zerbrach, und fo cine neue Periode herbeiführte: und dies mar Gott⸗ 
Dilf Gpbraim Leffing (aus Ramenz in HSinterpommern, g. 1729, ſt. 1781, 
Braunſchw. Hofrath und Bibliothekar ju Wolfenbiittel). 

Was Klopftod für die Dichtkunſt, das war Leffing für die Kris 
tif, melcher nicht nur im Verein mit feinen Freunden, Friedrich Nikolai 
(Buchhändler aus Berlin, g. 1729, ft. 1811, didaktiſch⸗ſatiriſcher Roman— 
Diter) und Mofes Mendels ſohn (Philofoph, aus Deifau, g. 1729, fi. 
1786, Gabrif = Uuffeher), durd die Herausgabe von Zeitſchriften Das litera= 
rifhe Gutereffe ju verallgemeinen fudte, fondern den Geiſt gründlicher Un= 
terſuchung in Die Kunſtwelt einführte, in feiner Dramaturgie dem britti: 
ſchen Drama (Sbafefpeare) mit Verdrängung des franzofifhen Geſchmackes, 
Unerfennung verfohaffte, in feinem Laofoon die Grenjen zwiſchen bildens 
der und redender Kunſt feftitellte, und in feinen polemiſchen Schriften 
nicht nur cine Fülle antiquarifcher Renntniife, fondern cinen bloß für die 
Wahrheit Parthei nebmenden Sinn. in der treffenditen Form deutſcher Profa 
offenbarte. — Nicht minder mar fein praktiſcher Cinfluf auf deutſche 
Ppoefie, insbefondere auf das Drama, durch feine cigenen Produfte, 
mwovon das Lufifpiel Minna von Barnbelm (ein edtdeutfhes Sittens 
gemälde), Dann das Trauerfpiel! Emilia Salotti (die modernifirte Sez 
ſchichte der Virginia), vor allen aber das didaftifhe Drama Nathan der 
Meife (der des Dichters Innere abfpiegelnde poetifhe Triumph der reinen 
Vernunft), neben feinen Gpigrammen und Fabeln in Profa die aus: 
gezeicpnetften find. Und prüfte und miirdigte er die Leiftungen Der ſich aus: 
zeichnenden jüngeren Korfe, die an feinem Urtheil erftarften. 

Leſſings Streben, dem Elaffifhen Ultertbum Ginfluf zu verſchaffen, 
murde vom beften Erfolge gefront. Gr entzündete befonder8 durch feinen pis 
loſophiſch-kritiſchen Geiit den unfterbliben Winfelmann (aus Stendal in 
Der Altmark, 9g. 1717, ft. 1768) gur Liebe für Schönheit und Kunſt des Ultera 
thums; deßgleichen Joh. Gottfried v. Herder (aus Mohrungen in Preus 
fien, g. 1744, ft. 1803, Weimar. Generale Superintendent) zur AUuffaffung 
Des Herrlichen in Den Erſcheinungen der Menſchheit, mochte e8 ſich finden, 
mo es mollte, im Alferthbum oder im Mittelalter, oder in Der neueren Beit, 
bei Griechen oder Hebraern, bei den Orientalen oder bei den Volfern Guro= 
pens. „Keiner Wiffenfhaft beinabe fremd, bat er als Theolog, Philofoph, 
Äſthetiker, Sprach⸗, Naturs und Geſchichtsforſcher auf bumane Bildung durch 
Lieder, Legenden und Romanzen (der Cid, nach altſpaniſchen Romanzen, 
am berühmteſten), Allegorien und Paramythien, poetiſche Überſetzungen aus 
dem Hebräiſchen, Spaniſchen, Altengliſchen eingewirkt. Sein Hauptwerk iſt: 
Ideen zur Philoſophie der Geſchichte der Menſchheit.“ — 
Mit Herders Geiſt verwandt zeigte ſich der Tragödien- und lyriſche Idyllen⸗ 
dichter, Heinrich Wilhelm v. Gerſtenberg (aus Tondern in Schleswig, 
g. 1737, ft. 1823, Staatsmann), welcher die richtige Würdigung Shakeſpears 
und der älteren brittiſchen Dichter beförderte, und die altnordiſche Dichtkunſt 

in Die deutſche Literatur einzuführen ſtrebte, worin ihm Klopſtock und def: 
ſen ſchwaäͤcherer Nachahmer, der Odendichter Michael Denis (aus Schär⸗ 
ding, g. 1729, ſt. 1800, Jeſuit), mit Glück beiſtanden. — Viele Dichter 
folgten dem durch dieſe Genien gegebenen Anſtoße, und einer brach ſich eine 
neue Bahn in einer ſchwierigen Dichtung, nämlich der um Die poetiſche Proſa 
fo verdiente Salomon Gefner (aus Zürch, g. 1730, ft. 1787, Maler), in 
der arkadiſchen Idylle, durch Ddeffen ing Franzöſiſche überſetzte Schäferge⸗ 
dichte zuerſt Frankreich, und zum Theil auch Italien und England auf 
Deutſchlands poetiſche Beſtrebungen auſmerkſamer wurden. 

Aud der Roman geſtaltete ſich durch Timotheus Hermes (aus Pom— 
mern, g. 1738, ft. 1819, Superintendent in Breslau), welcher den von Ri: 
chardſon und Fielding gebilderen brittifhen Noman in die deutſche Literater 
einführte. Vorzüglich aber wirkte er durch feinen intereffanten Noman: So: 
pbiens Reifen von Piemel sap Sachſen (1769), dem eine Flut 
ähnlicher folgte. | 
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So vielfeitig angeregt und mit Plaffifhem Geifte des Alterthums und 
Der néueren Beit vertraut, trafen Der unerſchöpfliche Wieland, der cpifche 
und SMhmeizer Liederdichter Lavater (au8 Zürch, g. 1741, ft. 1801, Predi= 
ger), und Die Volksdichter Mathias Claudius (aus dem Holfteinifhen, 
g. 1740, ft. 1815) und Gottfried Auguſt Burger (9. 1748, ft. 1794, Prof. 
in Gittingen), der den Volkston in der Ballade mieder auffand, ſelbſtſtaͤndig 
auf den Schauplatz, und fpiegelten auf mannigfache Weife ihr Beitalter ab, 
indem fie auf Die deutſche Literatur aufs Mannigfachfte mirften. 

Ehriftoph Martin Wieland (aus Viberah in VWiirtemberg, g. 1733, 
ft. 1813, Hofrath und Leprer des Großherzogs uon Weimar), Der, von Na 
tur mit galliſch-helleniſch-germaniſchem Geiſte, reichlichem Wige, anmuthi⸗ 
ger Phantaſie und philoſophiſchem Scharfſinn begabt, alle Vorzüge eines 
zierlichen, gewandten und geſchmackvollen Schriftſtellers, wie ihn das Be— 
dürfniß ſeiner Zeit heiſchte, in ſich vereinigte, verſetzte Griechenland, Rom, 
Frankreich und Italien mit ihren ſchönſten Geiſtern auf deutſchen Boden. So 
fheint er im Agathon gum Griechen, im Oberon zum fahrenden Ritter 
umgeſchaffen und mandelnòd unter Feen, Zauberern und Ungebeuern, mag: 
renderim Mufarion (oder der Philofophie der Brazien) ſich mit attiſchem 
Sale über die Entyweiung der philofophifchen Theorie und ibrer Unmendung 
aufs Leben, oder vielmebr einer falſchen Richtung der erfteren, fo mit in 
Den Ab derviten iber die Elein: (ebemal8 reihé:) ſtädtiſchen Tborbeiten fati= 
riſch beluftigt, und in feinem goldenen Spiegel (oder die Könige von 
Scheſchian) zeigt, mas die Grofien und Edlen einer Nation aus der Geſchichte 
Der Menſchheit zu lernen baben. Hohes Verdienft erwarb ſich auch Wies 
land als eriter vorzüglicher Uberfeger der Britten (Shakeſpear's dramatiſche 
Werke), Römer (Horaz, Cicero) und Griechen (Luzian), obwohl ſchon zum 
A ihm Ramler in der Uberfegung der Klaffifer den Meg rühmlich 

ebabnt batte. 
i Gu diefem von 1750 bis 1770 reichenden Zeitabſchnitte thaten ſich ferner 
bervor: Carl Maftalier (aus Wien, g. 1731, ft. 1795, Sefuit) in der 
Ode; God. Georg Jacobi (aus Diffeldorf, g. 1740, ft. 1814, Prof. gu 
Freiburg) im meltlichen Liede und in der Gpiftel; Joh. Beni. Midaelis 
(aus Bitta, g. 1746, ft. 1772) in Der Epiftel und Fabel; Gottlieb Eonrad 
Pfeffel (aus Kolmar, g. 1736, ft. 1809, Confiftorial; Prafident) in Fas 
beln, Epigrammen, Gpifteln, Liedern, Erzablungen, Nomanzenj Joh. Gott= 
lieb Willamom (aus Preufen,. g. 1736, ff. 1777, dffentlimer Lebrer in 
Petersburg) in der Fabel, im Dithyrambus, u. U. — Die Thätigkeit fo vieler 
ausgezeichneter Geifter blieb nicht obne Wirkung, und in die deutſche Dibt= 
funft mar dDurdh Leffing, KIopftod und Wieland, und durò. die Be— 
kanntſchaft mit der englifchen Literatur, cin neuer Schwung gefommen, der 
aber febr verfohiedenartig ſich geftaltete, und der deutſchen Dichtkunſt die 
Mannigfaltigteit im Charakter und in den Formen ihrer Dibtungen gemann, 
melche fie auszeichnet und ſich nie wieder verloren bat. Leſſings Polemit 
gegen die franzofifche Tragdbdie batte übrigens nicht unbedingt Gingang ge= 
funden, und mwenn auch der Verfechter Der Lebteren, Friedrich W. v. Got 
ter (aus Gotha, g. 1746, it. 1772, geb. Uffiftenzratb, Inrifher, epiſcher und 
dbramatifcher (Tragodiens und Operns) Dichter, grofitentbeil8 nad) ausländi— 
fhen Muftern), jenem Heros in der Kritik nicht gewachſen mar, fo geigte er 
ſich doch, zwar wohlbekannt mit der englifchen und italieniſchen Literatur, 
aber vorzüglich nad) der franzöſiſchen gebildet, fo achtungswerth in feinen Er— 
geugniffen und dramatiſchen Ubertragungen, daß dadurch die deutſche Litera= 
tur vielleibt vor der gänzlichen Verwahrloſung der franzöſiſchen bewahrt 
blieb. Sein Streben nach Eleganz und Correctheit in eigentlich franzöſiſcher 
Bildung theilte er mit Wieland, der durch ſeine herrlichen Erzählungen 
und Märchen wirkte, und beſonders durch ſeinen Oberon die Romautik 
gewiſſermaßen eingeführt batte und Epoche machte. Sotter ſuchte in Bots 
tingen 1768 der deutſchen Literatur auch durch die Herausgabe eines Muſen— 
almanachs nach dem Muſter der franzöſiſchen abzuhelfen, und verband ſich 
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Dazu mit einem andern jungen Dichter, Boje (aus Meldrop im Holiteini: 
ſchen, g. 1744, ft. 1806, Staatgratb). 

Durch Klopſtocks veritindige und gediegene Mufe batte ſich aber aud 
cin anderer Dichtergeiſt gebildet, und Diefer fand cinen Mittelpunct in dem 
nad Gotters Abgang von Bojie (0. 1771 big 1775) allein fortgefegten 
Goittingifhen Mufenalmana dh. Mehreren talentvollen Jünglingen, 
in Sottingen drang es ſich auf, daß Der immer mebr in der deutſchen Literature 
cinveifende frivole franzöſiſche Geiſt der Wie land'ſchen Mufe eines Gegens 
gewichts bedürfe, und ſie verbanden ſich (1772) zu einem Bunde, den ſie den 
Hainbund nannten, und qu welchem Boje, Voß, Joh. Martin Mil—⸗ 
ler (aus Ulm, ſt. 1814, Geiſtlicher), Hölty (aus Marienſee bei Hannover, 
g. 1748, ft. 1776), Sr. Hahn (ft. 1772), Die Grafen Chriſtian ju Stoll: 
berg (aus Hamburg, g. 1748, ft. 1821) und Friedrid) Leopold zu Stoll= 
berg, dann E. Fr. Eramer dD. Sohn (aus Riel, g. 1752, ft. 1807), Lei 
ſewitz (aus Hannover, g. 1752, ft. 1806, VBerfaffer der Tragodie: Julius 
von Tarent), u. a. traten. — Bürger, Klopſtock ftanden mit diefem Bunde 
in Verbindung, fo mie Gleim Uller Vertrauter mar; Der witzigbeißende 
Epigrammatiſt Käſtner aber unterfiligte ibn. Diefer Verein bradte den 
Deutfden cine Fille des Herrlichen und Shonen befonderè im Lyriſchen, 
in Romangen und Balladen. Das befondere Streben der begeifterten 
Mitglieder mar den Sinn für das Höhere zu beleben und durch Runfigenuf 
auf Die geiftige und ſittliche Veredlung des Vaterlande8 zu mwirfen. Sie bielten 
(das Alterthum, befonderà das grieifche, in feinen grofien dichteriſchen Gre 
fheinungen ebrend, obne jedoch unempfänglich zu fein fur das Treffliche der 
nenern Beit und ohne ſelbſtſtändige Eigenthümlichkeit ju verfennen) die innig: 


, fre Uneignung des Veften der Vergangenbeit für ein dringendes Bedirfnif 


unò für die Uufaabe der Beit. Den Grundſätzen deg Bundes buldigten 
Die Meiften, melche fich von 1770 big 1790 den Mufen mwidmeten, unter denen 
fi der Liederdiohter von Godingt (g. 1748, preuß. Ober-Finanzrath), 
Pfeffel, Friedrih v. Mattbiffon (g. 1761, Ober = Bibliothefar ju 
Stuttgart, befonders als maleriſcher und elegifher Diter berühmt) bervor= 
thaten. Überdieß machte noch einer unter den Stiftern des VBundes, Johann 
Prartin Miller dburd die Ginfubrung des empfindfamen Nomans in 
feinem Siegmart, Gpode in der Romanenliteratur. — Die Wirffamteit 
des Bundes geigre fim aber vorziglio in den Mufenalmanacdben, deren 
nad und nad) mebre entftanden, jedoch mit 1804 gänzlich erftarben, und Der 
fogenannten Taſchenbüchern, die vermiſchten Gnbalt8 find, Plag mad: 
ten. — Uber noch cine höchſt merimurdige Erſcheinung fillt in Diefen BFeitab= 
ſchnitt, nämlich die des bumoriftifhen Romans (mie man ibn fonft nur 
Bei den Britten Fannte) inv. Hippels (g. 1741, ft. 1796, Preufi, Staatg= 
beamter) „Lebensläufe in aufflcigender Linie,f in Muſäus (aus Jena, 
g. 1735, ft. 1787, Schumann) „Phyſiognomiſche Reiſen,“ und in Fobann 
Gottwerth Mille r8 (aus Hamburg, g. 1744) „Siegfried von Linden= 
berg.< Auch führte Mu ſäus das Volfémardhen cin. — Leffings dichteri— 
ſche Wirkſamkeit galt vorzüglich der Bühne und trug ſchöne Früchte in 
Schröder (g. 1744, ff. 1816, Theater-Direktor in Hamburg), Engel 
(9. 1741, ft. 1801). mit feinen echtdeutſchen Lufifpielen, „der dankbare Sohn“ 
und „der Gdelfnabe;“ Jünger (aus Leipzig, g. 1759, fl. 1797, Komödien— 
und Nomanendichter), mele, fo wie Weiße (ft. 1804), Iffland (aus Hans 
nover, g. 1759, ft. 1814, Director Des Nationaltheater8 in Berlin) und 
v. Rogebue (aus Weimar, g. 1761, ft. 1819) u. a. befonder8 auf die Cha⸗ 
ralter=: Bildung Der Nation durch die Verbeiferung der deutſchen Schau— 
bühne mirften. 

Ginen neuen Aufſchwung erhielt die deutfche Literatur duro) den mit dem 
Hainbunde zugleich auftretendein Johann Wolfgang v. Göthe (aus Fran 
furt a. Main, g. 1749, ff. 1832, Weimar'ſcher Staateminifter und Geheim— 
rath), deſſen Werke Den echt⸗deutſchen Geiſt am reinften ausſprechen; denn 
nicht nur iſt Göthe der größte Meiſter deutſchen Stiles, ſondern Geſinnung 
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und Gefühl find durchaus deutfh, und deutſch geftaltet ſich, was er ergreift, 
fei es aus Griechenland oder aus Italien, aus Franfreich oder am Rbeine. 
Keine poetiſche Form beinabe eriftirt, in der er nicht meiſterlich gemirft. n= 
nere Glut und plaftifhe Geftaltuna bezeichnen alle feine Dichtungen; Gefuͤhl 
und Gedanke ſtehen in höchſt einfacher Harmonie. Die lyriſchen und e p i⸗ 
grammatiſchen find cin magiſch beleuchteter Bilderfaal feines Gunern, die 
Balladen find von munderbar ergreifender Wirffamfeit und voll allegori: 
fer Ziefe. Hermann und Dorothea ift cine bürgerliche Idylle vol 
deuiſchen Charakters. Unter den dramatiſchen Arbeiten find Götz von 
Berlichingen, Egmont, Iphigenie, der das innere Dichter⸗Phanta— 
ſieleben mit Wahrheit darſtellende Torquato Taffo und der das Lebens⸗ 
räthſel tief erfaſſende, daher ungeendete, obſchon in ſeiner Art vollendete 
Fauſt, die berühmteſten. Unter ſeinen Romanen ſtellt Werthers Lei— 
den den Gegenſatz zwiſchen Ideal und Wirklichkeit dar; Wilhelm Mei— 
ſters Lehriahre erſcheinen als ein Lehrbuch der Welterfahrung, und ver= 
ſöhnen die Anſprüche der Kunſt mit dem Leben. Kunſt und Naturwiſſenſchaf⸗ 
ten umfaßte er nicht nur mit Liebe, ſondern verſuchte ſich auch in letztern 
(eine Farbenlehre). Sn „Dichtung und Wahrheit“ gibt er uns 
Aufſchluß über ſein intereſſantes Leben. — Leffinge Bahn mar hinlänglich ge⸗ 
ebnet, um als die einzig richtige für die moderne Dichtkunſt erkannt zu werden; 
auf dieſer Bahn leuchtete Göthe mit ſeinem Univerſalitätsgeiſte ſtralend vor, 
und fein Genius erfohien gleichſam al8 der Reprifentant der kritiſchen Dicht⸗ 
kunſt, der jede Erſcheinung mit Beſonnenheit in ihrer Eigenthümlichkeit auf= 
faßte, und nach dieſer Eigenthümlichkeit behandelte. Die deutſche Dichtkunſt er— 
ſchien in ihm zur vollendet ausgebildeten Selbſtſtändigkeit gereift, und das Ge— 
fühl davon bemeiſterte ſich der jüͤngeren Generafion, die cè aber wohl 
nicht immer richtig begreifen mochte. — Gin günſtiges Geſchick aber wollte, daß 
ein zweiter hoher Genius auf der nämlichen Bahn, nur nach eigenthümlich 
deutſcher Individualität, vorſchritt, und fo das Berflattern der deutſchen Dicht⸗ 
kunſt, zu welchem die Univerſalität Göthe's Anlaß geben konnte, verbinderte, 
und dies mar Friedr. v. Schiller (aus Marbach in Würtemberg, g. 1759, ſt. 
1805, Hoſrath und Prof.). So mie objektive Nube Göthe charakkteriſirt, fo 
gingen Schillers Werke aus dem feurigen Drange einer leidenſchaftlichen 
Begeisterung für das Edie und Gdeale bervor, die durch die eben erftandene 
Eritifche Pbilofoppie reichliche Nahrung erbielt, und den meiften ſeiner 
Produfte das eigenthümliche Geprige der Reflexionsdichtung gab. Smil: 
ler8 und Göthe's Streben maren nur in ihrem Charakter verſchieden: 
Gothes mehr Inrifbhsepifh, Schillers mehr didbaftifoh = dra: 
matiſch. Sn Schillers lyriſchen Gedichten herrſcht Gedankenreich— 
thum bei⸗vollendetem Versbau, Reime und ſprachlichem Wohllaut; eine wun— 
derbar glückliche Wirkung bringt in ſeinen Balladen die Verſchmelzung des 
epiſchen und lyriſchen Tones hervor. Aber das größte Verdienſi ermarb ſich 
Sſcchiller um die deutſche Bihne. Jugendliche aber geniale Arbeiten in 
dieſem Fache find „die Räuber,“ „die Verſchwörung des Fiesto, 
„Kabale und Liebe;“ die reifere Frucht ſeiner Studien: „Don Car— 
08, der dem hiſtoriſchen Werke, „Fem Abfall der vereinigten Nies 
derlande,“ fo mie „Wallenſtein,“ der dem „dreißigjährigen 
Kriege“ fein Dafein gad, ,Maria Stuart,“ „die Fungfrau von 
Orleans,“ „die Braut von Meffina“ und ,Milbelm Tell“ Gn 
tereffant ift fein, obgleich unvollendeter Roman, der Geifterfeber. Der 
Ginflufi der Pbilofophie, die durch Immanuel Kant (au8 Königsberg, 
q. 1724, ft. 1804, Profeffor) eine neue Geſtaltung erbielt, mar nicht gu vers 
rennen, und machte ſich vorzitglià in Schiller überhaupt, und insbeſondere 
in deſſen äſthetiſchen Unterſuchungen bemerkbar. 

Außer dieſen beiden großen Genien, deren Einfluß auf deutſche Literatur 
und Poeſie mehr dem folgenden Zeitabſchnitte angehört, verdiente in dieſem 
(von 1770 bis 1790), welchen mart nach ſeiner Haupttendenz wohl den anti: 
ten nennen mag, Friedrich v. Klinger (aus Frankfurt am Main, g. 1753 
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ruſſiſcher Generalmajor) wegen feiner philoſophiſchen Romane Fauſt's Leben, 
Thaten und Höllenfahrt, der Weltmann und der Dieter, 20.) und Tragd: 
dien (die Bwillinge, Medea) mit Redi Die Bewunderung feiner Heitgenoffen. 
— Der geniale Friedrich Richt er (aus Wunſiedel im Bgireuthſchen, g. 1763, 
ft. 1832Legationsrath, Romanendichter und Satiriker) entfaltete unter dem 
Namen Jean Paul mit echtem Humor und überwiegendem Geiſte cine un: 
ermeßlich reide und mannigfaltige Belt von Vildern und Gedanfen. — Neb 
dem fchon ermibnten Ramler kleideten vorzüglich Vof und Stollberg 
griechiſche und romifche Klaſſiker în ein der Urſchrift würdiges Gewand, mwo= 
durch fie unendlich viel zum Fortſchreiten der fo bildſamen und fügſamen 
deutfchen Sprache beitrugen, und glänzen überdieß auch, befonder8 als Ly⸗ 
rifer, durch eigene Dichtungen. — Ferner zeichneten ſich noch aus: Leife: 
mwig und Babo (g. 1756, ft. 18.., Theaterdirector in Muͤnchen) in der 
Tragödie; Schröder, Ginger, Bretzner, Cengz, Wegel in Der Ko: 
mödie; Gotter, Bregner in der Oper; Engel, v. Thümmel, Mil: 
Ler, Heinfe, Hippel, Joh. Ehr. Friedr. Schu Ig im Noman; Lichten⸗ 
berg(g. 1742, ft. 1799, Prof. in Gottingen) in der Satire; Friedr. Graf 
gu Stollberg in der Hymne, im Liedbe und in der Satire; Ludw. Graf 
zu Stollberg in der Ballade; Johann Ulringer (aus Wien, g. 1755,, 
st. 1797, Redtégelebrter) in der romantifcen Gpopie; Hölty— Matthif: 
fon, Miller im Liede und in der Elegie; Gotter, v. Göckingk, Pfef: 
fel, Nicolai, Birde in der Epiftel; Muſaus im Marden; Blu 
mawuer (aus Steyer in Öſterreich, g. 1755, ft. 1798, Sefuit) in der burlesken 
Dichtung (die traveftirte Uneis) u. a. | 

Die geiftreiben Kritiker und Uberfeger Auguft Wilh. v. Schlegel (aus 
. Hannover, g. 1767, Prof. gu Bonn) und deffen Bruder, Friedr. v. Schlegel 
(9. 1772, Ofterr. Legationgratb, aͤusgezeichnet als kritiſcher Literar⸗Hiſtoriker), 
ergriffen Leſſings Fackel und verbreiteten richtigere Anſichten über die Poe⸗ 
ſie und deren Geſchichte, und erweiterten den Umfang der poetiſchen Formen. 
Auguſt Wilhelm iſt lyriſcher, epifcher, ſatiriſcher und epigrammatiſcher 
Dichter, fein vorzüglichſtes Werk if: Uber dramatiſche Kunſt und 
Literatur, in Vorlefungen — Mit ihnen befreundet und in gleihem Sei: 
fte wirtte Ludwig Tie dé (aus Verlin, g. 1773, Privatgelebrier),; der ſich als 
Polemiker gegen ſeichte Kunſtanſichten und als romantifcher und bumorifti: 
{her Dichter ganz vorzüglich ausgezeichnet bat. Von ibm erfhienen Romane, 
Novellen, Baliaden, Romanzen, dramatifhe Gedichte, Märchen ꝛc. 

Da in dem Zeitabſchnitte von 1790 big 1805 die grofiten Genien gemeina 
ſchaftlich und mit und neben einander mirtten, und ibr Blick, befonders 
Tied'8, auf Die Schätze Der deutſchen Dichtkunſt des Mittelalter8, fo mie 
überhaupt auf altdeutſche Art und Kunſt ſich wendete: fo entzündete ſich in 
den jüngeren Dichtern eine Liebe dafür, deren Einfluß bald bemerkbar wur—⸗ 
de, und es begann eine neue Periode in der deutſchen Literatur, die man 
im Gegenſatze von Der vorhergehenden wohl füglich die romantiſche nen— 
nen mag, obgleich die frühere Tendenz keineswegs unterging, ja oft in dem 
nämlichen Dichter beide Tendenzen ſich äußerten. — Das vorzuͤglichſte Stres 
ben Der Nomantifer betraf Lyrik, Drama und Roman, welchem 
lebteren Gean Paul mehr Tiefe in einem echtdeutſchen klaſſiſch gebildeten 
Humor zu gewinnen ſtrebte. Im Ganzen hatte ſich aber darin ſeit früher ein 
Seiſt mißverſtandener Sentimentalitàt und Natürlichkeit, die zur Flachheit 
ausartete, feſtgeſetzt, gegen welche Verirrung dann Göthe und Schiller 
in Verbindung mit mehreren geiſtreichen Freunden mit Epigrammen, die ſie 
unter dem Namen Xenien (1797 herausgaben, auftraten, in melchen jene 
falfchen Tendenzen ſcharf gezüchtigt murden, Diefer Zeitabſchnitt erſcheint reich 
an herrlichen Erzeugniſſen; neben denen aber auch die abgeſchmadteſten Pros. 
ducte, wenn fie nur Die Pbantafie in Anſpruch nabmen, nicht allein ihr Pubs 
likum fanden, ſondern felbſt cin ausgezeichnetes Glück machten. Beſonders 
mar Dies der Fali im Fache der Romane. mo die Ritter: und Räu— 
bers, und alè Die Romantif übderherrſchend murde, a Va Zauber: 
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Romane eines Earl Gottlob Eramer (aus Poͤdlitz bet Freiburg, g. 1758, 
ft. 1817) und Des talentvolleren Spief überhand nahmen, und fo aud die 
durch Meifiner (aus Bautzen, g. 1753, ft. 1807, Confiftorialrath, ſehr 
manierirt) eingeführten biftorifben Nomane, von grifierem innern 
Werthe, aber verfeblfer Tendenz, Fuß fafiten. Sn FamiliensMomanen 
aud manierirt, aber mit Geil und in großer Frubtbarfeit, zeichnete ſich 
Auguſt Lafontaine (aus Braunſchweig, g. 1756, Geiſtlicher); in Nite 
ter:Romanen mit Geift, der aber dei feinen Nachahmern in der Flut 
unterging, Ignaz Aurel Feßler (aus Pregbura, g. 1756, General: Super» 
intendent in Rufland), von dem aud Piftorifbe und moftifhe Romane ere 
fchienen. 

Der Geiſt der Romantit ergriff einige ſchwärmeriſche Kopfe, und vers 
fraufer gemorden mit der ſpaniſchen dramatifchen Literatur, in welcher 
das Myſtiſch-Religiöſe einen Grundbeftandtbeil ausmacht, und aud 
wohl durch die Stürme der Beit erweckt gu religiofem Sinn, bemeifterte fi 
diefe Myſtik leider einiger kränklicher aber talentvoller Männer, und brachte 
in der deutſchen Literatur cine neue Erſcheinung hervor, die ſich im Lyri— 
ſchen, Epiſchen und Dramatiſchen äußerte. Der myſtiſch-romaun— 
tiſche Geiſt wurde vorherrſchend, und verband ſich ganz beſonders mit der 
neu erwachten Liebe zur altdeutſchen Art und Kunſt, die jedoch in einer ſehr 
einſeitigen Bewunderung des Mittelalters ſich verirrte, und durch Nachäffung 
ganz widerwärtig wurde. — Doch konnte das antike Streben, das ſeit der 
Leſſingiſchen Periode angeregt mar, nicht gang verdrängt werden. 

Im Allgemeinen läßt ſich behaupten, daß die Idee immer herrſchender 
in der Kunſt wurde, beſonders angeregt durch Schiller, daß das Weſen 
echter Dichtkunſt immer mehr begriffen, aber die Dichtkunſt ſich auch gemife 
ſermaßen im Begriffe auflöſe und immer mehr Sache des Kopfes werde. — 
Gn der Ly rik brad cine Flut von Sonetten und Gedichten in ſühd— 
Tihen Formen cin. Fn der Epopöe murde die altnordiſche Saga einges 
fig et, und geftaltete diefelbe ganz romantiſch, gum Theil phantaſtiſch 
und myſtiſch-allegoriſch, befonder8 durch — Freiherrn de la 
Motte Fouqué (aus Brandenburg, g. 1777, preuß. Major und Johanniter⸗ 
ritter, von dem Corona, romantiſche Epopöe, der Zauberring, Ros 
man, Sigurd der Schlangentödter, Alboin, dramatiſch-roman⸗ 
tiſch, der große Kurfürſt, vaterländiſches Drama, Undine, als Oper 
und Märchen, außer andern lyriſchen Gedichten erſchienen), der ſie mit gros 
ßem Talente behandelte. Gelungen erſchien das romantiſche Epos in Cäcilie 
von dem zu früh verſtorbenen Ernſt Schulz (aus Celle, 1789, ſt. 1817). 
Dieſer Geiſt wurde von Fouqué auch în den Roman übergetragen, Der ſich 
immer mebr ing Märchen verlor, zu dem aud der bumorifitifhe Ros 
man ſich hinneigte, durch den höchſt talentvollen Dichter E. T. A. HBoff: 
mann (aus Königsberg, g. 1778, ſt. 1822, preuß. Kammergerichtsrath), 
Der ſein Vorbild, Fean Paul, gu überbieten ſuchte Die Ritter: und . 
Räuberromane, fo mie der Familienroman, ſchienen dDadurd gang 
verdrängt gu.merden, bis in der neueften Felt der letztere, befonder8 aber 
durch weibliche Schriftſtellerinen von Neuem Eingang gefunden bat, 
fo mie dann, und nicht in Nachahmung Walter Scott8, fondern fatt 
gleichzeitig mit ibm, der Roman mit hiſtoriſchem SHinfergrunde in 
L. F. van der Velbde, Garl Spinbdler (aq. 1796, in München) u. a. feis 
ne Diter gefunden bat. — Die poetiſche Erzählung folgte größten⸗ 
theilse dem Ep 08, morunter die bezauberte KRofe von Ernſt Schulz 
gu Den gelungenften gehort. — Vorzüglich murde aber die Novelle in gro: 
fier VielfeitigReit und mit ausgezeichnetem Glücke bebandelt, mozu Die, mes 
trifhe und unmetriſche Dibtungen entbaltenden, Taſchenbücher, duro 
welche die rein metrifhen Mufen=Amanacde verdrangt wurden, und 
dann die mit der Zeituna fur die elegante Welt eingeführten Un: 
terbaltungsbldatter zunächſt Veranlaſſung gaben. — Die Ballade und Le: 
gende fanden in gmei befreundeten Dichtern: Uhl and (aus Tübingen, 
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g. 1785, Rechtsgelehrter und Landftand gu Stutlgart) und Guſtav Schwab 
(9. 1792, Prof. zu Stuttgart) glückliche Bearbeiter. Tiedge ift der Erfinder 
ciner neuen ſchönen Form filtr fein Lehrgedicht Urania. 

Die dramatifche Dichtung batte in Schiller cine zweifache Rid: 
tung erbalten, die antife und die romantiſche, die fim deide in ihm 
verſchmelzen gu mollen ſchienen. Im Unfange diefes Zeitabſchnittes ftrebte die - 
antife Tendeng fio durch Joh. Uuguit Apel (aus Leipzig, g. 1771, ft. 1816, 
Rechtsgelehrter, dDicbtete Tragidien: Polnidos, die Nitolier, gab cine 
neue Theorie der Metrif auf muſikaliſchen Rhythmus begrindet) geltend gu 
macden, fand aber im Publifum und vorzüglich dei den Bipnenvoritebern fei: 
nen Unflang. Da bemächtigte ſich ein talentvoller Didter, Zacharias WB e rs 
ner (aus Königsberg, g. 1768, ft. 1823, als Proteftant preufi. Rammerfe: 
cretàr, als Katholik Geiftlier) der romantifhen Tendeng in feinen Lei: 
ftungen: Die Brüder des Thales und das Kreuz an der Dik: 
fee, der er, befonder8 aber in feiner Weihe der Araft das Myſti— 
ſche beimifobte, und fand Eingang. Fu anderer Urt, dD. b. phantaftif ch: 
romantiſch, geftaltete fie fil in Fouqué's dramatiſchen Dichtungen, jedoch 
ohne Einfluß auf die Bühne. — Ein berechnender talentvoller Kopf, Adolph 
Müllner (aus Langendorf bei Weißenfels, g. 1774, Advocat, Hofrath, 
dichtete Tragöodien: die Schuld, König Vngurd, die Ulbaneferin, 
Komödien: die großen Kinder, die Vertrautenac.), faßte Die Idee 
des Schickſals auf, das ſich ibm zu einem tückiſchen und wohl wenig 
äſthetiſchen Damon geftaltete, und ſuchte in tragiſcher Wirkung Alles gu 
überbieten, mag die Bühne bis jetzt aufzuweiſen batte, jedoch, obgleich mit 
vollkommener Anerkennung im Einzelnen und beſonders ſeiner ſchönen Dietion, 
nicht mit durchgreifendem Erfolge. Er fand aber einen vorzüglich talentvollen 
Nachfolger in Grillparzer (aus Wien, g. 1790, Hoffammer=Ardivs= 
Director, dichtete: die Ubnftau Sappho, den Epclus der Medea, ⁊c.), 
Der jedoch) bald aus dem romantifchen Gebiet ind antife gu übergehen firebte. 
Die tragifhe Mufe verirete fim felbft (quer in Werner's: „der vier und 
zwanzigſte Februar“) ju grauelvollen Schickſalsmordſtücken in cinem Ucte, 
der Srofe und Würde einer tragifhen Handlung ganz entgegen. Das Dra: 
ma bat gegenmdrtig in Deinbardftein (aus Wien, k. k. Regierungsrath 
und BVicedirector Des P. k. Hofburgtbheater8, dichtete: Hang Sachs, Gar: 
ridin Briftol, 2.) feinen ausgezeichneten Dichter gefundeno — Gn der 
Komödie blieb noch immer Kotzebue vorherrſchend, ob ſich gleich mebrere 
Diter nicht obne Glück (ausgezeichneter aber nur Ernſt Uug. vi Steigen— 
tefh, aus Hildesheim, g. 1774, ft. 1827, k. È. dfterr. General, und Adolph 
Müllnery, die meiften in fleinen Stücken, von einem oder zwei Ucten, 
und oft von drei oder auch zwei Perfonen, Die ungebührlich Mode murbden 
und gum Verfal der deutſchen Bühne weſentlich beitragen modten, darin 
verſuchten. Ubrigeng find fogenannte freie VBearbeitungen und dann aud 
Uberſetzungen franzofifher Stücke an der Tagesordnung; die 
englifche komiſche Bühne bleibt grofitentbeil8 unberückſichtigt. 

Diefer Beitabfbnitt, den man als den myſtiſch-romantiſchen be: 
zeichnet, gewann aber aud Der deutſchen Literatur cine Unzabl Schrift— 
ſtellerinen, Die fih fat in jedem Zweige der ſchönen Literatur verſuchten, 
befonder8 aber im Fade der Romane und Rovellen, und einige mit 
Grfolg, mie: Caroline Pichler (geborne v. Greiner, aus Vien, 
g. 1769, Romanen⸗-, Novellens und Dramendioterin); Caroline Baro— 
nin de la Motte Fouqué (geborne v. Brief, g. 1773, dichtete Romane und 
Novellen); Thereſe Huber (geborne Heyne, aus Göttingen, g. 1764, 
Dit. Romane und Novelen); Helmina v. Chezy (geborne von Klens 
Fe, aus Berlin, g. 1783, dicht. lyriſch, Novellen, Opern); Louife Brad: 
mann (aus Weifenfel8, g. 1770, ft. 1823, dit. Inrifh und Novellen); 
Umalie v. Helmig (geborne Freiin v. Imbof, aus Weimar, g. 1776, 
dicht. lyriſch, Idyllen, Sagen); Fohanna Schopen di er (geborne 
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v. Martensa, aus Dangig, g. 1750, Gofrathin, dit. Romane (Gabriele, 2c.), - 
Novellen); Friederike Brun (geb. Minter, aus Grifentonna im Go— 
thaiſchen, g. 1765, dicht. Inrifh); aud Glife v. der Nede, Louife Karfch, 
Sophie la Rode, Philippine Engelbard, Sophie Albrecht, Sophie 
Brentano, Garoline Rudolphi, Emilie von Berlepfod, Louife Fic 
ftin v. Neumied, Fanny Tarnom, Agnes Franz u.a. flochten manche 
ſchüne Blume zum Duftenden Kranze deutſcher Poefie. Fohanna Franul 
v. Weiffentburn (g. 1773, ausgezeichnete Hoffhaufpielerin in Wien) 
iſt als vortreffliche dramatiſche Didterin bekannt. — Aud zwei daäniſche Did: 
ter zeichneten ſich in der deutſchen Literatur vortheilhaft aus: Feng Bag: 
geſen (aus Korſör in Seeland, g. 1764, ſt. 1826, däniſcher Juſtizrath und 
Profeſſor, dichtete lyriſch und epiſch: Parthenais oder die Alpenréife), 
und Adam Ohlenſchläger, (g. 1779, Prof. in Kopenhagen, dicht. Tragö— 
dien und Märchen). — Durch die Bemühungen des berühmten Orientaliften 
Sreiberen v. Hammer (aus Graf, g. 1773, k. k. öſterr. Hofrath) ſucht jetzt 
die orientaliſche Dichtkunſt in Die deutſche Literatur einzudringen, mit mel: 
chem Erfolge, muß die Zeit lehren. | 

Diefe mebr andeutenden als erfhopfenden Bemertungen entbalten bloß 
die Hauptzüge der Laufbabn, auf melcher die deutſche Sprache und Li: 
terafur, und mit ihr zugleich der deutſche Nationalgeift von den erſten 
Anfingen an mit amar langfamen, oft unferbrochenen, aber doch in Den leg: 
ten Jahrzehenden immer fhnelleen Schritten der bohen Stufe der Volfom= 
menbeit entgegen gina, auf welcher man fie jetzt erblidit. Die deutſche Spra: 
che bat ibre eigenthüͤmlichen Vorzige, und Tebt in fo vielen ausgezeichneten 
Werken der Wiſſenſchaft und Poefie, die nibt blof in Uberfegungen 
gelefen gu merden verdienen. Die gebildetften Volker Europa's lernen fie da— 
ber immer mebr fennen und ſchätzen, und benugen Die Seifteserzeugniffe 
und Schätze derfelben zur Bereicherung und Verediung ibrer Kenntniffe, fo 
mie die Deutſchen dies in Hinficht der ihrigen längſt getban baben und ferner 
thun miffen, wenn nicht cin Stillftand oder vielmehr Rückgang in der Geis 
ftesbildung ihr Loes fein foll. 

Zur beſſeren Überſicht mollen mir hier nod nad den verſchiedenen wiſ— 
ſenſchaftlichen- und Runfigebieten die vorzüglichſten Soriftfteller in Kürze 
andeuten: 


In der lyriſchen Dichtung. 


In der Hymnme: Haller, Cramer, Uz, v. Kleiſt, Klopſtock, v. Thüm⸗ 
mel, Joh. Heinrich Voß, Friedrich Leopold Graf ju Stollberg, Müller (der 
Maler), v. Sonnenberg, Novalis (v. Hardenberg), ꝛc. — Fm kirchlichen 
Liede: Gellert, Joh. Adolph Schlegel, Neander, Uz, Balthaſar Miinter, 
Lavater, ꝛc. — Im weltlichen Liede: v. Hagedorn, Uz, Gleim, Zachariaä, 
v. Kronegk, Weiſſe (GVolkslieder), Götz, Leſſing, Lavater, Jakobi, Schubart, 
Bürger, Claudius, die Karſch, v. Thuͤmmel, v. Gidingl, Kotzebue Vof, 
Friedrich Gr. Stollberg, Miller, Miller. v. Göthe, v. Schiller, Auguſt 
Wilhelm v. Schlegel, Tieck, Tiedge, Conz, Haug, Friedr. Find, Herder, 
Mahlmann, Novalis, Körner, Amalie v. Helwig, Friedr. Weiſſer 10. — In 
Der Ode: v. Haller, v. Hagedorn, Kleiſt, Uz, Cramer, Joh. Elias Schle⸗ 
gel, Gleim, Ramler, Denis, Maftalier, Kretſchmann, Lavater, G. D. 
Hartmann, Joh. Heinr. Voß, Fried. Gr. Stolberg, Overbed, Miller, 
Mattbiffon, Göthe, Schiller, A. W. Schlegel, Seume, Mablmann, v. Son: 
nenberg, 20. — Gu der Elegie: Klopſtock, v. Matthiffon (ausgezeichnet 
als maleriſcher Dichter), Joh. Heinr. Voß, Hölty, Miller, Göthe Sobiller, 
A. W. Schlegel, Tiedge, 10. — In der Epiſtel: Joh. Elias Schlegel, 
Uz, Ebert, Jakobi, Michaelis, Gotter, v. Göckingk, Pfeffel, Nicoldi, 
Bürde, v. Göthe, v. Thümmel,Tiedge, 20. — Ju der Heroide: Wie— 
land, A. W. v. Schlegel, ꝛc. | 
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In der beſchreibenden Dibtung. 


Albrecht v. Haller (in feinen Alpen), v. Kleiſt (in feinem FrAfling), 
Schiller (Herfulanum und Pompeli), Krummacher (die Rindermelt, 
didaktiſch⸗dramatiſch), ꝛc. 


In der epiſchen Dichtung. 


Gun der ernſten Epopöe: Klopſtock (Meſſias, religiöſes Epos); 
v. Sonnenberg (Donatoa oder das Weltende, mit großem Talent, aber 
in höchſter Uberſpannung); Joh. Ladislaus Pyrker v. Felſö⸗Eör (Pas 
triarch und Erzbiſchof gu Erlau, die Tunifia8, Rudolphiade, Perlen des al⸗ 
ten Teftamente8); Ebert (Wlaſta, heroiſches böhmiſches Nationalgedicht); 
— in Der Ritter-Epopöe: Chriſtoph Martin Wieland (Oberon); — 
im idylliſchen Epos: Joh. Heine. Vof (Luife); Feng Baggefen 
(Partbenai8 oder die Ulpenreife); — in der romantifhen Epopöe: 
Joh. v. Alringet (Doolin von Mainz, Vliomberis); Fr. A. Miller, 
aus Wien (Ricard Limenberz, Alfonfo und Adelbert der Wilde); Ernſt 
Schulz (Cäcilie); de la Motte Fouqué (Corona); — in der komiſchen 
Epopoe: Juſt Friedrich Zadarià (der Renomift); Morik v. Thiummel 
(Wilhelmine oder der gewaͤhlte Pedant). 


Im Noman. | 


Timotheus Hermes (Sophien8 Reifen von Memel nad Sachſen); 
Wieland; Friedr. Nicolai (idaktiſch-ſatiriſcher Romandichter); Jün— 
ger; Bretzner; Friedr. Gr. v. Stollberg (die Inſel); Engel (Lorenz 
Start); Miller; Göthe; Tieck; Heinſe (Kunſtromandichter); — im 
epiſchen Roman: Fr. v. Schiller (der Geiſterſehery; — im philo—⸗ 
ſophiſchen Roman: Friedr. v. Klinger (Fauſt's Leben, Thaten und 
Böllenfahrt, der Weltmann und der Dichter)'; — im empfindſamen 
Roman: Foh. Martin Miller (Siegmart); — im Familiencoman: 
Chr. Th. Gellert; Auguſt Lafontaine (mit Geift, aber manierirt und 
in grofier Frudtbarfeit); — im bumoriftifhen Noman: Theod. Gottl. 
v. Hippel (Lebensiaufe in auffteigender Linie, Kreuz: und Querzüge des 
Ritter8 A bis Z); Mufdus (Phyſiognomiſche RNeifen); Johann Gottwerth 
Miller (Siegfricd von Lindenberg); Hoffmann (Phantafieftide in Cal 
lot8 Manier); v. Thümmel (Reifen in die mittàgigen Provinzen von 
Frankreich im Sabre 1785 bis 1786, cin Meiftermert feltener Art); Gean 
Paul (Titan, Hefperu8, Quintus Firlein, Leben Fibel8, der Romet, das 
Kampanerthal, ꝛc.); Adalbert Ebamiffo v. Bonconrt; Cent Wagner | 
(Reifen aus der Frembde in die Heimath, 2c.); Foh. Georg Hamann; Ma⸗— 
thias Claudius; Stephan Schütze (glücklicher Humoriſt und Komifer), ꝛc.; 
— im Ritterroman: Wächter (genannt Veit Weber, mit Geiſt); 
— im Zauberroman: Carl Gottlob Cramer und Spieß; — im 
hiſtoriſchen Roman: Aug. Meißner; Kotzebue; van der Velde; 
Graf v. Benzel-Sternau; Guſtav Schilling (ſehr fruchtbarer Dich⸗ 
ter); Friedrich Schulz (genannt Laun, angenehmer humoriſtiſcher Erzäh⸗ 
ler); Ignaz Feßler; Carl Spindler (der Jude, der Jeſuit, ꝛc.); Caro⸗ 
n Pichler; Caroline Fouqué; Therefe Huber; Johanna Schopen⸗ 

quer, 20. 


In der Novelle. 


Die meiften der vorgenannten Romanendidfer, dann Tied, Find, 
Apel, Rochlitz, v. Kleiſt, R. G. Prätzel, Reinbeck, ꝛc. 


. 486 | Schizzo storico. 


Sn der Erzablung. | 


Gn der ernſten metriſchen und poetiſchen: v. Schiller; Fou: 
que; Ernſt Schulz; Baggeſen; v. Hagedorn; v. Klcift; Gellert; Wieland ; 
Pfeffel; v. Thiimmel; — in der komiſchen: v. Nicolai; Langbein, 2c. 


Sn der Ballade ; Romanze, Legende, Idylle. 


In der Ballade: Bürger, Claudius, Fr. Gr. Stollberg, v. Nicolai, 
Göthe, Schiller, A. W. Schlegel, Tieck, Herder, Uhland, Guſt. Schwab, 10.; 
— in Der Romanze: Löwen, Pfeffel, Friedr. Gr. Stollberg, Herder, 
Göthe, Schiller, A. W. Sdlegel, Tirck, ꝛc. — in der Legende: Göthe, 
A. W. Schlegel, Herder, Koſegarten, Uhland, Shpmab, 10. — in der Idylle: 
Geßner, Bronner, Tac Schmidt, Miller (der Maler), Voß, Koſegarten, 
Amalie v. Helwig, ꝛc. 


In der didaktiſchen Dichtung. 


Albrecht v. Haller, v. Hagedorn, v. Kronegk, Leſſing, Lavater, Duſch, 
Gleim, Wieland (didaktiſch-epiſch, Muſarion), Engel (der Philoſoph für die 
Welt), Schiller, Tiedge (Urania), Manſo, Cong: poi 


Sh der dramatiſchen Dichtung. 


Gn der Tragödie: Joh. Elias Schlegel (Hermann); Leffing 
(Emilia Salotti, Nathan der Weife, didaktiſches Drama); Weiffes Fob. 
Leifemif (Julius v. Tarént); Göthe (Clavigo, Gphigenie, Egmont, Tor: 
quato Taſſo, Fauft, Gig von Berlichingen, 10.); SMiller (Fiesto, die 
Räuber, Sabale und Liebe, Don Carlo8, Wallenftein, Maria Stuart, die 
Jungfrau von Orleang, die Braut von Meffina, Wilhelm Tell, rc.); Élin= 
ger (die Bwillinge, Medea); Babo; A. W. Solegel (Jou, Niode); 
stogebue; Heinrih v. Collin (aus Wien, Sofratb, g. 1772, ft. 1811, 
Regulus, Goriolan, 2c.); Toh. Aug. Upel (Polpidos, die Uitolier, in ans. 
tifer Tendenz); Zacharias Werner (die Brider des Thales, das Aveuz an 
der Ofifee, die Weibe der Kraft, der vier und zwanzigſte Februar, 1c.); Fou: 
qué (Sigurd, der Schlangentödter, Ulboin, 20.); Adolph Müliner (die 
Schuld, König Bugurd, die Ulbaneferin, ꝛc.); Grillparzer (Ubnfrau, 
Sappho, der Ciclus der Medea, 2c.); Adam Shlenſchläger (Correggio, 
Axel und Pelu Auguſt KIingemann Echaufpieldirector: Fauft, 
Moſes, Heinrih der Lowe, ꝛc.); Chrift. Freibere v. Houwald (das Bild, 
Der Leuchtthurm, die Rückkehr, 2c.); Theodor A érner (Zriny, Rofamunda, 
Hedwig); Fofeph v. Uuffenberg (Theater: Fntendant zu Starlerube, die 
Slibuftier, die Giracufaner, ꝛc.); Ernſt Raupad (Iſidor und Olga, 20); — 
in der Oper: Ebriftoph Wieland (Ulcefte); Engel; Gotbe (Claus 
dine von Villa bella); Weiße (in der komiſchen, von ipm eingeführt 1752 
mit der Oper: die Jagd); Ila Motte Fouqué (Unbdine, romantifh); Chri— 
ſtoph Bregner (in der komiſchen: Entführung aus dem Serail); Kind, 
Caſtelli, Reinbed, 1. — Im Melodrama: Gotter (Medea); — 
im Drama: Friedrich Gr. Stollberg; Ludmig Tied; v. Kleiſt; 
Raupadb; Deinbardftein; — im Schauſpiele, Luftfpiele, 2c.: 
Joh. Elias Schlegel, Leffing (Minna von Barnbelm), Gellert Schrö— 
Der, Johanna Franul v. Weiffentburn, Engel, Jü nger, Iff: 
land, Kogebue, Göthe, Schiller, Lenz, Adolph Miliner, Gus 
lius 0. Voß, v. Steigentefh, Reinbed, 20 


Sn der Satire, 


Albrecht v. Haller, di Hagedorn, Rabener, Fogebue (Perfonal:Satiren), 
Friedrich Gr. Stolberg, Lichtenberg, Gean Paul (in Profa, bumorijtifh), 
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Friedr. Chriſtian Weiſſer, Friedr. Gempel, Theodor Heinr. Friedrich, 20. — 
in der burlesfen Dichtung: Blumauer. | i 


In der allegorifben Dibtung. | 
Gig, Herder, v. Schiller; — in Der Parabel: Rrummader, ꝛc. 


In der Fabel. 


Sellert, v. Hagedorn, Lichtwer, Leſſing, Willamow, Gleim, Michaelis, 
Pfeffel, Georg Schatz, v. Ricolai, Earl Müchler, Haug, ꝛc. 


In der epigrammatifhen Dibtung. 


Friedrich v. Logau, v. Hagedorn, Käſtner (beifiend), Kretſchmann, Lef 
fing, Götz, Claudius, Pfeffel, Biirger, v. Göckingk, Githe, Schiller, A. W. 
Schlegel, Herder, Haug (febe fruchtbar und migig), Weiffer, Müchler, ꝛc. 


| In der Philofophie. 

Leibnig, Wolf, Sulzer, Kant, Hamann, Pendelsfohn, Garve, Feder, 
Heydenreih, Reinhold, Krug, Fichte, Facobi, Schelling, Hegel, v. Lichtenfels, 
Solger, Steffeng, 2c. 


Sn der geiſtlichen und weltlichen Redekunſt. 


Jeruſalem, Spalding, Reinhard, Teller, Bollifofer, Lavater, Niemever, 
Hente, Gedike, Schleiermacher, Delbrück, Dinter, Jakobs, Feuerbach, Löff⸗ 
ler, Ammon, Marezoll, Eylert, Hanſtein, Ribbeck, Sad, Weſtermeier, Zer⸗ 
renner, Ehrenberg, Joh. Mich. Sailer, Friedr. Joh. Ludw. Schneider, Ja⸗ 
kob Frint, Herder, Fichte, Schelling, Natorp, Tzſchirner, Glatz, Zimmer⸗ 
mann, Dräſeke, Scheibler, ꝛc. 30 


Sn der Geſchichte, AltertbumsFunde und Äſthetik. 


Winkelmann, Archenholz, Johannes v. Miller, Manſo, Heeren, Urndt, 
Woltmann, Wilfen, Niebubr, Luden, Raumer, Mengel, Voigt, Graf Mai: 
lath, Iſelin, Schlözer, Spittfer, Schröckh, v. Humboldt, Schmidt, Hege: 
wiſch, Plant, Eichhorn, Heyne, Wolf, Jakobs, Hermann, Böckh, Po: 
litz, Bredow, Bed, Wachler, Poſſelt, Bouterweck, Hüllmann, Schneller, 
v. Rotteck, Kohlrauſch, Leo, Dahlmann, Schmauß, Köhler, Maskov, Bü⸗ 
nat, Schrötter, Hormayr, Kurz, Mannert, Zſchokke, Leſſing, Herder, Sul: 
zer, Eſchenburg, Eberhard, Engel, Schiller, die Gebrüder Schlegel, J. P. 
Richter, Ficker, 20. 


In der Geſchichte der deutſchen Sprache und Literatur. 


Meuſel, Jördens, Pertſch, Erſch, Bouterweck, Reinbeck, Wachler, Hein: 
ſius, Rasmann, van der Hagen, Horn, Büſching, Menzel, Nöſſelt, Win⸗ 
ter, Fr. Schlegel, Preuß, ꝛc. 


In grammatiſchen Werken. 


Adelung, Heyſe, Reinbeck, Wismayr, Mackenſen, Roth, Bernhardi, 
Becker, Heinſius, Radlof, Grotefend, Pölitz, Moritz, Grimm, Schmitthe⸗ 
mer, Müller, 20. | 

| Lericographen. 

Joh. Chriftoph Adelung, Foadim Heinrich Campe, Otto Friedrich 

Theodor Heinfiu8, Jakob Heinrich Kaltſchmidt, rc. i 
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Dalla tipografia della Vedova di A. Strauss. 
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